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LUCE E OMBRA
La D ire z io n e  r i sp o n d e  d e l l ' in d i r i z z o  g e n e ra le  d e l la  R i v i s t a  ma la sc ia  l i b e r i  

e re sp o n sa b i l i  ne l le  loro a f f e r m a z io n i  i  s i n g o l i  c o l la b o ra to r i

alcuni e e iv ivi sulla magia

Ora che, a proposilo della Pailadino, si discute sulla natura, spiritica o meno, 
dei fenomeni medianici, vengono opportuni questi cenni sulla magia che il nostro V. 
Cavalli scriveva fin dal 1898 polemizzando col Kremmerz, direttore del « Mondo 
Segreto * periodico occultista che vedeva la luce a quel tempo. I cenni rimasero ine
diti, ed ora l'amico nostro, nell'esumarli, ci scrive:

« Li ho lasciati tali e quali senza poterli rifare abbandonandoli all'indulgenza 
dei lettori. Non chieggo venia all'ignoranza, perche so che l'ignoranza non ha nep
pure un tal magro diritto da far valere; solo rivendico i giusti privilegi del dubbio, 
che non può essere detronizzato, se non dalla Verità assunta ad evidenza, e plebi
scitariamente proclamata.

« Perciò gridiamo con S. Agostino: in dubiis libertas ! ■

Tra le cose s icure  la p i a  s ic u ra  è i l  dubbio.
(P ro v e rb io  S pag lino lo ).

Possiamo concepire la Magia, quella possibile e ragionevole, nel 
presente stato delle cognizioni umane, come l’azione volontaria  e co 
sciente  dell’uomo mediante l’uso dell’energia vitale sotto l’impulso del 
suo organism o psichico, senziente e motore, sia sul proprio corpo lìsico, 
sia sull’organism o psichico, e per questo sul corpo fisico di altri uomini 
e anche dei bruti e perfino sulle piante ed i corpi inerti inorganici con 
effetti di varia natura. Questa azione magica implica la presa di pos
sesso che l’uomo faccia della sua coscienza superiore, o trascendentale, 
possesso parziale senza dubbio, ed il dominio consapevole delle facoltà 
nascoste perispiritali agenti coll'energia vitale (o principio di vita, o 
etere organico) la quale dallo stato latente passa a quello radiante, ed 
opera estracorpoream ente in modo sopranorm ale (telenergia, telecinesi, 
telefania, ecc.). Insomma, per dirla col K iescvvetter, la Magia non può 
essere che l’esercizio volontario della forza psichica, delle facoltà la ten ti 
nello spirito umano e non ancora sviluppate coH’esercizm,
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Come si vede non si tra tta  qui solo di suggestione, che con questa 
non si agisce sugli animali, sui corpi bruti e sulle forze cosmiche, nè 
si producono effetti meccanici, o dinamici fuori del corpo e senza l'uso 
di questo. Con la suggestione non si potrebbe ottenere che la Magia 
detta fasci natrice, o prestigiosa dei vecchi autori, e non mai quella 
operatoria.

La Magia potrebbe dirsi in generale l’animismo volontario  e co
sciente, l’estrinsecazione, sotto l’impulso dello spirito  incarnato, delle 
sue forze perispiritali, del suo dinamismo psichico con effetti analoghi, 
o forse  superiori a quelli dell’animismo incosciente, o meglio iticonsa- 
pnto  dalla co-cienza sensitiva. Questa, detta anche esteriore, ignora quel
la interiore, o integrale, che invece contiene la prima e la conosce. Perciò 
l’uomo interno  è stato chiam ato anche l’uomo magico. — Finora i m a
gnetizzatori più polenti, in Europa almeno, e per quanto io ne sappia nella 
mia scarsa istruzione, da Lafontaine a Regazzoni non sono stati capaci 
di agire da maghi, contuttoché per la loro forza esuberante magnetica, 
o energia radiante, come la si voglia chiamare, e l’esercizio continuo 
di sprigionarla in copia e di lanciarla a distanza pare che sarebbero 
dovuti esserci meglio predisposti a questa Magia pratica: ad esempio: 
ad ag ire senza contatto sugli oggetti circostanti, a produrre fenomeni 
telecinetici, di traslazione, di autolevitazione per supposta inversione 
della polarità del proprio corpo, di telcfania, di sdoppiamento cosciente 
e rem iniscente con azioni m eccaniche ecc. Del Du Potet si narra  che 
talora le porte si spalancavano innanzi a lui; ma ciò avveniva senza 
sua volontà per un’azione fiiiidiea spontanea.

Essi agiscono invece sopra soggetti sensitivi, anche desti, in varii 
modi, producendo fenomeni sopranorm ali subbiettivi, o intracorporei, 
cioè psicofisiologici, e in qualche raro  caso si n a rra  che l’operatore 
sia giunto a provocare l ’actio in d istans  di un soggetto sonnamboliz- 
zato m agneticamente. L’istessa Magia m agnetica del Barone Du Potet 
si risolveva in una sorta  d’allucinazione suggestiva provocata allo stato 
sveglio, od ipnoide, perchè niente provava che le scene percepite con 
tanto lusso dram m atico fossero state realità  vere, insomma v is io n i nel 
campo iperfìsico, o nel campo fisico, ossia fenomeni di chiaroveggenza 
eccitata sperim entalm ente.
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Il Cahagnet, che scrisse anche sulla Magia magnetica, afferma la 

certezza delle operazioni magiche con siffatti processi; ma il problem a 
re s ta  insoluto — e cioè se l’effetto fosse duvuto a causa umana, od 
extra-um ana, animica, o spiritica — o anche mista. Insomma è empirismo 
ancora, non sperim entalism o scientifico: è cognitio circa rem , non, 
cognitio rei.

Il sonnambolismo provocato, ossia m agnetico, come quello spon
taneo, ha dato, ben raram ente però, qualche fenomeno di levitazione 
della persona, il che si è riscontrato  in varii Santi, secondo riferiscono 
gli annali dell’agiografia; però m ancava il cara ttere  della volontarietà  
cosciente: il quale ca rattere  dovrebbe essere proprio àe\V operazione 
magica. Il soggetto  sonnambolico ha  la levitazione, non s e ia  d à :  chi 
è l’agente dunque? È occulto: può essere interno, come esterno; nessuno 
lo sa, e nessuno lo può dire: il soggetto  stesso lo ignora, perchè in
conscio.

I m agnetizzatori non sono riusciti operando sui sensitivi tanto colla 
suggestione, quanto col fluido magnetico a far produrre da essi altri 
fenomeni, che non siano quelli della deviazione dell’ago di una bussola, 
o dello spostam ento di oggetti leggerissim i (di sughero, o di midollo 
di sambuco), come potè o ttenere in F rancia Orazio Pelletier. Oltre di 
questo non si è andati, per quel che io so, o ricordo. Si narra  qualche 
caso di sospensione del sonnambolo, o di gonfiamento prodigioso del 
seno; ma si può ragionevolm ente dubitare della causa, se umana, od 
estraum ana, cioè, se animica, o spiritica.

II Kardec reg istrava già nel suo Libro dei M edii una categoria di 
questi, da lui chiam ati fa co lta tiv i in quanto, a suo dire, « hanno la co
scienza del loro potere, e producono dei fenomeni coll’atto  della loro 
volontà » a differenza degVinvolontarii, o na tura li, o incoscienti, nei 
quali l’influenza si esercita a loro insaputa e sono anche inconsapevoli 
del loro potere, onde spesso ciò che accade di anorm ale intorno a loro 
non sem bra ad essi straordinario , nè li m eraviglia punto. — Nei primi 
vi sarebbe il germ e dell’animismo volontario e cosciente, che coltivato 
potrebbe condurli di leggieri alla Magia vera e propria. L ’animismo 
potrebbe coll’esercizio, con una ginnastica psico-fisiologica razionale, 
m etodica e graduale, dallo stato incosciente passare a quello cosciente,
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ossia all'uso saputo ed arbitrario delle forze trascendentali nascoste 
nell’uomo spirituale, od uomo magico.

Coll’Eusapia Pailadino, ad esempio, medio spontaneo fin dall’ado
lescenza, si è giunti a disciplinare, cioè coscientemente a provocare, 
se non sempre, molte volte, alcuni fenomeni più semplici del media- 
nismo: colla sua volontà e desta può produrre fenomeni A' apparente  
attrazione  magnetica e di spostamento di corpi inerti. — Cosi il dotto 
Hellenbach riferisce nel suo lavoro: Forza psichica, che si accordò col 
medio Eglinton che nel giorno in cui questi abbandonerebbe Vienna 
per recarsi a Venezia, dovesse provocare ai confini, al momento della 
visita ai bagagli, suoni di colpi. Difatto i suoni avvennero, come si era 
convenuto, e furono costatati da tutti i presenti all’esperienza. Hellen
bach non si pronunzia però sulla natura riposta del fenomeno, cioè se 
i suoni furono prodotti direttam ente  dal corpo etereo di Eglinton, o 
ind irettam ente, mediante i corpi eterei di altri esseri (gli spiriti). La 
soluzione del problema non è facile quasi mai, e l’apparenza può in
gannare circa la causa vera riposta: l’animismo piti evidente può ma
scherare lo spiritismo nascosto... ed anche viceversa

Il Fachiro Covindasamy annunziò un giorno a Jacolliot, console 
francese in India (vedi Le S p ir itism e  dans le monde), che a mezza
notte evocherebbe gli spiriti fa mi gl iati protettori dei Franguys (Fran
cesi), e che questi spiriti verrebbero a manifestare la loro presenza 
nella sua camera da letto. Difatti all’ ora indicata Jacolliot intese dei 
colpi battuti nel muro di detta camera, nelle travi, nel soffitto, sul 
globo della lampada, ecc.

Il domani il Fachiro interrogato, disse che egli pronunziava i 
m en lra m s  (evocazioni), e gli spiriti lo ascoltavano, senza pretendere 
però mai di poter comandare agli spiriti. * Secondo l’insegnamento 
dei Bramirli, al dir di Jacolliot. l’essere che possiede una maggior 
somma di forza vitale, acquista una potenza proporzionale e sugli es
seri animati meno torniti e sugli esseri inanimati. Gli spiriti stessi 
sono sensibili alla comunicazione stabilita dal fluido universale, e pos
sono mettere la loro potenza al servizio di coloro che possedono una 
forza sufficiente per evocarli. Più l’anima si svincola dalla veste ca r
nale colta contemplazione, e più diviene sensibile alla corrente univer
sale, che unisce gli esseri visibili e gl’ invisibili ».

Digitized by { ^ . o o Q l e



— T>

Il medianismo, che è soprattutto passivo, ed il imagismo, che invece 
è attivo, si possono reciprocamente in tegrare in una fase superiore di 
evoluzione psichica: poter essere a vicenda agente e percipiente è ra g 
giungere la condizione migliore per lo studio e la conoscenza del 
mondo delle cause.

Del rimanente, solo allora quando i fenomeni animici potessero di
pendere in  tu tto  e per tu tto  dalla volontà cosciente dei soggetti, noi 
avremmo la prova scientifica dell'azione deH'animismo inconsnputo 
(meglio che inconsapevole) non solo, ma potremmo sperimentando con 
molti soggetti e dopo non poco tempo, venire a conoscere i limiti 
estremi di potenzialità psico-fisica degli sp ir ili  incorporati per rispetto 
al fenomenismo medianico in generale, limiti oggi ignorati. Insomma 
l’animismo deve poter divenire sotto la disciplina ipno-magnetica 
scienza sperim entale, mentre lo spiritismo resterà forse sempre scienza 
di osservazione — e, bisogna convenirne, col fenomeno sperim entale  
si procede con passo più fermo e svelto che non col fenomeno ossei - 
vabile.

Il Fachirismo, o Magia fachirica, sarà un fatto acquisito alla storia, 
ma non è ancora acquisito alla scienza, come sono acquisiti i fenomeni 
del medianismo. Però bisogna considerare che i Fachiri asseverano 
tutti, una  voce dicentes, che i fenomeni non sono prodotti da loro, ma 
soltanto a mezzo di loro: insomma che essi sono istrumenti ciechi ed 
inconscii, neppure esecutori consapevoli. Questa loro unanime dichia
razione sarebbe per avventura indettata dai loro educatori affine di 
colpire l’immaginazione delle turbe, e tenerle aggiogate al dominio 
braminico colla credenza del soprannaturale, ossia, a d ir meglio, della 
comunicazione con un mondo invisibile d’intelligenze extra e sopra
umane? Noi sappiamo di sicuro - certo ù che il sacerdozio da per 
tu tto  ed in ogni tempo si è fatto di questo commercio, non solo un 
monopolio lucri/aciend i causa, ma anche un instrum entum -regn i. 
Perciò il segreto impenetrabile ed incomprabile dell’iniziazione, del
l'allenamento dei Fachiri, ecc.

Vero è che i Fachiri non dicono, come i nostri Maghi, di coman
dare a sp ir iti elem entari, ma solo di poter evocare gli spiriti dei Pi- 
tris, ossia degli antenati, che se possono e vogliono, vengono a mani
festarsi e ad agire: se no, no.
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Non vi è dunque citazione  magica — non costrizione di sorta. In 
ciò il Fachirisnio si differenzia nettamente dal Magismo, e può chia
marsi medianismo perfezionato, o dovremmo dirlo an im ism o  ei'oluto, 
volontario sì, ma per suggestione inoculata, però incosciente, nel senso 
cioè che essi credono alieno  l’agente, mentre sarebbe poi lo sp ir ito  
stesso del Fachiro operante colle forze animiehe proprie salvo, ripeto, 
che egli non mentisca per ordine dei superiori. L ’istesso sottosopra 
credo si possa dire dei Lama, dei Bonzi, degli Sciamani, degli Aiaussa 
dei Marabù ti, ecc., tutti medii allenati dalla giovine età con metodi 
adatti per la facile estrinsecazione del psicoplasma.

Ma poniamo che la Magia pratica fosse proprio animismo volon
tario e cosciente: è vero che i Maghi si servirebbero della loro forza 
psichica per comandare, assoggettandoseli, a sp ir iti in ferio ri?  Se così 
fosse, dovremmo convenire che l’animismo da solo non possa far tu tto , 
e che sia sempre necessario il concorso, o l’ausilio cooperativo di en
tità tluidiche extraumane. In tal caso il medio sarebbe una sorta di 
succubo, cioè un soggetto passivo, e il mago un incubo, o attivo: in 
sostanza occorrerebbe una solidarietà psico-tìsica fra spiriti ed uomini 
nell’uno e nell’altro caso.

Lasciamo qui da parte ogni discussione sulla natura intrinseca di 
questi sp iriti inferiori (che C. Agrippa chiamava paredri, cioè lami- 
gliari, o servili) e domandiamo: È possibile che spiriti di basso ordine, 
ossia poco evoluti, possano essere assoggettati dall’uomo colla volontà 
ed una forza magnetica superiore? Sarebbero suggestionabili, e po treb
bero essere automatizzati, come i soggetti ipnotici? Forse — o almeno 
innanzi alla logica la cosa non si presenta impossibile — ma non è ne
cessario poi dover credere che siano esseri e lem entari per questo: io 
non veggo una siffatta necessità — nè la tradizione empirica fondata 
sopra semplici credenze basta a far scienza, la quale deve essere a l 
meno certezza relativa. I defunti sappiamo per prove certe che esi
stono, appunto cioè pei rapporti che possono stabilire cogl’incarnati 
in modo da non lasciar dubbio sulla propria identità — ma di quegli 
esseri non .abbiamo dimostrazioni convincenti, finora almeno. La forma 
eteroclita non prova nulla, essendo da mille esempii assicurati che 
sp ir iti indubbiamente umani hanno potuto assumere forme animalesche,
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o mostruose a loro grado, o secondo le loro tendenze morali. Eppoi 
se le relazioni coi nostri simili del d i  là sono pur diffìcili e intralciate 
da  cento ostacoli, come sarebbero poi men diffìcili quelle con esseri 
assolutamente estranei alla umanità ?

Omne s im ile  adpetit sib i sim ile: è la regola della natura morale, 
o meglio affettiva — e infatti noi non possiamo evocare gli sp ir it i  di 
animali a noi affezionati, che si presentano solo spontaneamente, o con
dotti forse da guide dell’altra parte. Eppure cogli animali siamo con
sa n g u in e i, conviviamo con essi, e fino ad un certo segno reciproca
mente c’intendiamo. Quegli esseri elementari invece non hanno alcun 
punto di contatto con noi, essendo totalmente fuori della biologia te r 
res tre  — posto che davvero esistessero in  rerum  natura , e non fos
sero invece enti mitici, o fantastici.

Rifacendoci più da vicino al nostro argomento osserviamo che gli 
spiriti nella grande maggioranza dei casi non possono agire senza il 
concorso volontario, od involontario, attivo, o passivo di dati o rga
nismi umani a d a tti ed a ffin i — donde la constatata solidarietà tra 
spirito  agente e medio, solidarietà psichica e fisica nei fenomeni. Y ’han 
casi, è vero, in cui ci sembra che possano fare a meno di medii — ma 
noi sappiamo di certa scienza, nè sappiamo se adoprino medianità col
lettive incoscienti, ovvero altre risorse equipollenti di natura animale. 
In generale pare che gli sp ir iti  per agire nel nostro mondo e sui nostri 
sensi abbiano bisogno di fo rse  attinte nel nostro mondo, le quali ad 
essi mancano, e perciò prendono a mutuo dai v iven ti nella carne. — 
Or lo sp irito  incarnato, che questa forza ha, può sapersene servire 
come gli sp iriti, che non sono nella carne, sa servirsene al pari di 
essi, e senza dover ricorrere al loro aiuto, o concorso? Sia che evochi 
spiriti inferiori, sia che invochi spiriti superiori, il mago è necessitato 
ad evocare, o ad invocare per agire? E se può da solo, fino a qual 
punto Io può? E lo sa egli stesso? Ad esempio: un mago può produrre 
la scrittura diretta in tutti i modi con un atto della sua volontà? La 
pneumatofonia a distanza percettibile da tutti i presenti al fenomeno? 
Gli apporti? Le materializzazioni permanenti di oggetti? La trasfigu
razione fotografabile? ecc., ecc. — P e r  gli antichi il mago agiva col 
concorso di un genio ispiratore, onde Minuzio Felice scriveva: Magi,
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sp iritibus odsp iranlibus et in fnnden tibns, pracstig ia  ed u n t:  ispira
zione ed infusione di speciale energia supefumana — è chiaro. E già 
prima di esso L. Apuleio, lilosofo e mago, aveva scritto: « Pel mini
stero dei Demoni, dice Platone nel Banchetto, avvengono tutte le rive
lazioni, i presagi ed i m iracoli, che fanno  i  m agh i, eoe., ecc.

Per la Chiesa poi la Magia è il commercio volontario e libero 
dell'uomo coi demoni, mediante il famoso patto sia esplicito, sia impli
cito, che data però solo dal Medio evo, e del quale ignoro l’origine 
storica.

Si deve dire che non sappiamo fin dove si possa estendere il po
tere del Magismo: solo l’esperienza ripetuta e riscontrata debitamente 
in larga scala potrà sapercelo dire un giorno. La tradizione non s ta 
bilisce neppure la credibilità intorno ai confini di siffatta più o meno 
ipotetica potenza. Senza le esperienze medianiche col metodo scientifico 
di controllo noi staremmo ancora alla necrom anzia allucinatoria  dei ca
balisti ad uso Eliphas Levi, dottrinarii altrettanto noiosi, quanto incor
reggibili, dediti ad una specie son per dire di onanismo intellettuale, 
fatalmente sterile per la scienza. Ecco il vero vanto dello spiritismo, o spi
ritualismo sperimentale, vanto innegabile ed incontestabile. — L’istesso 
dicasi per la Magia: se una vera Magia c'è, ossia una scienza occulta, 
che pur avendo le sue radici nel magnetismo e nello spiritismo, li 
trascende, o li eleva alla ennesima potenza, occorre che si sottoponga 
da sé, o venga sottoposta da altri al rigido esame scientifico, e che 
esca daU’esperimento cruciale, o meglio dalla prova del fuoco purifi
cata dalle scorie tradizionaliste, ovvero trasmutata fu n d itu s .  Ne ab
biamo tanto più il diritto verso la Magia, che afferma di essere scienza 
sperimentale pura, se lo spiritismo, che è scienza osservativa piuttosto 
che strettamente sperimentale, ce lo lascia esercitare in tutti i modi 
di ricerca e «li controllo. Il metodo assertivo dei trattatisti non fonderà 
mai nulla di nulla: verbo, verbo praetereaque n ih il. — La Magia p ie 
tica ci deve dar fatti, non parole. Insegnare a divenir mago non basta: 
bisogna che il mago fatto fàccia della magia verificabile, osserva
bile, studiabile: se ne capacitino una volta per sempre tutti i dottori 
della Salamanca occultistica — a non parlare poi degl'incliti vendifumo 
e degli atroci ed eterni chiacchieroni o gabbamondo dell'accademia
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all’insegna della Chimera, che pappagalleggiano, e provano di non 
capirne un ’acca. Se lo spiritismo non si può dire scientia condita, ma 
deve dirsi condendo , e siamo proprio noi spiritisti a proclamarlo, 
il Magismo, o meglio l’alta Magia, si trova ancora nel periodo 
vorrei dire nebiilosico, o caotico: r tu iis  ind igestaqne m o les!

S a p o l i  1S9S
Y. Cavalli,

i

Il p ro ss im o  fa sc ico lo  sarà  sp ec ia lm en te  ded icato  a lio  e sp er ien ze  che si 
tea a o ro  a lla  so c ie tà  di S ta d i P sich ic i di M ilano co lla  m edium  B usapla  Pai» 
la d in o . I v erb a li saranno san n iti d a lie  im p ressio n i p erson a li d i parecchi as> 
cin tanti a lle  se d a te  ch e. par e s s e r e  sta ti a i con tro llo , poterono più diretta*  
m en te  var lticere  i (en om en i.

A i p ro ssim i fascicoli:
V. « n V R L L li Mitri cenn i sa lta  M ania.
F . Z lN G X S e P e L I  i II ca tto llc ism o  e  a ll s ta d i p sich ic i (r isp osta  a l s la a o r  

X. Joan et).
R. TURBIGLI© t La filo so fia  di P . C eretti.

*
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N E C R O L O G I A

PIER  RUGGIERO RHPICB

Gli antichi dicevano che rnuor giovane chi è caro agli dei, ma 
nulla è più triste della dipartita di colui che sembrava promettere an 
cora molto alla vita. Anche quando la fede illumina l’oscuro limite, i 
nostri occhi, abituati alla visione terrena, non sanno che piangere sul 
tremendo mistero, e tutte le speranze del di là impallidiscono davanti 
alla muta evidenza del cadavere.

Nella notte del 20 dicembre scorso, così partiva, a 24 anni, uno dei 
nostri, lasciando nei cuori di coloro che lo conobbero largo solco di 
dolore e di rimpianto, Pier Ruggiero Radice portato via all’alba di 
una vita laboriosa d’ intelletto e di cuore. Partiva sapendo di andarsene; 
dubbioso ancora, se non forse negli estremi momenti, di trovare nella 
morte la soluzione del problema ultimo che formava il tormento del 
suo spirito ed è lo scopo della nostra ricerca, parlando parole rasse
gnate di senno antico, che acquistavano anche maggiore solennità sulle 
labbra di quel giovane che sentiva tutta l'amarezza del morire. 

Pensoso piti d 'a ltru i che d i sé stesso, 
dei vecchi genitori, di cui era il sostegno, della sorella e dei nipoti di 
cui erti la guida e che la sua morte lasciava nella desolazione.

Riportiamo qui le belle parole colle quali il s ignor Cipriani, del 
Corriere della  Sera, rievocando le sommità del pensiero e la figura 
morale del nostro giovane amico, ne salutava la salma.

Da brevissimi mesi entrato nella famiglia del < Corriere > Pier Ruggero Radice 
ci trae oggi dietro la sua bara per l'ultimo saluto. Una giovinezza infranta, un'in
tellettualità perduta, un inizio — percetto finora come in germoglio solo da poco, 
improvvisamente disseccato. — La fiducia di lui ncU’avvenire proprio, la fiducia
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altrui nella mai anta d un pensiero promettente, sposato ad un'anima buona, lucida 
e retta, sono s t a d i te in breri giorni. Un po' di freddo contro un gracile corpo, i 
tragili organismi interni rotti e come divelti da uno sbocco sanguigno, bastarono 
a rapire d un tratto alle gioie dello studio ed alle feconde attività della coscienti 
questo giovane di ventiquattranni. le cui sole lusinghe furono nella vita la famiglia, 
il lavoro ed i libri. Sua unica meta: crearsi l'ambiente propino e necessario allo 
sviluppo mentale. Pensava forse che da lui potesse irradiare alcunché dì benefico 
ai molti, quella parola di confono umano verso cui anelano tanti esseri dispersi e 
come soffocati nel turbine ed anche sotto gli stessi agi della vita: e questa parola 
egli la maturava in naa conceiione larga e solida del cosmo, in uno spiritualismo 
illuminato, non astraente dalle conquiste del positivismo e dalle necessità della 
materia, in una conciliazione degli estremi convergenti ad un ideale comune, per 
cui egli affermava come • la vera saggezza trascendesse dalle formule antitetiche 
del materialismo e della spiritualità poiché la civiltà avanza spinta ora dall'una 
ora dall altra di queste due forze, come da due giganteschi motori che operino 
simultaneamente ». — Questa la linea ch'egli seguiva ed a cui corrispondeva nella 
pratica sociale la massima severa e serena del « tutto comprendere per tutto com
patire » del < tutto vedere per tutto perdonare ». « Astenersi e sostenersi, come 
gii stoici antichi, ma anche prodigarsi ed effondersi come il filosofo moderno •.

È cosi ch'egli, di pensiero in pensiero, vedeva « il puro che è Buono avanzarsi 
sicuro verso l'immortalità : e quell'immenso tutto che é chiamato Male sommer
gersi frettoloso, perdersi, morire........

l-'orse non nel Nulla è piombata l'anima cui arrise una comprensione cosi 
radiosa del divenire umano ; ma la sua forza è certamente perduta per noi, appena 
cominciava a disciogliersi dalle pastoie scolastiche; messe le radici l'albero è  

morto e l’intima potenzialità sua finisce ignorata. — Ignorata dalla moltitudine, 
ma non da noi, che nei fuggevoli contatti della comunanza breve abbiamo intuite 
tutte le vibrazioni del suo sentimento e del suo pensiero.

Amaro il saluto ad una giovane salma : ma più amaro ancora il distacco vio. 
lento da una vigorosa speranza.



“ MEIN L E T Z T E R  S E U F Z E R  „

Sotto questo titolo suggestivo (Il mio ultimo sospiro) M.me Claire
G... riproduce nei suoi Sottvenirs et problèmes spirites  ") una compo
sizione musicale medianica dello spirito di Roberto Schumann.

Del libro cosi denso di fatti e di pensiero, discorsi nel fascicolo di 
febbraio 1906 della Nuova Parola, cercando di rilevarne i pregi e 
riassumerne il contenuto. Il suo successo è andato sempre aumen
tando. a giudicare dalle discussioni che ha sollevato e dalle recensioni 
apparse nelle molteplici riviste dedicate alle nostre ricerche. Esso è 
la storia di un’anima che, a gradi, è andata evolvendosi verso il sen
tiero della Luce. Fu la dottrina spiritica che dischiuse all'Autrice no
velli orizzonti, quando si accorse dell’insufficienza della sola fede. Li
bera da pregiudizii ed anelante alla scoverta del vero, il suo scritto 
spassionato e sereno non è che la risultante delle proprie esperienze. 
E queste non vedonsi riportate come un semplice documento e con 
l’aridità di un processo verbale, ma costituiscono il mezzo per arrivare 
a più eccelse illazioni. Giacché, per quanto lo spiritismo sia fondato sul 
metodo sperimentale, pure i suoi postulati sono essenzialmente etici 
ed esso si appalesa come scienza di osservazione e sistema filosofico 
ad un tempo. Lo intravide la G... quando disse nel principio, della ne
cessità che arrivassero i fatti a forzare la riflessione e che l’importante 
fosse di provare la sopravvivenza dell’anima per l’intervento del mondo 
spirituale nell'evoluzione del mondo materiale.

Siffatto sentimento aleggia in tutto il lavoro. Chi attraverso la ne- 
gazionc e il dubbio ha riaperte le pupille al chiarore dei nuovi Ideali 
che si ergono radiosi sul tenebrore dei vecchi dommi, trova in quelle

fi)  Paris. L ib r a t i l e  d e s  s r ie n c r s  f>sychit]uez.
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pagine qualche cosa che gli appartiene. Io mi accorsi che in molti 
brani il mio cuore vibrava all’unisono con quello dell’Autrice ed intuii 
tutto ciò che non era scritto; anzi, cominciai a leggere quando la 
lettura era già finita!...

* ' *
Uno degli esperimenti più rimarchevoli, anche per la sua eccezio

nalità, è la composizione musicale ottenuta da un medio scrivente. E, 
siccome per gentile consenso dell’Autrice mi è dato riprodurla nella 
presente Rivista, così è che accennerò ai particolari caratteristici del 
fatto che trova riscontro in altro di simigliarne natura svoltosi di r e 
centi nel nostro paese. Sì l’uno che l'altro entrano nell’orbita dei feno
meni più squisitamente intellettuali, perchè la melodia è il linguaggio 
indefinibile che eleva lo spirito nei campi sconfinati del mistero e del 
sogno.

Che la forma della manifestazione sia rara, l’argomento dalla circo
stanza che i libri fondamentali della nostra dottrina, partendo dal L ivre  
des m ed iu m s  di Allan Kardec, discorrendo dei medii ad effetti musi
cali, contemplano il caso più spiccato della musica eseguita sotto l’in
fluenza degli spiriti, o del suono di {strumenti senza contatti.

Nel fatto speciale, da un lato il medio ignorava le regole dell’a r 
monia e, dall’altro, la musica veniva dettata e ricostruita a gradi e 
non sempre con segni tecnici; giacché le note dei bassi erano cifrate 
e gli altri accidenti musicali non venivano suggeriti contemporanea
mente alle note, ma stentatamente e lentamente in un secondo tempo. 
Il medio agiva come un apparecchio telegrafico o telefonico, scrivendo 
macchinalmente indicazioni che non avevano per lui alcun significato 
a guisa di una lingua sconosciuta. I presenti, del pari, ignorassero o 
meno la musica, non erano in grado di leggerla od interpretarla, se 
non quando la laboriosa concezione fosse compiuta.

Tutto ciò imprime al fenomeno una grande importanza, non solo 
perchè esula ogni sospetto di frode, ma anche ogni possibile tentativo 
di spiegazione animica, nulla avendo potuto attingere il medio dal 
pensiero degli astanti e nulla dalla propria coscienza subliminale — a 
meno non voglia ammettersi che una sequela di note e di accidenti 
musicali gittati a caso possano per mera combinazione formare un

— 13 -
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pezzo di musica organico e col regolare svolgimento di una frase, se
condo tutte le norme scolastiche del contrappunto. Non entra del pari 
nel mio cervello che la scelta alla rintusa di molte lettere dell’alfabeto, 
rimescolate come i dadi, possano formare un verso di Dante!

Queste riflessioni accreditano la verosimiglianza dell’ipotesi spiri
tica, come la più semplice; perchè il fatto si appalesa voluto ed occa
sionato da un’entità diversa e indipendente dal medio e dai presenti. 
Arrivandosi a siffatto corollario, diventa di secondaria importanza la 
ricerca rigorosa dell’entità dello spirito autore della manifestazione, 
essendo già sufficiente rassodarsi che si tratti di uno spirito.

Tale è, dal punto di vista generale, la specialità del fenomeno e il 
suo valore, come potrà meglio desumersi dalla sua particolareggiata 
esposizione. Nel capitolo XI (pag. 280 e segg.) dei Souvenirs et pro
li tènie s spirites, M.me G... riferisce una serie di esperimenti fritti a P a
rigi con la medianità di M.lle R... Fu consultata la Guida sulla possi
bilità di una comunicazione con Roberto Schumann. Sorvolo sulla 
prima seduta che si aggira  intorno ad accenni di sua vita fatti dall’en
tità che assume essere quella evocata, alle discussioni di indole a r ti
stica ed ai consigli dati a C..., un giovane pianista della famiglia del
l 'Autrice. E  vengo al fenomeno saliente: la ricostruzione di un pezzo 
per pianoforte, a mezzo della scrittura medianica.

A questo punto lascio la parola alla G... che riferisce ciò che ha 
veduto e udito:

. . . .  La mano del medio scrisse il motto seguente: ■ Datemi detta carta per 
musica. »

Con mio rincrescimento noi non ne avevamo,
■ Bisognerà fornirsene » continuò la matita.
Domandai come al solito « Chi siete voi che scrivete . . .  ? *
La matita rispose : • Roberto Schumann. •
A qual segno potrei riconoscervi ?
Al mio gusto per l’Austria — si, l’Austria mi attira sempre fi). Io mi accingo 

a scrivere una composizione : sarà un pezzo intitolato : ■ i f e i n  l e t z l e r  S e u f z e r  » 

(Il mio ultimo sospiro). Voi riconoscerete il mio stile e sarà questa la prova della 
mia identità.

fi)  — l.a  biografia di Schumann mi ha confermato in 
sitore per Vienna, o v ’ettli dimoro parecchi anni.

seguilo la grande preferenza del compo- 

C. Il. ..
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In una seduta successiva si fornirono di carta di musica ed ecco i risultati 

conseguiti :
Coloro che hanno l'abitudine di vedere prodursi la scrittura medianica, com

prendono che le difficoltà di tracciare delle note musicali è altrettanto grande che 
quella di produrre dei caratteri calligrafici.

Per questi ultimi non vi è bisogno di sollevarsi la mano del medio, un piccolo 
movimento più leggiero sulla carta produce la separazione delle parole tra di loro. 
(Molti invisibili per sopprimere questo sforzo ed inevitabile perdita di fluidi, scri
vono tutte le parole di seguito, senza alcuna interruzione). Per indicare tutti i 
segni indispensabili alla lettura di una frase musicale, occorre che il compositore 
invisibile ritorni incessantemente sui propri passi. Ora è un bemolle, ora un diesis, 
ora un bequadro, ora dei segni indicanti il valor» rispettivo delle note che egli deve 
aggiungere. È, dunque, una continua difficoltà fisica a superarsi. Perchè chi com
pone è obbligato sollevare a grande distanza un braccio e una mano materiale, 
a mezzo dei soli fluidi, uniti a quelli del medio.

D'altro canto, il cervello del medio non potendo, come per la riproduzione 
delle parole, essere utile allo spirito (a meno che il medio non sia un compositore) 
questo non è punto secondato, come nella scrittura medianica.

Ecco la ragione per la quale le composizioni musicali spiritiche sono estrema- 
mente rare e sopratutto non possono ottenersi senza errori con un medio che non 
s'intende di armonia.

Seguendo da vicino tutte le difficoltà del lavoro fluidico, io non potevo dunque 
non essere meravigliata della nostra riuscita finale.

Basterà farsene un’idea riflettendo che lo spirito impiegò un'ora per scrivere 
due righi e un mese a scrivere il pezzo intero che pubblico più appresso.

Quand'egli ebbe terminato, scrisse al disotto della composizione:
• Correggiamo ! >
Allora il medio, rimessa la mano verso la prima misura, ritoccandola e ripas

sando su ciascuna nota, si mise a rettificare, completare, e perfezionare. Di botto 
la matita fu lanciata con un movimento brusco.

Io consigliai al medio di riprenderla.
Lo spirito scrisse subito : Vorrei che C .. » districasse tutto ciò ed io l’aiu

terò ; è troppo lungo e noioso per la mano del medio. Ho fatto tre quarti del la
voro; il resto è niente.

A mia domanda di volerci indicare i diversi movimenti del pezzo, scrisse : > Il 
primo agitato, il secondo maestoso. »

Ed, avendo manifestata la mia preoccupazione di non potere interpretare la 
composizione medianica, lo spirito, con un’aria di novella impazienza, scrisse : « Al 
contrario, essa è molto leggibile; andate a suonarla •. E parti a questa parola.

Noi ci» precipitammo al pianoforte. Non potendo arrivare a decifrare più di 
due misure, pregai M.lle R---- di prendere il mio posto. Essa non vi riuscì me
glio. D'altronde, eccetto che nel principio, i bassi erano cifrati. M.lle R. ..  non cono
scendo 1’ armonia, non poteva leggerli.

C... suonò la composizione dello spirito qualche tempo appresso, quando fu
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copiata e le cifre dei bassi trascritte in note. Noi la trovammo assai curiosa e me
lodiosa, malgrado i suoi difetti d'armonia che si sono lasciati a bella posta, per non 
rischiare di alterare il pensiero dell’invisibile e sopratutto per mantenere la origi
nalità dell’opera medianica.

Come potrà constatarsi dalla pubblicazione che segue, l’intonazione della musica 
è di una grande tristezza, essa risponde al titolo si suggestivo: I l  m io  u ltim o  so
sp iro .

E ciò che sembra particolarmente caratteristico sotto questo rapporto è la nota 
finale della prima parte. Bene eseguita, essa risuona, in effetti, come l'ultimo sospiro 
d un gemito interrotto.

Nessuna parola saprebbe meglio rendere l'impressione dell’angoscia dell’anima 
al momento fatale in cui la corda vitale si spezza, come riesce a farlo questa nota 
estremamente malinconica sotto le dita di un artista inspirato.

Nella sua intonazione generale ecco dunque il senso intimo che può scovrirsi 
nell’opera dello spirito di Schumann.

La prima parte della composizione rappresenta gli ultimi istanti del morente; 
è una serie di armonie che finiscono subito come fossero spezzate con intenzione, a 
fine di suscitare l'idea della morte che viene bruscamente ad infrangere una vita 
ancora incompleta; la seconda è una marcia funebre, il compositore ci fa assistere 
al suo interramento; il finale esprime l’anima liberata dal suo involucro corporale: 
la psiche alfine libera, ma tuttora turbata nei meandri della erraticità sferica.

Ma ove è la prova che il pezzo sia un’opera medianica, e che Schumann l’abbia 
composta? Ecco delle obiezioni inevitabili che io tento di confortare, fornendo le 
mie prove morali, le sole che sia possibile fornire in caso simigliarne. Queste prove 
io le ho ravvisate in ciò che segue:

Sempre contusi tra noi a proposito della identità dell’autore del Mio u ltim o  
so sp iro , convenimmo con C... che egli si sarebbe recato da uno dei suoi antichi 
maestri, professore al Conservatorio e musicista erudito, per suonargli il pezzo me
dianico a memoria, domandandogli a chi potrebbe attribuirsi quest'opera inedita, 
l'autore non avendo firmato il manoscritto.

Il maestro, dopo avere attentamente ascoltato l'esecuzione di C... gli dice : • Mal
grado i suoi difetti d'armonia e certi innegabili errori, è un’opera originale su l  
g e n e re  d e lla  m u sica  d i  S chu m ann . Se avete il manoscritto del pezzo mostra
temelo. ■

Molto contento di tale risposta C... tolse dalla saccoccia la composizione 
automatica.

Un rapido colpo d’occhio del maestro e poi ad esclamare « Ma è scrittura me
dianica! Perchè non me lo diceste subito?

(In effetti, per un conoscitore, non poteva esservi dubbio: il procedimento dei 
compositori disincarnati non avendo nulla di comune con quello dei cémpositori 
incarnati).

C... racconto allora ciò che era accaduto.
Il maestro senti con attenzione, ma molto prudente come occorre essere quaggiù, 

quando si occupa una posizione in vista, egli non volle più pronunziarsi sul nome 
del compositore invisibile.
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A ggiunge l’Autrice che il pezzo era stato ottenuto all’iiitutto mec

canicam ente, a mezzo di una donna che ignorava la composizione, ed 
un competente di musica non aveva creduto escludere la paternità di 
Schumann, quando non era prevenuto.

■* -*

1 fatti narrati da M.me G... (•) hanno una grande analogia, specie 
sul modo di produzione e trovano perfetto riscontro in quelli svoltisi 
nella casa del senatore Bordonaro in Palermo dall'Ottobre 1901 in ap
presso, e dei quali si occuparono a suo tempo i principali giornali della 
penisola. Un’ampia e particolareggiata Relazione dell’avv. Sulli Rao 
fu pubblicata nei fascicoli di Gennaio, Febbraio e Marzo 1904 della 
presente Rivista, di unita a brillantissimi articoli di G. Ragusa-Moleti, 
apparsi anche nell’Ora di Palermo. Si tra ttava  di comunicazioni poe
tiche e musicali dettate tiptologicamente. Ottenuto un libretto d'opera 
da un’entità che si manifestò col nome di F elix, un’altra  entità qua
lificatasi come lo ,  si offri spontaneamente di musicarlo e, dal lavoro 
di entrambe, risultò un’opera organica e completa.

In quanto alle modalità riportiamo dalla Relazione del Sulli Rao 
i seguenti particolari :

L'entità delta tiptologicamente prima la chiave, il tempo, il modo, l'andamento 
e le note della parte melodica, poi indica le parole del libretto per le corrispon
denti note. Vi sono effetti speciali dì cui l'entità detta pure la parte del piano, e 
ciò spesso avviene quando le voci tacciono.

Per le armonie, siccome sarebbe un lavoro lunghissimo e intricatissimo dettarle 
tutte per esteso, si ricorre ad un maestro, il quale, avuto qualche schiarimento, ri
veste la melodia di regolari armonie che prova subito al piano; se l'entità resta 
contenta, questo indica la figurazione dello svolgimento; altrimenti dà maggiori 
schiarimenti e le armonie si ricompongono tante volte, finché l’entità dichiarasi 
soddisfatta.

Fu con questo processo che si ottenne un intero melodramma in
titolato I  travo lti e chi volesse un saggio della curiosa manifestazione 
potrebbe utilmente riscontrare il fascicolo di Gennaio 1904 di Luce e

( i )  È  bene che i l lettore tenga presente elle il libro della G ... fu pubblicato nel 1905, cioè vari 
anni dopo le manifestazioni d i Palermo e le notizie riferite dai giornali, che rimontano al 1902 ; 
mentre, d ’altra parte, i  fenomeni d i P arig i si svolsero prima di quei di Palermo, come risulta dalie 
notizie riportate nei S o u v e n ir s .
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Ombra che, a pagina 25, riproduce la romanza medianica Voci arcane 
su versi di Angelo Marzorati, dettata in tre sedute consecutive per la 
medianità dei Signori Francesco ed Edoardo Amato Bordonaro. I re 
lativi processi verbali portano le firme del prof. Salemi Face, Direttore 
del Manicomio, dal Vice Dire ttore dello stesso Dott. Dotto, prof. Gi
rolamo Mirto, dottor Fumò, Marchese Natoli, prof. Samonà, S. Avel- 
lone, avvocati Saecardi, Sottile e Sulli Rao, prof. Corrado, prof. Pap
palardo, ecc.

Il pubblicista G. Ragusa-Moleti in un articolo nel l'Ora (riportato 
nel numero di marzo 1903, di Luce e Ombra) diceva in proposito:

E, poiché il tenomeno medianico che si svolge in casa del senatore Amato non 
si può mettere in dubbio, essendo stato oggetto di esame scrupoloso di persone 
intelligenti e coscienziose, torna spontanea la domanda che mi son fatta l’altra 
volta: E come si spiega? Io già ve lo dissi, non ispiego niente... In fatto di cose 
medianiche, non ho convinzioni fatte. Inclino con simpatia verso la credenza spi
ritica per questo soltanto che la negazione, oltre a parermi un fatto d’arroganza, 
non mi aiuta a dire all’anima mia quando vola in alto : * Andiamo più in su, 
c’è aria migliore ». Ad astrarsi dalla vita e dalla terra ci si guadagna molto, e il 
mistero col suo buio riesce di consolazione se non esclude la speranza.

** *

Certamente siffatte composizioni medianiche, tanto quella di Pa
rigi che quella di Palermo, sotto l’esclusivo aspetto artistico non hanno 
grandissima importanza ed è alquanto discutibile la loro patern ità ;  
ma tutto ciò, dal punto di vista spiritico, mentre è perfettamente spie
gabile, non attenua l’alto valore della manifestazione.

Che importa se la musica sia veramente di Schumann o di un al
tro maestro e sia buona o cattiva, quando tutte le concomitanti prove 
e circostanze escludono che essa sia opera del medio o dei presenti 
o dei viventi lontani >

Ad una certa signora di Vienna che si scandalizzava come potesse 
attribuirsi a Schumann una composizione mediocre, rispondeva, tra 
l’altro, la G... con molto buon senso ed opportunità:

. . . .  Ma voi vi rendete conto che un'ombra umana non può manifestare il suo 
genio a mezzo di facoltà a lei estranee, come fa l'essere umano da sé stesso in 
tutta la pienezza del suo doppio potere fisico e psichico, durante la sua incar-
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nazione sulla terra ? Neghereste voi i raggi del sole che ei arrivano dalla pallida 
taccia della luna, perchè tali raggi non danno più nè calore, nè vita? No, perchè 
vi date ragione delle differenze; è lo stesso dell'opera dei vivi e dei morti. Seb
bene sieno sempre essi medesimi, gli esseri al di là della tomba non possono più 
inviarci che dei deboli raggi, le loro idee essendo fatalmente intercettate sulla 
loro via.

.Ma, a parte questa riflessione, qual'è il valore reale dei nomi che portano o 
non portano gli esseri al di là della zona limitrofa del nostro pianeta terrestre? 
Esso è nullo, senza dubbio. Per conseguenza, perchè il nostro compositore avrebbe 
preso un nome in prestito, specialmente quand'egli poteva argomentare che la sua 
composizione sarebbe stata tanto bene accolta sia con la sua firma che senza di 
questa? La riuscita di una composizione medianica presenta tali difficoltà che ve
ramente si avrebbe torto di essere cosi rigorosi.

Ma siamo concilianti. Ammettiamo per un istante che, malgrado l'affermazione 
dello spirito e le prove della sua identità, ammettiamo che l'opera in questione 
non sia di Schumann. Ebbene che dobbiamo concludere ? Se anche l'opera sia di 
un altro musicista disincarnato, la sua provenienza medianica potrà revocarsi in 
dubbio ?...

Il punto essenziale non è tanto di poter ottenere delle composizioni di musi
cisti deceduti e poter classificare la loro musica postuma nella categoria delle loro 
opere riconosciute; ma la constatazione che nel mondo delle sfere noi viviamo, 
pensiamo, ci muoviamo, sentiamo, scriviamo, componiamo, p iù  o meno come 
sulla terra; in una parola, che la vita in questo mondo non è che una stazione 
di una vita più importante che non è sottomessa alle eventualità della materia 
fragile ed efimera.

Shakespeare disse: Essere o non essere, ecco la questione; ed è realmente l'u
nica questione che dobbiamo indirizzare ai morti. S ie te  o non s ie te ? Se siete , pro
vatecelo — I vostri nomi c'importano poco.

Se il critico degli A rchives de Psycologie dell’illustre Prof. T. Flour- 
noy"> avesse ben lette queste pagine, sarebbe forse andato in diverso 
parere. In un recente articolo sui Souvenir.s et problémes egli ritiene 
deficienti le prove d’identità e rimprovera la G... per la sua categorica 
affermazione che gran parte dei messaggi provengano da defunti, 
sebbene non indentificati.

Or la mia meraviglia è nella meraviglia del critico Ginevrino, di 
fronte alla distinzione tra la prova d’identità di un determinato spirito 
e l’intervento in genere di un’entità che, pure non potendo, o non

( i )  ifìeneve) Jan vie r 1906 — Tom . V . pag. 392.

*
*  *

* * * *



volendo (più verosimile la prima che la seconda ipotesi) od anche men
tendo le sue generalità, fornisce la prova certa di essere un defunto.

Il punto più grave del dibattito è nel raggiungere la seconda, anzi 
che la prima prova; perocché la meta suprema delle nostre ricerche 
è di arrivare alla sopravvivenza dell'anima — il resto potrebh"essere 
di secondaria importanza.

Ed allora non basta combattere soltanto la prova d'identità di un 
determinato spirito; ma l’osservatore imparziale deve piuttosto inda
gare se il messaggio possa spiegarsi come un prodotto delle forze dei 
viventi, e, nell'insufficienza di siffatta ipotesi, affrontare le altre. Su di 
queste gli A rchives  non interloquiscono.

È risaputo che gli animisti, scartando l'ipotesi spiritica, e ricono
scendo, d’altra parte, la realità dei fatti, tentano attribuirli alla intel
ligenza incosciente del medio od alla intelligenza collettiva dei p re
senti. Ond’ è che noi, anche lasciando impregiudicata la questione di 
merito, abbiamo il diritto di domandare:

— Spiegateci se e come la composizione musicale medianica del 
sedicente Schumann sia opera dell’intelligenza occulta del medio, o 
della suggestione mentale degli astanti, o addirittura della intelligenza 
collettiva, concepita da taluno come \m 'atm osfera  cogitatone : un per
sonaggio. nuovo, secondo la felice espressione del Brofferio, aleggiante 
nell’aria, formato con le emanazioni dei fluidi nervosi degli astanti.

Se il medio ignorava la musica e le regole del contropunto, come 
è possibile che le conoscesse il suo incosciente? Dove, quando, come 
le avrebbe apprese?

— Se le note e gli accidenti musicali erano ricostruiti grado a 
grado ed in più giorni successivi, in modo che oggi non si conosceva 
lo sviluppo della melodia ad ottenersi nei giorni futuri; se, in un primo 
tempo, furono dettate le note e in un secondo gli accidenti e se, in 
origine, le note non esprimevano nulla, come potrebbe, specie nel primo 
tempo, ravvisarsi la suggestione mentale degli astanti? Questa sug
gestione, convergente in un pezzo musicale concreto, non poteva 
non rannodarsi ad un pensiero musicale unico, determinato e voluto. 
Or, come spiegare questa convergenza, quando la melodia non era an
cora nata e tracciata? — salvo ad ammettere che tutti abbiano pensato
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dei segni incomposti, senza sapere che esprimessero, e che poi questi 
segni riuniti abbiano formato una produzione artistica che non è 
fattura del caso. Peggio l’ipotesi di un’atmosfera cogi tatoria, un’intel
ligenza, cioè senza unità, di pensiero.

Come supporre che da diversi cervelli che pensano diversamente 
si possono sprigionare dei fluidi formanti un cervello solo, e che questo 
cervello, pur rappresentando la somma dell’incosciente di tutti gli 
spettatori, abbia una funzione autonoma e indipendente?

Giacché nel caso in esame dovremmo arrivare a questa stupefacente 
ipotesi che tutti i presenti cominciavano a costruire una composizione 
musicale, la cui melodia non ancora esisteva. Ma il musicista pensa 
prima il motivo e poi le note; giacché è ovvio che il compositore non 
fa che tradurre sulla carta e con le note la frase musicale pensata ed 
elaborata nel proprio cervello: qui avviene l'opposto, si sarebbero 
pensate prima delle note a caso, che poi, dopo lunghe ulteriori espli
cazioni, avrebbero formato il motivo.

E così l’atmosfera cogitatoria si sarebbe manifestata nella dettatura a  
di segni incomposti che non avevano alcun significato.

Ma tutti questi sono giuochi di parole, ipotesi stravaganti, meno 
verosimili, al certo, dell’ipotesi spiritica, che resta sempre la più ag e
vole e la meno complicata.

Il critico Ginevrino aveva il diritto di valutare ed analizzare la 
natura dei fenomeni, non già quello di qualificare audace la proposi
zione dell’Autrice, le cui conclusioni nel fondo, anche ammesso fossero 
fittizie le entità manifestatesi, convergono con quelle di Hodgson e di 
Crookes. Il primo, specialmente, nel resoconto delle sedute con la 
media Piper (V. Procedings della S. P. R. Londinese del febbraio IHdK) 
dichiara che in buona parte considerava le personalità manifestatesi 
come f i t t iz ie ;  ma che però, non « aveva alcun dubbio che le comuni, 
cazioni derivassero principalmente dai defunti... »

Evidentemente gli « Archives de Psychologie » affissano il libro 
della G... con le idee preconcette onde, in genere, gli animisti sogliono 
analizzare i fenomeni spiritici. (Chi ha letto « Dalle Indie al pianeta 
Marte » dell’illustre Flournov può formarsi un concetto di siffatte pre
venzioni).
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Peccato che il mio carissimo Cavalli non abbia ancora pubblicato 
un suo splendido articolo sull’argomento. Io ne lessi, per bontà sua, 
alcune note sparse e mi colpì una sua frase scultoria. Egli qualifica la 
teorica dell’Incosciente, pel Diavolo scientifico  dei nostri giorni

__ Almeno il diavolo dei teologi è una personalità spiccata e di
stinta con le corna, la coda e... giù di lì ed odia, ama ed ha dei senti
menti, lino al punto di destare la poetica compassione di S. Teresa 
di Gesù!

Ma questo Incosciente che è in noi e che noi non conosciamo, pure 
avendo la potenza istessa del diavolo, è l'imponderabile, l’inafferrabile 
e resta sempre l’inconoscibile!

Xo... non arriveremo a persuaderci che sia un fenomeno dell’Inco
sciente il miraggio di Oltretomba e la parola consolatrice delle p e r 
sone che amammo nella vita! L ’anima è eterna perchè l’amore non 
finisce sulla terra- Lo sentiva e lo cantava Emilio Praga, in quei versi 
così dolci :

io leggo il Cielo attraverso l 'A m o r e ! . . .

Napoli, Settembre l<t06.
IL ZlN'. AKOI’OM.
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IL L IB E R O  A R B IT R IO

E  LA 6 G N 6 E Z I O N E  D A N T E S C A  D E L L A  “  F O R T U N A  „

Uno dei problemi che ha sempre torturato il pensiero umano è 
stato quello della « libertà della volontà nell’uomo ». — L’interesse che 
risveglia quest’argomento di capitale importanza, dipende dalle conse
guenze, che ne scaturiscono, riguardanti la moralità, l’educazione, le 
discipline giuridiche, ecc. S tuart Mi 11, ragionevolmente, chiamava, la 
questione del libero arbitrio, vexata  quaestio. — Intorno ad essa, a pre
scindere dall’opinione di terzi che ammettevano in modo condizionato

.1 : -
la libertà del volere umano, si formarono due correnti; una assoluta- 
mente negativa e l’altra favorevole, -r. Gli avversari della teoria del 
libero arbitrio, dicono che « ogni atto di volontà è determinato dal
l’organizzazione dell’ individuo volente, e dipende dalle condizioni even
tuali dell’ambiente esterno, come ogni altra attività dello spirito ('> ».

I sostenitori, poi, del libero arbitrio, attribuiscono alla volontà una 
completa autonomia dall’intelletto.

Queste due opposte tendenze realizzano la corrente dei cosi detti 
d e term in is ti e quella degli indeterm in isti. — Evidentemente questo 
perfetto antagonismo d’idee, si manifesta, in special modo, nel sec. XIX, 
quando accanto a Leibnitz, a Kant, a Fichte, ad Hegel, sorge Cartesio 
ed in seguito Victor Cousin e Terenzio Mamiani ; per opera dei quali 
si fondò, su di un indeterminismo puro, la cosi detta « sana filosofiti » 
o « filosofia del buon senso » che tuttora, se vive, trova il suo più bril
lante sostenitore in Ch, Renouvier, il quale spinge la libertà dell’uomo 
a tal punto da esimersi persino dalla legge del pensiero.

Ora, più che in altri tempi, questo volontarismo risorge aperta-

( i ) K. Haeekcl, /  p r o b le m i dell" u n ir e i
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mente per opera del neo-spiritualismo o neo-idealismo, che si tonda 
sulle magnifiche teorie dell 'appercezione di Wundt, dell 'idea-forza  di 
Alfredo Fouillée e della contingenza della legge natura le  di Boutroux.

Ho fede che in base a questo sistema si compilerà la filosofia del
l'avvenire, la quale, in forma di nuovo ideale, salverà la coscienza mo
derna dalla terribile crisi cagionatale dal materialismo e dall'evoluzio
nismo.

A tal punto, dopo aver fatto un po’ di storia del concetto del libero 
arbitrio, della cui teoria ci siamo dichiarati favorevoli, ci piace ripe
tere, presso a poco colle idee di G. Bovio, quale sia il concetto che 
Dante ha della Fortuna — tanto più, che l’argomento non sarà diste
leologico, come vedremo alla line del mio assunto.

« Da Dante, la Fortuna, è considerata come una legge storica, che 
cambia nelle mani degli uomini il Bene ed il Male. — Stabilito questo 
principio, se Dante, poi è costretto di andare in esilio, di vivere quella 
vita randagia, non inveisce contro la Fortuna e dice: f  )i 1

Per Salvator Rosa, il quale sorprende la Fortuna nel momento in 
cui essa butta una corona di alloro sulla testa di un asino, la Fortuna 
è caso.

P er  Macchiavelli, che la guarda mentre incrudelisce « e volta i 
suoi impeti dove non è ordinata virtù a resisterle », è espiazione.

P er Dante, che la concepisce come chi « volve sua spera », è ne

cessità.
Però questo destino, se così è lecito chiamarlo, secondo Dante, 

non è cieco, ma è destino logico, razionale, come quello che guida 
il poeta dal pelago del Medio Evo, alla riva del rinascimento. Egli 
concepisce, dunque, una Necessità aperta, ragionevole, che sa il punto 
di partenza e arrivo.

Questa Necessità manifesta è la libertà, perchè considera l’uomo 
come artefice del proprio destino; e Dante, per questa concezione 
del Fato, si caccia innanzi l’umanità, strappandola dalla selva selvag
gia, fino alia luce liberatrice. ;

Nostro saver non Ila contrasto a lei:

Necessità la fa esser veloce.

i
t

f ' • >'■
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E non si scorge, con evidenza meridiana il concetto del libero 
arbitrio in questo fa t im i  Dantesco? È in base a questo concetto che 
Dante, fa soggiacere alla pena il colpevole e fa premiare quelli che 
ne hanno merito.

La soluzione della Divina Commedia è l’apoteosi delia redenzione 
dell’uomo, il quale gode la libertà nel sorriso di Dio, dopo che si sia 
emancipato dalla colpa per mezzo del suo libero arbitrio.

Ora è facile dire, quali considerazioni d’ordine morale si possono 
ricavare da questa teoria, accettata dal neo-idealismo che fornirà il 
fondamento etico dell’indirizzo pratico della società. Intanto, già noi 
assistiamo, che il secolo XX mostra d’incamminarsi con un nuovo 
orientamento, verso una concezione spiritualista della vita, la quale 
dovrà, come dice Du Prel, ringiovanire la vita intera della moderna 
civiltà.

§
D a Torrem agg iore  (F oggia) 29  N ovem bre 1906.

F elice A metta.

S O T T O S C R I Z I O N E  F R A  I L E T T O R I  D I “ LU C E E  O M B R A ,,  
PER ONU MEMORIA AD ERCOLE CH1AIA.

Som m a Retro  !.. SS —
Fraticelli Antonio, C a s a m ic c io la .............................................. » - —
Romanelli Giuseppe, P o r t o f e r r a i o .......................................■ 3 —
Dateli Ernestina, S. A g a ta  d e i G o t i .......................................» 3 -
Prof. Aureliano Faitofer, V enezia ............................................... * 3 —

L. 103 —

G li a m ic i e le t to r i che vogliono concorrere a l doveroso tr ibu to  possono 
in v ia re  i l  loro obolo a lla  D irezione d i  •• LUCE e OMBRA ,, Via Cappuccini 18, 
Milano.
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PE R  LA RICERCA PSIC H IC A

SCRITTURA D IR E T T A

L'anno 1006 il giorno 2 del mese di dicembre in Napoli.
I sottoscritti Avv. Francesco Zingaropoli (dom- Vico S. Spirito, 52; 

ed Alberto Ferruzzi dottore in Medicina e chirurgia (doro. Taverna 
Penta, 28) dichiarano quanto appresso:

Invitalo il medio sig. Gennaro Bartoli dei Duchi di Castelpoto, si 
sono riuniti in un quartierino disabitato a pian terreno di Via Vitto
ria, la cui chiave è stata gentilmente fornita da un amico,, per tentare 
degli esperimenti medianici,

È bene rilevare che la casa non è occupata da chicchesia e che, 
visitatala e fermala ermeticamente la porta d’ingresso, si sono rin
chiusi nell'ultima stanza che ha un solo vano di accesso. Chiusa con 
un lucchetto la bussola in legno dello spessore di circa 3 cm. e visitate 
attentamente le due faccio di detta porta, dipinta in vernice lucida 
bianca, assolutamente limpida e tersa, hanno costituito nel vano di 
detta porta un gabinetto medianico, attaccando alla portiera della 
stanza una tenda di lana nera. Indi si sono seduti intorno un piccolo 
tavolo nell’ordine seguente: Il medio Bartoli con le spalle alla tenda, 
alla sua destra il Ferruzzi. alla sinistra Zingaropoli. Si è circondata 
una lampadina elettrica di carta rossa, spegnendo tutte le altre. In 
principio si sono avvertite rimarchevoli levitazioni del tavolo anche 
senza contatto di mani : assume il Ferruzzi di aver osservato come 
una nuvola bianca che si elevasse sulla testa del medio. Questi, dopo 
circa 10 minuti di attesa, è caduto nella trance. Per incorporazione 
si manifesta un'entità, la cui voce femminile è nota a Zingaropoli, ma 
non al Ferruzzi che assiste per la prima volta. Chiede maggior con
tributo di forze ed invita Zingaropoli a mettere la mano destra sulla 
testa del medio, non perdendo colla sinistra il contatto del tavolo.
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Allora il Bainoli si eva di scatto e prende il dito destro dei Ferruzzi, 
come se stringesse una matita, entra nel gabinetto e accosta il dito 
sulla porta in atteggiamento di scrivere. Fatti  alcuni movimenti in 
tal senso, quasi tentasse accennare delle lettere, cade per terra esau
rito. L ’entità, sempre per incorporazione, dice: « E fatta: svegliatelo, 
è assai stanco ■ così facciamo la luce.

Guardiamo subito neirinlerno del gabinetto e propriamente sulla 
porta al punto ove fu accostato il dito del Ferruzzi, ma nulla si scorge. 
Apriamo invece la detta porta ed alla faccia esterna scorgiamo un ac 
centuatissimo sgorbio in matita nera in perfetta rispondenza del punto 
ove il Ferruzzi aveva accostato il dito. Constatiamo che è scrittura 
con un lapis comune e grafito.

È assodato che, prima della seduta, il segno non esisteva e che 
esso si produsse in un compreso disabitato, mentre, cioè, stavamo nel
l’altra  stanza e la porta era ermeticamente chiusa.

Una mano invisibile ha dovuto tracciarlo. È fuori di questione 
che il segno sia stato prodotto e che nessuno dei presenti vi abbia 
potuto contribuire.

Nel confermare sul nostro onore la verità del fatto, escludiamo 
qualunque ipotesi di soperchieria o di trucco — e, perchè ne resti 
traccia, redigiamo il seguente processo verbale.

Scritto in quadruplo originale, uno pel Ferruzzi, il secondo per 
Zingaropoli, il terzo pel medio Bartoli, il quarto per trasmettersi alla 
Società di Ricerche Psichiche di Milano.

Dott. A. F e r r u z z i .

Avv. F. ZiNGARoroi.i.
T B L B P W T lft ?

R iceviam o d a ll’amico nostro Prof. Ugo J a n n i  d i San R em o:
Eccole un fatto che forse non è privo d'interesse, tuttoché non 

sia spiritico ma telepatico.
La signorina Bernatto Luisa maestra evangelica qui nelle nostre 

scuole di San Remo aveva avuto un dissenso con una sua intima 
amica. Andata a letto la sera non poteva trovar sonno ed era ag ita
tissima, sia perchè le rincresceva il .fatto in sè, sia perchè sentiva di 
avere maggiore torto essa che l'amica (che amava molto). Le venne
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allora in mente di alzarsi e di tirare dalla finestra sua dei sassolini 
contro i vetri della finestra dell'amica per destarla e quindi riconci
liarsi (l’amica abitava di rimpetto). Ma non lo fece. Erano circa le 11. 
Trascorse alcune ore, formulò di nuovo quel desiderio e accennò ad 
alzarsi per recarlo in atto, ma non lo fece, rimandando la cosa all’in- 
dotnani. Quale fu la sua meraviglia (mi dice che sentì drizzarsele i 
capelli sul capo) quando la mattina andando incontro all’amica questa 
le disse: Dimmi un po’: tu sei venuta stanotte a tirare dei sassolini 
contro la mia finestra. (Il fatto del tirar sassolini in quel modo per 
chiamare l’amica era abituale nella signorina B.) Io? Quando? domandò 
la B. Due volte, rispose l’altra; la prima volta alle 11, e la seconda 
volta alle 2.

Erano precisamente le ore in cui la B. aveva formato il desiderio 
di eseguire quell’atto. Questo è un fenomeno telepatico assolutamente 
autentico. La signorina B. non è spiritista, nè conosce buccicata di 
telepatia. Mi raccontò il fatto chiedendomi come spiegarlo. È persona 
seriissima.

V.* ’ *
Una sera in casa mia si tenne una piccola seduta. Presenti: il 

cav. Jacopetti, il pastore Maurin e signora, il dott. Policarpo Ventura 
e signora, il prof. Ghezzi. Medio (o preteso medio) il De Angelis.

Ventura assiste per la prima volta ad una seduta. È incredulo e 
vuol mettere alla prova gli spiriti. Egli domanda se un suo cognato 
(austriaco, nato e cresciuto in Oriente;, il quale 20 anni or sono parti 
per l’America senza più dar notizie, è vivo o morto. De Angelis scrive 
che è vivo. La comunicazione è firmata Costantino. Il nome può es
sere suggerito al medio dalla città di Costantinopoli donde il cognato 
del suo amico era partito, giusto il racconto di Ventura. Però io che 
dirigo la seduta domando alla signora Ventura se conosce qualche 
persona defunta a nome Costantino. Mi risponde di sì: era un-am ico 
del fratello. Ventura, incredulo, domanda allo spirito che dica il nome 
del fratello della signora. De Angelis (che non conosce neppur di vista 
la signora Ventura, straniera) scrive il nome: T hirk  (non ricordo più 
il nome di battesimo). E ra esatto.

Questa è forse una semplice trasmissione di pensiero; ma è anche 
un fatto vero. Ugo Janni.
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Fenomeni «piritici nel ««colo XVI.
Compilando il mio studio storico critico sulla Disfida d i B arle tta  <>), 

entrai in cortese polemica coll’avvocato Nicola Beccia circa l 'identità 
del cavaliere italiano, che alcuni storici denominarono Moele da Pa- 
liano ed altri Miale da Troja. L ’amor del natio loco spinse il Beccia 
a sostenere l’ipotesi favorevole alla sua città natale, e con documenti 
da lui posti in luce si propose di dimostrare che i vari nomi tram an
datici dagli storici e dai cronisti sincroni, non fanno che designare lo 
stesso guerriero troiano, forse oriundo di Toscana, e cioè Ettore de 
Pazzis ovvero De’ Pazzi.

F ra  tali documenti vi è il R istre tto  d e ll’Istoria della  città d i Troja 
e sua  diocesi d a ll’orig ine delle m edesim e a l 1584 pel Notar P ietran- 
tonio Rosso da M anfredonia, lavoro ricostrutto su quattro manoscritti 
antichi rinvenuti in Troja dal 1899 al 1903 per opera del su ricordato 
studioso, e che va pubblicandosi sulla R assegna  P ugliese  del com
pianto amico mio Valdemaro Vecchi.

Nel numero doppio del corrente Ottobre, Voi XXII, pag. 358, mi 
capita di trovare la seguente notizia, che credo opportuno di comuni
care ai cultori dello spiritismo:

« I  Mori a Napoli. — Spirito fa m ilia re  alla casa d i  Desiato d i
* Poccio ».

« L’anno 1547 furono li Mori in Napoli.
« Lo stesso anno 1547, in Troja, in casa di Desiato di Poccio, av-

* venne, che vi era uno spirito familiare, ove s’intrattenne molti mesi; 
» e fece molti danni; e si sentiva rag ionare; si vedevano aprire le casse
* ed uscire le robe di dentro, e vedersi essere stracciale e lacerate, 
« senza vedersi da chi; cosa certo che diede molto spavento e danno
* a quel povero uomo, di buona ed onorata vita. »

Notisi che il cronista non si dà la pena d’indagare le cause di tali 
disordini, ma afferma senz’altro che si trattasse di uno spirito fami
liare; il che dà a divedere come generale fosse la credenza negli spi
riti e chi ne parlava potesse dispensarsi d'avvalorare con testimoni o 
con preamboli il proprio asserto.

S a n to , 28  O t to b r e  1906. FILIPPO ABIGNEN’TE.

(i) F . Abjgnkntk. La Disfida di M a*letta ed i 13 campioni italiani. — Elegante volume di 
oltre 300 pag. con molte illustrazioni in nero ed a colori {località, monumenti, ritratti, stemmi, ecc j 
presso l’A. in Sarge. — Cartolina-Vaglia di L. 3 . — Raccomandato L. 3 .25.
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*• eO M P IT flL Ifl „

Ve ne siete accorti >
Nello spirilo pubblico, c’è un grande esplosivo: lo Spiritismo.
Si accendono, di nuovo, tutti i valori ideali e passionali deU’anima 

umana: bruciano tutti gli atomi del moto fulgido e irresistibile verso 
•la Verità. Si discute, si polemizza, si strepita!

Se non abbiamo tutta la ragione noi, certo  Voi avete tutto il torto, 
o Signori della Scienza ufficiale: perchè l’Umanità si lascia indietro voi 
e le vostre pergamene chiuse nei tubi di latta, e corre, sull’ali del 
tempo, rapida ed ansiosa, verso il l'atto nuovo, verso la parola nuova....

Non vuol saperne più, rUntanità, delle vostre sagrestie, delle vostre 
cere (lacche) benedette!

E, quando palpita il gran cuore anonimo, cuor dei cuori, giurateci, 
passa Dio, passa la Verità.

Non è di lì, che giunge la polemica pettegola, tautologica e bizan
tina dei... trucchi. Essa polemica è un trucco, per sé stessa. E viene 
dalla dotta ignoranza e dalla mala fede togata.

Paolo Gibicr, il primo allievo di Pasteur, l’autore di scritti rino
mati, sperimentava a New-Voti- t. ' H,-S laboratorio batteriologico, 
tenendo il m edium  — che non era mercenario neppure, ma privato  — 
rinchiuso in gabbia d i ferro . E fotografò, in tali ineccepibili condizioni 
fantasmi materializzati ed ottenne pure fenomeni di sdoppiamento della 
stessa personalità del m edium , eccezionalissimi. Detti esperimenti for
marono poi l’oggetto di una monografia, da lui spedita al Congresso 
di Psicologia di Parigi. Il Gibier aveva già pubblicato l'A na lyses des 
choses — ed aveva, a suo tempo, tenute óOO sedute col m edium  Slade,
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per convincersi del fenomeno di scrittura  diretta . Cinquecento sedute 
— e neanche una... sfida!

Forse non mi spiego abbastanza, finora, coi signori « trucchianti ». 
E  tolgo il seguente brano dalla le ttera che Mr. Dauvil, redattore-capo 
della R evue Spirite  riceve dal prof. Van der Xailien (Oakland, Califor
nia, 1 novembre 1906), a proposito delle sedute di Miller, di cui a tte
sta  la sorprendente fenomenologia medianica, sperimentata in condi
zioni rigorose, anche al Palace-Hotel, presente il Console di Turchia:

• —  On m’ecrivait plus tard, de Boston et de New-York, qu'il 
était superflu de prendre tant de précautions, si longues, si fatigantes 
pour le m edium .

« Là-bas, ils font simplement usage d’une biouse d’étoffe noire, af- 
fectant la forme d’un manchon de bec Auer, cousue comme un sac, 
avec une ouverture en haut, pour laisser passer la tète du m e d iu m , 
puis serrée autour du cou, à l’aide d’un cordon ou lacet, dont les bouts 
sont cloués au mur.... Ce vètement sans manche couvre entiérement 
le m edium  et la chaise. On couvre ensuite le bas tout autour de lui et 
du siége sur le plancher. Cette opération exige à peine une minute, 
offre une garantie absolue, détruit tout souppou toujours pénible pour 
le m èdium , de méme que pour l’habileté ou le bon ser.s des investi- 
gateurs. Enfin, il n’est pas un m èdium  qui puisse refuser de se prò ter 
à cette précaution si simple et qui offre, je le répéte, une garantie 
complete----» (v. Revue Spirite  di dicembre l'XX)).

Dopo di che, veniteci a contare che, in una data seduta — dove 
non si sono seguiti questi consigli e questi metodi — si sia truccato. 
Possibilissimo! che abbia truccato, coscientemente o incoscientemente, 
il m edium , malgrado gli sperim ehtatori: che abbiano trucca tog li  spe
rimentatori, a loro volta, tendenzió.-'fnente, malgrado il m edium  -- e 
in onta alla serietà della ricerca.... Ancora possibile! E poi?...

Assoderete, cosa vecchia, che vi sono anche sperimentatori poco 
serii e poco provetti — ma nulla di più.

Peggio per essi — non per lo Spiritismo.
Perchè oggi, allo stato degli studi psichici, non dovrebbe più par

larsi di trucco o di sincerità  negli esperimenti — ma soltanto di risul
tati positivi o negativi.
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La possibilità, anche virtua le, di un risultato fa lso  o equivoco, de
pone esclusivamente a vergogna degli sperimentatori. Essi non si sono 
premuniti, com’era loro dovere, con condizioni ineccepibili e presta
bilite.

In tal modo, più che mai, ogni primo venuto dà il suo parere, anzi 
sputa sentenze sullo Spiritismo, come se fosse res nullius... come se... 
non fosse! E noi, che sappiamo il lungo studio e il grande amore, as
sistiamo ad una fiera di paradossi e di mattaccinate! E vi assiste, con
trariato, anche il gran pubblico, il quale resta del suo parere, perchè 
ricorda Vautorità storica  — direbbe il Goethe — che accompagna nei 
secoli lo Spiritismo....

Ciò non esclude, per altro, l'utilità di un campo aperto a tali pole
miche, come ha intuito e attuato a preferenza il Giornale d ’Ita lia , 
con larga e completa obiettività giornalistica, àuspici E. Monnosi ed 
Eugenio Checchi, nome questo a noi carissimo....

...E  ancora un anno è passato.... Ma la Verità fa passi di gigante....
Il grido di novelle prove, di novelle scoperte sulla via dell’Ignoto, 

è come una improvvisa leva militare di spiriti ansiosi, d’ogni parte, 
alla guerra della Verità.

E il Mondo invisibile è presente a noi.
Tale l’Auspicio.
Ma l’Augurio è ribelle e fatidico. Udite.
Uditelo, o Lari. Verrà giorno, nell’avvenire, gran giorno, nel quale 

noi vi ringrazieremo della Vittoria!
Noi celebreremo, un giorno, nell’avvenire luminoso, a Voi. o Lari. 

le Feste Com pitali... Come nell’antica Roma, sulle pubbliche vie, fin 
dai tempi di Servio! <').

Tale l’Augurio. E che dal vostro cielo di Luce folgori l’Ideale!
G a b r i e l e  M o r e l l i .

( l )  S v e t o » i i » ;  Alt i : .  5 1 .
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R U B R IC A  D E I  L E T T O R I

La m ed ian ità  «l b icch ier d'acqua.

Esiste una serie di articoli di G. Phaneg ne\Y In i t ia t io u  del 1906, di Febbraio, 
Marzo, Aprile, Maggio, Giugno e Luglio intitolati ■ Les Miroires Magiques ■ ed ora 
vi sono in corso altri articoli dello stesso G. Phaneg, intitolati: < Cristal-Gazing *.

Vi è pure un libro di Paul Sedir, 1902, intitolato ■ Les Miroires Magiques ., Bi- 
bliothéqtie Chacornac.

***
Abbiamo anche ricevuto un opuscolo del sig. M. Otlaviani: La m ed ia n ità  a l 

bicchier d 'acqua  i.Terrncina - Tip. Molinarii che attribuisce il fenomeno ad inge
renze di spiriti.

***
Il Myers parla in parecchie parti della sua opera: H um an  P e rso u a lity , della 

visione nel cristallo e M. Sage tratta di essa negli ultimi numeri dei .Xouvean Ho- 
rizous. Delle conclusioni alle quali viene il -Sage in questo suo studio parleremo

La cristalloscopia fu in uso presso tutti i popoli, da quelli che assursero al 
maggior grado di civiltà, come gli Assiri, gli Egizi, gli Indù, i Greci, i Romani, 
fino agli indigeni dell'America e dell'Australia; se ne trovano tracce da 3000 anni 
almeno e si può dire che essa sia nata coll'umanità.

La cristalloscopia faceva parte dei riti sacerdotali e gli oggetti più diversi ser
vivano all'uopo: recipienti con liquidi, specchi d’acciaio, goceie di sangue e d'in
chiostro, la lama di una spada, l’unghia di un dito, le pietre preziose : condizione 
indispensabile, la lucentezza dell’oggetto.

Da questi diversi mezzi i Greci distinsero Y id ro m a n z ia , la lecaiiom atizia , la 
ca top trom ancia , la g a s tro m a n z ia , Y onicornanzia  e la cr is ta llo m a u zia  propria
mente detta.

Questo genere di divinazione resistette al Cristianesimo quantunque nel medio 
evo gli specu lari fossero trattati da eretici e perdurò fino ai nostri giorni. Nel 
secolo XVI il celebre dottor Giovanni Dee aveva un soggetto che si chiamava Kelly 
il quale pretendeva, non solo di vedere nella sua p ie tra  gli spiriti, ma di sentirli 
anche parlare. Si poneva questa pietra incorniciata d’oro sopra un tavolo e l'ope
razione era preceduta da lunghe preghiere.



P er ch è  n e l la  v e c c h ia ia ,  « 'In d eb o lisce  la  p o t c n z la l l t t  d e l lo  « p lr lto  ?

E sistereb b e dunque II L ucifero?

Alba. 50 tliccmhrc 1906.

S peli. R edazione della  R iv is ta  * Luce e Ombra >
M ilano.

A proposito della Rubrica dei lettori iniziata in codesta rivista credo di poter 
rivolgerle quanto segue:

Nel mese di Luglio p. p. io, dopo letto il volume del prolessore V. Tummolo: 
S u lle  basi p o s itive  dello sp ir itu a lism o , notava specialmente quanto riflette i se
guenti punti:

A. Pag. 68 - Linea 26 e seguenti: « Non solo è evidente, eco. •
H. Pag. 168 - Linea 18 e seguenti : < Questa deduzione non è al caso di essere 

smentita, ecc. •
C. Pag. 663 - Linea 8 : « Ma vi sono anche..., tutto l'esercito del gran ma

ligno, ecc. •
Ed io, al riguardo, facevo al prefato Sig. Professore, relativamente ad A e B, 

la seguente domanda: Perchè colla vecchiaia s'indebolisce insieme coll'organismo 
anche la potenzialità dello spirito ? Riguardo a C, quest'altra domanda: Esisterebbe 
dunque il Lucifero (demonio) cacciato dal cielo co’ suoi adepti ed in contrasto col 
progresso spirituale dell’uomo, e con Dio?

Il Sig Professore mi rispondeva essere egli occcupatissimo, e, che mi avrebbe 
dato categorica risposta, a quanto chiedevo, più tardi. Questa risposta non venne, 
ed il ripetere a lui direttamente la domanda non parmi convenevole. Si potrebbe 
avere simili schiarimenti per mezzo della suddetta Rubrica?

Con tutta stima
Devotissimo

Tenente Generale .1. R oggcrio
.Uba tCuneo



E e ©  DELLA STAM PA

Troppo lungo e noioso sarebbe ram m entare tutti gli articoli e se
guire tu tte  le polemiche che, prò o contro lo spiritism o e i fenomeni 
medianici, si succedettero durante lo scorso mese su pei giornali quo
tidiani, e sintomo di un nuovo atteggiam ento  della coscienza pubblica e 
della stam pa di fronte alle molteplici affermazioni di scenziati em i
nenti, di uomini noti e stim ati che non si peritarono di esporre il r i 
sultato  dei loro studi e lo stato della loro coscienza.

Ad acuire l'interesse della stam pa e del pubblico contribuì la no
tizia che la nostra Società d i S tu d i Psichici stava allora sperim entando 
coll’Eusapia Paladino, la pietra dello scandalo e l’eroina insieme di 
questa g iostra  medianica in cui i colpi non furono sem pre buoni e leali.

Fu appunto dalle nostre esperienze alle quali intervennero, oltre 
il gruppo stabile della Società, persone quali Fogazzaro, Lombroso. 
Finzi, Scotti, Albertini, Barzini, Cipriani, ecc. che usci la determ ina
zione del Corriere della  Sera  di continuare tre  sedute per conto pro
prio, le quali diedero luogo, colle altre, agli articoli del Barzini : Nel 
Mondo dei M isteri, comparsi sul Corriere stesso del 13 e  19 Dicem 
bre, nonché a una costante rubrica che tiene inform ati i lettori di 
questo fra i massimi organi della stampa, delle notizie che m eritano 
di essere segnalate relativam ente al palpitante problema.

E  fu bello e consolante vedere nelle stesse colonne del giornale 
da cui Torelli V iollier fulminava la Paladino e riduceva a un trucco 
volgare tutta la varia fenomenologia m edianica da essa presentata, 
sorgere in difesa di quella e di questa — alla distanza di quattordici 
anni, è vero — uno dei suoi più brillanti collaboratori.
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Noi abbiamo sem pre pensato che gli uomini passano e con e ss ila  
critica del momento, ma restano i fatti, ed è a questa suprem a legge 
di verità che abbiamo attin to  la forza nei momenti difficili della no
stra  opera di paziente e coscienziosa propaganda.

Nel prossimo fascicolo, che sarà specialmente dedicato alle espe
rienze fatte alla nostra Società, coll’Eusapia Paladino, parlerem o degli 
articoli del Barzini e della sua interpretazione, intanto passiamo in 
rivista gli altri più salienti articoli della stam pa quotidiana.

Il " Corriera ,, di Genova

del 1 Dicembre pubblica un bel articolo dell'amico E. Carreras intitolato: L a  
scienza p o sitiva  e lo s p ir itu a lism o , in risposta a uno scritto del dott. A. Men- 
nella ; S p ir i t i s m i  e fis ica  comparso nel n. 832 dello stesso giornale. In esso il 
Carreras sostiene con buoni argomenti la realtà dei fenomeni medianici e la ra
gionevolezza dell'ipotesi spiritica.

Il Giornale d’Italia

porta, in data 2, la traduzione di un notevolissimo articolo di Camillo Flam- 
marion comunicato dalla R evue  che pubblicava contemporaneamente l'originale. 
L’illustre astronomo, dopo aver raccontato le sue esperienze con Eusapia Pala
dino, passando in rivista i diversi fenomeni che si verificano in sua presenza, con
clude in modo veramente degno di un filosofo e di uno scienziato pari suo:j

• La prima impressione che si riceve alla lettura di questi resoconti è che 
tali manifestazioni, assai volgari, nulla ci rivelano sull’altro mondo, o sugli altri 
mondi.

• Sembra veramente che ci sia la presenza di uno spirito. Ma, d’altra parte, è 
impossibile non riconoscere resistenza di forze sconosciute. Il solo fatto di una ta
vola che si solleva fino a quaranta centimetri, non è cosa volgare ; è anzi cosi 
straordinaria che io mi spiego non possa ammettersi da chi non abbia visto con i 
propri occhi, in piena luce, in condizioni tali da non poter dubitare. Ma quando il 
fenomeno è accertato, dobbiamo anche riconoscere che dall’organismo umano si 
sprigiona una forza, paragonabile al magnetismo della calamita, che può agire 
sulla materia. Dal punto di vista scientifico il fatto è notevole. Io ho l’assoluta cer
tezza che il m edium  non ha sollevato un peso di parecchi chilogrammi, nè con le 
mani, nè con le gambe, nè con i piedi, e che nessuno di quelli che assistevano ha 
potuto farlo.

■ Qui calza una osservazione. Durante quella seduta, più volte io dissi mentre 
la tavola si sollevava : < qui non c'è alcuno spirito » e quelle volte furono sentiti 
nella tavola colpi violenti, come di protesta.

■ Ora io mi metto nella condizioni dell’uomo di scienza che osserva e dico : qua-
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lunque ipotesi vogliate adottare, è un fatto che esiste una forra invisibile estratta 
dall'organismo del m ed iu m , forra che può agire al di fuori di lui.

« Ma, insomma, è il m edium  che agisce inconsapevole per una forra che emana 
da lui, o c’è una causa intelligente diversa da lui, un'anima che ha già vissuto su 
questa terra e che trae dal m edium  una forra di cui ella ha bisogno per agire 
Esiste dunque uu'altra classe di esseri invisibili ? Non c'è nulla che autorirri a ne
gare l'esistenra, presso di noi, di esseri viventi e invisibili.

• Sono varie ipotesi, nessuna delle quali mi pare finora dimostrata.
• Dal m ed iu m  si sprigiona una forra invisibile, accresciuta dalle volontà di chi 

assiste, e questa forza non è immateriale; può invece essere il risultato di radia- 
rioni di onde inaccessibili alla nostra retina. Mancando i raggi luminosi questa 
lorra può condensarsi, prender corpo, assumere l'apparenza di corpi umani, agire 
come i nostri organi, battere con violenra una tavola, toccare le nostre persone. 
Ma quest’essere transitorio è intimamente legato all'organismo del m e d iu m , e 
cessa la sua esistenza apparente quando cessano le condizioni della sua produzione.

«Certamente è cosa più comoda negarli, ma non è cosa onesta: colui che non 
ha visto nulla che lo soddisfaccia non ha diritto di negare.

« Io vado più in là di Schiapparelli, e affermo che esistono forze sconosciute ca
paci di muovere e di animar la materia. E queste forze meritano di entrare nella 
sfera delle osservazioni scentifiche.

Nello stesso G iornale d ’I ta l ia  del 10 l'amico Filippo Abignente pubblica una 
le tte ra  aperta  nella quale rammenta fra altro a Giannino Antona Traversi, lo sfi- 
datore dei m ed ium s, alcune sagge considerazioni che lo stesso Giannino aveva 
stampate nel C apitan  Cortese fin dal 1805, le quali sono in evidente contrasto 
colla sua attitudine d'oggi. Ecco cosa scriveva in quei tempi il Traversi:

« . . . l a  questione dello spiritismo è di quelle dalle quali non ci si può disin
teressare. Tra taluni, ai quali sarebbe impossibile togliere la cataratta . .. della 
cieca fede, tra la mala... fede di altri, che si giovano dello spiritismo per volgare 
ciurmeria speculatrice, tra l'astuzia di certe signore, che in barba ai mariti, hanno 
risoluto nel modo migliore il problema di... rimanere al buio impunemente, tutta 
la sera, sino ad arrivare allo scetticismo di quel tale, che diceva: — Poiché molte 
persone si sono sedute attorno a una tavola, per evocare gli spiriti, dopo dieci 
minuti, la sola che abbia ancora dello spirito è... la tavola — ; dall’uno all'altro di 
questi eccessi la via è lunga, e mette conto di Studiare serenamente, senza pre
concetti, e anche s e n z a  p r e t e s e  i r r a g i o n e v o l i  d i  r i s u l t a t i  p r o n t i  
(Voi, Giannino, sfidate i raedii ad una  sedutali, con metodo rigorosamente speri
mentale, e... ad occhi bene aperti, tutti cotesti fenomeni, avvolti nel mistero. Cosi 
soltanto, si riuscirà a cacciare dal tempio... delle tenebre i farisei, a destare i so
gnatori, e a convincere gli scettici. •

** *

** *
Segue poi, nella rubrica dello stesso numero, la smentita del nostro Zingaropoli 

al presunto rifiuto dell’Eusapia relativamente alla sfida, in questi termini :

*



N a p o li. 1 D ice m b re  1906.

P re g .m o  S ig n o r  D ire t to r e ,

Sono autorizzato nel modo il più categorico a dichiarare che la lettera a firma 
di Eusapia Palladino, pubblicata nel n. del 5 dicembre del G io rn a le  d ’I ta l ia ,  siti 
apocrifa.

La Eusapia, estranea, come deve mantenersi ogni medio, alle discussioni occa
sionate da’ propri esperimenti, non conosce nè la sfida, nè lo sfidante, ed ignora- 
l'esistenza della presunta lettera, tanto più strana, in quanto scritta... da chi non 
sa scrivere.

La prego, illustre signor direttore, voler pubblicare la presente a solo scopo 
di rettifica.

La S tam pa

del 5 ha un buon articolo di Baudi di Vesme, dal titolo: E u sa p ia  P a lla d in o , nel 
quale, accennato alle esperienze più salienti fatte colla celebre m ed iu m , si fa ri
saltare l'importanza che assumono le affermazioni di uomini noti nel campo scien
tifico come, Lombroso, Richet, ecc.

Il gorr lare  da lla  Sara

del 12 u. s. portava un dotto e pensato articolo del Dott. Paolo Bellezza sulle : P re 
d i z io n i  e p r e s e n t im e n ti  in cui l’illustre psichiatra, rammenta i casi che vengono 
in appoggio alla sua tesi e conclude: • Se Tesser venuto accumulando per di
versi anni molta materia in proposito — che qui non è dato neppur d'accennare 
— bastasse per dare a chi scrive il diritto d'avventurare un’opinione propria, que
sta sarebbe la seguente : anche prescindendo dagli ammaestramenti del passato, 
dalla conoscenza degli uomini e delle cose, dallo spirito d’osservazioni, dalla divi
nazione geniale, è possibile, in date circostanze e da parte di certi individui, pre
sentire il futuro, è possibile rintracciare e cogliere una tale facoltà nella sua es
senza e nel suo modo d'esercizio, è possibile, insomma, una teoria e una pratica 
del p ro fe tism o . Le scienze che hanno più specialmente di mira lo studio dell'uomo 
ne saranno forse sconvolte, ma bisognerà rassegnàrvisi. Appunto il Richet pro
nunciava, al Congresso internazionale di psicologia tenutosi lo scorso anno a Roma, 
queste savie parole: « L'avenir des Sciences est, de tous les événements futures, 
celili qui nous est le plus profondéments fermé ; car toute grande découverte vient 
subitement renouveler Tancienne et habituelle conception des choses >. (cfr. a t t i  
d e l  V. C ongresso , ecc. Roma, 1906, p. 166). E bisognerà anche forse rinunciar fi
nalmente a volere spiegar tutto colla materia ; bisognerà risolversi a riammettere 
entro la cerchia della scienza qualche parola e qualche concetto che, sbanditone 
pertinacemente, non meno pertinacemente s’ostina a volervi entrare, perchè an
che li è il suo posto — per esempio, la paro a e il concetto di • spirito ».

Avv. F. Z in g a ro p o /i.
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Lo stesso Corriere della  Sera  recava, in data 2 corr., queste parole colle quali 
C. Flammarion chiudeva, in un giornale parigino, un suo lungo articolo sulla que
stione dello spiritismo:

• Dopo 45 anni di osservazioni, io rimango sicuro della realtà dei fenomeni. Ma 
sono anche sicuro che nessuna teoria è sufficiente per spiegarli tutti. • Vi sono altri 
fenomeni molto più strani per i quali siamo costretti ad ammettere la influenza 
di esseri bizzarri incoerenti, ed una quarta dimensione dello spazio. Non ho il mi
nimo dubbio intorno alla sopravvivenza delle anime dopo la distruzione del corpo, 
ma il metodo sperimentale non offre alcuna prova sulle manifestazioni delle anime. 
Ogni teoria è per ora prematura. I fenomeni spiritici sono manifestazioni del di
namismo universale con cui i nostri cinque sensi si mettono in relazione in modo 
imperfetto. Noi viviamo in mezzo ad un mondo inesplorato nel quale le forze psi
chiche sostengono una parte osservata ancora in modo molto incompleto. •

Aksakok: A n im is in e  e t S p ir i t is m e . — 5C. edition. Paris, Librairie des Sciences psy- 
chiques — Prix 20 fr.

C l e u b n s : D e l 'in te rv e n tio n  des I n v is ib le s  d a n s V h is to ire  m oderne . -  Paris. Li- 
brairies des Sciences psychiques. 1906. — Prix 0 fr. 75.

Jean Olcar: L a F ra te rn ité  d a n s l'H um anité . — Paris, Leymarie, 1906 Prix 2 fr. 50.
F. Barmold: L a  re l ig io n  du V ra i. — Credo P h ilo so p h iq u é  — Paris, Ley marie, 

1906. — Prix 3 fr.
Du Potrt: L 'È tre  su p rèm e  e t  ses  L o is . — Paris, Leymarie. 1906. — Prix 0 fr. 60.
Rouxel : L e S p ir i t is m e  a v a n t le nom . — Librairie des Sciences psychiques, 1906. 

— Prix 0 fr. 50.
R. Noeggerath: E x tr a i t  de  la  S u rv ie . — Paris, Leymarie. 1906.
Federacao Espirita Brazilbira : L iv r o  do C en ten a rio  de .4. K a rd e c . — Rio de 

Janeiro, Livraria da F ederalo .
Oi.Lv : Mon ch ien  P a cq u et e t les re v en a n t. — Edition: R evne du X o rd . —

flott. L. Moutis : L e M agnétism e H u m aine . — L ’H yp n o tism e  et le S p ir i t is m e  
moderne. — Paris: Perrin et C.ie, 1907. — Prix 3 fr. 50.

L I B R I  R I C E V U T I  IN D O N O .

Prix 2 fr.
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FRA LIBR I E R IV IST E

i n  v i t h  s s e e w p e  i l  s i s t b m h  e a R T s s i a w e .  (u

Denuncio uno scultore filosofo-
Sem brerà strano che proprio uno scultore, cioè un individuo ap

partenente ad una classe d’artisti che non eccelle certam ente nel campo 
letterario  e filosofico, si presenti al pubblico con un tra tta to  di filo
sofia.

Eppure è così. E aggiungerem o subito che questo libro, dello scultore 
filosofo, per quanto manchi d’organicità, e il pensiero filosofico non sia ►
sem pre rispettato  abbastanza, e le affermazioni un po’ stram palate ab
bondino, contiene qualche ipotesi geniale degna per lo meno d’essere 
discussa, come ad esempio quella dell’esistenza di un vuoto al centro 
dei corpi celesti.

L ’autore, dopo av er meditato, almeno egli così afferma, a lungo 
sui libri dei nostri massimi filosofi e scienziati, s’accorse, con sua 
am ara  delusione, che nessuno mai riesci a spiegare « se non con ipo
tesi più poetiche che logiche, tanto rorigine, qunto la durata e la fine di 
questa nostra esistenza. »

Questa palm are insufficienza dei lum inari della scienza e della 
filosofia, indusse il nostro autore a m editare suH’ammonimento di D e
scartes, il quale disse « che lo studioso che si dedica alla filosofia na
tu rale  deve concentrarsi tutto in sè stesso, pronto a sacrificare anche 
quei principii più radicati della sua prima educazione che possono in
ceppare il libero corso della ragione, la quale deve sem pre serv ir di 
guida nella ricerca del vero. »

( i )  L a  vita considerata secondo il sistema C a r te s ia n o  d i  M i n o  Hf.zzì - T i p o # .  P i r o l a  - M i l a n o .  4.
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. F o rte  dell’appoggio m orale del filosofo francese, il nostro autore 
si sentì Achille in petto e partì in guerra  contro la filosofia ed i filosofi 
cercando di d im ostrare a si- stesso ed agli altri che la m oderna filo-, 
sofia naturale  contiene errori fondamentali.

Il prim o appunto che il nostro filosofo fa, è sul sistem a di g rav i
tazione.

L’autore si pone la dom anda del perchè un sasso lanciato da una 
fionda può allo svincolo raggiungere una distanza considerevole dal 
centro motore, m entre invece la mela caduta dell'albero segna una 
tendenza inversa al moto rotatorio  della T erra, moto che è enorm e
m ente superiore a quello che può infliggere ad una fionda un braccio 
umano.

E  dice che in ciò vi deve essere una causa speciale, la quale non 
va attribu ita  ad una forza astra tta  qual’è l’attrazione m agnetica, an 
cora tanto oscura nella sua origine, ma si sarebbe dovuto cercarla 
nel moto complessivo che fanno gli astri ed i pianeti in ragione della 
rispettiva proporzione dei corpi a ttra tti dalla eventuale resistenza che 
essi incontrano nello spazio. L’ A. rivolse i suoi sforzi nel ricercare 
la natu ra  di questo am biente che circonda i corpi celesti, e ch’egli 
chiam a Grande Incognita , la quale Incognita  scossa nella sua inerzia 
dal corso fulmineo degli astri e dei pianeti, acquisterebbe una forza 
tanto potente, estesa e complessa, da generare alla superficie della 
sfera, g ran  parte, se non tutti, quei fenomeni a ttribu iti erroneam ente, 
secondo l’autore, a forze astra tte  ed ai plutoni.

L ’A. è nemico dichiarato del Plutonismo che chiama « una m al
augurata  dottrina che accese molte fantasie e fece evaporare ingegni 
elettissim i ».

Nega che il calore accentuantesi grado, grado si discende sot
terra, le sorgenti termali, le correnti calde del mare, i vulcani i gey- 
sers, ecc. costituiscano una prova incontestabile della supposta origine 
ignea del nostro sistem a planetario e dell’esistenza del fuoco centrale 
nel nostro globo ed afferma che ♦ ogni sfera roteante porta in seno 
la concentrazione del moto che colà, per causa appunto degli a ttriti 
generati dal burattam ento di m aterie eterogenee, deve essere più en e r
gico e violento in ragione dell’opposizione che incontra all’esterno
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per rinvesten te am biente (Grande Incognita) non che per la g ra 
vezza dell’amanco di m aterie di cui la sfera è composta. Quindi per 
conseguenza inevitabile di codesta interna reazione, nel centro della 
ro teante sfera si deve formare un vuoto in proporzione della sua ve
locità rivolutiva, dell’im portanza della sua mole e della sua fisica costitu 
zione. Quindi anche nel centro del nostro globo deve esservi un vuoto.

L’A. nega ogni valore al sistem a di stratificazione per periodi se
condari, terziari, antropozoici, neozoici ecc., e le attribuisce all’acqua che, 
sotto l’immane pressione dei continenti salendo a notevoli altezze dal 
suo livello naturale, asporta attraverso  gole e cavità tutti quei sali e 
m aterie sciolte che al suo ra llen tarsi ad ogni ostacolo cadono sui fondi 
e s’ aderiscono alle pareti in ragione del loro peso specifico e della 
loro om ogeneità molecolare, formando così le vene m inerarie. Ed è 
ancora l’acqua che, a causa delle m aterie di cui si satura' e che asporta, 
la vera  conduttrice e asportatrice del calore e i fenomeni vulcanici 
stessi sono dovuti esclusivam ente ai vasti depositi d’acque e m aterie 
organiche e fetenti portate nella grandi cavità interne dello sche
letro  te rrestre  dalle correnti.

E per questa volta mi sem bra che basti.

n m e o R a  u n  l i b r o  s u l l ’h l c h u i i h .

Dopo il voluminoso volum e dello Jolivet-Castelot, che si può rite 
nere classico, ecco un altro  volume di trecento pagine in cui si fa la 
storia dell’alchimia, l’esegesi delle sue teorie e l’insegnam ento delle 
sue applicazioni pratiche.

L’autore crede ferm am ente che le teorie e la pratica dell’alchimia 
abbiano ancora una seria e positiva ragione d’essere e nega che le 
scoperte di Lavoisier abbiano portato un colpo m ortale alle teorie al- 
chimiste e che da quell’epoca i cercatori abbiano rinunciato alla spe
ranza di realizzare delle trasmutazioni.

Nessuna rinuncia da parte dei cultori della scienza alchimica o 
iperchimica, ma studio ininterrotto , perfezionamento di metodi di ri-

(1) Cosi tributivi*  a  V c tu d e  d e  r  A lc h im ie  d i  A b k i. H a a t a n  — Ktlileur Chacornac — Paris.
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cerca, tu tto  ciò compiuto nel silenzio, lontano dalla superficialità del 
mondo, nell'attesa dell’ora della rivincita. E quest’ora sem bra arrivata, 
le ultim e scoperte della scienza sem brano dar ragione alle afferma- . 
zioni teoretiche generali degli alchim isti e questi ritornano in 
campo con forza e fede rinnovata a battag liare con riviste, libri e 
giornali.

«wurnswe b  s p i r i t i s m o , m

F ra  coloro che furono più e meglio benem eriti delle ricerche psi
chiche e che dai fatti assursero a più vaste e complesse conclusioni è  

certam ente A lessandro Aksakof, l’autore di A n im ism o  e Sp iritism o.
Ora che tanto si parla di fenomeni medianici, e si com batte l’ipo

tesi spiritica in nome di una serie lim itatissim a di manifestazioni fisi
che, viene opportuna la vasta compilazione dell’A ksakof il quale, senza 
escludere l’ azione della forza psichica del medium e dell’ambiente, 
m ette a contribuzione dell’ipotesi spiritica un ricco m ateriale di espe
rienze ed una vasta coltura.

Non è qui il caso di en tra re  in m erito dell'opera classica già da 
tempo illustra ta  e discussa; basti dire che essa, non ostante la sua 
mole, venne dall’originale tedesco trado tta  in varie lingue, e vede 
ora, nella sua veste francese, la quinta edizione. E saurite  le prim e 
q u a ttro  da tempo, quantunque tirate  a più m igliaia di esemplari, l’ed i
to re  Leym arie rispose alle insistenti richieste provvedendo all’attuale 
ristam pa e noi, nel segnalarla, facciamo voti affinchè le condizioni 
d e lla  co ltura italiana consentano presto  una traduzione anche in 
lingrua nostra.

a. m.

L ’B ST B R IO R IZ Z aZ ieW B  PBL L H  M OTRICITft (2 ).

Molto si parla oggi, a proposito della Palladino, sulla natura dei 
fenom eni della celebre m ed iu m , eppure pochi ancora in Italia cono
sc o n o  l’opera paziente e m agistrale del De Rochas, il quale ha raccolto

(r) A k s a k o f : Attinti svi e e Spiri tis tue — Paris, P. Leymarie 1906. — Prix 20 #fr.
(2) A .  De R o c h a S I  f.'extrriorisation de la mot rid ir , Paris, Chacornac, 1906. Prix 7 fr. 50.
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e organizzato in un volume le più clamorose e probanti esperienze di 
essa e di altri m e d iu m .s latte da eminenti scienziati e studiosi di ogni 
parte d'Europa

Esteriorizzazione della motrieità!
E qui si presenta il problema: è possibile che unti data energia si 

sviluppi dall’organismo umano e mantenga la sua caratteristica e la 
sua direzione cosi da esercitare un’azione meccanica a distanza? O 
qualche cosa di sostanziale si stacca, .sotto forma fluidica dal m ed iu m , 
un doppio del corpo tìsico, come credevano gli antichissimi Egiziani 
e come opinerebbe il De Rochas? Ed è pure possibile che un mezzo 
intelligente — uno spirito  — intervenga ad assumere ed a metter in 
atto questa energia? Anche a questa ipotesi non ripugna il De Rochas, 
anzi, conclude associandola all’altra.

Dopo aver affermalo che » se nulla prova resistenza di John, nulla 
pure dimostra la sua non esistenza », dopo aver fatto notare che « negli 
estratti delle relazioni dei fenomeni venne quasi sempre trascurato, 
per partito  preso, tutto ciò che sembrava riferirsi ad una intelligenza 
che non fosse quella del m edium  » termina il suo capitolo: Conclu
s ion i e Ipotesi con queste precise parole: « Nelle materializzazioni del 
corpo completo, esso è quasi sempre animato da una intelligenza di
versa da quella del m edium . Qual è la natura di queste intelligenze? 
A qual punto della materializzazione possono intervenire per dirigere 
la materia psichica esteriorizzata? Sono questi dei problemi del più 
alto interesse, ma clic sono ben lungi dalla loro soluzione »,

Certo è che, allo stato presente delle cose, si impone anche alle 
persone mediocremente colte che vogliono interloquire la conoscenza 
del materiale di esperienze che si venne lìn qui raccogliendo, ed a 
questo risponde in modo degno il libro del De Rochas che, unitamente 
all’altro sulla E steriorizzazione della  sensibilità , costituisce il migliore 
e più completo studio relativo aH'argomenlo.

La quarta edizione dell’opera, uscita recentemente pei tipi del 
Chacornac, ha il vantaggio sulle precedenti, di un centinaio di pagine 
nelle quali l’autore prende in esame le ultimissime esperienze.

a. nt.
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s o m m a r !

e a t « b l n a .  N ovem bre 1906,

L a  D ire z io n e  : Programma. — K . F. S ta rn a n ti : 1. origine di Dio. Cenno 
buddistico dal • Dighanikayo I, 1 •. — /. D enh am  P a r s o n s :  Un territorio neutro.
— E . G ir a t i :  La Croyance et la poi. — G iuseppe  P e n s i:  La Religione. -  F ra n 
cesco C h ie sa : Da la Città. — P a u l t ìu q n e t: Les Morales récentes. — T om m aso  
T im m a s i t ta  : Il divenire della scienza e il continuo divenire dell'universo. •- A l
b e r t  G n én a rd : A propos d'art arabe. Note philosophique. — G. De L o ren zo  : Di
scorsi di Gotamo Buddho. — S a la n o  i l  S a v io :  Il * Bovarysnto ■ metafisico ijules 
de Gaultier). — /. X o vicow : La politique moderne et les combats des Gladiatturs.
— Ita lo  P iz z i:  La così detta coltura araba. — Sor. P rof. Domenico B a ttu t i t i  : In
torno alla natura del Cristianesimo ildee generali). — M a g o  V a ile tta :  A ogni 
uomo il suo pane. — L. R . P .:  Intorno all'Ignoto. — F. B . P .: Nel vasto mondo. 
Femminismo: Un paese che ne fa senza — The Chautauqita. — L a  R edazione  : 
Oocumenti e ricordi personali: Per • un Cenobio • laico? — Pagine scelte iPoeo 
note o obliate) : tìen r i-F rcd i‘r ic -A m ie l: Les candidata au titre d' ■ homme ■. — 
(Giuseppe M a z z in i:  Pondamento etico della quistione sociale. — Conte De Gobt- 
n e a u :  L'Islamisme persan. — Rassegna critica. — Rivista delle Riviste — Posta 
aperta. — Consensi e appunti.

R evue S c len tltlq u e  et M orale dii S p ir itiam o . — D icem b re 1906.

G abriel D elanne: Les Ennemis et les adversaires du Spiritisme. — D .r D n- 
s a r t  : Seance du 11 octobre 1906.-uvee le mèdium M. Miller, tenue chez M. Ga- 
ston Méry. — J ea n  R t’v il le :  L'influence sociale de l’Histoire des religions. — 
P a u l D upore t: A propos de l'Extériorisation de la pensée. — R ottxe l: L’avenir 
de la Religion. — G abriel M algra  : Corréspondance. — Leon D en is :  Miller chez 
lime Noeggerath. — Confèrence de M. André Landrodie. — Echos de Partout. 
— G. D .:  Necrologie. — Ouvrages nouveaux. — E . P a ig e :  Un cas d’apparition 
au lit de mort. — Revties de la Presse en langues anglaise, italienne, franfaise.

M a tg io i: Les Sciences sacrées. La Toxicologie. — G. B e r tra n d :  La Legende 
d’Eden. — F. W a rra in :  Généralisation des formes regulièrs. — Leo Caie: Revue 
des Revues. -  Avis. — Divers.

Editoria! Notes -  Dr. J. M. Peebles, Atttbor and Lecturer (Portrait). — Our Po- 
reign Exchanges— Mr. T. w. Stanford's Seances with thè Medium Charles Bailey 
— “ Seeing thè Invisible ,, Dr. and Mrs. Coatcs (Portruit). — Victorian Assoeia- 
tion of Spiritualists. — Melbourne P. S. Lyceum. — S u p p le m e n t: Photo, Repro- 
ductions of “ Apports,, at thè Bailey Seances — A Notable Pioneer and Spiritna- 
listic Upbuilder — Mrs. Susannah G. Gale i Portrait ). Inspiration, not Incarna- 
tion. — Church Congress on Spiritualism — 11 Ecce Homo,, by Lizzie Doten (Por
trait) — Guide Worspih. By J. Wrenn Sutton — Poem, In Memoriam — Persona- 
les — Churh of Spiritual Seers Sydney — Aukland Society for Spiritual Progress.

G. E m m anuel : Stanislao Solari — A. M a u r iz i:  Per ll'aria e pel sole — da  
P la tone: Spicilegio — Ai giovani — R. B e r ta z z i: Problemi d azione — M. ).  

lr e la ttd :  Una voce cattolica — Piccola posta.

La V ola. — N ovem bre 1906.

T h e H arblnger o f L lgh t. — D icem b re 1906.

La V ita . -  15 D icem b re 1906.



U n g iu d iz io  d « l Pro». L o m b ro zo  » u ll'o p « ra  d i V. T a m n it lo .

Dopo aver appresi i giudizi che il Dott. V. G. Scarpa di Torino, il Dott. C. F. 
Della Torre di Firenze, il Dott. O. Dusart di Parigi, il Prof. Avv. A. Sacchi di 
Roma, il Prof. G. B. Milesi dell’Università di Roma, ed altri giudici competenti, 
diedero dell’opera dal titolo S u lle  B a si P o sitive  dello S p ir itu a lism o , del Prof. V. 
Torninolo i lettori di Luce e Ombra potrebbero avere qualche interesse a co
noscere un giudizio sopra tutti gli altri autorevole, qual’è quello che Pillustre 
psichiatra Prof. C. Lombroso ha dato sullo stesso libro, nella seguente lettera diretta 
al suo autore.

in. Coti.
Le m ie p iù  v ive  g ra z ie  per la vostra  cara le tte ra , e pel po ten te  lib ro  in  

prò dello S p ir it ism o , che aveste  i l  coraggio  d i  pubblicare, ed in  cu i è accum u
la ta  ta n ta  po tenza  d i  logica e ta n ta  m esse d i  f a t t i ,  da dover convincere anche 
i  p iù  r i lu t ta n t i .  Ma g l i  a vve rsa r i chiudon  g l i  occhi per non vedere e te orecchie 
per non sen tire . — Quando s i  tr a t ta  d i  un vo lum e come i l  vostro, s i  spaven
tano, perchè la  loro leggerezza  l i  f a  r ip u g n a n ti  da una p ro lu n g a ta  a tte n 
z io n e ;  — v i  ha po i v e r i s u g g e s tio n a ti da un preconcetto, come i l  S e rg i, che 
m algrado  la  vostra  po ten te  logica, non s i  è la scia to  persuadere. Io fo  conto d i  
ch iudere  la  m ia  carr iera  con uno stud io  in  cu i i l  vostro volitine m i sa n i ili 
u n  a iu to  s tra g ra n d e .

M ille  g ra z ie  d a l vostro  a m m ira to re

Torino, 6 N ovembre 1QO(>.
C. Lombroso.

a  p r o p o s to  di “  MnnIf«mt»«lonl nietapslcotlm lch» ,,

da noi pubblicate ed ora riunite in opuscolo <i; ecco quanto scrive fra altro 
l'Adriatico di Venezia in data 4 Dicembre 1906.

• Il dotto prof. M. T. Falcomer ha tatto nuove ricerche medianiche per dimo
strare che la questione dell'intervento spiritico, reale od apparente, è piena di

(i) Manifestazioni metapsicoftMtiu* Milano, / .hip p Ombra. Prezzo !.. i .—
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importanza scientifica e merita non solo di essere discussa, ma è dovere d iscu 
terla . E ha testé pubblicato una monografia dal titolo M a n ife s ta z io n i m eta- 
psico-Jtsiche spontanee e provocate  in cui l'oggetto pare sia un caso tipico e 
dimostrativo, cioè un caso nel quale l’identità dell'agente invisibile sembra l'ondata 
su prove che sfidano qualunque legittima contraddizione. Con prove dirette ed in
dirette, empiriche e scientifiche, il nostro autore si è convinto che il deus ex m a
ch ina  del caso da lui investigato durante tre o quattro anni, non era una perso
nalità fittizia prodotta dall’automatismo, bensì un ente reale ed a sé, dotato di 
volontà, memoria, ideazione, chiaroveggenza, tendenze e sentimenti, manifestatosi 
medianicamente in tempi e luoghi diversi. E come si legge nella prefazione, al
quanto mordace per gli scienziati classici che trascurano di studiare lo Spiritismo, 
il lusso di fcrove e di circostanze eccezionali fu il freddo criterio che all’autore 
medesimo fece giudicare questo ente per lo spirito di un uomo vissuto nel corpo 
terrestre.

« Sappiamo poi che l’egregio sig Feilgenhauer, direttore del periodico Z e it-  
s c h r i t f  f i l r  S p ir i t is m u s  di Colonia, sta traducendo in tedesco il nuovo studio del 
prof. Falcomer. •

G irolam o Cardano ««condo e« » a re  L om broso,

Il nostro Gabriele Morelli, che tende sopratutto, nei suoi studi di Spiritismo, 
ad una specie di geniale sin cre tism o , col promuoverne e segnalarne tutte le affinità 
intellettuali e positive, vicine o lontane, ha ricevuto la seguente autorevolissima 
lettera, a proposito del suo studio recente su Girolamo Cardano (v. Luce e Ombra 
di Ottobre 1906), pubblicato anche in e s tra tto  dalla nostra Rivista:

« M ille  g ra z ie  per i l  g io rn a le , (') in  onore del povero e g ra n d e  ignoto , E .  
C hia ja ; e p er  i l  Suo opuscolo. — S ì ,  E lla  ha p ien a  ra g io n e :  i l  Cardano fu  uno 
sp ir i t is ta  ed un  medium — ed E lla  ha raccolto quanto  lo d im o stra  lu m in o sa 
m ente  — Ma v i  è qualcosa che in  lu i  non é che morboso ed é la  credenza m agica  
ed a ltre  pochezze d i  sp ir ito  devenute. Q ueste non son che le m ende del Genio.

Torino, 2 2  N ovem bre 1906.

Oltre questa lettera di Cesare Lombroso, il Morelli ne ha pure un’altra affettuosis
sima e piena di compiacimento, da Bologna, dal prof. Enrico Rivari, l’autore del
l'ottimo libro, pubblicato mesi fa da Zanichelli: L a  m ente  d i  G irolam o Cardano

Corso di P a le tn oarn lla .

Ecco le prime otto lezioni che l’amico e collaboratore P ro f. C. L . G a n d a g lia  
terrà prossimamente alla nostra U n ivers ità  P opolare:

( i ) S i  riferisce a l  numero unico: L'altro Mondo, pubblicato a  Napoli, nell’occasione del 2 .Vo- 
vrtubi r.

« Onorevole S ig n o re ,

tu tto  suo 
C. L o m b r o s o  >.
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I. Vita domestica primordiale — Origini- del fuoco  nell'Umanità — Alimenti 

e cucina — Rifiuti fossili — Vestimenta Ornamenti e Gioielli.
II. Industria primordiale — processo di fabbricazione degli utensili in pietra — 

Usi religiosi e supertiziosi delle S ilice  — Armi da caccia e po i di guerra — Stru
menti di pesca — Ferri del mestiere — Tessitura e cucitura.

III. Agricoltura primordiale — I primi animali addomesticati — Gli amici del
l’uomo — 1 v e r i a m ic i—Origine e patria dei nostri animali domestici — Origine 
delle piante coltivate.

IN'. Navigazione e commercio primordiale.
V. Belle Arti primordiali — L'arte del disegno nelle caverne — Pittura e mu

sica — Ceramica.
NT. Lingue primordiali — Scritture ideografiche — S p ir itu a lism o .
VII. Religione primordiale — Amuleti — Amuleti cranici (antichissima trapa

nazione del cranio! c l'idea dell'Im m o r ta lità  — Il culto dei morti — Speranza  
u ltim a  D ea!

Vili. Sintesi sull' Como qua ternario  e prolusione all'Epoca del .B ronzo.

V ita M orale.

Il Cav. Giulio Stefani, già benemerito direttore di ■ Umanesimo e Scienza • 
ci comunica di aver ripreso la pubblicazione del suo periodico sotto il nuovo titolo 
di I ita  M orale * minuscolo ma battagliero foglio >, afferma il suo Direttore. 
• che vedrà la luce ogni là giorni •.

Al risorto confratello i nostri migliori auguri.

Una « « lu ta  con M iller in  casa della  s ignora  X oeggera lh .

Traduciamo dalla Bevile ScientiJiqiie e t M orale dii S p ir i t is m e  il racconto 
che il signor Dusart fa di questa impressionante seduta. K un’altra autorevole voce 
che viene a deporre in favore della genuinità dei fenomeni che si producono in 
presenza del m edium  Miller.

* * *
Si visita il gabinetto di materializzazioni che esiste da molti anni ed è cono

sciutissimo da tutti coloro che furono ammessi presso la Buona M am m a  (1).
La lampada, su domanda di Betzv, voce diretta del gabinetto, è posta nell'an

golo di destra dalla stessa parte di questo ; sta presso una finestra, le cui tende 
mal unite lasciano passare un debole bagliore dalla strada.

Il signor Klebar è presso la lampada e non s'accosta mai al m edium .
Tutti sono seduti. Il m edium  prende posto al fianco della signora Noeggerath, 

colla faccia volta verso la luce, intanto io mi seggo dall'altra parte del gabinetto, 
tra questo e l’angolo del camino.

u! K questo il nome fantìi-liare clu* j-li amici danno alla signora Noeuverath in omuiopo alla 
sua età e alle sue benemerenze.
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Vedo benissimo il m ed ium , le di cui moni restano immobili sulle cesoie du
rante tutta la prima parte della seduta.

Betzy chiede che le signore levino il loro cappello. Essa promette una buona 
seduta.

Dopo un'attesa di qualche minuto, le tende si socchiudono e si vede apparire 
una l'orma vaporosa, indecisa, d’un bianco bluastro. Poco a poco i drappeggi si 
disegnano, diventano più materiali. Il fantasma, come tutti quelli che si mostre
ranno nella prima parte della seduta, tiene le tende strettamente avvicinate ai 
lati, di maniera che ne è incorniciato onde di lui non si può vedere che la parte 
anteriore come di prospetto. E probabilmente la sola parte veramente materializ
zata, perchè i fenomeni non hanno ancora acquistato tutta la loro intensità.

La voce è rauca, con un carattere tutto particolare, pare che una grande 
quantità d’aria sia soffiata in una laringe quasi rigida. Ciò assomiglia un po' alla 
voce di certi malati di etisia laringea. Si ha dapprima molta difficoltà a capire i 
nomi dati dai fantasmi. Restando incorniciato, come abbiam detto più sopra, il 
fantasma s’avanza un po’, poi si ritira e ritorna con un moto di va e vieni, come 
se prendesse ad ogni volta un po’ di forza nel gabinetto. Riproduce questo movimento 
un certo numero di volte, trascinando le tende che sembrano aderire ai suoi 
fianchi, e ciascuna volta si avanza un po' di più. Qualcuno, dei fantasmi, è sembrato 
s’avvanzasse di circa settantacinque centimetri.

Eccoci ai diversi incidenti di questa prima parte della seduta: 
l.° Il primo fantasma interrogato sul suo nome risponde qualche cosa come

• Conoscete qualcuno fra i presenti ?
Non risponde e scompare.

2. ° Un piccolo fantasma, della statura d'un bambino, si presenta. Da il nome 
di Edoardo. Non si può ottenere il suo cognome e scompare.

3. ° Una forma più grande dà Hn nome che noi supponiamo essere Chaigneau, 
dopo averglielo fatto ripetere parecchie volte.

4. ° Una forma molto grande articola molto meglio delle precedenti e da il 
nome di Leymarie. 11 fantasma si volta verso la signora Noeggerath e le dice : • Sono 
venuto a rivedervi .. La signora Noeggerath gli attesta la sua viva soddisfazione e 
la signora Leymarie risponde: ■ Che felicità! che felicità trovarmi coi miei cari 
amici! > Io domando al fantasma se non potrebbe permettere alla signora Noeg
gerath di stringergli la mano. Esso risponde: ■ Impossibile, caro dottore! Buona 
sera amici ! * e scompare.

5. ° Un fantasma di piccola statura, che pare fortemente curvato, di cui si vede 
nettamente ondulare ed agitarsi la cuffia dà il nome di Valabrègue. Il m edium  
dice che la cuffia è legata con dei nastri violetti e ripete molte volte questa cosa 
confermata dalla signora Noeggerath; ma io non posso verificare questo piccolo

Il signor Valabregne, che si trova in faccia al gabinetto, domanda se essa e 
sua nonna. La forma si ritira senza rispondere, ma tre colpi sono battuti nel gabi
netto in segno affermativo.

Fraub.

dettaglio.



6 . " Una grandissima forma, dapprima diafana, poi ben delineata, s'avanza 
molto, senza lasciare l’ incorniciamento delle tende e risponde con voce rauca, ma 
molto forte alla domanda del suo nome: • E1 Kadjar ».

II fantasma gira lo sguardo su tutta l’assemblea e mi par di vedere che una barba 
spessa incornici la sua faccia. Scompare, ed io domando: • È un arabo? » Per 
mezzo di colpi battuti si risponde: « Si ». « È venuto per qualcuno dei presenti? 
«Si ».

Ciascuno domanda allora a sua volta se è per lui che è venuto. Infine il signor 
Brattn riceve una risposta affermativa. Egli fa parecchie domande a ciascuna delle 
quali gii vien risposto per mezzo di colpi battuti nel gabinetto. Faccio osservare 
a questo riguardo che vedo il m ed ium  sempre immobile e che i colpi sono battuti 
lontano da lui, nel gabinetto.

7. ° Mi sento subitaneamente colpito da molti piccoli colpi sulla testa; levo 
gli occhi e scorgo un corpo bianco, lungo, un po' flessibile e molle, come sarebbe 
un tubo di tela leggermente imbottito di lana. Non distinguo la mano che lo tiene, 
essendo i suoi movimenti estremamente rapidi, ma parecchie persone affermano 
di vederla. Esso rientra nel gabinetto; ne esce di nuovo per battermi nelle gambe, 
rientra ancora e mi batte sulla testa e sulla spalla sinistra. Essendo rientrato di 
nuovo, torna a sortire fra le tende e si avanza quasi d'un metro, discende verso 
la signora Xoeggerath e la tocca e questa sostiene d'aver visto ancora benissimo la 
mano ed il braccio.

Domando se l'agente che ha prodotto questo fenomeno è uno dei miei, e Betzy 
mi risponde che è uno dei controlli del m edium . Durante tutte queste manifesta
zioni, il m edium  faceva osservare tutte le particolarità ch'esse presentavano.

S.° Si vede un fantasma della statura d una fanciulla dai 12 ai 13 anni, rivestita 
d una veste attilata alla persona e coperta d’un lungo velo bianco come una comuni- 
canda. Io penso alla fanciulla che ho perduto a undici anni e mezzo e domando se è 
lei. Essa risponde: « Carlotta Chazarain ». La signora Noeggerath le rivolge qualche 
parola affettuosa e la complimenta per essere venuta. • Io vengo sempre! Perchè 
il papà non è venuto? Avrei voluto vederlo questa sera! » Gli si promette di avvi
sare il dottor Chazarain e, dopo essersi avanzata ed aver guardato tutti i presenti, 
essa dice: « Mi potete veder tutti bene? Buona sera a tutti! »

Si vedrà nel resoconto della seduta dell'undici che il dottore essendo venuto, 
sua figlia gli diede la mano e lo baciò in modo che tutti intesero.

La voce di quest’ultimo fantasma era più chiara e meglio articolata di quella 
dei precedenti.

Il m edium , sempre visibile, prende parte, come un semplice spettatore, alla 
conversazione generale e fa le sue osservazioni su ogni caso.

Questa ultima apparizione chiude la prima parte della seduta.
'co n tin u a / Dr. D c s a r t .
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Pn cn«o di te l« p a tla .

Il Corriere delle Puglie di Bari pubblica in data 17 Dicembre la seguente let
tera:

G en tilis s im o  s ig n o r  D ire tto re
L e  faccio  noto un  sogno del de fun to  avvocato D. Gaetano Re D avid , e la 

sua s te ssa  in te rp e tra z io n e  su l m edesim o, che m i ha ta n to  sorpreso da com u
n icarlo  a l suo g io rn a le , e renderlo  pubblico ; perchè possa v e n ir  considera to  o 
come com binazione fo r tu i ta ,  o come fenom eno scien tifico  q u a ls ia si.

N on  p iù  che 5 g io r n i add ie tro , una sera verso le 17, come d i  so lito , m i  
trovavo con lu i  a l Comizio A g ra rio , ove, se non m i sbaglio , fu n z io n a v a  da 
P residen te . V i era presen te  i l  g io v in e  Marchese D. A rna ldo  C adatela. S i  p a r
lava d i  e sp e r im en ti s p ir i t ic i  e d i evocazion i d i d e fu n ti  fa t t e  in  qualche paese  
della p ro v in c ia  d i  B a r i. E  m en tre  ne p a rla va  come un re la tore curioso ed 
in d iffe ren te , s i  fe rm ò  come sorpreso da un 'idea  e m i  d is se ; Sen ta  Professore, 
sono 41 a n n i dacché é m orta  m ia  m adre e non la  ho sogna ta  m a i.

Q uesta  no tte  però m i è apparsa in  sogno, e l ’ho v is ta  colle braccia aperte  
ven ire  ansiosa  verso d i  m e, ed anche io ho aperto le  braccia e c i siam o  s t r e t t i  
in siem e e bac ia ti. Q uesto sogno m i ha ingenera to  n e ll 'a n im a  la  convinzione  
che m ia  m adre m i ch iam a  e che la m ia  m orte  è v ic in a , m olto v ic in a . Che ne  
dice le i  pro fessore?  — S o g n i!

In ta n to  dopo 3  o 4  g io r n i  è m orto !
I l  fa t to  sorprende...

P etioB u a l «p iritici ?

Togliamo dall’Ora di Palermo del 19 scorso la seguente corrispondenza por
tata prima e confermata poi dal Corriere delle P u g lie .

• G raviua  18 — Da parecchi giorni circola in paese la voce che la casa del 
signor Giovanni Trotta sia spesso visitata di notte tempo da spiriti, che confer
mano la loro presenza con diverse manifestazioni.

Infatti, una volta, la famiglia Trotta, rincasando, non ha potuto aprire le porte 
di comunicazione fra le stanze perchè desse erano completamente sbarrate, un'altra 
volta, la signorina Trotta si è trovata coi capelli attaccati ai ferri del letto, ed 
un'altra, la signorina istessa ha avuto degli schiaffi sonori da mano ignota.

A conferma di tutto ciò, viene l’assicurazione di persone rispettabilissime, quali 
il cav. Pellicciaci Giuseppe e suo fratello Pasquale, l'ingegnere Augusto Ferran- 
tini, il signor Giuseppe Giordano, il signor Pietro Trotta ed altri, che vollero 
passare una notte in casa del Trotta per constatare de v isu  1'esistenza degli spiriti.

Mentre i suddetti signori stavano raccolti in una sala si è sentito, nella camera 
ove dormiva la famiglia Trotta, un rumor di passi e poi un battere di mani, e 
immediatamente dopo, grida della signorina e della signora Trotta.

D i L e i devo tissim o  
Prof. Salvatork S ac. F i libri
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Si accorse subito e si vide la signorina Trotta svenuta, come pure sua ma
dre, ed il padre, che piangeva come un bambino.

Rinvenuta la signorina, ha affermato d'essere stata schiaffeggiata da mano 
ignota, ed infatti su d’una guancia conservava ancora i segni dello scherzo bru
tale degli spiriti, mentre l’altra guancia era oltremodo pallida.

Dimenticavo dire che in quésto trambusto si è vista cadere non si sa da qual 
parte una bottiglia piena di salsa.

Ritornati tutti costernati nella sala dove si erano intrattenuti, i suddetti signori 
furono presi da grande meraviglia nel vedere i loro mantelli, che erano prima 
quasi in disordine su una cassa-panca, disposti ciascuno su unti sedia intorno alla 
sala.

Il signor Trotta con tutta la famiglia ha già lasciata la c.asa nella quale, mi 
si dice, continueranno le visite notturne di curiosi, che, increduli ancora, vogliono 
anch’essi essere sicuri di quanto si dice.

I »  P a lad ina  a G enova.

Nei giorni scorsi, in casa del signor Borizzo, a Genova, si tennero sei sedute 
colla Paladino, alle quali intervennero Morselli, Bozzano, Vernano, eco. A queste 
sedute prese parte anche Luigi Barzini, il quale ne riferirà sul C orriere della  Sera.

Ci assicurano chele esperienze procedettero bene ed ebbero esito soddisfacente, 
tanto che il Morselli pare si sia finalmente deciso a pubblicare quel suo famoso 
libro sullo spiritismo che teneva in  m ora  per lodevole scrupolo scientifico.

'■*...

.. Ani;. M a  « z o n a t i , direttore
Proprietà letteraria e artistica  A n r p 1KLA. gerente responsabile

Milano. 1007 —  U n i o n i *. T j ihm .h a i - u *a  —  V ia  G i t i ,  3 1 .
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EU SA PIA  PALADINO

Dovendo riassum ere i cara tteri fisici e psicologici nonché riferire 
alcuni dati relativi all’Eusapia Paladino, non sapremmo farlo meglio 
che colle parole di A. De Rochas <■> il quale, oltre che sulle proprie 
osservazioni, si basa sul rapporto della Commissione di V arsavia che 
studiò la Paladino nell’inverno del 1893-94.

Noi abbiamo sperim entato con lei in 17 sedute, e per piti di un mese 
essa rim ase presso di noi e con noi divise la tavola e .l’alloggio, r iv e 
landosi nella più completa intim ità. Quantunque le osservazioni del
l’illustre sperim entatore risalgano al 1896, noi non troviam o nulla da 
modificarvi o da aggiungervi, tanto i cara tteri della celebre medium 
vi si m ostrano scrupolosam ente completi e il suo ritratto , se ne togli 
qualche capello bianco e qualche ruga in più, vi risulta vero e parlante.

a. m.
La eua «tori» « la  «uà p«r»on«.

E u sap ia  tocca  orm ai la q uarantina (ora  ha 53 anni), e a llo  sta to  norm ale non ne 

dim ostra  di p iù . L a  su a  ca p ig lia tu ra , fo lta  ed a n co r  n era  (ad esso  è g r ig ia )  presen ta  

n ella  p arte an ter io re  d ella  reg io n e  tem p o ra le  sin istra  un ciuffo b ianco  il quale copre  

una c ic a tr ic e  ch e essa  si fece  tem po fa, du ran te una m alattia  di tifo , in un a ccèsso  

di d elir io . L e  b raccia  e  le  gambe", ben  n u trite , son o  piU sv ilu p p ate  ch e  ord in ariam ente  

n elle  d on n e d e lla  s te ssa  co m p less io n e  e  co sì pure è  d elle  o ssa . D i sta tura  è  b assa , 

g ra ssa  ab b astan za , le  ga m b e re la tiv a m en te  corte  là rendono un po' p esa n te  e poco  

à g ile -a  prim a v is ta ;  m a quando essa  si an im a d u ran te’ le  sedute, ì sui m ov im en ti 

d iven tan o  e la s tic i;  il suo corpo  e le  su e  m em bra p ie g h e v o li.

M algrado il suo a sp etto  di sa lu te , alcun i m edici ch e  l'hanno esam in ata  non e s i 

tarono a d ia g n o stica re  in lei l ' i s t e r i a  a  te n d e n z a  e r o t ic a .  D i più una le g g ie r a  

paralisi d ella  m età  d estra  del corp o , sp ie g a  la  su p erior ità  m u sco la re  delle  estre -

(I) Extériorisation t!e la motricité. - ’
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mità di sinistra in confronto a quelle di destra, quantunque 1’Eusapia non sia manci
na; lo stesso rapporto si constata dal punto di vista della sensibilità. La sensibilità 
al dolore è normale. Eusapia dice di provare frequentemente degli stringimenti 
ascendenti dell'esofago (palla isterica). D'altronde le funzioni fisiologiche sono rego
lari, ma ogni emozione un po' forte provoca in lei i turbamenti propri dell'isteria 
erotica.

■ Essa fa l’impressione, dice il Dott. Harusewicz, d'una donna dotata dalla natura 
d una notevole intelligenza ma poco sviluppata e anche deviata da cattive influenze. 
In una posizione inattesa sa orientarsi presto e, senza conoscere la nostra lingua, 
indovina spesso di ciò che si parla, dai gesti e dai movimenti del viso dò Aggiun
giamo a ciò un temperamento variabile e irritabile, un'ambizione smisurata, una 
certa ebrezza della sua gloria medianica •, un gran disinteresse, e noi avremo un' idea 
del carattere di questa italiana, miscuglio curioso di franchezza e dissimulazione.

Nata vicino a Napoli (a Minervino Murge) da un'oscura famiglia di contadini, 
fu nella sua infanzia testimone di scene terrificanti; suo padre mori assassinato dai 
briganti; derubata essa stessa a Napoli poco dopo il suo ritorno da Varsavia, dai 
ladri che le tolsero il denaro e numerosi regali raccolti nei suoi viaggi, essa divenne 
paurosissima. All’Agnélas lasciava la porta intieramente aperta, tutta la notte, 
perchè si potesse facilmente accorrere in suo aiuto.

Dall'età di otto anni fu soggetta ad una ossessione allucinatoria, allo stato di 
veglia; occhi espressivi la fissavano da dietro un mucchio di pietre o da un albero, 
sempre a destra. Essa non ricorda altre anomalie nervose, ma ha sogni frequenti 
e chiarissimi.

Leprime manifestazioni medianiche coincidono in lei colla comparsadella mestrua
zione, all’età di 13 o 14 anni. È questa una corrispondenza notata in quasi tutti i casi 
in cui si constata la singolare proprietà di produrre dei movimenti a distanza.

In questo punto'della sua vita si notò che le sedute spiritiche alle quali era invitata 
riuscivano molto meglio quando sedeva lei pure intorto al tavolo, però, secondo 
quanto afferma essa stessa, rinunziò per 8 o 9 anni a queste sedute che l'annoiavano.

Non fu che nel 22°, o 23° anno di età che cominciò la coltura spiritica di Eu
sapia diretta da uno spiritista fervente, il Sig. Damiani, e fu allora che apparve la 
personalità di Jo h n  K in g ,  il quale, s'impadronisce di lei quando è nello stato di 
trance. Questo John King dice di essere il fratello della K a tie  K in g  del Crookes 
e padre di Eusapia in un’altra esistenza. È John che interloquisce quando l'Eu
sapia è in trance; egli parla di lei chiamandola < mia figlia > e dà dei consigli sul 
modo di comportarsi con essa. Il Sig. Ochorowicz pensa che questo John sia una 
personalità creata nello spirito di Eusapia dalla riunione d'un certo numero d’im
pressioni raccolte quà e là nei diversi ambienti in cui la sua vita si svolse.

Sarebbe pressapoco la stessa spiegazione che si dà delle personalità suggerite, 
studiate successivamente dal Sig. Richet e da me, e delle variazioni spontanee della 
personalità osservate dai Sigg. Azam, Bourru, Burot, ecc.

(i) Studiata successivamente da scienziati italiani, francesi, inglesi, tedeschi e polacchi, la Pa
ladino li ha cosi bene osservati per conto proprio che ne imita mirabilmente qualcuno, quando si trova 
in ambiente di sua confidenza. Dice scherzando che ha degli amici di ogni specie: in sì, in oui 
in yes, in io, e in tac.



L’Eusapia fu spesso magnetizzata dal Do». Ochorowicz. Io l’ho pregato di 
permettermi di sottoporla a qualche passo, che feci dapprima sulla sua mano determi 
nando cosi la esteriorizzazione della sensibilità, ma quando, dopo aver riconosciuta 
resistenza di un primo strato sensibile su la pelle, allontanai le mie dita per cercare 
un altro strato, la sua mano seguiva la mia; il fenomeno della sensibili si trasformava 
in quello dell’attrazione passiva. Questa specie d’attrazione era del resto molto 
sviluppata in lei anche allo stato di veglia; poiché mi accadde, quando essa stava 
seduta colle gambe incrociate e un piede sospeso, di avvicinare, mentre era 
distratta dalla conversazione, il mio piede al suo senza toccarlo, lasciarlo cosi 
per qualche secondo, poi trascinarlo colla sua gamba abbastanza in alto e senza che 
lei se ne accorgesse, col sollevare il mio proprio piede.

Un giorno si decise a lasciarsi addormentare in presenza della Signora De Rochas 
(fu tanto spesso martirizzata dagli scienziati che è diventata paurosa). Essa pervenne 
rapidamente agli stati profondi dell’ipnosi e vide apparire allora, con sua gran 
meraviglia, sulla propria testa un fantasma azzurro. Le chiesi se era John, essa 
rispose di no, ma che era ciò d i  cu i Jo h n  s i  se rv iva . Poi ebbe paura e mi 
domandò insistentemente di svegliarla, ciò che feci con molto rincrescimenfo, per 
non aver potuto continuare delle ricerche in questo ordine di fenomeni.

Un altro giorno il Conte di Gramont si lamentava di una emicrania, gli dissi 
di prendere le due mani di Eusapia e feci qualche passo magnetico andando da lui 
a lei; dopo due o tre passi, l’Eusapia, spaventata, si sottrasse lamentandosi che io 
le comunicavo il mal di testa. Essa aggiunse che il dolore le veniva dal Sig. Gramont 
attraverso la mano e il braccio « come per onde successive ».

Lo stesso giorno, volendo assicurarmi se era suggestionabile e se la suggestio
nabilità ubbidiva in lei alle stesse leggi che negli altri soggetti, la condussi nel 
vestibolo, vicino alla porta d'entrata della casa allora aperta, e premendo sulla sua 
fronte il punto della memoria sonnabolica, le dissi che il Sig. Richet, da lei molto 
amato, era giunto, e che si trovava sulla scalinata. Tosto l’Eusapia si precipitò con 
violenza verso la porta cogli occhi fissi credendo di vederlo, ed ebbi pena a persua
derla che si trattava di un’allucinazione.

Alcuni momenti dopo il Sig. Gramont mise il braccio dell' Eusapia in catalessi 
con qualche passo longitudinale ; essa parve molto sorpresa. L’insufflazione e qualche 
passo laterale ricondussero il braccio al suo stato normale.

Si credette notare che l’Eusapia si prepara, consciamente o no, alle sedute 
rallentando la sua respirazione, che è regolare; nello stesso tempo il polso si eleva 
gradatamente da 8 8 a 12 0  pulsazioni al minuto e diventa estremamente forte. È 
questa una pratica analoga a quella che impiegano i fachiri dell’India? o è un sem
plice effètto dell’emozione che prova, prima di ogni seduta, 1'Eusapia la quale ci 
tiene enormemente a convincere gli assistenti e non è mai sicura della produzione 
dei fenomeni?

Questi tenomeni sono legati ai sintomi convulsivi isterici e presentano anche, 
con essi, una proporzionalità tanto qualitativa che quantitativa; essi appaiono ge
neralmente ad intervalli che variano da tre a dieci minuti e anche più, ora lasciando 
intatta la coscienza, ora turbandola o sopprimendola.
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L'Eusapia non si fa addormentare, entra spontaneamente in trance quando fa 

parte della catena. Incomincia a sospirare profondamente, poi essa sbadiglia, 
e ha dei singhiozzi. Il viso passa, in seguito, per una serie di espressioni 
diverse. Ora prende un aspetto demoniaco accompagnato da un riso spezzato, si
mile in tutto a quello che Gounod dà a Mefistofele nell'opera di Fausto ; questo 
riso precede quasi sempre un fenomeno importante. Ora arrossisce ; gli occhi di
ventano brillanti, umidi e largamente aperti; il sorriso e i movimenti caratterizzano 
l’estasi erotica; essa chiama • mio caro >, s'appoggia alla spalla del suo vicino e 
cerca delle carezze quando lo crede simpatico. È allora che si producono i feno
meni la cui riuscita le procura dei fremiti gradevoli, anche voluttuosi. Durante 
questo tempo le gambe e le braccia sono in uno stato di forte tensione, quasi di 
rigidezza, od hanno delle contrazioni convulsive, talvolta una trepidazione, che si 
estende a tutto il corpo.

A questi stati di sovraeccitazione nervosa succede un periodo di depressione 
caratterizzato dal pallore quasi cadaverico del viso che spesso si copre di sudore, 
e l’inerzia quasi completa delle membra; se si solleva la sua mano, essa ricade 
sotto il proprio peso.

Poi gli stessi sintomi si riproducono alternativamente un gran numero di volte 
durante le sedute che, aH’Agnèlas, non sorpassavano mai molto le due ore <U, al 
termine delle quali l’Eusapia era completamente estenuata e quasi incosciente; il 
suo viso esprimeva allora la fatica, la sofferenza; sembrava anche invecchiata. 
Si sosteneva appena e presentava la più completa apatìa; si era obbligati a pren
derla sotto le braccia per condurla nella sala da pranzo, ove le si dava qualche 
riconfortante. Essa era sempre alteratissima e chiedeva con insistenza dell’acqua 
pura che le si rifiutava perchè, in trance, John King aveva prescritto di non darle che 
vino quando si trovava in uno stato simile; (a tavola beveva ordinariamente del vino 
puro (2). Il D.r Harusewicz, il D.r Higier e il signor Siemiradzkt osservarono che 
in questo stato essa presenta il fenomeno del ta tto  a d is ta n za , vale a dire della 
este r io r izza z io n e  della  se n s ib ilità ;  io non ebbi campo di verificarlo in simile 
congiuntura ma lo constatai in altre circostanze, come ho detto più sopra. Questo 
esaurimento dura da dieci minuti a un quarto d'ora, poi si dissipa a poco a poco da 
sé. Se si tenta di richiamare l'Eusapia con passi traversali o col soffio, ciò ha poco 
effetto.

Dopo le sedute ben riuscite essa ha il sonno tranquillo, dorme male invece dopo 
le sedute difficili o mancate.

Durante la trance gli occhi sono rivolti convulsamente in alto, talché non se ne 
vede che il bianco. La presenza di spirito e la coscienza in generale sono diminuite 
o anche soppresse ; nessuna risposta o molto tarda alle domande. Così pure il ricordo 
di quanto succede durante le sedute non si verifica nell’Eusapia che per gli stati . 
vicinissimi a quello suo normale, e per conseguenza esso non è generalmente re
lativo che a fenomeni di poca intensità.

' ( J )  Q u i  a  M i l a n o  n e l l e  n o s t r e  e s p e r i e n z e  s i  e b b e  q u a l c h e  s e d u t a  c h e  d u r ò  t r e  o r e  c i r c a .

d ì  T u t t i  q u e s t i  c a r a t t e r i  d e l l a  t r a n c e  e  d e l l a  p r o s t r a z i o n e  c h e  n e  c o n s e g u e  s i  r i p e t e r o n o  a p p u n 

t i n o  a n c h e  n e l  c o r s o  d e l l e  n o s t r e  e s p e r i e n z e .  a. m.
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■Spesso, per aiutare le manifestazioni, domanda le si dia della forza mettendo una 

persona di piu nella catena. Le accadde più volte, quando io non ne facevo parte, 
di chiamarmi, di prendermi le dita e di premerle come per estrarne qualcosa, poi 
respingerle bruscamente dicendo di averne abbastanza di forza « magnetica • e 
che ciò che allora le occorreva era della forza • medianica In una delle sedute 
di levitazione alle quali ho assistito, uno dei suoi vicini si senti male, tanto era 
esaurito.

A misura che la trance si accentua, la sua sensibilità alla luce si accresce. Il 
semplice passaggio d'una lampada accesa nella camera vicina, di cui sia semi
aperta la porta, provoca nell'Eusapia dei veri, quantunque poco durevoli, spasimi 
del corpo intiero; essa rivolge allora la testa gemendo e il suo viso esprime la sof
ferenza. Secondo la medium stessa la luce subitanea le causa difficoltà di respiro, 
palpitazioni di cuore, sensazioni della palla isterica, irritazione generale dei nervi, 
male di testa e degli occhi, tremito del corpo intero e convulsioni, eccetto quando 
essa stessa domanda la luce (ciò che succede spesso quando vi sono delle consta
tazioni interessanti da fare a proposito degli oggetti spostati), poiché allora la sua 
attenzione è fortemente rivolta altrove.

Durante il periodo attivo delle sedute essa si agita costantemente; si potreb
bero attribuire questi movimenti alle crisi isteriche che allora la scuotono ; ma io 
credo che bisogna considerarle come necessarie alla produzione dei fenomeni. Si 
vedrà in effetto, dalla relazione delle esperienze, che tutte le volte che un movimento 
doveva prodursi a distanza, essa lo simulava sia con le mani, sia coi piedi, svilup
pando una forza ben più considerevole di quella che sarebbe stata necessaria per 
produrre il movimento col contatto 0).

Ecco ciò che racconta essa stessa delle sue impressioni quando vuol produrre 
un movimento a distanza: D a p p rim a  desidera  a rden tem en te  eseguire  i l  fe n o 
meno, p o i prova  pesan tezza  e accapponam ento a lle d i ta ; queste sen sa zio n i 
crescono sem pre; e nello  stesso tem po essa prova , nella  reg ione in fe r io re  della  
colonna vertebra le , come una  corrente che s i  estende ra p id a m en te  a l braccio 
fino  a l g o m ito  dove dolcem ente s ’a rresta . E  a llora  che ha luogo i l  fenom eno.

Durante e dopo le levitazioni essa prova dolore alle ginocchia ; durante e dopo 
altri fenomeni, ai gomiti e alle braccia intiere.

A. D e R o c h a s .

(i) Questa equivalenza non si riscontra sempre. In altre esperienze la Paladino provocò movi
menti di mobili pesantissimi che difficilmente avrebbe potuto spostare da sola, dato anche il contatto 
diretto; d’altronde in base a qual legge nota si potrebbe stabilire una equivalenza fra uno sforzo 
muscolare ed una materializzazione ? Il sincronismo stesso, per quanto abbastanza costante, non si 
veri6ca sempre, almeno in modo apprezzabile.
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E SP E R IE N Z E  M EDIANICHE

CON E U SA PIA  PALADINO

A L L A  SO C IE T À  D I STUDI P S IC H IC I D I MILANO.

IL M ETODO.

La nostra Società di S tudi Psichici si propone di applicare il m e
todo scientifico nelle sue ricerche sperim entali, perchè ritiene che esso 
sia il solo che possa apprestare un m ateriale sicuro per una fu tura 
scienza in tegra le  della psiche. Ma simile metodo, pur essendo da tu tti 
invocato, riesce in generale di difficilissima applicazione nelle sedute 
medianiche, talché noi, pur avendo in poco tempo sperim entato con 
tre  dei più celebri m ed iu m s, il Bailey, il Politi ed ultim am ente la P a
ladino, non abbiamo potuto applicarlo con profitto.

E ciò per tre  cause: prima, la insufficienza del tempo accordatoci; 
seconda, la necessità creataci dalla ragione sociale; terza, la incostanza 
dei fenomeni, che eludono ogni aspettativa e si so ttraggono ad ogni più 
d iretto  controllo.

D’altra parte, allo stato presente della fisica e delle altre  scienze 
affini, ci mancano dei dati sicuri che possano guidarci in m ateria, e 
questi devono esserci forniti dalla scienza ufficiale la quale, sulla natu ra  
e la costituzione della m ateria e della forza non può dirci ancora una 
parola decisa. Quando si pensa che le ultime ricerche sui corpi ra d io 
attivi, che pur si prestano ai lunghi e tranquilli esperim enti dei 
laboratori, mettono in dubbio l’ in tegrità stessa dell’atomo che fu fi
nora la base di ogni costruzione scientifica, si com prende facilm ente 
come sia difficile lo studio dei fenomeni medianici i quali p resentano 
gli stessi cara tteri, complicati da tutto  il substrato psicologico d e l
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soggetto  e dell’ambiente, nonché delle diverse condizioni di tempo e 
di luogo.

Cosi anche in queste dieci sedute con Eusapia Paladino non si 
potè ricavare tutto  il profitto desiderabile, quantunque ci abbiano dato 
qualche luce di esperienza per future indagini e largo compenso di 
testimonianze — in m assima concordi — che provocarono il nuovo 
atteggiam ento dello spirito pubblico e della stam pa più stim ata a 
nostro riguardo.

E qui ci sia permesso di tribu tare  una parola di lode alla D ire
zione del Corriere della Sera, che con sincerità e coraggio, non si pe
ritò di m ettere a disposizione di una causa osteggiata da quasi tutto 
il volgo scientifico, il giornale e la penna.

A. M a r z o k a t i .

Lft eW M B R K  D E G L I  E S P E R I M E N T I .

La camera in cui si tengono le sedute è quella stessa delle espe
rienze con Bailey e Politi; misura metri 5,40 per 3,55, ha una sola aper
tura: la porta che mette nell’anticamera. Il gabinetto medianico sorge 
in fondo alla camera ed è costituito dal vano d’una finestra murata e 
da due assiti sporgenti lateralmente, chiusi in alto da un baldacchino 
da cui pendono sul davanti due tende nere a striscie bianche. Le stri- 
scie bianche vennero applicate per poter valutare i gonfiamenti della 
tenda. La camera può essere illuminata da cinque lampadine elettri - 
che, due bianche, una gialla, e due rosse a diverse gradazioni ; dette 
lampadine si accendono per mezzo di interruttori che comunicano per 
un cordone libero, il quale permette di regolare la luce anche sedendo 
in catena. La rete sospesa a metà della camera e che dovrebbe divi
dere gli assistenti fuori catena dal gruppo, non venne mai abbassata, 
poiché durante tutto il corso delle esperienze si mantenne sempre 
una luce bastante a distinguere le persone presenti.

A circa un metro dalle tende del gabinetto sta il tavolo, che volge 
ad esse il lato più corto: è di legno greggio, di cent. 50 per 100, alto 
75 e pesa 5 kg. Dietro le tende, nel gabinetto medianico, stanno tre 
sedie addossate al muro di fondo che distano dalla medium un metro 
* #
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circa; su esse vengono disposti: un mandolino, una trombetta, un 
blocco di plastilina, altra plastilina in una cassetta di legno chiusa 
e sigillata, due tavolette d’ardesia, un tamburello e un campanello 
appesi alla parete di fondo. In angolo, fra l’assito di sinistra e il muro, 
sta un tavolino rotondo a tre piedi, del diametro di cm. 50.

A maggior schiarimento diamo la pianta della camera con le re
lative disposizioni.

/ "
O Sedia

a a  a  N
Sedie

Gab. medianico 

O
Tavolino
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LE E SP E R IE N Z E  <■>

S B P D T fl P E L  13 NOVEMBRE 1906

Ore 21,30 — Presenti i signori:
Baccigaluppi Angelo, Brioschi Achille, Cirelli Rag. Federico, D'Angrogna 
March. Giorgio, Marzorati Angelo, Giacomo Redaelli, Visconti di Modrone 
Conte Giuseppe; M edium  E u sa p ia  P a lad ino .

Essi si dispongono intorno al tavolo in quest'ordine: .
E u sap ia  P a lad ino  col dorso volto al gabinetto medianico a pochi centimetri dalle j

tende; alla sua sinistra Visconti, Cirelli, Marzorati; alla destra D’Angrogna, !
Baccigaluppi, Brioschi. Visconti e D'Angrogna funzionano quindi da control- \
lori; Redaelli, fuori catena, da segretario. I

* *  * !

Alla luce bianca il tavolo si muove, si alza completamente per 
circa 30 cm, dal suolo e ricade subito con rumore; le tende accennano 
a muoversi. j

In seguito ai 5 colpi convenzionali battuti dal tavolo si fa luce 1
rossa. La tenda a sinistra della medium si avanza fino a sfiorare Vi- |
sconti; altra levitazione del tavolo di circa 30 cm.; la tenda si sporge 
ancora verso Visconti il quale si sente toccato al fianco come da una 
mano; accusa poi di aver sentito quattro piccoli colpi nella sua sedia, 
in basso.

La tenda si muove anche dalla parte di D’Angrogna; sulla testa 
della medium, fra l’apertura delle tende, appare una piccola mano bianca 
che subito si ritira; è veduta da D’Angrogna e da Baccigaluppi. Si 
sentono spesso nel tavolo i  4 colpi che avvertono di parlare; sembra 
che le vibrazioni della voce facilitino i fenomeni, ma gli astanti, attenti 
alle manifestazioni, non tengono viva la conversazione richiesta.

(U 1-4 prima seduta si tenne i! 9 novembre a titolo di prova e di essa, ufficialmente, non venne 
redatto alcun Verbale.
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Le tende continuano ad agitarsi, ora forte, ora lievem ente; Visconti 
avverte  come un soffio d’aria fresca proveniente dal gabinetto. Ancora 
sopra la testa della medium si scorge alcunché di biancastro, visto da 
tu tti e da parecchi definito per una m ano; si accentua il movimento 
della tenda dalla parte  di D ’A ngrogna il quale, da una specie di mano 
che si avanza sem pre coperta dalla tenda, si sente toccare la faccia e 
stringere  le d ita; poi ancora ripetutam ente sfiorare il viso, il braccio 
ed i capelli.

La tenda a destra  della medium viene lanciata im provvisam ente 
e violentem ente sul tavolo; sem bra che un braccio robusto l’abbia sca
gliata dall’ interno del gabinetto. Si accerta sem pre vigile il controllo 
delle mani e dei piedi.

Ora la medium parla come se la  sua personalità fosse cambiata, la 
voce stessa è fatta più rauca e balbettante. Essa invita M arzorati a 
m ettersi tra  la tenda e Visconti ; a tenere una mano sulla spalla di 
questi e l’altra  su quella della medium per raccogliere, essa dice, m ag
gior fluido. In questa posizione M arzorati si sente toccare alla mano 
d estra ; le tende si agitano continuam ente; sulla testa della medium 
appare ancora una mano bianca non ben definita. Anche in questo caso 
si assicura sem pre vigile il controllo.

Continua il movimento delle tende; D’A ngrogna e M arzorati accu
sano toccamenti diversi; sopra la testa della medium le tende si riun i
scono come se fossero s tre tte  internam ente da una mano ; la medium china 
la testa sul tavolo. D’A ngrogna viene toccato al fianco; nell’interno 
del gabinetto si ode m uoversi una sedia, poi si distingue il suono del 
mandolino che una mano avvolta nella tenda porta sul tavolo, m entre 
vibrano nello stesso tempo le corde. Dal gabinetto partono dei rum ori 
poi una sedia viene deposta orizzontalm ente sul tavolo, rip resa e riti
ra ta  nel gabinetto, come da una mano. I controllori dichiarano di av er 
sem pre conservato il contatto colla medium.

La tenda di d estra  vien risospinta sul tavolo m entre dall’interno 
del gabinetto si odono rum ori di sedie smosse e suono di mandolino ; 
in seguito M arzorati e D’A ngrogna si sentono toccare in varie parti 
ed a diverse riprese, sim ultaneam ente.

A questo punto M arzorati sostituisce Visconti al controllo di
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sinistra: suono di mandolino e movimenti di sedie nell'in terno  del 
gabinetto, D’A ngrogna accusa toccam enti alla gam ba e al fianco; una 
sedia viene dal gabinetto  a collocarsi sul tavolo, m entre si conferma 
il controllo. M arzorati viene toccato al viso, alla barba e al ginocchio, 
D’A ngrogna al polso, al fianco ed alla schiena, fortem ente ; il tavolo 
si agita e si solleva da un lato. Una forma di braccio avvolto dalla 
tenda si spo rge , tocca Brioschi e sem bra voler raggiungere l’estre 
mità della catena.

Una sedia a sin istra della medium si solleva contro il tavolo a cui 
resta appoggiata come se una mano la sostenesse. Le tende si muovono, 
il mandolino vibra e si sporge da esse all’altezza di circa un m etro 
al disopra del tavolo e va a sfiorare la testa di M arzorati. Nel gabi
netto si muovono le due lavagnette, una di esse vien portata sul tavolo.

Il mandolino si sporge ancora a diverse riprese dalle tende, suona, 
si muove in aria tenuto pel manico come da una mano avvolta nella 
tenda del gabinetto, entro di questo si odono rum ori di sedie smosse 
con forza.

Visconti, Cirelli, Baccigaluppi tentano ripetutam ente colle mani di 
trattenere il mandolino, che viene loro strappato  con violenza. Esso si 
sporge di nuovo suonando e contem poraneam ente si agita una sedia 
nel gabinetto, ciò per due volte; infine il mandolino è deposto sul 
tavolo.

Movimento delle tende e toccam ento al fianco di D’A ngrogna ; dal 
gabinetto una sed ia viene po rta ta  sul tavolo avvo lta  dalla tenda 
Baccigaluppi toglie il mandolino dal tavolo, già occupato dalla sedia, 
e lo depone sulle ginocchia di D’A ngrogna dove pure m anda dei 
suoni. A ncora una volta il controllo viene confermato.

La medium china la testa  sulla spalla di D’A ngrogna; nel gabi
netto le sedie si muovono, le tende si agitano, anche la sedia che sta sul 
tavolo ha come dei sussulti.

Il m andolino passa dalle ginocchia di D’A ngrogna sotto il tavolo 
e su questo viene nuovam ente deposto; M arzorati si sente toccare al 
fianco destro, il tavolo si muove e si agitano le sedie del gabinetto.

Levitazione com pleta del tavoloche du ra  16 secondi; esso sta solle* 
vato su due gambe p er 35 secondi e la sedia che vi sta sopra viene 
lanciata nel gabinetto, dove cade con rumore.

—  65 —
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La medium, fa poggiare a M arzorati la mano aperta sulla spalliera 

d’una sedia, al di sopra vi pone la sua e la sedia si alza così ripetuta- 
m ente da te rra  per diversi centim etri, seguendo le mani sovrapposte.

Levitazione com pleta del tavolo per 5 secondi duran te i quali 
Visconti, tenta abbasarlo, ma trova una sensibile resistenza.

La seduta vien tolta alle ore 24,30.

SBPPTfl PEL HI NOVEMBRE

Ore 21,45 — Presenti i signori:
Baccigaluppi Angelo, Brioschi Achille, D’Angrogna March. Giorgio, Marzorati 
Angelo, Redaelli Giacomo, Signori Rag. Cesare, Verga Ing. Alessandro, Visconti 
di Modrone Conte Giuseppe; M edium  E u sa p ia  P a lad ino .

Attorno al tavolo si siede in questo ordine: La P a la d in o  colle spalle rivolte al 
gabinetto a pochi centimetri dalle tende; alla sua sinistra Verga, Visconti, 
D’Angrogna, Marzorati; alla destra Baccigaluppi, Signori, Brioschi. Verga e 
Baccigaluppi fungono quindi da controllori ; Redaelli, fuori gruppo, da segretario.

*
*  *

A luce bianca avvengono diversi movimenti del tavolo e sposta
menti di tenda; seguono due levitazione a luce rossa, la tenda a sinistra 
della medium si gonfia fino a toccare V erga alla coscia destra ; poi la 
stessa tenda si slancia in avanti sul tavolo e da quel momento si succe
dono con relativa frequenza i fenomeni di toccamenti, man m ano accu
sati da qualcuno dei presenti. V erga è toccato come da una mano alle 
spalle, più tardi al braccio e alla fronte, infine si sente tira re  dolcem ente 
la barba. Intanto il controllo viene rigorosam ente m antenuto e, di tra tto  
in tratto , affermato dai controllori, ad alta voce.

Intanto un lembo della tenda viene a posarsi sulle mani della P a la
dino e sem bra gonfio in modo anorm ale; Signori dom anda di toccarlo 
e, staccando la mano destra  dalla catena, prem e la tenda al posto desi
gnato; la mano di S ignori viene im m ediatam ente s tre tta  da un’a ltra  
mano grassotta, piuttosto grande, che offre la resistenza di una mano 
naturale di cui S ignori distingue il pollice e il medio. Essa, dopo il 
saluto, si ritira. Il M archese D’A ngrogna avvicina egli pure la sua 
destra  alla tenda e riceve una s tre tta  di mano, indi si sente battere  
tre o quattro  volte sulla punta delle dita; Visconti, che ha pure sporto

Digitized by v ^ . o o Q l e



una mano, riceve un forte pugno. Intanto i due controllori assicurano 
di aver sem pre m antenuto il controllo.

Le tende si gonfiano; Visconti allunga ancora la  mano verso il gabi
netto e se la sente toccata; la tenda sin istra viene lanciata sino alle 
sue spalle poi, duran te alcuni lievi movimenti del tavolo, V isconti è 
ancora toccato al fianco; V erga è preso per un braccio e scosso a  diverse 
riprese.

Ormai la cam era è risch iarata soltanto dalla luce proveniente del
l’anticam era p e r l’uscio lasciato appositam ente socchiuso, in modo però 
che tu tti i presenti, com presa la medium, sono abbastanza visibili.

La Paladino dice di sentirsi a ttra tta  nel gabinetto; V erga è stetto  
all’avam braccio; una sedia portante una lavagnetta esce da dietro le 
tende e si avvicina al tavolo nella direzione di Baccigaluppi; la lava
gnetta è po rta ta  come da una mano e deposta sul tavolo.

Dopo qualche toccam ento a V erga e a Baccigaluppi, la sedia, prim a 
smossa, tenta salire sul tavolo, ma ricade; è a circa un m etro dalla 
medium; a te rra  scricchiola e si muove ancora. A più riprese, du
rante i toccam enti, m entre la tenda sinistra si ag ita  e ne esce un 
soffio freddo, D’A ngrogna, V isconti e V erga ricevono una s tre tta  al 
braccio.

L a sedia della medium viene a ttra tta  nel gabinetto; fra le tende si 
sporge il mandolino e, suonando, viene a posarsi sul tavolo; si ode 
muoversi nel gabinetto la sedia portante la plastilina, m entre la 
medium posa la testa sul braccio di Baccigaluppi. Il mandolino sul 
tavolo m anda dei suoni; movimento delle tende e delle sedie nel gabi
netto; Signori avverte un toccamento leggiero  ad una mano.

D’A ngrogna riceve una stretta; Baccigaluppi fa vibrare una corda del 
mandolino, la stessa corda vien toccata in seguito da una mano invi
sibile ; Redaelli, che si è avvicinato al gabinetto per verificare se la 
plastilina è intatta, nell’allontanarsi si sente toccato al fianco ; una mano 
appare per due volte sopra la testa della medium, la seconda in modo 
evidente. È inutile ripetere  che, durante tu tti questi fenomeni, i control
lori dichiarano di aver sem pre m antenuto il controllo.

V isconti e D’A ngrogna vedono un’om bra sporgersi dal gabinetto;; 
V erg a  si sente accarezzato; in alto, a destra  della medium, appare comq
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un globo lievem ente fosforescente che è visto  da Verga, Visconti, 
M arzorati e D 'A ngrogna.

Si attenua la luce accostando m aggiorm ente i battenti dell’uscio; 
V erga si sente prendere la sedia come se qualcuno volesse sottrargliela,’ 
poi gli si batte sulla spalla; il mandolino, caduto sotto al tavolo, v ibra 
e si muove. Una mano si avanza d ietro  la tenda e tocca D’A ngrogna, 
M arzorati e Visconti.

P e r invito della medium, D’A ngrogna sale sul tavolo e vi resta  in 
ginocchio colle mani ed il viso verso la tenda; in questa posizione si 
sente tirato  per la giacca, accarezzata e battu ta  la spalla; il rum ore 
è sentito anche dagli altri ripetutam ente. Visconti, D’A ngrogna, V erga 
e M arzorati scorgono alcunché di ovale e di chiaro fra le tende al diso
pra della medium, come un volto indistinto; Baccigaluppi avverte dopo, 
dalla sua parte, la stessa figura m entre è toccato alla spalla ; dal gabi
netto  vien sul tavolo la cassetta contenente la plastilina (circa 5 Kg.); 
ne esce pure una sedia che è presa da D’A ngrogna il quale, in seguito, 
scende dal suo incomodo posto.

La medium dom anda un foglio di carta  che vien portato; deposto 
sul tavolo, si agita e saltella senza contatto alla vista di tu tti; D’A n
grogna prende in mano una m atita e la tien ritta  appoggiata al tavolo 
colla punta in su, contro di essa il foglio viene spontaneam ente a strofi
narsi e,: ritirato , si trova, segnato con due linee in croce sorm on
tate  da urt disegno ovale; dall’altro  lato del foglio si trova pure ripe
tuto un simile disegno.

Vien battu to  nella parete del gabinetto ; Baccigaluppi è toccato, 
tirato  pei capelli da due dita; S ignori riceve una s tre tta  di mano ; la 
tenda vien spinta fin verso M arzorati ; Baccigaluppi è ancora battuto 
sulle spalle con rum ore.

Il tavolo si agita e contem poraneam ente si avverte  movimento di 
sedie nel gabinetto. Visconti dice di sentirsi p rendere pel collo, V erga 
è toccato al braccio; il m andolino è riportato  sul tavolo. La tenda, 
stesa su questo in modo da giungere, colla sua estrem ità, fino a Brioschi, 
si solleva e una mano sotto di essa accarezza sulle due guancie 
S ignori il quale assicura trattarsi- d’una mano fina, gentile, tiepida, 
i fcui tocchi producono la più rassicuran te impressione.
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Digitized by v ^ . o o Q L e



-  6 9  —

Baccigaluppi è battuto sulle spalle, Visconti pizzicato da una 
mano; dietro V erga si agita il tavolino rotondo che si trova a circa 
un m etro di distanza della medium; allo stesso V erga vien toccata la 
sedia, battu ta la spalla e, a ttraverso  la tenda che gli si avvicina, viene 
ripetutam ente baciato; poi sente dei suoni indistinti, come di voce de
bolissima. La medium, in atteggiam ento stanco, appoggia la testa sul 
tavolo; Baccigaluppi e V erga vengono contem poraneam ente toccati 
sulle ginocchia.

La seduta finisce alle ore 24,15.

SBOI1T» P B L  16 NOVEMBRE

Ore 21,30 — Presenti i signori:
Baccigaluppi Angelo, Brioschi Achille, D’Angrogna March. Giorgio, Gloria 
Conte Giuseppe, Marzorati Angelo, Redaelli Giacomo, Scotti Prof. Giulio ; 
M edium  E u sa p ia  P a lad ino .

Attorno al tavolo si dispongono : E u sa p ia  colle spalle volte al gabinetto media
nico; alla sua sinistra Gloria, Baccigaluppi, Brioschi; alla destra D’Angrogna, 
Scotti, Marzorati. Gloria e d’Angrogna sono quindi al controllo: Redaelli, 
fuori gruppo, funziona da segretario.

** * * * **•

A luce gialla avvengono ripetuti movimenti del tavolo ed una 
levitazione. Si spegne la lam padina gialla e si socchiude l’uscio dal 
quale en tra un po’ della luce dell’anticam era ; tende, medium ed 
astanti sono abbastanza visibili.

La tenda dalla parte  di Gloria si gonfia e questi si sente toccato 
al fianco destro. La stessa tenda è lanciata sul tavolo m entre i 
controllori affermano di m antenere colla medium il contatto, delle mani, 
dei piedi e delle ginocchia; Gloria si sente so ttrarre  la sedia e toccare 
due volte al fianco destro, una mano si sporge dietro la tenda, gli fa 
una carezza, poi gli tira  i baffi; egli sente battere  nella propria sedia.

Le tende, che durante il giorno erano state rido tte perchè non toc
cassero ta n a ,  sono violentem ente sbattu te; la piega fatta in alto 
per a cc o rc lt t e  viene rabbiosamente strappata; l’estrem ità della tenda, 
avvolta, è lanciata sulle spalle di G loria che accusa toccamenti al viso 
ed al fianco destro.
**•
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La medium dice di vedere sul tavolo una mano fosforescente che 
i presenti non distinguono; in seguito, al posto da lei accennato, si 
riscontra un disegno irrego lare a matita. Si fa qualche com m ento; 
allora la medium prende un dito del Prof. Scotti e con esso fa Tatto 
di tracciare un segno sul tavolo; allo stesso posto si nota, poi un 
frego in m atita che prima non esisteva. Scotti esclude che la medium 
potesse tenere in mano un oggetto  qualsiasi.

La tenda viene ancora strappata con violenza verso la parte sini
stra  del gabinetto che resta per tal modo aperto, poi viene ad avvolgere 
per due volte il braccio di G loria; il tavolino rotondo che sta d ietro  
di lui, fuori del gabinetto medianico, si muove; si muove pure il tavolo 
grande al quale i presenti tengono appoggiate le mani; G loria si sente 
ancora toccato al viso e questa volta come da un bastone coperto dalla 
tenda. Sulla testa della medium appare una piccola mano. L’Eusapia 
appoggia la testa sul tavolo nel quale si odono dei graffiam enti; 
Gloria è toccato al gomito.

Dai presenti si rim ettono a posto le tende in modo che chiudano 
il gabinetto. Levitazione del tavolo su due gambe dalla parte della 
medium, la quale, senza contatto, con un semplic e cenno di mano lo fa 
poi abbassare.

La tenda si ag ita  dalla parte di Gloria che avverte un’ondata di 
vento; a ltra  parziale levitazione del tavolo verso la medium ; con
trollo perfetto.

Movimento del tavolino rotondo che sta dietro a G loria; questi lo 
vede avvicinarsi; la medium, stringendogli la mano, l’ appoggia 
al tavolino che si alza di pochi centim etri. Levitazione completa del 
tavolo grande. Il tavolino rotondo, senza contatto, si rovescia a te rn i, 
batte tre  colpi sul pavimento, poi, così rovesciato, si muove a llon ta
nandosi.

La Paladino si appoggia all’omero di D’A ngrogna e gli m ette una 
mano sulla spalla, il m archese si sente tirato  per la giacca a d estra  ; 
a ltra  levitazione del tavolo grande.

Le tende e il tavolino rotondo si muovono contem poraneam ente; 
quest’ultimo tenta invano di rialzarsi poi en tra  nel gabinetto m edianico 
restandovi capovolto. Dall’interno partono tre colpi; il tavolino si m uove 
ancora e scivola fuori del gabinetto.
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La tenda si ag ita  violentem ente; G loria e Baccigaluppi credono 
scorgere un braccio all’altezza della medium. Scotti è toccato legger
mente da una mano al fianco sin istro ; la tenda dalla sua parte  si gonfia 
ripetutam ente; la Paladino invita Scotti ad accertarsene; questi è toc
cato ancora al fianco sinistro.

La tenda viene lanciata sul capo di Scotti ove si ferm a; egli si 
sente toccato da una mano leggiera alla spalla, si muove la tenda di 
destra. Gloria si sente toccato al viso da due dita, il prof. Scotti, che 
gli sta di fronte, dice di scorgere la mano che produce il toccamento. 
È inutile, ripetere  che durante tu tti questi fenomeni i due controllori 
ci affidano sem pre del loro rigoroso controllo.

Si battono quattro  colpi nella sedia di Scotti che viene contem po
raneam ente toccato al fianco sin istro ; nel gabinetto si sente un rum ore 
di sedie smosse. Scotti intanto ha sostituito D’A ngrognaal controllo; 
Eusapia lo prega di non essere preoccupato; si diminuisce la luce. Pel- 
desiderio della medium tutti levano le mani dal tavolo e si alzano : si 
ha una com pleta levitazione di questo.

M ovimento delle tende ed altra  levitazione; la tenda batte forte 
contro il conte Gloria. Il tavolo, non toccato, si leva leggerm ente, si 
alza dal lato della medium e, m entre tu tti si mantengono in piedi, 
tenta avvicinarsi al gabinetto dove rim ane per diverso tempo su due 
gambe con movimenti incerti; a ltra  levitazione completa.

T utti si rim ettono a sedere: le tende si gonfiano. Gloria è legger
mente toccato al fianco per due volte attraverso  la tenda come se die
tro di essa vi fosse un corpo vivente; accusa altro  toccamento di mano 
alla spalla.

Nel tavolo risuona un forte colpo ; la seduta si leva alle ore 24,13.

* .* *

Seguono le sedute dei g io rn i 19, 21 e 23. A lla  prim a  d i  esse 
assistettero i  s ig n o ri :

Baccigaluppi Angelo, D'Angrogna March. Giorgio, Fano Angelo, Giordana 
Avv. Tullio,- Marzorati Angelo, Scotti Prof. Giulio, Visconti di Modrone Conte 
Giuseppe.

Digitized by L a O O Q l e



A lla  seconda :

B a c c i g a l u p p i  A n g e l o ,  B r i o s c h i  A c h i l l e ,  D ’A n g r o g n a  M a r c h .  G i o r g i o ,  G i o r d a n a  

A v v .  Tullio,  M a r z o r a t i  A n g e l o ,  S c o t t i  P r o f .  G i u l i o ,  V i s c o n t i  d i M o d r o n e  C o n t e  

Giuseppe.

A lla  tersa:

B a c c i g a l u p p i  A n g e l o ,  C i p r i a n i  O r e s t e ,  D ' A n g r o g n a  M a r c h .  G i o r g i o ,  G i o r d a n a  

A v v .  Tullio,  T a s s o n i  M a r c h .  A l e s s a n d r o .

D i queste sedute avendo in seguito  l'A vv . Giordana, che in  tu tte  
e tre tenne quasi sem pre il controllo della sin istra , dichiarato d i  
avere talvolta  lasciata libera la P aladino e d i  essersi sp iega ti con 
ciò quasi tu t t i  i fen o m en i (pochi invero, specialm ente nelle p rim e  
dtte sedute) non crediamo opportuno pubblicare i verbali i qua li at
tingono appunto il loro valore da lla  d ich iara ta  sorveglianza del con
trollo.

Per queste sedute ci riferiam o invece alle note e im pression i del 
Prof. Scotti e del S ig . Cipriani, che seguono im m edia tam ente i ver
bali, i quali, o per aver fu n z io n a to  coll'Aire. G iordana da controllori, 
o per essere s ta ti l ’oggetto d i  specia li m a n ifesta zio n i possono rispon
dere personalm ente dei fen o m en i svo ltis i nella loro cerchia e sotto  
il loro personale controllo. A complemento, e per deferenza verso  
l ’A vv . Giordana, il quale ebbe Jorse il solo torto d i essere nuovo a 
queste esperienze e d i capitare proprio nelle tre sedute p iu  nega
tive, riassum iam o i  due articoli della  T ribuna nei qua li lo stesso 
Sig. Giordana racconta la sua  p rim a  escursione in questo campo del 
m edianism o.

***
SEDETTI PBL Ut NOVEMBRE

O r e  2 1 ,4 0  —  P r e s e n t i  i s i g n o r i :

B a c c i g a l u p p i  A n g e l o ,  B r i o s c h i  A c h i l l e ,  F e r r a r i  D o t t .  F r a n c e s c o ,  F o g a z z a r o  

S e n .  A n t o n i o ,  M a r z o r a t i  A n g e l o ,  M a s s a r o  G i u s e p p e ,  O d o r i c o  O n .  O d o r i c o ,  T a s 

s o n i  M a r c h .  A l e s s a n d r o ,  V i s c o n t i  d i  M o d r o n e  C o n t e  G i u s e p p e ;  M edium  E usa-  
p ia  P a la d in o .

^ S e g g o n o  i n t o r n o  a l  t a v o l o :  l a  P a la d in o  c o l l e  s p a l l e  v o l t e  a l  g a b i n e t t o ;  a l l a  s u a  

s i n i s t r a  F o g a z z a r o ,  T a s s o n i ,  V i s c o n t i ;  a l l a  d e s t r a  O d o r i c o ,  M a s s a r o  e  M a r z o r a t i .  

Q u i n d i  s i  a p r e  l a  s e d u t a ;  F o g a z z a r o  e  O d o r i c o  s o n o  a l  c o n t r o l l o .
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F u o r i  c a t e n a  s t a n n o  i s i g n o r i  :

A c h i l l e  B r i o s c h i ,  D o t t .  F r a n c e s c o  F e r r a r i  e  A n g e l o  B a c c i g a l u p p i  c h e  f u n z i o n a  

d a  s e g r e t a r i o .

** •*

Con una funicella vengono legati i piedi della medium per le cavi
glie alle gambe della sua sedia; la seduta incomincia, come sempre, 
in luce bianca.

Form ata la catena il tavolo da prim a sussulta, indi si piega verso 
Odorico. Si odono tre  colpi che vengono come dalla interna compagine 
del legno e rispondono a leggieri moti di testa dell’Eusapia. Ripetesi 
lo stesso fenomeno.

P er varie volte il tavolo si alza dal lato della Paladino m entre tutti, 
la medium compresa, tengono le mani sospese. Levitazione completa 
del tavolo senza alcun contatto.

Il tavolo si solleva di nuovo dalla parte della medium m entre questa 
tiene i pugni alzati come per attirarlo ; a ltra  levitazione completa del 
tavolo. Si odono dei colpi nel gabinetto; a ltra  totale e più prolungata 
levitazione; diversi colpi battuti sotto il tavolo con varie intensità. Il ta
volo si solleva ancora dalla parte dell’Eusapia senza contatto.

Si fa la luce gialla.
A ltra levitazione com pleta del tavolo; la medium, coi pugni sol

levati, sem bra dirigerne a distanza i movimenti, che si verificano in 
vari sensi.

Lieve oscillazione della tenda a sin istra della medium. Il tavolo si 
piega ondeggiando verso Odorico con dei piccoli fremiti, indi si alza 
e s’abbassa su due gambe, seguendo a distanza i gesti deH’Eusapia.

La medium dice sentire a sin istra una doppia corrente fluidica; essa 
fa passare Fogazzaro al controllo di destra  e chiam a M assaro a quello 
di sinistra in luogo di Odorico. La medium, battendo sulle spalle di 
Massaro esclama: Questo viene da molto lon tano! Si domanda da do
ve, il tavolo batte fortem ente: Palermo. Diffatti il Sig. M assaro era 
arrivato quel giorno stesso da Palerm o per assistere alla seduta; ciò 
che peraltro  non era a cognizione della medium. (')

d )  Vedi in seguito la nota di Fogazzaro  e. fra le impressioni personali, quelle a firma Massaro.
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La tenda di sin istra si ag ita  e si gonfia m antenendosi sporgente 

per diverso tempo. Il tavolo batte 5 colpi, si fa luce rossa; la tenda 
di sin istra continua ad agitarsi e contem poraneam ente si muove anche 
il tavolo.

Si spegne la luce rossa; la cam era resta illum inata dal riflesso di 
luce bianca proveniente dall’anticam era per l’uscio lasciato socchiuso. 
Si muove ripetutam ente la tenda sinistra m entre un forte colpo vien 
battuto sul tavolo; le tende si agitano e nello stesso tempo il tavolo 
si muove. Durante tutti questi fenomeni i controllori dichiarano di aver 
sem pre m antenuto il controllo.

La tenda di sinistra si sposta continuam ente come per opera di qual
cuno che si trovasse entro il gabinetto; forte strappo alla tenda sinistra 
che viene poi sbattu ta a destra. Controllo conferm ato perfetto.

Dall’interno del gabinetto si odono dei colpi seguiti da forti oscil
lazioni della tenda; Massaro si sente stringere al braccio destro m entre 
il tavolo ondeggia.

F o rte  colpo nel tavolo che, nel linguaggio convenzionale indiche
rebbe attenzione; altro  movimento della tenda destra sim ultaneo a 
quello del tavolo. La tenda di sinistra è tra tta  a piccoli strappi verso 
destra come da una mano che operi internam ente; il controllo delle 
mani e dei piedi dell’Eusapia è costante.

Il tavolo si alza sulle gambe della parte  della medium e la tenda 
destra viene lanciata sul tavolo. L ’Eusapia è ag ita ta ; M assaro si sente 
toccare alle spalle come da una mano chiusa.

La medium, in semi-trance, dice: « c ’ è qui un giovane». Mas
saro viene ripetutam ente accarezzato e baciato attraverso  la tenda, 
m entre il volto della medium è abbastanza visibile nell’apertura lasciata 
da questa.

M assaro afferma di riscontrare, da alcuni peculiari caratteri, la  
presenza di suo figlio, morto recentem ente in età di 17 anni, il quale, 
in una comunicazione tiptologica ottenuta a Palermo, avrebbe p rean 
nunziata questa sua manifestazione; nessuna di tali circostanze e ra  
a cognizione della medium.

Massaro è ancora baciato e preso per il bavero; dall’ap e rtu ra  
prodottasi per lo spostam ento della tenda s in istra , dietro M assaro
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appare fuggevolm ente una forma biancastra, come di un volto e subito 
dopo M assaro viene ancora baciato attraverso  la tenda.

Fogazzaro è toccato alla spalla sinistra, indi viene battuto sulla 
schiena come da una mano aperta. Si afferma la regolarità del controllo.

II tavolo si solleva dalla parte di Eusapia e si m antiene così per 
parecchio tempo. Scuotimento alla parete del gabinetto a destra di 
Eusapia, la quale dista circa 70 centim etri da essa.

D ietro Fogazzaro si sposta la tenda e si vede una mano sporgersi, 
poi ritrarsi rapidam ente. La medium appoggia la testa sul braccio di 
Fogazzaro.

Forte colpo nella parete destra  del gabinetto. Fogazzaro si sente 
preso e stretto  al gom ito da una mano.il controllo è sem pre confermato.

La medium esprim e il desiderio di riposarsi; si fa per 7 minuti la 
luce rossa, indi si rito rna alla luce riflessa dell’anticam era.

La tenda di sinistra viene lanciata sul tavolo; Odorico scorge d ietro  
M assaro una mano sporgersi dalla tenda indi ritira rsi subitam ente. 
Fogazzaro viene tirato  per l’abito. Si odono due colpi nel gabinetto; 
M assaro è ancora baciato e toccato am orevolm ente per due volte al 
braccio; movimento della tenda di destra.

Cinque colpi nel tavolo chiedono meno luce; si accostano m ag
giorm ente i battenti della porta. Una forma bianca appare a 30 cen
tim etri circa sopra la testa della medium; la tenda destra si sposta 
verso sin istra come afferrata da una mano dall’interno del gabinetto.

Una striscia bianca, strappata alla tenda, viene posata sul braccio 
di Fogazzaro il quale si sente poi preso per la manica. Il controllo è 
-oenfermato.

Massaro di nuovo è accarezzato e baciato attraverso  la tenda che 
continua a sporgersi come se qualcuno vi stesse dietro. Una forma 
bianca, ovale appare sopra la te s ta c i  Eusapia, m entre la tenda sinistra 
oscilla. Forti strappi alla tenda di destra ; un’altra  striscia bianca, stacca
tasi dalla tenda, viene a posarsi sul tavolo. Si conferma il controllo.

Visconti alzatosi, allunga il braccio destro  verso le tende; è toc
cato tre volte, una assai fortem ente. M assaro accusa toccam enti alla 
mano ed al ginocchio da un’altra  mano, ma direttam ente, non tra 
verso la tenda, come altre  volte; dalla tenda di sin istra egli vede spor-
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gelsi un braccio ed una mano, m entre m antiene sem pre vigile il 
controllo.

Nel gabinetto si sentono rum ori di sedie smosse; cade qualche 
cosa al suolo. Una sedia, avvicinatasi al fianco di Massaro, tenta 
salire sul tavolo e dopo alcuni sforzi vi riesce. Si conferm a il controllo.

La medium, come per una crisi sopravvenutale, piange e singhiozza 
forte, si com prende però che essa è ancora nello stato di trance.

Fogazzaro viene preso e scosso al braccio, la tenda di s in istras i 
sposta dietro Massaro e lascia vedere una forma bianca ovale, come 
di un viso, che subito si ritrae.

Si odono rum ori nel gabinetto ed un’altra sedia, avvicinatasi al 
fianco sinistro di Fogazzaro, tenta salire sul tavolo; poi una mano calda 
viene a sfiorare re iteratam ente quella del senatore. È inutile ripetere 
che il controllo delle mani e dei piedi è ancora una volta confermato.

La medium è alquanto agitata; la seduta si leva alle ore 24,15.

■Jf*• *

II  seti. F ogazzaro nel ritornarci, colla sita approvazione, copia 
del verbale, c i scrive :

La relazione della seduta alla quale ho assistito è perfettam ente 
esatta. Solo converrebbe aggiungere, là dov’è detto che l’Eusapia non 
sapeva da qual paese fosse venuto il Massaro, che questo era noto ad 
alcuni dei presenti. Ella avrebbe quindi potuto saperlo per una co
municazione occulta di pensiero.

La mia im pressione della serata  fu questa:
È impossibile affermare ed è del pari impossibile negare in modo 

assoluto che vi abbiano avuto luogo simulazioni di fenomeni, salvo 
che per i movimenti del tavolo. Questi, che avvennero in piena luce, 
non poterono sim ularsi da chicchessia, a scopo d’inganno.

A. F o g a z z a r o .
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SBPPTa PBL 3» NBVB1H8BB

O r e  2 1 , 4 5  —  P r e s e n t i  i s i g n o r i :

B a c c i g a l u p p i  A n g e l o ,  B a r z i n i  L u i g i ,  B r i o s c h i  A c h i l l e ,  C i p r i a n i  O r e s t e ,  D ' A n -  

g r o g n a  M a r c h .  G i o r g i o ,  F i n z i  D o t t .  G i o r g i o ,  L o m b r o s o  P rot' .  C e s a r e ,  M a r z o 

r a t i  A n g e l o ,  O d o r i c o  O n .  O d o r i c o ,  R o i  M a r c h .  G i u s e p p e ,  T a s s o n i  M a r c h .  A l e s 

s a n d r o ' ;  M edium  E u sa p ia  P a la d in o .
E u sa p ia  P a la d in o  s i  m e t t e  c o l l e  s p a l l e  v o l t e  a l  g a b i n e t t o  m e d i a n i c o  d a  c u i  d i s t a  

a l c u n i  c e n t i m e t r i  ; a l l a  s u a  s i n i s t r a  B a r z i n i ,  R o i ,  C i p r i a n i ,  T a s s o n i ;  a l l a  d e s t r a ,  

L o m b r o s o ,  F i n z i ,  D ’A n g r o g n a  e  O d o r i c o .  S t a n n o  q u i n d i  a l  c o n t r o l l o  B a r z i n i  e  

L o m b r o s o  ; f u o r i  c a t e n a  B r i o s c h i ,  M a r z o r a t i  e  B a c c i g a l u p p i ,  il  q u a l e  f u n z i o n a  d a  

s e g r e t a r i o .

Alla luce bianca il tavolo si piega verso Lombroso, indi si alza dalla 
parte di Eusapia. Barzini fa delle domande in lingua inglese alla p re
sunta personalità invisibile, e il tavolo, coi soliti colpi convenzionali, 
risponde quasi sem pre di sì e con viva agitazione.

Lombroso, rilerendosi a sue precedenti esperienze, ram m enta dei 
fiori apportatig li ed a ltre  ca ratteristiche circostanze; il tavolo coi so
liti movimenti annuisce e m ostra di ben com prendere quanto Lombroso 
viene dicendo. Poi si alza della parte di Eusapia e si solleva in seguito 
totalmente per due volte; il controllo viene a diversi intervalli chie
sto e confermato, tanto da Lom broso che da Barzini.

Si fa luce gialla. Il tavolo si alza di nuovo dalla parte  di Eusapia; 
essa tiene i pugni stetti e, alla distanza di circa 20 centim etri, il tavolo 
sembra corrispondere ai suoi sforzi. T utti levano le mani e il tavolo, 
a domanda di alcuni, ha degli scricchiolìi, sfregam enti e graffi, come 
di una mano invisibile. Finzi appoggia l'orecchio destro sul piano del 
tavolo dom andando dei colpi al disotto ; se ne percepiscono alcuni, ma 
debolissimi.

Si fa luce rossa. La tenda a sin istra  di Eusapia si gonfia a diverse 
riprese, poi anche quella di d estra  si avanza verso Lom broso che 
accusa un toccam ente al fianco, non sa distinguere se di mano o 
d’altro ; la tenda a  destra  ha dei m oti,rapidi e violenti come se venisse 
scossa da una mano robusta ed inquieta.
*  *  *  *
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Lom broso si sente toccato al braccio sinistro; ha la sensazione che 
oltre la tenda vi sia un corpo umano che si m uove; la parete  destra 
del gabinetto medianico è scossa fortem ente e con rumore.

La medium batte colle dita tre colpi sul tavolo a cui rispondono, 
nella parete destra del gabinetto distante dall’Eusapia circa 70 centi 
metri, altri tre  colpi. T re colpi vengono anche battu ti allo schienale 
della sedia di Lom broso il quale dice di sentirsi come preso da un 
senso di terro re  e di provare un’impressione vaga, presentando quasi 
i fenomeni che stanno per avvenire. Subito sente che si tenta di s trap
pargli la sedia, i presenti avvertono qualche scricchiolio di questa  sul 
pavimento.

D urante i fenomeni che lo riguardano Lombroso non dimentica 
di chiedere a Barzini se dal canto suo tiene sem pre il controllo.

Forte colpo e prolungato scrollam ento della parete di destra del ga- 
binetto.C ontrolloconferm ato,specialm ente da Lombroso, dal cui Iato il 
fenomeno avviene.

Lombroso si sente successivam ente toccato alla sedia, al fianco e 
sotto l’asce lla ; distingue esattam ente tra ttarsi di una mano. E g li  
percepisce altri prolungati e più diffusi contatti, come per la p resen za  
di un intero corpo; dom anda se questo potrà m ostrarsi, e i soliti tre  
colpi del tavolo rispondono di sì. Il controllo è confermato.

Forte scossa alla parete di destra del gabinetto m entre la m an o  
corrispondente dell’Eusapia è tenuta da Lombroso e da Finzi. L o m 
broso accusa il toccamento di un corpo a ttraverso  la tenda.

Battono 4 colpi alla parete destra del gabinetto. Si spegnerla lu c e  
rossa; dall’uscio opportunam ente socchiuso entra il riflesso lu m in o s o  
dell'antim era che lascia distinguere le persone e gli oggetti.

Lom broso si sente picchiato sulla spalla sinistra, la sua sed ia v ie n e  
tirata indietro. La tenda d estra  è lanciata sul tavolo; una m a n o , d a  
disotto di essa stringe la sinistra di Finzi che sta sul tavolo; B a r z in i  
allunga pure la sua, ma riceve un pugno; Lombroso assicura d i  n o n  
aver mai abbandonato la mano dell’Eusapia.

M arzorati esprim e il desiderio che anche la tenda sinistra si m u o v a ,  

e subito questa vien tirata, dall’ interno, al basso, verso destra. I l  p a l m o  
di una mano batte forte e replicatam ente sulla spalla di L o m b ro s o ,  in  
modo confidenziale; tutti sentono il rum ore delle palmate.
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Barzini nota il sincronism o dei fenomeni e dei movimenti dell’Eu- 
sapia; è toccato alla sedia, poi al fianco destro  m entre Lombroso sente 
una mano batterg li la spalla, poi sfiorargli la faccia: tanto lui che Barzini 
confermano il rispettivo controllo.

Finzi e Lombroso accusano la sensazione di una corrente fredda. 
Qualche cosa di bianco appare per un attim o sulla testa della medium 
e in essa il Dott. Finzi dice di d istinguere una mano.

La tenda di sin istra è ancora tirata nella direzione di destra-com e 
da una mano in terna che rafferri al basso. Lombroso avverte al di 
là della te n d a la  presenza di un corpo, poi si sente bacia to ; la tenda 
gonfiata rim ane per parecchio tempo aderente al suo viso.

Tirano la sedia a Barzini. Lombroso dice di sentirsi toccato e piz
zicato alla  guancia sinistra m entre tiene la mano della m edium; forte 
colpo sotto il tavolo.

Rum ore di sedie smosse nel gabinetto, accom pagnato da quello di 
oggetti caduti al suolo; Barzini fa notare ancora il sincronismo dei 
movimenti della medium e dei fenomeni; continuano i rum ori nel 
gabinetto.

Si fa luce rossa, poi luce gialla; una sedia, venuta dal gabinetto, sta 
accanto a Barzini che lascia il suo posto al M archese Roi, il quale fun
ziona in seguito da controllore di destra.

Il tavolo si alza ed abbassa re ite ra tam ente  dal lato della medium 
rispondendo, a  distanza, ai movimenti di questa.

Si spegno la luce gialla e si rito rna a quella riflessa dell’anticamera.
Lom broso e Finzi avvertono un sensibile soffio di aria fredda; forte 

moto della tenda di destra che viene a posarsi sul tavolo. Roi toccato al 
braccio; Lombroso stretto  al fianco; rum ori nella parete destra  del 
gabinetto, poi cinque colpi nel tavolo. Finzi che, sporgendo la testa, può 
guardare nel gabinetto per l’apertura lasciata dalle tende spostate, dice 
di scorgervi una luce biancastra e diffusa.

Lom broso è tirato  pel braccio e toccato a ttraverso  la tenda; m o
vimento di sedie nell’interno, seguito dal v ibrare delle corde del m an
dolino che si trova su una di esse. Sopra la testa di Lombroso appare 
lo strum ento] che, suonando, si posa sul tavolo; Odorico ha [scorto il 
braccio che Io sosteneva.
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Lombroso accusa il contatto sulla spalla di un corpo che si 
sporge dalla tenda; una sedia interna si ag ita  e batte colle gambe tre 
colpi sul pavimento; il mandolino che sta sul tavolo viene alzato e piz
zicato, m entre nel gabinetto, a circa un m etro di distanza, una sedia 
continuam ente si muove.

Colpo forte nel tavolo: la medium avvisa di s tare  attenti al con
trollo ; una sedia tenta salire sul tavolo dalla parte di Roi.

Pinzi, che tiene una mano sulla spalla di Lombroso, sente un’altra 
mano calda toccargli la sua e prendergli le d ita ; è toccato ancora due 
volte alla mano, ma questa volta attraverso  la tenda.

Roi è toccato al fianco; una mano dal gabinetto si avvicina a quella 
di Finzi, gli prende l’anulare e glielo scuote tre  volte a guisa di sa
luto, m entre la mano destra  di Eusapia è tenuta da Lom broso e da 
Finzi stesso. Lombroso è toccato alla spalla, indi baciato attraverso  la 
tenda. È  conferm ato il controllo.

Si sposta repentinam ente la tenda dietro Lom broso e si m ostra 
una forma ovale e chiara, come di un volto. Lombroso, a ttraverso  la 
tenda, riceve leggieri tocchi alla guancia, diverse stre tte  di mano am i
chevoli e scrollatine al braccio. Finzi nota di tenere, con Lombroso, 
la destra  di Eusapia la quale è ora immobile.

Il mandolino che sta sul tavolo ha dei m ovimenti; Lombroso è toc
cato dolcemente alla spalla.

La medium invita Barzini a salire sul tavolo. Barzini si dichiara 
poco pratico e in vece sua vi siede Cipriani che, in tale posizione, ac
cusa molteplici toccamenti.

Si ag ita  la tenda di destra. Tassoni allunga un braccio e, attraverso  
la tenda, sente prendersi da una m ano;C ipriani è ripetutam ente toccato 
alla mano ed al braccio; una sedia vicina al signor Roi si muove senza 
contatto, striscia sul pavimento, poi si rovescia. I controllori assicurano 
ad alta voce il controllo.

La tenda di destra  si gonfia; la sedia caduta si muove e tenta 
di rialzarsi ; Cipriani, sem pre seduto sul tavolo, d ietro  invito della 
medium prende il mandolino e lo alza nella direzione del gabinetto; 
m entre si sente toccato il braccio, una mano dall’ interno gli toglie il 
mandolino, poi glielo rende; il mandolino viene ripreso da D’A ngrogna, 
e Cipriani scende dal tavolo. Controllo confermato.
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Lombroso sente la tenda destra protendersi come se dietro vi fosse 
una persona, è toccato leggerm ente; Finzi si sente accarezzata la mano; 
Lombroso, a ttraverso  la tenda, viene baciato nuovam ente sulle labbra 
con rum ore metallico. Si conferma anche questa volta il controllo.

La tenda è scossa fortem ente; all'altezza del petto della medium 
si scorgono diverse piccole luci.

Viene dim inuito il riflesso dell’anticam era chiudendo l'uscio quasi 
com pletam ente; la cam era resta  pressoché al buio. Roi è accarezzato 
alla testa; qualche cosa sfiora la testa di Finzi a cui vengono delicata
mente tolti gli occhiali e messi a Roi che gli sta di fronte; il mandolino 
viene, dalla stessa mano invisibile, ritira to  nel gabinetto. Si conferma 
il controllo.

Lombroso accusa diversi toccam enti alla spalla ed al braccio. Si fa 
luce rossa, quindi il tavolo si agita, oscilla, poi si solleva totalmente.

Si toglie la seduta alle 24,20.

SBOUTH D E L  3 0  NOVEMBRE

Ore 21,45 — Presenti i signori :
Albertini Avv. Luigi, Alzona Dott. Carlo, Baccigaluppi Angelo, Barzini Luigi, 
Brioschi Achille, D’Angrogna March. Giorgio, Bellona Eugenio, Lombroso 
Prof. Cesare, Marzorati Angelo, Odorico On. Odorico, Scotti Prof. Giulio, Visconti 
di 'Modrone Conte Giuseppe ; M edium  E u sa p ia  P a lad ino .

Al tavolo siedono i signori: E u sa p ia  P a la d in o  colle spalle rivolte al gabinetto media
nico a circa 30 centimetri dalle tende; alla sua destra Lombroso, D'Angrogna, 
Albertini, Visconti; alla sinistra Alzona, Odorico, Tassoni. La medium trovasi 
quindi fra Lombroso e Alzona che esercitano il controllo.

Fuori catena Barzini, Brioschi, Gellona e Marzorati; Baccigaluppi funziona da 
segretario.

A luce bianca il tavolo si piega verso Lombroso; si alza dalla parte 
della medium diverse volte ricadendo d'un colpo; Alzona accusa una 
sensazione di freddo.

Il tavolo si sposta strisciando verso Lom broso e rito rna a posto 
seguendo analogo gesto della mano alzata di Eusapia. Si m ette una 
candela accesa sotto il tavolo per osservare la posizione dei piedi
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durante la levitazione; il tavolo si agita in vario senso indi, si solleva 
totalmente. Si toglie la candela; a ltra  levitazione com pleta di circa 40 
centim etri.

A luce gialla il tavolo si sposta seguendo a distanza il pugno di 
Eusapia che tiene la mano di Lombroso. A ltri spostamenti del tavolo 
senza alcun sincronismo di movimenti.

Si fa luce rossa. La tenda a destra si agita e Alzona crede di aver 
scorto qualche cosa sporgersi da essa; anche la tenda di sinistra è scossa 
fortemente. Il tavolo batte i piedi al suolo ritm icam ente, poi si solleva 
dalla parte di Eusapia per diverse volte. Controllo conferm ato da 
Lombroso e da Alzona.

La medium fa toccare successivam ente a questi ultimi il lato sinistro 
della propria testa in corrispondenza ad una depressione del cranio; 
entram bi constatano che da essa si sprigiona una specie d’effluvio.

Il tavolo e la tenda di destra  si muovono sim ultaneam ente ; Alzona 
è toccato al fianco; scorge una mano bianca uscire dalla tenda. Il 
controllo è d ichiarato  perfetto.

Si spegne la lam padina rossa e la cam era resta  illum inata dal 
riflesso che viene dall’anticamera. La tenda di sinistra si muove, tanto 
Lom broso che Alzona accusano dei tocchi al fianco. Il controllo è 
confermalo.

La medium dice a Visconti che dal suo posto faccia atto di voler 
a ttra rre  in .a lto  il tavolo, ma senza toccarlo; al gesto di Visconti il 
tavolo si alza davvero e totalm ente. A ltra  levitazione in condizioni 
identiche; forte colpo nel tavolo.

La tenda di sin istra viene lanciata im provvisam ente sul tavolo, spinta 
più avanti e riavvicinata, come da un braccio proteso internam ente.

Alzona è stretto  all’avam braccio destro da cinque dita, toccato  
ripetutam ente al petto; vede spuntare un braccio dalla tenda. Il contro llo  
è confermato. La destra di Eusapia è tenuta, oltre che da Lom broso, 
anche da D’A ngrogna, per cui si ritiene impossibile una sostituzione 
di mani.

Il tavolo si solleva com pletam ente e batte forte sei colpi sul p a v i
mento; la tenda di destra si agita, Alzona è toccato al naso e s tre tto  a l  
braccio; anche Lombroso è ripetutam ente toccato, poi baciato. F o r te
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sfregam ento del tavolo; levitazioni. D’A ngrogna protende il braccio sulla 
spalla di Lom broso in direzione del gabinetto, una mano sporgente 
da d ietro  la tenda gli stringe la sua.

Appare fuggevolm ente sulla testa dell’Eusapia un corpo bianco, 
come una mano. La tenda di destra si gonfia e Lom broso si sente ancorà 
baciato.

Rumore entro il gabinetto come di sedia scossa e trascinata; a ltro  
gonfiamento della tenda destra ; Lombroso è toccato alla guancia e 
D’A ngrogna sfiorato alla mano; anche Odorico sporge la sua e in
contra una mano nuda, tiepida e visibile. Si conferma rigoroso il 
controllo,

Lombroso si sente accarezzato e baciato come da persona che stia 
dietro la  tenda; anche D’A ngrogna è toccato alla m ano; Lombroso 
viéne baciato ancor due volte. Il controllo è dichiarato perfetto e la 
testa di Eusapia è visibile fra le tende.

A Lom broso vien s tre tta  la mano da dietro la tenda, anche D'An- 
grogna, che passa sem pre il suo braccio d ietro  le spalle di Lombroso, 
avverte il contatto  di Un'altra mano piuttosto larga.

La tenda destra si scuote violentemente, Alzona è toccato al viso 
da cinque dita. La tenda di sin istra viene lanciata sul tavolo; Visconti 
in piedi, allungando il braccio verso di essa, riceve varie s tre tte  
di mano; ciò succede, e ripetutam ente, anche ad A lbertini, il tu tto  
ad un’altezza tale a cui la medium non potrebbe giungere.

Alzona è toccato alla testa e tirato  pei capelli; Visconti vede una 
mano apparire sulla testa d’Eusapia; forte movimento della tenda a 
destra che viene a coprire il volto di Lombroso.

Una lavagnetta che trovavasi sulla sedia di mezzo entro il gabi
netto, passa sulla testa della medium e si depositasti! tavolo.Odorico, 
sporgendo la mano dietro ad Alzona, sente un colpo sul pollice dato con 
qualche cosa di solido.

Sopra la testa della medium appare rapidam ente una mano bianca, 
ad alcuni sem bra più che una mano; altri toccamenti. Visconti, A lber
tini. Alzona e Lombroso vedono piccole fosforescenze nel gabinetto e 
sul tavolo.

Odorico ed Alzona si scambiano il posto, per cui il primo viene ad
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assum ere il controllo della sinistra. Odorico sente il contatto di un 
corpo sporgentesi dietro la tenda, corpo che poi si ritira . Passando 
sopra la spalla destra di Eusapia, esce dal gabinetto la cassetta chiusa 
contenente la plastilina e viene deposta sul tavolo; essa pesa 5 Kg. 
Il controllo è confermato.

Forte  rum ore entro il gabinetto di sedie striscianti sul pavim ento; 
una di queste si avvicina al banco di Lombroso. Sulla parete destra 
del gabinetto si sentono diversi colpi; Alzona è toccato ad una gamba, 
Odorico alle ginocchia; si avverte un soffio freddo. Battono due colpi 
nel tavolo; Lombroso è toccato ed accarezzato; rum ori di una sedia 
smossa nei gab inetto ; essa viene poi ad u rtare  la parete destra  di 
questo, a circa un m etro dalla medium.

Una sedia al fianco di Lombroso si solleva, poi ricade. Si avvertono 
rum ori nel gabinetto; cade sul tavolo, passando sopra la testa della 
medium, l'altro  blocco di plastilina che trovavasi pure sopra una sedia 
nel gabinetto.

La tenda di destra  si sporge verso Lombroso che viene toccato e 
baciato; il rum ore del bacio è sentito da tutti, m entre il volto della 
medium è visibile fra le tende del gabinetto; Lombroso, commosso 
dice di riscontrare, dietro la tenda, la linea di un viso, di cui può 
distinguere al tatto, la fronte; riceve di nuovo ripetuti baci.

Rum ori nel gabinetto; una sedia si avvicina ad Odorico e tenta a r
ram picarsi al suo fianco.

Lom broso è nuovam ente accarezzato, toccato, baciato; sembra 
che qualcuno, di dietro la tenda d estra , si in tra ttenga specialmente 
con lui prodigandogli particolari dimostrazioni d’affetto.

Il tavolo, col carico dei due blocchi di plastilina e della lavagnetta, 
si solleva dalla p arte  di Eusapia. Una sedia interna si muove m entre 
Odorico tiene le due mani della m edium ; un’a ltra  striscia e saltella 
al suo fianco.

Si fa luce rossa; la medium, tenendo la mano di Odorico, provoca 
dei movimenti e delle levitazioni d'una sedia col semplice contatto 
della spalliera.

Si leva la seduta alle 24,35.
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a  eneem d i  f e n o m e n i

Dalla Tribuna, 2 e 4 Dicembre 1906 ( 1).

I presenti, con i quali mi dispongo in catena, restando io quasi in faccia alla 
m ed ium , sono il signor Marzorati, il marchese d'Angrogna, il prof. Scotti ed i 
signori Fano e conte Giuseppe Visconti di Modrone che tengono i controlli, o 
meglio che cercano di mantenere contatti con le mani mobilissime come accerterò 
più tardi della Paladino o con i suoi piedi calzati stavolta di stivaletti con tacco 
assai alto. Con il piede e con la mano destra ella copre il piede e la mano pros
simi del signor Fano e con le altre due estremità si fa sorvegliare allo stesso modo 
dal conte Visconti. Il tavolino di pioppo bianco, a quattro gambe, ma leggerissimo, 
è chiuso nella nostra catena.

Si incomincia con la luce bianca. In principio ho soltanto voglia di ridere. Se 
non si parlasse forte, riderei. L'Eusapia stessa racconta, sbadigliando, come ha 
passato la giornata attraverso i cinematografi di Milano. E dalle prime parole so 
che è una donna del popolo, senza coltura di sorta, con i sentimenti e i metodi 
d'osservazione comuni alle erbivendoli e alle portinaie di tutti i paesi, sebbene il 
suo accento sia spiccatamente meridionale. Tratto tratto, durante il racconto, il 
tavolino scricchiola. Poi all’improvviso si leva da una parte, ricade. Ma i miei 
compagni sono evidentemente abituati a scherzi di questo genere, e continuano a 
chiacchierare. Da capo il piano sotto le nostre mani ondeggia, si piega, alto sempre 
soltanto dalla parte della m ed ium , fermo sempre sopra almeno uno dei piedi dalla 
mia parte. Cerco di guardare di sotto, ma non riesco a distinguere nell'ombra. K 
se mi chino un po’ troppo, il tavolo ricade pesantemente. I controlli tengono alte, 
staccate dal legno, le mani della m edium .

Si spengono le luci bianche, si lascia la stanza illuminata prima dalle lampade 
rosse, poi soltanto dal riflesso dell’anticamera. Ma ci si vede ancor bene. Le mani 
della Paladino riposano sul tavolo, appoggiate alle mani dei controlli. Noi siamo 
stanchi di parlare a vuoto ed aspettiamo. Qualcuno scherza sull’indolenza di John, 
lo spirito famigliare della m ed ium . Allora si odono, come ad ammonimento, tre 
colpi vicini, secchi, nel gabinetto medianico. Poi tre altri più fiochi, come più lon
tani. Il tavolo non si muove, ma io constato che è quasi contro il petto della me-

(1) I due articoli qui riportati integralmente per quanto riguarda la sostanza si riferiscono alle 
sedute del 19 e 21 Novembre di cui si fa cenno a suo luogo.



d iiu n , la quale, come a liberarsene, si è tratta indietro, in mezzo alle tende del 
gabinetto. Noi la seguiamo, docilmente, per non rompere la catena e per non affa
ticare troppo le nostre braccia tese.

La tenda di destra, verso il conte Visconti, si gonfia all' improvviso, ricade. 
Vedo sempre le mani della m ed ium . Il signor Fano grida di essere stato toccato 
al fianco sinistro che sfiora la tenda. Per una mezz’ora, tra un po’ d’ansia e un 
po' di parole o di risa forzate, la cortina si agita ora come gonfiata da un vento, 
ora come sospinta verso la stanza, aperta da una mano invisibile. Tratto tratto si 
riodono i picchi, ma soltanto nel gabinetto medianico o sotto il tavolo. La piccola 
mano che posa nella mia è evidentemente nervosa. Sento il tacco e la suola di un 
piede del m edium  che è a cavalcioni sul mio. A intervalli urto il suo ginocchio, 
o meglio, poiché io non mi muovo e cerco come meglio posso di restare passivo, 
sento che il ginocchio deH'Eusapia viene ad urtarmi, come per rendere più rigo
rosa la mia osservazione. Intanto la tenda si gonfia di nuovo. Io continuo a par
lare. Qualcosa mi sfiora l'avambraccio sinistro. Accuso il tocco, ma non cesso di 
raccontare, con aria gioconda, un piccolo fatto di cronaca. Sono toccato di nuovo...

Dico: • Mi toccano alla spalla •. E non so più riprendere la mia storiella. Ho 
il corpo agghiacciato. Mi piego. La tenda pende immobile al mio fianco. È stato 
come se qualcuno mi volesse chiamare furtivo. Mi chiedono se ho i controlli. Li 
avevo dimenticati. Ma rispondo di averli. Infatti la Paladino mi stringe la mano 
forte e mi pesta il piede. II marchese d'Angrogna a sua volta osserva di sentire 
benissimo tutta la mano della m edium  e il piede.

Mentre constatiamo i controlli, però, i fenomeni non si ripetono. Non so come 
ritorno subito lucido e calmo. D’improvviso il tamburello nell'interno del gabinetto 
risuona, e mi fa l'effetto che salga, come sulla mano agile di una danzatrice. Che 
caso strano! Prima che io pensi alle estremità della m ed iu m , il tamburello è già 
spuntato sulla tenda come sospeso fra la tela e la testa della Paladino. Stringo la 
mano, ma siccome mi accorgo di avere soltanto la palma, cerco le dita. E subito 
le dita nervosamente mi stringono, come per punirmi del sospetto ed accertarmi 
della loro presenza. Non è passato un attimo, e il tamburello rotola giù per il 
viso della m edium  sul tavolo, rimbalza fra le gambe del marchese d’Angrogna e 
cade a terra, costretto stavolta da una legge comune di gravità.

Sto più attento. Ho ad un tratto l'impressione che il piede sul mio si sia cam
biato, e mi piego a toccare il ginocchio. Non è più quello. È rotondo. È il fianco 
d'un ginocchio, non un ginocchio di faccia, come prima. Ma dico, per rassicurare 
l’Eusapia: ■ Ho bene il controllo >. Subito nel gabinetto una sedia striscia sul pa
vimento e si getta contro di me, agitando la tenda. A sinistra della m ed ium  il 
mandolino canta, p5oi batte nella cortina e cade avvolto sul tavolo. Io domando al 
mio compagno d'osservazione se ha il controllo. Egli risponde di si. Io chiedo an
cora se teneva la mano della m edium  per le dita, e alla sua risposta affermativa 
completo: ■ Io avevo la palma. ■

Sono un po’ umiliato ormai del brivido di prima. Sono certo che mentre la 
testa si muoveva, il mio piede era premuto dallo stesso piede che dava al marchese
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d’Angrogna l’illusione del controllo: ho verificata ad alta voce che noi due strin
gevamo un'unica mano.

Ma non ho tempo di pensare troppo. La sedia che era venuta di fianco a me 
si solleva, fa per superarmi, e, come afferro la mano del m edium  per vedere se 
l’ho intera, mi si rovescia addosso e striscia per cadere, evidentemente non tenuta 
più. Mentre mi volto sento gridare che il mandolino si muove e vedo, vedo distin
tamente stavolta, il braccio sinistro del m ed ium  che Io spinge.

A questo punto avrei dovuto levarmi e dire ogni cosa. Ma io sono per natura 
molto indulgente. Del resto ero felice di dissipare la prima impressione quasi di 
sbigottimento e volevo vedere sino a qual punto la Paladino osava spingere il 
trucco.

Ma la sorvegliavo. Di certo ella voleva riprendere di sul tavolo il mandolino. 
Premeva col gomito sinistro sul manico curvo, gli imprimeva moti secchi e lo fa
ceva strisciare dolcemente sull'orlo del tavolo perchè le corde risuonassero. Ma 
dalla mia parte serravo la mano, tutta la mano, e lasciavo il mio stinco stretto al 
suo. La Paladino, che s’era accorta della diffidenza, per illuderla distese la gamba 
sulle mie. Da quel momento il fenomeno non si produsse più. La donna gemeva, 
si riversava indietro, torcevaia mano nella mia, mi gettava contro il volto dei nomi 
a caso, mi pregava di aiutarla, ma'io non cedevo...

Ci levammo tutti. Si riaccesero i lumi.
Nel salotto vicino Visconti chiese a bruciapelo la mia opinione. ■ Ho la cer

tezza assoluta, risposi, asso lu ta , che si tratta di un trucco continuo. ■
Erano d’accordo, quella sera, anche tutti gli altri. Osservavano soltanto che, 

quando la m ed ium  non può cadere in trance  e produrre fenomeni reali, ricorre 
al trucco. La m ed ium  passava in quel momento davanti a noi, stretta in una man
tellina di lana, e usciva senza voltarsi, senza salutarci, senza guardarci.

Allora Visconti, che è' un giovane alto e vivace, col viso illuminato da una
nobile intelligenza, tornò nel gabinetto, fece sedere d’Angrogna e me ai nostri#
posti di prima, e contraffece meravigliosamente la Paladino abbandonando una scar
petta sopra il piede del controllore di sinistra e toccando me da dietro la .tenda, 
o battendo i colpi sull’assito, o sollevando il tavolo colla punta del piede, o tacendo 
volare il tamburello con la mano libera mentre l'altra teneva la mia con la palma 
e la destra del marchese d’Angrogna con le dita.

E notate che questa era la prima volta che il conte Visconti dimostrava cosi 
brillantemente la sua medianità...

*  *  *

Seconda seduta, a due giorni di distanza, e quasi le stesse persone. Soltanto ni 
posto del signor Fano trovo il signor Brioschi, presidente della Società di studi 
psichici. Prego il conte Visconti di stare ai controlli con me, e mi dimostro riso
luto ad impedire ogni fenomeno non... fenomeno. Dichiaro che afferrerò Jo h n  
K in g , se avrà l’imprudenza di mostrarsi, e che non mi lascerò scappare il braccio 
che farà gli apporti, se apporti si verificheranno. Ma il conte Visconti non ha il 
mio coraggio che deve prendere forme di profonda sfiducia e di scortesia verso
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una donna, e lascia mettere a destra del m edium  il prof. Scotti. Avevo cercato di 
star io, a destra, e di dare sotto al piede della Paladino il mio piede sinistro per 
chiudere con l’altro la via ai moti fraudolenti delle estremità inferiori verso la 
cortina. Ma la Eusapia se ne accorge subito dai bottoni dalle scarpe, e poiché io 
protesto una infermità al piede destro, mi si manda dall’altra parte, dove lo stiva
letto della m edium  imprigiona il mio arto sano.

Anche stavolta si chiacchiera, ma senza buon umore. Sappiamo dal signor Mar
zorati che la Paladino é preoccupata degli insuccessi che si fanno troppo frequenti. 
Intanto il tavolo scricchiola, ondeggia, si piega verso il cerchio umano. Si hanno 
fenomeni di levitazione quasi completa, ma in questi casi la mano della m edium  
tien sempre la mia nel suo grembo e non mi stringe interamente. Ho il sospetto 
giustificato che ella afferri con due dita libere l'orlo inferiore del tavolino e che 
lo sollevi cosi; la palma infatti nella mia mano si contiene come per uno sforzo 
violento.

Seguo durante un'oretta, molto curiosamente, tutti i tentativi che fa la m edium  
per occupare con un piede solo i due dei controlli. Chiedo qualche volta al profes
sore Scotti se ha la punta, e dichiaro subito dopo di avere il tacco. Allora il piede 
ritorna intero e mi preme nervosamente, con una eloquenza quasi di seduzione. 
Quando la m edium  si volta verso la tenda che è oggi un po’ discosta, non tanto 
però da non toccarla itile spalle, io allungo le dita, che posano sopra il ginocchio 
della donna, verso l’altra sua coscia che è quasi allo stesso livello, di uno o due 
centimetri più bassa, che e ferma, ma ha tutti i muscoli superiori in agitazione 
come se la parte inferiore della gamba agisse in qualche direzione sollevata da

del prof. Scotti. La m ed ium  accusa una repugnanza per lui e lo si sostituisce col 
signor Brioschi. Subito i moti del tessuto si fanno più , frequenti. Il controllo av
verte dei tocchi, e il conte Visconti incontra, avanzando la sua mano verso la cor
tina, un’altra mano dietro. Ci vedo abbastanza per accorgermi che la mia mano è 
quasi contro quella del signor Brioschi sul tavolo, e che una mano sola della 
m edium  stringe le nostre due. Dico forte che l'altro controllo deve avere le dita, 
perchè io ho soltanto la palma. Allora l’Eusapia si irrita leggermente, e vuol di
mostrare che era ben controllata, e, che d'altra parte, alzando il braccio non riesce 
a giungere così alto come Visconti. Ma questo è piegato sul tavolo verso la tenda, 
cioè la sua mano non sale oltre la spalla, e la m ed ium  tiene il braccio piegato, e 
come rattrappito.

Ci ricomponiamo. Visconti osserva che, quando avvengono le convulsioni della 
tenda, il tavolo sta fermo. Ma proprio in quel momento, appena egli ha finito di 
parlare, il tavolo ricominciala sua danza. Il tempo passa cosi —e come lungo!-— 
tra le follie del piano di pioppo e qualche agitazione della tenda. L'Eusapia è sen
sibilmente in preda ad una agitazione nervosa enorme; si duole dell'inazione, a un 
certo punto la sento piangere in silenzio.

Allora la mia crudeltà comincia a pesarmi. Chiedo che si cessi. La donna non 
vuole. I soliti giochetti si ripetono più frequenti. Il tavolo è furioso. Io non parlo

terra.
La tenda si gonfia dal basso verso l’alto una o due volte, e sempre dalla parte
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piti e lo lascio (are, ma mi ostino a pretendere che nulla debba avvenire dal mio 
lato. Infatti, quando si toglie dopo tre ore la seduta, tutti d'accordo constatano 
che John King non ha dato dalla mia parte alcun segno di presenza.

E domandano ancora il mio parere, il quale non è cambiato, naturalmente, 
dalla prima sera. Qualcuno osserva che tutti i fenomeni della medianità si potreb
bero spiegare col trucco. Tutti quelli che ho veduto io, non tutti quelli asseriti. 
Vorrei, per esempio, vedere un armàdio in piena luce, lontano dalla m edium  e 
dagli astanti, camminare verso di me, come l’armadio di Lombroso....

La m ed iu m  chiede di essere legata nella prossima seduta.

***
La terza seduta (terza per me) avviene due sere dopo. Mancano i signori Vi

sconti, Brioschi e Scotti. Ci sono invece altri giornalisti, Cipriani del C orriere  
della  Sera  e Tassoni della V ita  in te rn a zio n a le . Cipriani è incaricato di far le le
gature, e per secondare un desiderio della Paladino, ne avvince le gambe ai piedi 
della sedia, in modo che possano muoversi in un raggio di venti o trenta centi- 
metri, indipendentemente l'una dall'altra. Le mani, libere, sono tenute da Cipriani 
a sinistra, e da me, come il solito, a destra. Noi sentiamo anche, o almeno cre
diamo di sentire contro la nostra scarpa, le punte degli stivaletti della m edium .

Ella cade in trance  frequentemente, ma io noto che ogni nostra osservazione 
dubitativa sembra riportarla in uno stato di coscienza normale. A luce piena, il 
tavolo si solleva due o tre volte completamente. Cipriani ed io siamo sicuri del 
nostro controllo alle mani: una volta Marzorati, che si è chinato, dice di vedere 
le ginocchia e i due piedi immobili della m edium .

Confesso che, se non fossi stato ancora sotto l'impressione completamente sfa
vorevole delle sere precedenti, il fenomeno mi avrebbe inquietato. Il tavolo, come 
se qualche invisibile legatura Io obbligasse a seguire le palme convulse della donna, 
si levava con uno scricchiolio di spasimo a una ventina di centimetri dal pavi
mento, e dopo qualche secondo ricadeva pesantemente sulle quattro gambe. .Ma 
io, pur non riuscendo a trovarla, mi ostinavo a credere che il moto dipendesse da 
qualche ragione fisica riconosciuta.

Appena si diminuisce la luce, Cipriani accusa tocchi alle gambe e alle coscie. 
Io ho seguito attentamente i moti della m ed iu m , la quale si è piegata e ha pie 
gato la sedia verso il mio collega, e mi spiego con il criterio delle sere prece
denti, come avvengano i tocchi, e perchè essi non possano, a causa della corda, 
essere avvertiti più in alto. Il nostro controllo delle gambe è superficiale, la stessa 
m edium  continua a ripeterci che, poiché è legata, è inutile che si inseguano i 
suoi piedi, irrequieti. Di frequente cade in tra n ce , e John parla per lei chiaman
dola la  m ia  f ig l ia ,  ma parla come lei, con i suoi spropositi di sintassi e di lingua 
e con un balbettamento come di persona che sia tra il sonno e la veglia. A un 
certo punto ella vuole che io le posi una mano sul capo, e tra i capelli sento il 
solco di una cicatrice e, come dice la Paladino, un soffio freddo che sembra venire 
per due volte da quella traccia invisibile di una ferita. Si diminuisce ancora la 
luce. La m edium  porta qualche volta la mano alla testa, come se ne soffrisse E
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mentre io cerco di afferrarla tutta con gli occhi appuntati nel buio, vedo una pic
cola luce salire dalla sua nuca, brillare un attimo e spegnersi.

E stata una scintilla, come un atomo di braccia incandescente che sprizzi da 
un tizzone, o meglio come una di quelle stelle che nelle notti d estate noi vediamo 
all'improvviso tagliare il velo tremulo del sereno e disparire, prima ancora che il 
nostro desiderio si formi incitato dalla poetica leggenda. Qualcuno dice che la luce 
era verdastra. A me era parsa bianca, come una scintilla elettrica. Era nata e 
scomparsa senza il più lieve rumore, senza odori di sorta.

Anche stavolta però, dalla mia parte, sebbene io non abbia più la freddezza 
assoluta delle sere precedenti, non si producono fenomeni. A un momento solo, 
mentre la m edium  riposa col capo sopra il mio petto, mi pare che una mano 
salga lungo la sua guancia, sino a sfiorare con l'estremità superiore delle dita il 
mio viso. 1-1 certo che il mio viso è stato toccato.

La m edium  dura fatica stasera a sopportare anche me. Vuole che le si le-' 
ghino le mani, ma che un estremo della cordicella finisca al polso di Tassoni, il 
mio vicino. Egli passa dunque al controllo. Tra una mano e l'altra della m ed ium , 
e tra le sue mani e quelle dei vicini la corda si può tendere per trenta o quaranta 
centimetri. La Paladino ha dunque anche ora un campo d'azione notevole.

Si abbassa ancora la luce. Prima Cipriani erti stato tormentato da un'entità 
asssai cortese in cento modi. L'avevamo udito ad un tratto esclamare: Oh, cara! 
e confessare una carezza. Una mano da dietro le tende gli aveva persino tirato la 
barba. Ora anche Tassoni sente toccamenti ai fianchi assai frequenti. Il marchese 
d'Angrogna sporge una mano sul capo della m edium  e qualcuno dall'interno glie 
la sfiora più di una volta. E di nuovo, mentre noi aspettiamo con una certa ansia, 
la piccola stella sale dai capelli invisibili della donna, raggia un attimo, ferma e 
lagrimosa come un riflesso sulla faccia di un diamante, c dispare.

Per tutta la notte ho cercato a questo fenomeno, a questo solo, una spiega
zione. Non ci sono riuscito. Sono ancora, forse, troppo ignorante....

T ulli o G iordana
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E gregio  Sig . Mar son iti,

Vista la pubblicazione degli articoli del sig. Tullio Giordana in cui 
potrei sem brare definitivamente contrario  alla Paladino, tengo a dichia. 
ra rle  invece che nelle sedute prim a e dopo le due fam igerate (•> ho 
assistito a fenomeni dei quali sono pienamente persuaso; fenomeni r i
portati nei verbali della Società ai quali io sottoscrivo pienamente. 
Le ram m ento tra  i fenomeni ohe più mi colpirono quelli delle m ate
rializzazioni di teste e di mani, gli abbracci, le carezze, i baci, sentiti 
a ttraverso  la tenda, l'apporto sulla mia spalla di una cassetta  di pla
stilina, l’apparizione di quel corpo nero di cui nessuno di noi ha mai 
saputo spiegare la forma, la levitazione com pleta del tavolo, il soffio 
che usciva dalla cicatrice che la Paladino ha in testa, ecc.

Con mille saluti, cordialm ente mi creda,
G iuseppe V isconti di Modrone.

( i ) Ouelle <k*l 19 ? 21 Novembre.
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N O TE E D  IM PR ESSIO N I
INTORNO A QUATTRO S E D U T E  cr>N E U S A P I A  P A L A D I N O

SB PIITn P E L  10 NOVEM BRE 1 9 0 6 .

Seggo in catena intorno al tavolo di legno bianco greggio, a destra  
del m archese D’A ngrogna che tiene il controllo del lato destro della 
m edium .

Completa levitazione del tavolo, con luce gialla più che sufficiente 
per d istinguere le persone e le dita delle mani di ciascuno.

Poi, m entre tengo ben d’occhio le due mani della m ed iu m , vedo 
ag itarsi e gonfiarsi la tenda a liste bianche e nere che ci separa dal 
gabinetto, ad oltre un m etro di altezza dal capo della m edium  e di 
tutti i presenti. Si gonfia verso di noi come per un vento che soffi 
dalla parete del gabinetto.

Sento forti rum ori nel gabinetto, nel quale sono certo che nessuno 
si è introdotto da quando ci siamo seduti al tavolo. Sono rum ori come 
d'un pesante macchinario, che venga messo in moto faticosam ente; e 
localizzo questi rum ori nella parete del gabinetto, in alto, a sin istra 
di chi lo guarda. Nella stanza ho constatato poi che nessun oggetto  
o congegno avrebbe potuto produrre quei rum ori molto caratteristici. 
Si fa luce rossa.

La tenda, ag itata  da qualche tempo, è come strappata da una 
mano invisibile, verso il basso, poi è tirata  con violenza verso il lato 
destro e scorre sugli anelli, addossandosi col lembo inferiore al conte 
Gloria, controllore del lato sinistro della medium .

Intanto che tutto  ciò avviene, constato il controllo perfetto delle due 
mani della m ed iu m , che è rim asta quieta e quasi immobile: i due
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controllori assicurano d’avere sem pre avuto il perfetto contatto coi 
piedi della m edium .

Dal vano formatosi per lo spostam ento della tenda, si vede benis
simo il gabinetto vuoto, dal quale esce talora una corren te fredda.

Levitazione completa del tavolo; ma non posso vedere le mani 
della m edium , in parte  coperta dai due lembi inferiori della tenda.

Ad un certo  punto, sulla spalla destra del controllore del lato 
sinistro della m e d iu m , il quale da qualche tempo denuncia dei con
tatti, vedo distintam ente per un istante posarsi una mano, m entre i 
controllori affermano d’avere il perfetto controllo delle mani e dei 
piedi della m e d iu m .

Prendo il posto del m archese D’A ngrogna, per desiderio della 
m edium , e ho il controllo del lato destro  della m edium , tenendo 
sem pre il contatto del suo piede, sul dorso del quale prem o la palw rt- 
del mio piede sinistro; ogni tanto mi assicuro meglio, prem endo il 
polpaccio e il ginocchio mio contro il polpaccio e il ginocchio della 
m edium , della quale tengo la mano nella mia, inforcando il suo pol
lice fra il mio indice e il mio dito medio, per ev itare sostituzioni. 
Stando, ben vigile, in queste condizioni di controllo, vedo avanzarsi 
una mano, unita a un po’ d’avambraccio, coperto di stoffa scura; essa 
tende spingersi dalla tenda, che si agita dalla mia parte, verso la mia 
spalla sin istra e tenta come di carezzarm i fra la spalla e la testa. 
Nello stesso tempo constato la presenza della mano destra della m e
dium , sem pre im prigionata nella mia mano sinistra, e il mio sguardo 
passa rapidam ente, in quei pochi minuti secondi, dalla mano uscita 
dalla tenda alla mano della m edium  tenuta nella m ia; dietro le mie 
spalle avverto, sbirciando a destra, che non vi è alcuno; vedo il m ar
chese d’A ngrogna alla mia destra, quieto, seduto come me, che stringe 
colla sua sinistra la mia mano destra. Ho lucidissimo il ricordo di 
quel fenomeno : ebbi l’im pressione come se all’a ttaccatura della spalla 
destra della m edium  (il cui avam braccio e la mano destra, ripeto, era 
visibilissimo sul tavolo), si fosse formato un nuovo braccio, coperto 
dalla stessa stoffa scura dell’abito che porta la m ed iu m ;  anche la mano 
uscita dalla tenda som igliava a quella della m edium , ch’io teneva nella 
mia mano. Sono poi così sicuro di non aver lasciato, in quell’istante,
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sfuggire la mano della m edium  dalla mia, che ricordo di esserm i 
istintivam ente riparato  da quella mano che voleva toccarmi, spostando 
con certa  vivacità il mio capo indietro, girando un po’ per un attim o 
il collo verso il lato destro, non potendo servirm i, per tale istintivo 
riparo, delle mani occupate, una a tener la mano della m edium , l’a ltra  
a stringere  la mano sin istra del m archese D’A ngrogna.

Quanto all’a ltro  braccio (il sinistro) della m e d iu m , m entre avve
niva il fenomeno, non ho potuto avvertire  dove fosse e in che condi
zioni di controllo; perciò devo riferirm i a quanto ne può sapere il 
controllore che mi stava di fronte. In ogni modo, per me, è certissim o 
questo, che, anche se la m edium  avesse potuto serv irsi liberam ente 
del suo braccio sinistro , esso avrebbe dovuto allungarsi, più del nor
male, di almeno 40 centim etri, per uscire in quel modo dal disopra 
della spalla destra. È certo  anche, e ricordo bene, che la m ed iu m  era  
quieta e il suo busto dim ostrava tu tt’altro  che una posizione forzata 
e violenta, come sono certo  che la mano ch’io stringeva, per controllo, 
era realm ente la mano destra , ed escludo ogni sostituzione possibile, 
prim a e durante quel fenomeno.

A un dato punto della seduta, mi sento toccato da una mano di 
grandezza normale, sulla spalla sinistra, un po’ verso il basso; poi 
sento come un dito che mi prem e delicatam ente nell’incavo del fianco 
sinistro. A vverto  intanto che è perfetto  il controllo della mano e del 
piede destro  della m e d iu m , di cui vedo anche l’a ltra  mano (la sinistra) 
tenuta dal controllore che mi sta in faccia. D urante i contatti che qui 
ho accennato, avverto  rapidam ente che nessuno vi ,è dietro di me, e 
il m archese D’A ngrogna è sem pre seduto e quieto alla mia destra, 
colla sua mano sin istra nella mia destra.

Non so ora a che punto della seduta, vedo apparire  e posarsi sul 
capo della m ed iu m  una manina color carne; intanto osservo che le 
due mani della m ed iu m  sono controllate perfettam ente.

V erso il principio della seduta, la m ed iu m  aveva avvertito  un 
odore cattivo  che nessuno dei presenti potè avvertire. Toccata un po’ 
bruscam ente alle mani o ai piedi e alle gambe, essa avverte una sen
sazione dolorosa e come di contrarietà. Così pure si m ostra d isgu
stata, inquieta, quando si accorge (ed ha un intuito finissimo) che si
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diffida di iei; tanto, che a un certo  punto della seduta, accortasi del mio 
stato di fredda e sospettosa vigilanza, mi disse contrariata: « Tu non 
credi, tu non credi >.

Al che risposi, press’a poco, che ero là per accertare dei fenomeni, 
che li aspettavo con benevola attenzione, ma era mio obbligo di v ig i
lare gli a ltri e anche me stesso, per evitare inganni o illusioni.

SB PO T E  P E L  19 SC VBW BH Bii).

Seduta quasi negativa fino circa le 10 e mezzo.
Quando la m edium  agita i suoi pugni chiusi nell'aria, innanzi a 

noi, visibilmente, subito dopo, come un’eco, si sentono a ltre ttan ti colpi 
sordi e cupi, nella parete dietro le spalle della m edium .

Forti rum ori nel gabinetto e agitazione della tenda, come nella 
precedente seduta.

I due controllori Visconti e Fano cedono il posto a D’A ngrogna 
e a Giordana.

Questi denunciano qualche contatto, intanto che affermano d’avere 
controllo perfetto.

A un certo  punto la m ed iu m  agita le dita, visibilmente nel vuoto, 
innanzi a noi, pur tenuta dai controllori, e subito si sente un co rri
spondente tam burrellam ento di dita, ben solide, contro una delle pa
reti. Così pure, in corrispondenza coll’agitazione delle mani della 
m ed iu m , innanzi a noi, nel vuoto, si sente il tam burrello posto nel
l’interno del gabinetto, agitarsi e suonare leggerm ente. Esso poi ap 
pare, affacciandosi da sè, disopra il capo della m ed iu m , tra le due 
tende; poi s’avanza da solo, indi scendendo cade non so se sul tavolo 
o su qualcuna delle persone in catena, intorno ad esso.

Intanto i due controllori affermano d’av er il contatto del piede e 
della mano.

Si sente il suono di una corda (come fosse pizzicata), del mandolino 
che sta  sopra una sedia nell’interno del gabinetto.

Quasi subito dopo, lo strum ento  appare sul tavolo, innanzi a noi, 
dopo essersi avanzato, protetto  dalla tenda, strisciando disopra una 
spalla della m edium . Lo stesso avviene poi di una sedia che stava 
nel gabinetto e ne esce, portandosi faticosamente sul tavolo, innanzi 
a noi.
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Poi la m edium  tenta di far suonare da sè il mandolino m entre 

sta sul tavolo in parte avvolto nella tenda: ogni tanto essa pare invochi 
qualcuno ad aiu tarla  e dice: «Fammi suonare, fammi suonare » soffre- 
gando col palmo della sua mano, la cassa del mandolino, da cui però 
non esce che uno sfregam ento di corde, faticoso, appena percettibile.

S B P t lT B  P E L  31 WeVBMBRB.

Seduta pochissimo soddisfacente, per scarsezza di fenomeni. A v
viene però la com pleta levitazione del tavolo, con luce più che suffi
ciente per distinguere bene le mani e le dita della m edium  e di tu tti 
i presenti. Io siedo al controllo, e in faccia a me ha il controllo dal 
lato opposto il signor Giordana. M entre avviene la levitazione del 
tavolo, osservo bene le due mani della m e d iu m , distanti l’una dal
l’altra  di quasi tu tta  la larghezza del petto della m e d iu m , e tenute 
una da me, l’a ltra  dal signor Giordana. Tengo perfettam ente il con
trollo del piede, del polpaccio e del ginocchio della m ed iu m .

Poi, stando al controllo dalla parte sin istra della m edium , la tenda 
si ag ita  dalla mia parte, m entre tengo la mano sinistra e il piede si
nistro della m ed iu m  ; ma invano io aspetto qualche toccamento, per 
quanto sporga, con questo desiderio, la m ia testa contro la tenda

La m edium  appare triste, inquieta, quasi piange, m entre io mi 
m antengo in uno stato di vigile freddezza, un po’ contrariato  per la 
quasi totale assenza di fenomeni, da quel lato, donde si hanno di solito le 
manifestazioni più frequenti ed im portanti.

Cedo poi il posto al signor Brioschi che quasi subito denuncia 
qualche toccamento, m entre vedo bene le mani della m edium  sul 
tavolo.

SBPU Tft P B L  30  NOVEMBRE.

Non mi pongo in catena, ma siedo contro la parete, dietro la sedia 
occupata da Lombroso che tiene costantem ente il controllo del lato 
destro  della m edium . Ho, alla mia destra, il signor Luigi Barzini, e 
manteniam o quasi sem pre lo stesso posto, fino al term ine della seduta. 
Quando la tenda si agita e si gonfia portandosi verso gli astanti, diti 
mìo posto vedo benissimo dentro al gabinetto, e poiché al di là di
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esso distinguo abbastanza bene la parete della stanza opposta a quella 
contro la quale io siedo, sono in condizione di vedere e constatare se 
qualche corpo opaco s’introducesse o si formasse nell’interno del ga
binetto, anche nei momenti di m inor luce.

Om ettendo di parlare di tu tti i fenomeni che si svolsero in questa 
seduta, dei quali non posso dare alcuna garanzia e pei quali debbo 
rim etterm i nell’onestà e sincerità dei controllori e degli altri seduti 
in catena attorno al tavolo, quattro  fatti mi prem e di constatare che 
ritengo non privi d’importanza.

1° Ad un certo punto, stando io seduto come sopra dissi, vidi 
formarsi in basso, nel gabinetto, un globetto luminoso, d’una luce bian
castra abbastanza vivace, grosso come una noce; si levò len tan ^n te  
per alcuni secondi, poi scomparve. Lo accennai a Barzini, che forse 
lo avrà  pur veduto, essendosi chinato verso di me, per poterlo scorgere.

‘2.° In altro  punto della seduta, m entre Lombroso, alquanto com
mosso constatava ad alta  voce di ricevere carezze e credo anche baci 
da un’en tità ch’egli riteneva essere di una persona morta, a lui cara 
e da lui venerata, io, alzatomi e fatto poco più d’un passo innanzi, 
fino quasi a toccare il dorso di Lombroso, allungai la mia mano si
nistra d ietro  la tenda gonfiata e spinta non so. come verso il fianco 
sinistro di Lombroso, e agitai le dita a pochissima distanza dal volto 
di lui, là dove egli avvertiva la sensazione dei tocchi d’una manina; 
ma non incontrai alcun corpo solido nè resistenza di sorta, e tosto 
tornai al mio posto solito d’osservazione contro la  parete.

3.° Verso la fine della seduta, la m ed iu m  disse di portare al 
chiaro, sulla soglia della stanza a ttigua che era rim asta sem pre in luce, 
una sedia con sopravi della plastilina molle, che stava contro la parete, 
appena fuori del gabinetto nero. Il m archese D’A ngrogna si tolse dalla 
catena, mi passò dinnanzi e portò la sedia cosi come stava, al lume, 
e là, in molti, constatamm o im presse nella plastilina, delle im pronte di 
dita, assom iglianti a quelle della m edium .

Ora, m entre non posso garan tire  della m ed iu m , che era affidata 
ai controllori, posso assicurare che nessuno dei presenti nella stanza 
s’accostò mai per nessun motivo o pretesto  alla sedia con sopravi la  
plastilina, dall’inizio della seduta
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Solo Barzini ed io avrem m o potuto toccare, facendo due passi, 

quella sedia; ma posso assicurare che Barzini non vi s'accostò m ai; 
così forse e” li potrà fare di me precisa dichiarazione, poiché senza 
forse volerlo, ci sorvegliavam o a vicenda, essendo sem pre rim asti vicini.

4.° Dopo la constatazione dell’im pronte nella plastilina, a un dato 
punto vidi formarsi sul capo della m ed iu m , a ll’altezza di circa un pol
lice dai suoi capelli, una specie di testa, rozzam ente informe, che su
bito scomparve.

IM P R E S S IO N I!

♦Fatta astrazione da ogni teoria preconcetta e dalla mia personale 
credenza riguardo  ai fatti medianici, e limitandomi ai so li fenomeni 
constatati nelle 4 sedute del 16, 19, 21 e 30 Novembre, ritengo come 
reali ed obiettivi, non dovuti nè a frode od illusione nè ad allucina
zione, i seguenti fatti :

1. Levitazione com pleta del tavolino, in luce sufficiente per di
stinguere le d ita delle mani e le gam be e i piedi della Medium e 
degli altri astanti.

2. Agitazioni e gonfiamenti della tenda, nella parte più alta di 
essa, fuori affatto della portata della Medium e degli altri.

3. Rumori a distanza e fuori della portata della Medium e degli 
altri, talvolta susseguenti ad. agitazioni della Medium.

4. Soffi di vento freddo, emananti o dal capo della Medium 
o dal gabinetto.

5. Apparizioni rapide e fugaci (o formazione istantanea?) di 
forme m ateriali visibili distintam ente, cioè: mani, un viso informe, 
globi luminosi.

6. Contatti, localizzati in varie parti del corpo, di mani e dita, 
invisibili ma sensibilissime al tatto.

Tralascio di parlare del trasporlo  di oggetti a distanza da un punto 
all'altro della stanza e dell’ im pronta di alcune dita nella plastilina, 
perchè, se non posso in alcun modo avanzare argom enti di dubbio, 
non posso neppure — personalm ente — garan tirne l’autenticità assoluta, 
p er la mia distanza dalla Medium, non avendo avuto il controllo, 
m entre quei fatti accadevano.
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Qualunque mia affermazione o negazione personale non avrebbe, 

credo, alcun valore, dovendo rim etterm i nella lealtà e nella oculatezza 
di chi era al controllo.

Devo confessare che non ho saputo mai vincere affatto, durante 
le sedute un sentim ento di sospetto e di diffidenza verso la Medium. 
Questo stato  di freddezza per altro  è valso a m antenerm i in una condi
zione che ritengo favorevole al buon controllo dei fatti e tale da rendere, 
se non impossibile, difficilissimo l’ inganno e l'allucinazione.

Solo nel primo istante dell’apparire di una mano che tentava di 
carezzarm i, nella prim a seduta, provai un senso istintivo, subito vinto, 
di ribrezzo; naturale, mi pare, in chi, come me, non è4troppo famigliare 
coi sedicenti sp iriti; ma salvo quell'istante, mai ebbi a toglierm i da 
uno stato  di fredda osservazione: la grande curiosità e il desiderio di 
sapere  soffocavano in me ogni emozione. P er questo escludo affatto 
ogni possibilità d i allucinazione e d’ inganno per fenomeni accaduti in 
luce più che sufficiente pel controllo, e pei quali la realtà  è suffragata, 
non solo dal consenso di tu tti gli astanti, ma anche dal concorso di 
vari sensi miei. Cosi per esempio a un certo  punto di, ora non so qual 
seduta, la tenda, il cui lembo arasi avanzato fino sul tavolo, a contatto 
mio e degli astanti, m entre la Medium era assai calma e quasi immo
bile, colle mani e i piedi visibilissimi, la tenda, dico, ebbe da non so 
qual forza im presso un moto rapidissim o, concentrico e rotatorio , e 
g irava intorno a sè stessa in modo così caratteristicam ente vorticoso, 
che solo una persona robusta e con agitazione di tutto un braccio 
avrebbe potuto imprimerlo. E nessuno m uoveva neppure un dito. Tutti 
vedei'am o  la tenda girare, il suo lembo inferiore roteante, ci sfiorava 
col contatto, ne udivam o  le vibrazioni, nell’aria smossa tu tt’ intorno 
rapidam ente. Come am m ettere qui l’ inganno, m entre con luce gialla 
sufficientissima il controllo era perfetto? e come am m ettere un’alluci
nazione collettiva, e contem poraneam ente dell’udito, della vista e del 
tatto  ?

Qualche dubbio potrà nascere (e l’ho avuto per un momento an
ch’io) che siano fenomeni d’allucinazione (quindi non reali), i contatti, 

•e le apparizioni di forme m ateriali e di globi luminosi, data la b re 
vissima loro durata, la grande loro labilità, e per essi non essendo il

Digitized by L j O O Q l e



senso della vista coadiuvato dal controllo contem poraneo di alcun altro  
senso; (io non ho mai potuto toccare nessuna di queste apparizioni); 
ma d’altra parte, tralasciando la stranezza d’un’allucinazione collettiva, 
e sem pre costantem ente collettiva, di persone che forse non ebbero 
mai alcuna allucinazione, — ripensando alle condizioni della mia co
scienza in quei momenti che si svolgevano i fenomeni, non mi sento 
affatto in grado di ritenere che fossi allucinato.

Sarebbe in ogni modo la prim a volta che tal cosa mi capita in vita 
mia; poiché, salvo alcune rare  allucinazioni ipnagogiche, (che tu tti 
hanno nel dorm iveglia) e sem pre esclusivam ente auditive, non ebbi 
mai a soffrire d'allucinazioni. E  aggiungo che Pikm ann qualche anno 
fa, dopo un esame somatico, mi scartò, come soggetto non atto  ad 
essere ipnotizzato.

Questo per quanto riguarda rallucinazione. Quanto alla frode, ho 
detto  sopra dello stato mio di fredda vigilanza durante tu tte  le sedute, 
e ciò non sfuggì alla Medium, che se ne m ostrò talvolta inquieta e 
contrariata. Debbo aggiungere per debito di sincerità che due circo
stanze concorsero a m antenerm i in uno stato di diffidenza verso la 
Medium. Prim a, l’intervento della tenda che, in certi punti della se
duta, gonfiandosi si spostava, quasi a im pedire la vista e il controllo 
diretto, dove e quando  più mi sarebbe im portato di vedere e veder 
bene, la causa ignota di certi fatti. Seconda circostanza favorevole al 
sospetto era il contegno della Medium, che, pur m entre con aria di scru
polosa bonarietà invitava al controllo, si agitava invece alcune volte, 
tentando di invertire  il controllo, quasiché da controllata volesse di
ventare controllante, ponendo essa il suo piede sul mio, e non v ice
versa, o ponendo essa la sua mano sulla mia mano e non viceversa; 
oppure portando le sue due mani, e con esse quelle dei controllori, 
sotto la tavola, sulle sue ginocchia, in luogo dove cessa il sussidio 
della vista, e rimane, solo e meno sicuro, il senso del tatto.

T utto  questo mi può, anzi mi deve indurre a scartare  alcuni fatti, 
come non confermati dal controllo, ma non già tu t t i  quelli da me 
osservati nelle quattro  sedute. L’ inganno forse era possibile per alcuni 
fatti, quantunque io debba d ichiarare che fui tanto sfortunato e mal 
destro da non aver mai sorpreso la Medium in flagranza di trucco. P er
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questo dubbio sorto -in me riguardo  ad alcuni fenomeni, avvenuti 
m entre io non ero al controllo, non ho qui enum erato che i fatti pei 
quali devo escludere ogni sospetto.

P er i rum ori a distanza, per il moto della tenda nell’alto, per la 
levitazione com pleta del tavolo, nelle condizioni in cui io stesso, stando 
al controllo, ebbi a sperim entare, per la formazione di m ateria e del 
globetto luminoso, per tu tti questi fatti specifici, debbo escludere ogni 
possibilità d’ inganno qualsiasi.

Essi per me sono fatti reali ed obbiettivi, prodotti da cause an 
cora ignote. . - ,

Di questo parere non è il S ignor Giordana, che fu con me al con
trollo nella mia terza seduta. Egli ha confessato sulla Tribuna  che in 
quella sera  dichiarava d’avere il controllo, anche quando non lo teneva, 
e — cosa più grave — che aveva la certezza assoluta che s i trattava  
d i  un trucco continuo.

Lasciando stare  ogni apprezzam ento intorno a questo strano m e
todo di esperim entare, in un circolo di galantuom ini che sono obbligati 
a confidare reciprocam ente nella loro sincerità, questa confessione 
dell’Avv. G iordana non mi distoglie per nulla dalla mia convinzione 
sopradetta, anche riguardo  ai due fenomeni avvenuti m entre io ero con 
lui al controllo, cioè la  levitazione com pleta del tavolo, senza che 
nessun dito  delle  due m a n i della  M edium , che vedevo bene, v i coti, 
corresse, e l’agitazione della tenda dalla mia parte, dal basso in alto, 
m entre vedevo le due mani della Medium sul tavolo, e sentivo d is tin 
tam ente  il piede, il polpaccio e il ginocchio di lei contro il mio piede 
e la mia gam ba destra.

L a Paladino potrà benissimo ingannare, coscientem ente o incoscien
temente, in ispecie quando sia a corto di forza m edianica o sia poco 
o male v ig ila ta ; ma per i fatti controllati, osservati e ammessi qui 
sopra da me, per mio conto, lo escludo in modo assoluto.

Ma forse il Signor Giordana non venne alle sedute a caccia d i f e 
nomeni, bensì a caccia d i  trucchi spiritici, e per questo è disposto a 
sp iegar tutto  coll’ inganno, anche i fatti pei quali l’ inganno è assolu
tam ente inam m issibile; forse egli crederà gli altri v ittim a della loro 
credulità  ingenua, ma io mi perm etto di credere ch’egli, col suo cu-
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rioso metodo d’indagine, sia vittim a, me lo perdoni, della sua incre
dulità invincibile.

Il suo caso mi fa ricordare le auree parole d’un mio venerato m ae
stro, Angelo Brofferio, che a pag. 42-43 del suo S p iritism o  (libro ne- 
cecessario a leggersi da chiunque, prim a di porsi a sperim entare i fatti 
medianici) scrive :

« Ci sono le illusioni prodotte dalla credulità, ma anche quelle 
prodotte dalla incredulità. Anche gl’ increduli sono in uno stato di 
attenzione aspettante, per cui credono di veder ciò che non c’è; se non 
lo vedono, lo indovinano; essi capiscono tutto, essi spiegano tutto. 
Hanno una tal paura di essere minchionati, che si minchionano da 
se stessi ».

B ergam o, 28  Dicembre, 1906.
G iulio S cotti.
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L a  SE D U T A  D EL 2 3

E gr. sig . M araorati,

Sono intervenuto a due delle sedute recentem ente tenute alla So
cietà di S tudi Psichici, per conto della Società stessa, colla m ed iu m  
E usapia Paladino. Furono le sedute del 23 e del 28 novembre. In que- 
st’u ltim a partecipai semplicemente alla catena; nella prim a fui uno dei 
due controllori. A lla destra  dell’Eusapia sedeva il signor Tullio G ior
dana, corrispondente della Tribuna; alla sin istra sedevo io tenendo il 
mio piede destro  sul piede sinistro della Eusapia, stringendo la sua 
m ano sin istra  nella mia destra e badando a tenere nel m aggior pos
sib ile contatto il mio ginocchio col suo. Questo, dopo aver io stesso 
leg a to  a più nodi e con più giravolte di corde i piedi della m ed iu m  
ai piedi della seggiola su cui sedeva.

Le prim e esperienze si sono svolte alla luce bianca; erano levita
zioni pronunciatissim e e ballonzolam enti del tavolo, m entre l’Eusapia 
toglieva ogni contatto  fra le sue mani e la superficie di esso traendo 
in alto le stesse mani dei controllori. L’im pressione mia era, anzi, che 
il tavolo subisse l’attrazione delle mani, anelando in certo  qual modo 
a  ragg iungerle , e poi, esaurito  dallo sforzo, precipitasse rum oro
sam ente.

Sotto il tavolo, nel frattem po, sentivo sulla curva laterale del mio 
piede destro  come dei contatti fuggevoli che parevanm i inesplicabili 
controllando io colla punta del mio piede la punta del piede legato  
d ’Eusapia. P iù tardi, perù, m’accorsi che quel contatto  e ra  prodotto 
dalla curva laterale del piede sinistro di lei. La m ed iu m  si ag itava e 
quel contatto  poteva benissimo verificarsi senza intenzionalità alcuna 
d a  parte  sua e senza che, nel suo stato  di sem i-trance, se ne ac
corgesse.
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Confermo perfettam ente ciò che dice il verbale a proposito dei 
tocchi da me subiti più oltre alle coscie, al viso, alle spalle, degli 
strappi alla seggiola, ecc., ecc. — Il controllo e ra  da parte  mia p er
fettissim o; d’altronde era  facilissimo, i piedi della m ed iu m  essendo 
legati m entre per la mano, anche nell’oscurità potevo ben distinguere 
al tatto  che quella da me tenuta era una sinistra. R icordo anzi che 
all’altro  controllore dom andavo — ad ogni m anifestarsi di fenomeni
— se era ben sicuro da parte sua di tenere una destra  e di non averla 
mai abbandonata. Ciò per eludere il giochetto della liberazione d’una

• mano ad insaputa dei due controllori. D’altronde non si fu mai nella 
oscurità com pleta ed anche a lumi spenti, dall’uscio parzialm ente aperto 
che comunica coll’anticam era, en trava abbastanza luce per distinguere 
le persone e seguirne i movimenti.

Il verbale riferisce cronologicam ente ed obbiettivam ente la varie 
manifestazioni: ora io posso ripetere che i moti della tenda, le violenti 
scosse ch’essa subiva, il suo gettarsi im provvisam ente sul mezzo della 
tavola, giungendo fino all'estrem ità opposta ed avvolgendo la parte 
superiore del mio corpo, avveniva a controllo perfetto del m ed iu m  da 
parte  mia, con pari dichiarazione da parte dell’altro  controllore. I 
tocchi alle ginocchia, al viso, ecc., si verificarono nelle identiche con
dizioni, m entre le mani della m edium  erano sul tavolo. Dirò dippiù 
che i due tocchi assai forti sulla schiena non potevano m aterialm ente 
esser prodotti dall’Eusapia neppure s’ella avesse avuta libera la sua 
sin istra e che il tocco alla spalla fu quello d’una robustissim a e larga 
mano d’uomo che m’afferrasse e  mi scrollasse; inoltre quella mano — 
una destra, mi si risveglia ancora la sensazione del pollice sulla sca
pola — proveniva in direzione d ire tta  come da persona che fosse al 
mio fianco subito dietro la tenda.

V erissim a la richiesta da parte mia se la presunta entità John
— che sem bra accom pagnare norm alm ente i fenomeni eusapiani — 
fosse la sola presente; i due colpi del tavolo risposero «n o *  e con
tem poraneam ente mi sentii toccare alquanto e s tringere  intenzional
mente il braccio da una piccola mano di donna. P areva il tocco di 
qualcuno che volesse farsi ram m entare senza dir parola.

Pensai allora, senza d ir parola, ad una persona da molti anni sqom
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parsa, e da sotto il tavolo tre  colpi rapidi e quasi festanti risposero 
convenzionalm ente « sì ». Nel frattem po la stessa mano di prima, con 
una delicatezza estrem a mi sfiorò le due guancie col pollice e col medio, 
e le due dita, finita la tenue carezza, si ricongiunsero alla punta estrem a 
della mia barba scotendola un po’ con scherzo cortese. L’assieme di 
quest'ultim o gruppo di fenomeni ebbe qualcosa di così intenzional
m ente d iretto  alla mia persona, con dei richiami così precisi ad un 
passato rem oto da trarm i dalle labbra un piccolo grido di g ra ta  so r
p resa: «oh cara! » quale fu precisam ente reg istra to  dal signor G ior
dana stesso nel suo resoconto. Nulla, però, avvenne, oltre ciò, che 
servisse alla identificazione d’una entità qualsiasi. La esattezza del 
controllo mi fa escludere che quel tocco fosse dell’Eusapia: ammessa, 
però, in lei una qualsiasi possibilità d’esleriorare la sua propria energia, 
non potrei escludere che il fenomeno fosse una semplice derivazione 
di questa  facoltà peculiare, esercitata coll’intendim ento di crearm i una 
sorpresa. È  da escludersi assolutam ente che l’Eusapia o alcuno dei 
presen ti potesse aver sentore d’una persona defunta il cui manifestarsi 
potesse così d irettam ente colpirm i; può darsi, tu ttavia, che si tra tti 
d’uno di quegli assaggi generali, tentati nella presunzione che, ognuno 
a una ce rta  età avendo qualche persona famigliare defunta, in certi casi 
basta  un nonnulla a risvegliare sensazioni sm arrite, tali da far p re
sum ere una identificazione che in realtà esiste solo in un sovrec
citam ento  momentaneo.

Così infatti ho pensato e sostenuto un istante dopo e reg istro  qui 
il m io  caso appunto per venire a una tal conclusione.

In  fine di seduta ho potuto rilevare un trucco stranissim o. Eusapia 
ch iese  l’oscurità volendo o ttenere ancora il sollevamento del tavolo; 
m a v i si accinse quasi con rabbia. Ond’io, che tenevo la mia mano 
sulla sua, me la  sentii ricacciata in disparte, m entre alla tenue luce 
p rovenien te dall’uscio vidi lei alzare colle palme il tavolo dal lato suo 
e sp ingerlo  con due o tre  sbalzi in avanti; poi lasciò che il tavolo 
cad esse  e chiese la luce.

T ru cco  stranissim o p er la sua evidenza, per l ’infantilità con cui 
fu condotto  e per la perfetta  inutilità sua, visto che in principio di 
sed u ta , a  piena luce bianca e con controlli assicurati si era avuta la
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levitazione com pleta e ripetu ta del tavolo, reg istra ta  anche dal con
trollore signor Giordana, il quale così la descrive nel suo resoconto 
alla Tribuna: « II tavolo, come se qualche invisibile legatura lo obbli
gasse a seguire le palme convulse della donna, si levava con uno 
scricchiolìo di spasimo a una ventina di centim etri dal pavimento e, 
dopo qualche secondo, ricadeva pesantem ente sulle quattro  gambe ».

P er scrupolo comunicai a lei, signor M arzorati, il m attino succes
sivo, la curiosa m anovra da me notata e per scrupolo ne ripeto ora 
il rilievo, per quanto ignori se sia stato fatto anche da altri. Ma mi 
dom ando ancora, nei rapporti dell’Eusapia: « Perchè? »

Di Lei devotissimo
Cipri ani Oreste.
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LH SE D U T A  D E L  2 6
(l e  m ie  i m p r e s s io n i)

lll.n to  S ig . M arsorati, Milano.
Sin dal prim o giorno del mio ritorno a, Palerm o è stato mio v i

vissimo desiderio, anzi deliberato proposito, di scriverle lungam ente 
sulle incancellabili impressioni da me ricevute nella seduta medianica 
alla quale ho avuto la fortuna di assistere la sera del 26 novem bre s.

Ma non ostante che avrei pbtuto, forse, trovare un po’ di tempo 
nelle mie periodiche ed opprim enti occupazioni, pure me ne sono 
astenuto, perchè il soggetto  del quale dovrò occuparm i non è di quelli 
che possano tra tta rsi affrettatam ente, sia per la sua intrinseca serietà, 
sia ancora, subiettivam ente, per l’ in teresse speciale che ha destato 
nell’anim o mio.

Convinto (bene o male, lascio a Lei giudicarlo) che le manifesta
zioni avute quella sera, in cui per tre  ore continue ebbimo la presenza 
dello spirito  del mio am atissim o figlio Roberto, non possano avere 
in terp re te  più sincero, e più sicuro nel tempo stesso, di me che ne 
conobbi l’ indole, il costume, le movenze, e tu tte  quelle particolarità 
del ca ra tte re  p er le quali un gesto solo supplisce un discorso, la con
trazione di un muscolo costituisce una dom anda o una risposta; e 
persuaso d’a ltra  parte  che una volta convinti, come io dichiaro di 
esserlo, della serie tà  dello spiritism o, è dovere di ogni uomo onesto 
contribuire nel lim ite delle proprie forze al trionfo della verità, cosi 
credo doveroso esporle tu tte  le im pressioni da me provate, ed illustrare 
quei feuorpenji che per manco di tempo non poterono essere quella 
sera m inutam ente analizzati.

Forse riuscirò un po’ lungo; e di ciò le chiedo preventivam ente 
venia, ma- quando trattasi di riuscire alla verità, nessuna scelta è per-
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messa sulla strada a percorrersi, e quella che vi mena è sem pre 
la buona.

Mi perm etta perciò che per non lasciar nulla dim enticato io vada 
rifacendo la storia m inuta di quella serata, inserendovi le mie im pres
sioni e le mie interpretazioni.

Dopo i primi movimenti del tavolo la medio disse di vedere un 
giovanotto che veniva da lontano lontano, Lei chiese da dove veniva 
ed il medio rispose : Da Palermo.

Chiesto ad istanza mia se quel giovanotto appartenesse alla mia 
famiglia si ebbe in risposta : Sono suo fig lio .

In quelle risposte vidi la conferma, o dico meglio, i l  m anten im ento  
d i  una prom essa avu ta  da m io fig lio , il quale evocato ad una tavola 
g iran te  da  un mio cognato ingegnere, anch’egli convinto delle verità 
spiritiche, ed in terrogato  se con l’ausilio di un forte medio egli avesse 
potuto m anifestarsi con fenomeni più’ positivi che non fossero quelli 
dei colpi battuti dal tavolo, rispose, tiptologicam ente, in modo affer
mativo, prom ettendo che se io fossi venuto a Milano si sarebbe anco 
materializzato.

Dopo la risposta della medio che il giovanotto  che veniva da lon 
tano lontano era m io figlio, questa, in seguito ad una breve pausa 
uscì col dire : R itra tto  fa tto  a l sole. R itra tto  a l sole.

Fu quello per me un momento di vera delusione, perchè ritenni 
che a ltre  manifestazioni di a ltre  entità, a me affatto estranee, comin
ciassero, e che tu tte  le speranze da me concepite si fossero lim itate 
al semplice annunzio della presenza di mio figlio per brevi istanti.

Io non pensavo intanto, (e su questa mia m om entanea amnesia io 
le do la più fondale ed autentica assicurazione) che avevo addosso 

' una fotografia del mio povero Roberto, e, circostanza rilevantissim a, 
quella fotografia era sta ta  eseguita  con una kodak in aperta cam 
pagna  ed in pieno sole ì Cosicché non solo la espressione di ritra tto  
al sole, può spiegarsi come ritra tto  fo tografico  fa t to  mercè la  luce 
solare, ma anco (e per me specialmente che ne conoscevo l’origine) 
può indicare la circostanza speciale del com e, del quando e del<love 
esso fu eseguito.

La mia delusione però fu di breve durata  perchè pochi secondi
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appena dopo l’annunzio dato dalla medio io m’ intesi vivam ente toccato 
sul petto, proprio sul posto dove tenevo il ritra tto  di mio figlio ; ed 
intesi quindi baciarm i due volte sulla guancia destra, a ttraverso  la 
tenda che stava vicina a me, e se non ricordassi di parlare a persona 
molto seria, ed al pari di me convinta, forse non oserei asserire che 
io riconobbi a quel contatto le labbra di mio figlio.

Lunghi mesi io avevo trascorso al suo capezzale, perdendo la co
gnizione del tempo, e di quei baci, ch’erano ad un tempo balsamo e 
fuoco ardente pel mio cuore, io ne avevo ricevute tanti che un’eternità 
di vita non potrebbe mai farmi obbliare.

Ma V. S. potrà credere che il mio affetto ed il mio dolore possano 
anco ora, tenerm i in uno stato di sincera illusione, ed io devo su di 
ciò disingannarla.

Amai mio figlio come pochi padri hanno am ato i loro; venni a 
Milano fiducioso per avere un conforto, che fortunatam ente ho avuto, 
e più che altro, venni per acquistare la convinzione certa  e protonda 
che vi è un al di là dove mi sarà dato poterlo rivedere, ma vi son 
venuto però arm ato di coraggio e di freddezza d’animo, ed ho seguito 
tutti i fenomeni che in quella sera si sono m anifestati non come l’esal
tato neofita, pronto a credere anco all’assurdo, ma come colui che 
vuole acquistare una convinzione, analizzando ogni argom ento e du
bitando quasi di se stesso.

Quando io perciò le ho detto che in quei baci ho inteso l’im pressio
ne identica che tante volte intesi al contatto delle labbra del mio povero 
morto, non ho detto cosa men che vera, o che abbia e possa avere 
relazione alcuna con l’auto-suggestione.

Ed ai baci sentii seguire le carezze ben marcate, sebbene delicatis
sime, quando ad un tra tto  si ripeterono i toccamenti intenzionali, ma 
questa volta invece di sentirm i toccare sul petto, come già la prim a 
volta, intesi invece una mano, penetrare con movimenti vivaci, nella 
tasca interna del mio abito.

Istintivam ente cercai di afferrare quella mano, ma prim a che la mia 
fosse arrivata  sino alla tasca in terna del mio abito, incontrai ed ebbi 
in mano il portafogli sem iaperto proprio in quel comparto ove sta in 
corniciato il r itra tto  dei mio Roberto.
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Che io non abbia preso il portafoglio nella mia tasca, che io non 
l’abbia aperto di mia volontà, sono circostanze sulle quali posso dare 
la più assoluta assicurazione.

Io avevo in quel momento la mia mano destra im pegnata a tenere 
a sinistra del medio come controllo ed avevo libera la sola sinistra.

Mi spiegai allora le parole pronunziate dal medio, ed ebbi così la 
conferma più assoluta che l’ente che si era presentato alla seduta era 
precisam ente lo spirito di mio figlio.

Nessuno infatti conosceva che io possedeva un ritra tto  di lui e che 
lo portavo addosso; molto meno si conosceva la circostanza che quel 
ritra tto  era stato  fatto al sole, nè al momento in cui il medio p ronun
ziava quelle parole io pensava neppure lontanam ente a tale ritra tto . E 
esclusa perciò qualunque idea di suggestione m agnetica, e si ha la 
prova più convincente di una intelligenza estranea che si manifesta.

A questa seconda manifestazione, più positiva della prima, tennero 
ancora dietro carezze e baci, ma questa volta m’intesi afferrato al petto 
del soprabito ed a ttra tto  sin presso le tende dove fui ripetutam ente 
baciato.

Fu allora che m entalm ente ed anco verbalm ente domandai a mio 
figlio se quelle manifestazioni lo tacessero soffrire, e some risposta io 
mi intesi afferrare il ginocchio e scuoterlo con movimento dondolatorio, 
come chi, con ugual movimento della testa volesse d ire: Ma che, tut- 
t ’a ltro !  e per la terza volta m’intesi carezzato e baciato. Tentai ricam 
biare quei baci, ma quando le mie labbra arrivarono alla tenda io in
tesi ritira re  istantaneam ente quel corpo che frovavasi dietro di essa.

Passai allora un braccio dietro la tenda e la mia mano sentì il con
tatto  di un’a ltra  mano che la sfiorò come una carezza.

Notevole che la tenda muovevasi violentem ente solo nella m età 
a me prossima, e con movimenti tali che accennavano qnasi di volermi 
avvolgere ad a ttirarm i dietro di essa; fenomeno questo che impres- 
sionavami fortissim am ente sino al punto di farmi istintivam ente a l
lentare.

A vvennero infine le materializzazioni, e cioè l’apparizione sulla 
tenda di una testa cinta di una benda bianca, testa nella quale io r i
conobbi indubbiam ente il mio am ato figlio.
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Quella testa m aterializzata affacciossi sul medio, e cioè quasi ver

ticalmente sul posto ove io trovavam i seduto, e fu notevole osserva
re che l’apparizione s'in ch in ò  obliquamente, guardando dalla mia 
parte. Dopo pochi istanti si spostò una delle bende della tendina, ed io 
rividi mio figlio ma questa volta molto più nettam ante e con una fi- 
sonomia più ridente.

Infine, da dietro la tenda usci un braccio con un pugno chiuso, ed 
il braccio era vestito di una manica perfettam ente identica alla stoffa 
di un abito che il mio R oberto indossò negli ultim i tempi della sua 
vita, e che io tu tt ora conservo, cosicché a me parve che egli avesse 
voluto fornirmi tu tte  le prove della sua identità.

Queste le impressioni da me raccolte durante la seduta, im pressioni 
che le ho voluto com unicare dettagliatam ente pel caso in cui Elia 
credesse servirsene nelle sue pubblicazioni.

E  perchè, nel caso, la storia possa essere completa, credo oppor
tuno anche si abbia cognizione del ca ra ttere  della persona il cui spi
rito si è manifestato.

Egli era il 7° dei miei figli e morì a soli 17 anni la sera dell’ 11 
Marzo u. s. Da bambino fu sonnambulo, tanto che si fu costretti chiu
dere con reticelle i fianchi del suo letto. Fanciullo fu d’ indole dolcis
sima e da giovanotto rim ase sem pre fanciullo per la mitezza e la 
dolcezza del suo carattere.

Affettuoso, docile, idolatrava la famiglia in genere e me in ispecie 
— mai una parola triviale, uscì dalla sua bocca, e nei cinque mesi di 
malattia terrib ile che lo travagliarono soffrì eroicam ente per non ama
reggiare i suoi genitori.

Non si lagnò mai del suo destino, ed il suo viso d'angelo si a tteggiò  
sempre avanti a me, al sorriso anco in fin di vita.

Più che chiedere dispensava conforti, eppure le sue sofferenze 
erano sem plicem ente atroci.

Questo fu l’angelo che io ho perduto e che la nuova fede, avva
lorata dalle sperienze, che riem pie ora l’animo mio, mi fa sicuram ente 
sperare di potere rivedere in una v ita migliore.

Suo Dev.mo ed Obb..mo 
G i u s e p p e  M a s s a r o .
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NEL. M O N D O  D E I M IS T E R I
c o x  E u s a p i a  P a l a d in o

Dal Corriere della Sera, 13 Dicembre 190Ò ( i ) .

Un viaggio nel mondo dei misteri spiritici: ecco una spedizione allettevole per 
un redattore viaggiante. Io l’ho intrappresa, e sono giunto alla prima tappa. Vi pre
sento la mia guida: la signora Eusapia Paladino, di professione m edium .

Sono ospite della Società milanese degli studi psichici, nella cui sede le espe
rienze hanno luogo.

La conversazione è di pramatica. John la vuole, la reclama, l’impone. Egli non 
tarda molto a rivelare la sua presenza. Pochi minuti dopo che siamo adunati, il 
tavolo geme, oscilla, si solleva da un lato, ricade, si solleva ancora, leggermente.
10 sto seduto alla sinistra del medium, tengo il mio piede destro sotto il suo piede 
sinistro, il mio ginocchio contro al suo, la mia destra sulla sua sinistra : ciò si chiama 
avere il controllo. Dalla mia parte essa non può svincolare nè gambe nè braccia 
senza che io me ne accorga. La metà dell'Eusapia è  affidata alle mie cure, ed io 
la vigilo con scrupolosa attenzione. L' altra metà è in possesso di Cesare Lombroso, 
i! quale disimpegna il suo compito con benevola dignità. L’illustre scienziato, che 
cosi al tavolo ricorda la figura d'un vecchio diplomatico giapponese in qualche adu
nanza di plenipotenziari, interroga gravemente John: Ci sei? — gli chiede. Il tavo
lino si solleva e ricade tre volte sopra una gamba, e questo significa: Si.

Udendo la presenza dello spirito ufficialmente annunziata mi metto in guardia 
e controllo con tanta anergia che il medium manda un grido. La poveretta soffre 
di podagra, e una improvvisa e vigorosa pressione del mio piede le ha rammentato
11 male in tutta la sua estensione. Ma inutilmente mi dedico ad imperfetto mante
nimento di contatti molteplici, ai quali mi autorizza la venerabile età della Paladino: 
non riesco a scoprire il minimo inganno. Ricordo perfettamente di quali manovre 
l'hanno accusata per sollevare il tavolo: essa dovrebbe svincolare una gamba dal 
controllo, passarla dietro l’altra fino ad insinuare la punta del piede sotto ad un 
gambo del tavolo e sollevarlo da un lato: poi, con una pressione di mani sull'orlo 
essa farebbe leva fino a dare l'illusione del tavolo completamente sospeso. Se la 
Paladino non ha delle gambe addizionali, degli arti ignoti fatti a cannocchiale,

fi) Questo articolo si riferisce alle sedute del 28 e del 30 Novembre alle (inali il Sig, Barrisi 
intervenne come invitato.
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capaci di allungarsi e di operare come la proboscide di un elefante, io non saprei 
proprio come spiegare il suo intervento diretto nel sollevamento del tavolino, perche 
ho spinto le cautele del controllo fino a tenere il mio braccio su tutte e due le gambe 
del m ed iu m  assicurandone l’immobilità, mentre essa alzava le mani col gesto di 
chi si lascia perquisire, e in queste condizioni il tavolo ha continuato i suoi esercizi 
peripatetici.

*
*  *

In un’altra seduta le gambe del m ed iu m  sono state legate con solide funicelle 
per le caviglie alle traverse della sua seggiola, e le caviglie sono state legate fra 
loro ad una distanza di trenta centimetri circa l’una dall’altra, e questo vincolamento, 
che dava all'Eusapia l’aspetto di una condannata aM'electric ch a ir  americana, non 
ha diminuito i movimenti del mobile, che si librava come prima oscillando con le 
ondulazioni di un boa.

Abbiamo provato a mettere una candela accesa in terra, sotto al tavolo, per 
illuminare quelle zone cosi propizie ai viaggi clandestini dei piedi e la candela non 
ci ha fatto scorgere altri movimenti se non quelli delle quattro gambe del tavolino. 
In ogni seduta abbiamo visto quel tavolo assumere da solo degli atteggiamenti del 
tutto contrari alle tranquille abitudini dei mobili domestici suoi confratelli. Si agitava, 
tremava, rimaneva tutto sospeso per alcuni secondi un palmo più in alto del suo 
livello naturale, ricadeva con frastuono, si spostava leggermente a destra e a sinistra 
obbedendo a un gesto analogo del m ed iu m , e, quel che è peggio, interloquiva nei 
nostri discorsi dicendo di sì e di no a proposito di cose che non lo riguardavano 
affatto. Nei momenti d’immobilità faceva sentire un tamburellamento sul piano, dei 
bussetti, o anche dei forti colpi che il prof. Lombroso chiama le ■ cannonate di 
Tohn >. Ogni tanto poi comandava: Conversatei

Per fargli piacere a quest’ordine tutti cercano di parlare un po'. Bisogna essere 
cortesi con uno spirito che s’incomoda a venire chi sa da dove. Ma siccome é pro
vato che quando l’uorao tace non ha niente da dire, la conversazione che segue al 
comando non è tale da fare onore allo spirito... umano. — ■ Ah, parlate ha detto? Par
liamo dunque perchè... e perciò parliamo! • — Queste ed altre consimili sono le 
frasi che gl’intervenuti si scambiano sorridendo, con grande soddisfazione di John 
che fa sussultare il tavolo in un certo modo nel quale gl’iniziati riconoscono la 
risata dell’invisibile.

John si produce con un programma invariabile, nel quale i lavori del tavolino 
non rappresentano che la prima pa/te. Poi si frammischiano a manifestazioni di 
altro genere. Ad un certo punto i cinque colpi comandano: Meno luce! Non si 
aspetta molto, che le tende si gonfiano come se la finestra murata che sta dietro 
si fosse aperta silenziosamente, e sono spinte avanti, spesso con violenza, gettate 
di colpo sul tavolo. Tutti i lumi sono spenti, ma per la porta aperta entra luce 
abbastanza dall’anticamera illuminata. Si riconoscono le persone.

Chi siede vicino al m ed ium  si sente sfiorare da mani invisibili, battere con 
leggerezza, talvolta trascinare indietro rumorosamente con tutta la sedia. E inutile 
dire che i controlli sono mantenuti. Avviene talvolta che le mani misteriose si
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mostrino per un istante, si profilino al di sopra del capo del m ed iu m , facciano dei 
segni di saluto daU'alto con una buona grazia che non ha nulla di spettrale.

*  *  *

Sono certo di non aver mai lasciato libera la mano delI’Eusapia quando ne ho 
avuto il controllo, e sono certo di non aver inai riscontrato nessun tentativo di 
scambio di mani. Del resto i due guardiani si mandano ad ogni momento le parole: 
Controlla? Controllo! — come le guardie di bordo si gridano il loro: Sentinella 
all’erta! All'erta sto! — Mi sono sentito toccare tante volte lungamente mentre 
afferravo la mano del medium fra le mie, e altri sono stati toccati mentre io teneva 
tutte e due le mani del medium contro il tavolo. È avvenuto che le mani e le braccia 
di Eusapia venissero prese da più persone e che nello stesso tempo energiche strette 
fossero sentite da chi protendeva il pugno verso la tenda molto al di sopra della 
testa del medium. Si è visto la tenda scuotersi in alto e aprirsi, lasciando scorgere 
l'interno del gabinetto vuoto mentre il medium teneva le mani sul tavolo.

Ma non v'è dubbio però che ad ogni fenomeno corrisponde spesso un gesto del 
medium; un piccolo moto delle dita è in sincronia con qualche carezza lontana o 
con l'agitarsi della tenda; una contrazione spasmodica del pugno muove qualche 
oggetto distante. Questo parallelismo che al principio farebbe credere ad un’azione 
diretta del medium se le sue mani non fossero prigioniere, è più evidente negli 
a p p o r ti — termine barbaro che significa il trasporto di oggetti da altre parti della 
camera al tavolo.

Dietro alla tenda, in fondo al gabinetto di John, vi sono delle seggiole, con sppra 
oggetti diversi: un mandolino (strumento che per ragioni misteriose ha sempre 
partecipato alle sedute spiritiche, e questo è il migliore destino che si meriti), unft 
trombetta, una tavoletta con sopra della plastilina o della creta tenera, una lavagna 
col gesso pronto per il caso in cui lo spirito volesse scrivere una od anche tutte le 
sette parole del suo dizionario. Ad un certo punto comincia la traslazione di questi 
oggetti. Ora è il mandolino che si affaccia al di sopra delle canizie d’Eusapia,, si 
inoltra nella sala, apparentemente sospeso in aria, singhiozza due note, e si posa 
sul tavolo; ora è la lavagna che arriva con la medesima disinvoltura ed un identico 
disprezzo per l’attrazione terrestre e la teoria di Newton ; ora la creta sulla quale 
rimangono spesso impressi i calchi d’una mano. Infide è addirittura una delle sedie 
che si muove, striscia a tratti sul pavimento; arriva al tavolo e ne tenta l'assalto, 
riuscendo spesso a salirvi sopra, e a superarlo cosi anche in agilità. Tutto questo 
in modo visibile.

L’Eusapia intanto si trova in uno stato di incoscienza; il suo respiro è brève, 
il-suo cuore batte rapido, le vene delle mani le si gonfiano: il suo viso traspira la 
sofferenza. Non le brillano più gli occhietti nella mezza luce ; è scomparso dalla 
sua bocca un certo sorriso silenzioso che le è proprio e che appare sempre quando 
gli'astanti prorompono in esclamazioni liete per qualche scherzo spiritico, (non tuoi 
dire spiritoso) e quando il tàvolo ride per conto di John. In questo' periodò deH’e-
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sperienza non sono più tanto i controllori che stringono le mani d'Eusapia, quanto 
Eusapia che stringe le loro, con pressioni variabilissime. Essa manda lamenti e st 
scuote a sussulti. Una volta, mentre mi serrava la mano fortemente, ho potuto 
constatare benissimo che ad ogni sussulto, con una contemporaneità degna di un 
telegrafo, una sedia si muoveva a un metro e mezzo dalla Paladino. La sedia è 
venuta ad appoggiarsi con la spalliera al mio braccio destro, e si è agitata poi in 
modo così incomodo per me, che ero tentnto di ordinarle « alla cuccia! •, come 
ad un cane.

Ora, non c'é dubbio che il controllo non fosse esercitato in modo vigile, e 
nulla sarebbe più difficile dell’ingannare chi si aspetta di essere ingannato. I truc
chi rilevati si fondano nella supposizione che le sedute si svolgano in una oscurità 
perfetta la quale non permetta di vedere le manovre del medium, ma le sedute 
alle <Juali ho assistito erano illuminate da una mezza luce sufficiente ad esercitare 
una vigilanza anche cogli occhi. Il medium non si è spostato e non ha fatto ga
loppare il tavolo qua e là per la sala, ma è rimasto quasi immobile ; e gli oggetti 
trasportati erano ad una distanza del medium che per essere superata diretta
mente avrebbe richiesto in lei una distorzione assurda, o il possesso di molteplici 
braccia, favolosamente lunghe, capaci di muoversi indifferentemente in tutte le di
rezioni, e per di più invisibili e impalpabili. L’Eusapia dovrebbe essere una specie 
di deessa Kuannon dalle otto braccia, delle quali sei clandestine. Ho provato pure 
a tenere il mio braccia sulle spalle di lei, e cosi, durante quell'amplesso degno di 
S. Tommaso, ho sentito stringermi l’avambraccio da una mano in corrispondenza 
della nuca di Eusapia, e ciò mentre le mani d'Eusapia erano tenute in modo vi
sibile.

Alla fine della seduta, se l’amico John King, o chi per esso, è in vena, si hanno 
delle apparizioni. É la rapida visione d'una testa che si affaccia alla tenda, una 
testa che sembra spesso nebulosa ma che talvolta ha contorni ben definiti, o la 
comparsa di forme vaghe e biancastre, imprecise come striature di vapore denso, 
o l ’accendersi di luci sulla testa del medium, o avanti a lei. Sono luci pallide, si
mili a chiarori di lucciola. Durante la prima seduta alla quale assistevo, una luce 
è scesa lentamente fino in mezzo al tavolo e si è estinta.

*  *  *

La qualità e la rispettabilità ineccepibile delle persone intervenute, persone 
note, le quali fanno queste esperienze a scopo di studio per vedere quanto c'è di 
vero nei fenomeni medianici e quanto di ciarlataneria, che moltiplicano i controlli, 
che hanno spinto lo scrupolo fino a costruire appositamente una sala per le se
dute nella quale nessuno può entrare se non alle ore degli esperimenti, che ten
gono l'Eusapia in una blanda prigionia facendola vivere nella sede stessa della 
Società di studi psichici sotto una vigilanza continua, non permette di sollevare il 
dubbio che esista un complice. E poi, dove potrebbe nascondersi un complice, se 
si vede tutto, e spesso anche l'interno del gabinetto appare fra le tende sollevate?

La prima impressione e .stata che dovessero esservi dei trucchi.ingegnosi, per 
quanto incomprensibili. Mi divertivo come a dei giuochi di bussolotti bene ese-
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guiti, e avevo una gran voglia di esclamare: Brava Eusapia! — invece del solito: 
Grazie John! Sopratutto i movimenti del medium Paladino, contemporanei ai fe
nomeni, mi davano la persuazione che essa agisse direttamente, liberando l ’a ltr a  
mano, l’altra perchè di quella che tenevo io ero sicuro. Come faceva? Chi sa! Non 
certo con i modi che conoscevo. Ma quando ho avuto io il controllo di tutte e due 
le mani, e i fenomeni si sono rinnovati, e apparentemente anche fuori della por
tata del braccio del medium, allora ho dovuto ricredermi. I fatti sono semplici, 
ma non si spiegano.

Una spiegazione ci deve essere, anche al di fuori della presenza dell'amico 
John, ma io non la trovo ; e, con l'equanimità di chi è perfettamente indifferente 
alla questione, aggiungo che i trucchi e gl'inganni rivelati finora non si adatte
rebbero a tutte le esperienze alle quali ho assistito. Confesso che me ne dispiace 
molto, perchè chi esce da una seduta medianica senza mostrarsi capace d! sma
scherare l'impostura corre il rischio di essere dichiarato o stupido o visionario, e 
benché ciò sia capitato a delle illustrazioni della scienza, non cessa di essere sgra
devole.

In ogni modo mi limito per ora a raccontare onestamento quello che ho ve
duto. Spero di poter vedere meglio in avvenire.

L u i r . i  B a r z i n i .

Proprietà letteraria e artistica  A ng. Marzorati, dirett. respons.
M il a n o ,  1907 —  U n i o n k  T ipoorakica  —  V i a  O r t i ,  3 1 .
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LUCE E OMBRA
L a D ire z io n e  r isp o n d e  d e ll ' in d ir iz z o  g e n e ra le  d e lla  R iv i s ta  m a la sc ia  l ib e r i  

e r e sp o n sa b ili  n e lle  loro  a ffe r m a z io n i i  s in g o l i  co lla b o ra to r i.

O M B R E  M E D I A N I C H E
(V e d i la  ta v o la  i l lu s tr a t iv a ì

t

Il signor E rnesto Gellona ci aveva favorito quattro  schizzi delle 
ombre che molto spesso appaiono alle sedute con l’Eusapia e che 
costituiscono uno dei più interessanti e — per me — più sicuri feno
meni della sua medianità.

Ricordo tu tt’ ora la mia prim a esperienza con lei. Sedevo al 
controllo di sin istra a poco più di cinquanta centim etri dalla tenda 
del gabinetto; la luce (rossa) e ra  abbastanza buona e perm etteva di 
distinguere perfettam ente le persone e gli oggetti. A più riprese la 
tenda si gonfia, rapidi e vigorosi contatti di mani di diversa grandezza 
vengono a  premerm i, a batterm i, a s tringerm i il braccio, il fianco, le 
spalle.

Ad un tratto  la tenda si scosta dal lato esterno in corrispondenza 
al mio fianco; accom pagnate da un soffio freddo escono dal gabi
netto delle ombre nere; con un dondolam ento caratteristico  della 
testa vengono fino a sfiorarmi il viso e si portano poi sul davanti 
del tavolo, passando fra me e la Paladino, strettam ente tenuta per 
le mani e per i piedi e in contatto continuo con le ginocchia.

Sono ombre nere, come di fumo denso, rispondenti alla figura 
umana, di cui non si possono distinguere le estrem ità inferiori ; di varia 
grandezza e forma, non sembrano trovar resistenza nei corpi solidi. 
Sporgo parecchie volte il capo nella loro direzione senza incontrare 
ostacolo, non saprei se perchè sfuggano il contatto o perchè manchino 
veram ente di consistenza; la mia preferenza è per quest’ultima ipotesi.

Gli schizzi del signor Gellona rispondono abbastanza bene alle

3
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forme che io stesso potei constatare, ma non mi sarei atten tato  di 
riprodurle, se nel frattempo la Stam pa , in data 22 febbraio, non avesse 
pubblicato, la illustrazione delle sedute di Torino di cui si fa cenno 
anche in a ltra  parte di questo fascicolo, il seguente disegno che viene 
ad avvalorare i quattro  del Gellona e a conferm are le mie personali 
impressioni.

Ecco da quali schiarim enti A. M. Mucchi, autore dell’articolo ac
com pagna la sua illustrazione:

« L’ing. Pomba è gratificato di una visita dell'ignoto. Come nella seduta pre
cedente, la testa avvolta nella tenda (vedi la illustrazione) gli si avvicina e lo bacia, 
mentre due mani, che noi non vediamo, gli tengono il capo con atto amorevole. 
Ciò si ripete più volte. Ci raduniamo dal lato destro del tavolo per poter vedere 
la materializzazione che si manifesta in scuro sul fondo chiaro della parete e se
guirne tutti i moti.

Noto che la dimensione di questa forma umana è variabile, che il suo volume 
aumenta e diminuisce visibilmente tanto da parere ora un adulto, ora un bimbo. 
Evidentemente subisce e segue le variazioni dell’emissione di forza medianica. 
Quanto lo sforzo è più intenso, tanto la materializzazione è più completa; il medio 
pare dimostrare una fatica più grande quando la testa ha un volume maggiore.

Definire il carattere di questa testa è assai difficile: io la vedo, e per lunga 
pratica dell’occhio ritengo di non sbagliare, simile a quella della scorsa seduta."I 
caratteri salienti sono gli stessi, i gesti ed il modo' di uscire e di avvicinarsi al 
Pomba uguali, la sola differenza consiste a mio parere in ciò, che la seduta scorsa 
rappresentava la vecchia madre d'uno di noi e questa sera il padre d’un altro. »
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Gli schizzi del Gellona furono presi in una seduta privata che 
ebbe luogo a Genova sulla fine dello scorso gennaio. Il primo rip ro 
duce il gonfiarsi della tenda, gli a ltri le apparizioni che per la loro 
caratteristica si distinguono molto bene dai profili degli assistenti. Come 
si può vedere dai disegni le ombre erano più o meno voluminose e 
quelle che io potei constatare mi diedero sem pre l’im pressione di 
teste maschili, talvolta con barba e turbante.

, A. M a r z o r a t i .

DAI P E N S I E R I  D I L E O N A R D O .

« Nessun erro re  è cosi pericoloso e malefico in p ittu ra  come il 
prendere a modello il proprio corpo. Ciò, io credo, nasce da l fa tto  che 
l'anima nostra dà la fo rm a  a l nostro corpo; g ià  una volta essa l ’à 
creato e fo g g ia to  a propria  im a  g in  e ; ora, quando per mezzo dei 
pennelli e.dei colori le accade doverne creare uno nuovo, preferisce 
ripetere l’imagine, nella quale si è g ià  incarnata. — L e o n a r d o , Pen
sieri su lla  N atura  ». cv - evi - cvn.
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IL O iaV O L ©  SC IE N T IFIC O
(E S C U R S IO N I  C R I T I C H E )

Quanti son difettivi sillogism i
Quei che v i fanno in basso batter l ’ali !

Dantf, - P a r a d is o  X I .

Il subcosciente, o subliminale, contenuto in certi razionali confini 
da stabilire possibilmente un giorno con relativa esattezza, pub essere 
invocato come agente occulto di manifestazioni m edianiche ; ma esor
bitando da quei limiti si finisce col rendere meno illogico al confronto 
l’intervento del leggendario Diavolo dei preti.

È proprio il caso di rico rdare  il monito di Orazio, il poeta della 
ragione :

* .....................Sun t  certi  deniqtie fines,
Quos ultra, citraque nequit consistere rectum *

cioè il vero medio dialettico.
Finche, per esempio, il Du Prel traduce il Demone di Socrate, 

dietro l’interpretazione già datane da alcuni filosofi antichi, come gli 
Stoici, pel su b lim in a le  (o soggetto  trascendentale) di Socrate, si può 
concedere, quantunque nè sia dim ostrato, nè sia dim ostrabile a tutto  
rigore  sì da dovere escludere assolutam ente la possibilità dell’azione 
di una intelligenza aliena occulta, esterna ed estranea; ma quando 
certi psicologisti, in odio all’ipotesi spiritica (che per loro è una testa 
di Medusa terrorizzante!) ce lo ficcano a viva forza ove non potrebbe 
entrare, a m arcio dispetto della logica, m ostrano volersi prendere 
gabbo della buona gente — erud itim i v u lg u s !  — nel nome usurpato 
della scienza.... che non ne sa nulla.

Così il Prof. Flournoy nel suo libro: Des Indes a la planete
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Mars  ('), attribuisce al subliminale della signorina Sm ith, medio,  le 
firme riconosciute autografe del Sindaco Chaum ontet e del Curato 
Burnier, trapassati am endue da ben oltre mezzo secolo, ignoti sì ad 
esso medio,  che ai presenti tutti di persona e di nome (onde non si 
può ricorrere alla com oda ipotesi criptom nesica di clichés  visivi la
tenti) col niente serio  pretesto  che i defunti, dato che per mala ven
tura esistessero, non possono conservare la medesima scrittu ra  che 
ebbero nella vita terrena IL.

E  perchè poi? V attePa pesca il perchè!...
Eppure con siffatti esilaranti apriorism i si pretende fare del posi

tivismo di prim a qualità!...
La conseguenza positiv istica  è che quegli a u to g ra fi,  innegabili 

come firme, non sono realm ente autografi (sebbene sarebbero auto
grafi di nuovo genere, essendo ottenuti aliena manti)  ma dei fa c s im ili  
prodotti per un tiro  burlone, se non birbone, del signor Subliminale 
del medio,  che non s i  sa come, nè perchè, s’immaginò di essere, e si 
diede di fatto per quei dati signori d efu n ti,  che mai non conobbe in 
lor vita, nè di persona, nè di nome, e dei quali per un vero e proprio 
m iracolo riprodusse la sc rittu ra  non m a i rista ,  falsario inconscio  (  ? !; 

estem poraneo, perfetto ed im pareggiabile! Miracolo, m iracolone au
tentico... da leggendario ecclesiastico! Nel secolo dei miracoli e del 
progresso è giusto ed è logico che vi sia anche il progresso dei m i
racoli  — e sem bra destino degl’increduli quello di aversi ad ingollare 
con grande avidità i più sform ati miracoli....

Intanto questo taum aturgo incognito, il D ottor Subliminale, oltre 
alla sm entita data così al proverbio vecchio e barbuto (ma non b a r
bogio però; pazien te come un fa lsa rio ,  non avendo avuto bisogno di 
neppure un bricciolo di pazienza a fare il fatto suo, ha provato di 
sap e r copiare l ’orig inale d i una scrittura , senza aver m a i conosciuto 
in nessun modo l ’orig inale !

Davvero che è un tour de force,  un fenomenone psichico cosi

( i )  A  quest’opera d e ll’eminente psicologo elvetico fu data una buona risposta critica dalla So
cietà G inevrina di studi psichici con un volume intitolato : A u to u r  «< D e s  In d e s  a  la  p ia n e ta  M a n  » 
— B a ie  e t  G e n ève , 1901, di pag. 222 —  il quale ci sembra meritevole di considerazione da parte 
degli studiosi. — Anche il D r .  Geley, autore di opere reputate nel campo della scienza psichica, 
pubblicò nella R e v u e  S c ie n tif iq u e  e t  M o r a le  d it S p iH tis m e  dal Febbraio 1900 una misurata ed acuta 
critica  d e ll’opera del Flournoy.
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sm isurato che io sarei tentato ad attribuirlo  ju r e  ac m erito,  anziché 
ad un subliminale qualunque investito di poteri ultra-trascendentali, 
all’Im perador del tartareo regno , al gran Satanasso in petto ed in 
persona....

Dopo cotuli sperticati miracoli creati di sana pianta in quattro  e 
quattr'o tto  dai nostri psicofisiologisti, che giocano scapigliatam ente 
con questo loro dada  scientifico, il Subliminale, io a mia volta posso 
credere, senza più alcuno scrupolo scientifico, a tutti i miracoli di 
ogni genere e specie di S. M. Chiesa, e occorrendo anche ai domini 
ed ai m isteri, e divenire molto scientificam ente  cattolico, apostolico 
romano, romanissimo....

In qualità di ignorante cosciente, che non sa nulla di nulla in nulla, 
mi restringo  a ragionare come posso su quello che sento insegnare — 
e mi autorizzo a m eravigliarm i di ciò che ini sem bra inconcludente e 
contraddittorio  anche in bocca dei dotti. — Leggete, per esempio, e 
giudicate.

Dopo il soprariferito  responso cattedratico  il medesimo em inente 
professore traeva, dal fatto che la sc rittu ra  della sedicente Maria A n
tonietta, regina di Francia, supposta incarnata  come spirito  nella detta 
signorina Smith, differiva da quella della già vissuta e vera M aria 
Antonietta, la prova certa e sicura òhe tra ttavasi di una personalità 
medianica, cioè fitt iz ia , im m ag inaria , au tosuggestiva ,  perchè altri
menti lo sp irito  di M aria A ntonietta avrebbe dovuto (e saputo anche) 
dare il proprio regale autografo. — E vada pure, quantunque non sia 
logicam ente da escludersi la possibilità psicologica di una impotenza 
personale, o istrum entale (medianica cioè) nel defunto a rip rodurre  la 
sua grafia.

Nei casi poi del Sindaco Chaum ontet e del Curato Burnier il ra 
gionamento si capovolge in servigio della tesi anti-spiritica: appunto 
perchè quei pretesi signori deiunti aveano dato il dovuto  regolam en
tare autografo rispettivo  nelle debite forme, non potevano essere 
quelli che dicevano e provavano di essere. « Perchè e come, esclama 
il Flournoy, i defun ti, ritornando dopo un m ezzo secolo a firm a re  
per la m ano d i u n ’altra  persona in caritè ed ossa, avrebbero la m e
desim a scrittura  che avevano in vita  ? »
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E  perchè e come, domando io a lui, dovrebbero non poterla avere? 

Quale ragione scientifica ci è di questa ipotetica impotenza?... E perchè 
e come poi M aria A ntonietta — dato che fosse stata  davvero lei — 
ritornando d o p o  un  s e c o l o  avrebbe dovuto avere e dare la medesima 
scrittura?!... Dopo un  m esso secolo un defunto non deve poter dare i 
propri ca ra tte ri grafici, dopo un secolo deve poterli dare!! Chi non 
può il meno, deve potere il più!... Logica molto originale in verità... 
o forse subliminale! Si direbbe che il P'ioumoy voglia per celia imi
tare quella politica da pipistrello, che rim provera allo spiritism o, ap
plicandola contro lo spiritismo. — Ma ci troviam o in Tribunale in
nanzi ad un causidico, che si d iverte a sostenere il prò ed il contro 
colla m edesim a im perturbabile serenità da un momento all’altro? Ov
vero oggi si ammanniscono libri scientifici a tesi, come fossero ro 
manzi e com m edie?!

Se i defunti esistono, devono nel manifestarsi far questo e quello; 
noi fanno — dunque non sono essi, ma il subliminale del medio....

Fanno questo e quello?  — Bene — è ancora il subliminale del 
medio,-perchè i defunti... non è possibile che lo facciano!

« Questi signori scettici, scrisse argutam ente il Du Prel, com in
ciano col negare l’esistenza degli spiriti, e poi ci dicono come dovreb
bero essere, se esistessero. Essi dunque qualificano il non essere ».

Si direbbe che certi scienziati si divertano a fare della scienza il 
medesimo sport che i sofisti prim a e gli scolastici dopo fecero della 
dialettica... E  così fabbricano più romanzi cervellotici che non ne at
tribuiscono al subliminale del medio, quest’ircocervo della psicologia, 
questo P roteo più prodigioso di quello della favola. — Il quale subli
minale, così come viene concepito da alcuni, è tale un pasticcio di 
scienza divina e d’ignoranza sub-asinina, di facoltà sopraum ane e di 
a ltre  sottobestiali, di angelo bianco e di angelo nero, che davvero 
sem bra essere il caos psicologico! M entre p er poco non vede tutto  e 
non conosce tutto, non conosce mai sè stesso: onniscio-inconscio!

Oppure mente con spudoratezza unica... e quasi sem pre senza al
cuna ragione al mondo, salvo per una m orbosa costituzionale tendenza 
al falsiloquio sopra ogni cosa e sopra sè stesso: e in questo secondo 
caso io mi credo autorizzato a chiam arlo il Diavolo scientifico  (onore

Digitized by L j O O Q l e



e gloria degli scienziati!) non meno assurdo di quello teologico e an
cora più bugiardo, il Dio vivo e vero dell’eterna infinita menzogna

Il F lournoy poi che se come scienziato è uno scettico sopraf
fino e finito, come uomo è un ortodosso calvinista schietto e sin
cero 0) dovrebbe m editare religiosam ente su questo nuovo m istero 
d’ iniquità che è l’avere ciascun discendente infelice di quel gran 
babbo... e babbuasso di Adamo nel proprio corpo un diavolaccio au
tentico cento volte più diavolo di quell 'altro  troppo notus in Jndea  e 
fuori, e questo arcidiavolo è nè più nè meno che il proprio spirito  di 
ciascun uomo! Che se col battesim o, il quale, come si sa, è anche un 
bravo esorcismo <J>, si scaccia infallibilmente il diavolo dommatico, 
non si pub scacciare questo Diavolo scientifico, senza scacciare di 
casa il padrone di casa stesso: per il che il battesim o si risolverebbe 
in un sacram ento passabilm ente inutile, almeno in quanto al suo valore 
esoreistico.

Meno male che se la Chiesa non si disdice mai nella sua domma- 
tica per paura di contraddirsi, (a scienza spinte, se non sponte, è ca
pace di ravvedim enti circa le sue teoriche sbagliate, o sballate — 
onde è che m entre i fatti restano, le teorie passano, chè i fatti sono 
divini, e le teorie umane.

L ’inerrabilità  (supposta, s’intende) è roba ecclesiastica, non scien
tifica: l’erro re  invece, come è umano, è anche em inentem ente e fecon-
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(1) Curioso sdoppiamento psicologico in un psicologo, che per questo riguardo si potrebbe ch ia
mare un secondo Agenore de Gasparin, animato in conseguenza dal ristesso  odium fheologicurn, oltre  
che scientifico, contro il detestabile spiritism o ... Qnos judices habemus ' I I  trasparir» nel suo libro  
Tables Tourr.antes si affatica a provare che il solo m eraviglioso autentico è quello biblico, e tutto 
il rimanente è apocrifo : illusione, od impostura. K  l ’istoria ad usum Ecclesia*. Io  non ò presente 
il libro del Flournoy, ma affermo essere questi cristiano riformato sulla fede del critico ginevrino, 
conterraneo del Flournoy, nel l'opera dietro citata: Autor  « Dos ludes a la Piansi* Afars » ad es. : a 
pag. 77, ove si legge che egli, il Flournoy, « è  nel medesimo tempo un uomo di scienza, ed un 
credente » (evangelico, cioè).

Postilla. — In seguito ò potuto verificare nell’opera del Flournoy che di fatto egli è un c r i
stiano convinto, oltre a ll’essere deista ed immortalista : ciò che c i fa immenso piacere. (R isc . C ap . X  
dell’opera di Flournoy, al paragrafo V  intitolato: In carnagioni e messaggi spiritici). Se non che la 
questione oggi capitale della dimostrazione scientifica dell'im m ortalità lo interessa molto mediocre 
mente, perchè a lui basta la fede. F a  m eraviglia come poi non applichi ai documenti storici e pseudo 
storici, su cui poggia la sua fede, Fistesso rigorism o ipercritico che applica allo  spiritism o... È  il 
caso del medie.e, cura te ìpsum.

(2) A l battesimo fu attribuito opus operatum, cioè un'azione m agica, poiché co ll’acqua si scac
ciava il demonio usando la forinola: « E s c i da questa testa, da questi capelli, da questi polmoni, 
da questa m em bra: esci, fuggi, scorri v ia  come un liquido : lique/actus !  » — C iò  afferma positiva  
mente anche S . Alfonso D e’ I.ignori nel suo Apparecchio alla Morte  a pag. 169, scrivendo: « Q uando  
si battezza un bambino, il sacerdote intim a al demonio: E x i  a b e o ,  immonde spiritus, et da loctint 
Spintiti Sane io. »
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damente scientifico — infatti errando d isc itu r;  nè s’im parerebbe mai, 
se non si errasse spesso.

La scienza procede appunto a furia di errori, ossia colle pedate 
indietro va sem pre avanti, e dell’inciampo si fa scalino: se no reste 
rebbe accoccolata a te rra  a contem plarsi l’ombelico nell’adorazione 
beatifica di se stessa, fossilizzata nell’autolatria, feticcio e feticista in
sieme. — L’erro re  mena alla verità, come la tenebra alla luce: e la 
critica stessa, se errata , serve anche essa ind irettam ente alla causa 
del Vero.

Ma il Flournoy non è unico e solo a tirare  in ballo il Subcosciente 
come il D eus ex m achina  di tutti i fenomeni supernorm ali psichici: 
ci è anzi una m agna  caterva di persone che cosi si m ostrano ammi
rabilmente dotate di quella che il W allace già da ben molti anni ap
pellò con stupenda antitesi la credulità  degl’increduli, credulità che 
raggiunge spesso, e talora sorpassa l’incredibilità !

Eccone un’altro  magnifico ed istru ttivo  esempio: leggete, ed edi
ficatevi,

Nella R evue Scientifique et Morale du  S p ir itism e  d ire tta  dal 
Delanne, fascicolo di Marzo 1904, pag. 567, è riferito  quanto appresso: 
« Il numero del 13 Febbraio del L ight di Londra contiene un’analisi 
dello studio del signor P iddington sulla m edianità della signora 
Tompson pubblicata nel fascicolo X L  V II  dei P rocedings  della Società 
di Ricerche Psichiche. Come Myers. P iddington crede alla sincerità 
della trance della signora Thompson, negata dal Dott. Hodgson, e 
spiega l’opinione di quest’ultimo facendo osservare che in lei il pas
saggio dallo stato normale a quello di trance  è quasi insensibile e 
senza manifestazioni esterne, m entre presso la signora P iper, che 
serve di tipo al Dott. Hodgson ('), il principio della trance  si accom-

( i)  Come se la  P ip er dovesse essere il prototipo unico ed invariabile della m edianità! E  ciò su 
quali basi di dim ostrazione scientifica?... Orm ai non è esistito al mondo altro medio autentico e 
veridico che la P ip e r: « Natura il fè, e poi ruppe la stampa I » Eppoi si dice che g li spiritisti teo. 
rizzano in va c u o , e genera lizzano alla  leggiera... Oh ! se si facesse una statistica comparata delle 
farfalloniche ipotesi d i ambe le parti contendenti, chissà da qual coppa si piegherebbe la bilancia 
nelle mani del critico  co sc ie n zio so ..........................
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pagna sempre ad una specie di lotta e di malessere. Ma se egli la r i 
conosce di buona fede, esita però quando si tratta  di pronunziarsi 
sull’origine delle comunicazioni, che inclina fortemente ad attribuire 
all’incosciente del medio. Il Piddington riconosce che quando la si
gnora Tompson parla in nome del Prof. Sidgwick, la sua voce, le 
sue m aniere, il suo stile  sono tanto straordinariam ente quelli del 
Sidgw ick, che eg li avrebbe g iura to  che era proprio lu i  che parlava  
se non avesse avuto conoscenza della sua morte. — Lo stesso avviene 
quando essa scrive una comunicazione firmata con questo nome: la 
scrittura  è dichiarata  d a l segretario, d a i p a ren ti e d a g li am ici del 
Hiot/o a s s o l u t a m e n t e  i d e n t i c a  a q u e l l a  d e l  P r o f e s s o r e  d u 
r a n t e  la  s u a  v i t a  t e r  r e s  t r e .  — Il signor Piddington si rifiuta però ad 
ammettere l’azione reale di-Sidgwick sotto Fammirabile pretesto che la 
signora Tompson à potuto fo rse  vedere tempo dietro un esem plare  
qualunque della  sua sc r ittu ra !  — Bisogna discutere una simile ipo
tesi? Non è dar prova della più cieca credulità ammettere che sia 
bastato ad una donna vedere una volta la scrittura di una persona 
per poterla riprodurre  con una tale fedeltà, che sia impossibile fare 
la distinzione? »

Fin qui il resocontista della R eim e ,
Il subcosciente dunque, come si vede, è assai pià abile, oltre che 

più bugiardo del Diavolo, che si dice, ma non prova mai di saper 
parlare e scrivere tutte le lingue passate e presenti, di saper imitare 
tutte le scritture, ecc.

Eliphas Levi afferma (H istoire de la Magie, pag. 16), essere scritto 
nei libri sacri che il Diavolo « è  mentitore come suo padre • e dopo 
domandatosi chi possa essere il padre del Diavolo, risponde che 
« l’uomo, che si fa diavolo, è il padre dello spirito maligno incarnato » 
— gli scienziati però ànno scoperto questo padre occulto del Diavoli^, 
il Gran Diavolo, che io chiamo perciò il Diavolo scientifico, il quale 
è il nostro subcosciente.

Questo, di fatto, avrebbe una natura essenzialmente simulatoria,

(i) Veramente nel Vangelo di S. Giovanni Cap. V ili v, 44 si legge che il Diavolo cum loquitur 
mencia cium e x  profitti* loquitur, quia menda.v est et pater ejus — cioè: p a d r e  del m e n d a c io . 
Kliphas Levi ben cervelloticamente traduce a quel modo, mi sembra.
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m istificatoria, corbellatoria, insomma diabolica, poiché a dritto, od a 
torto, con e senza ragione o prò, mente senza fine!... È un Proteo, 
che fa anche il Homo all’occorrenza, e solo per libidine irrefrenabile 
cd insaziabile della bugia.

Gli scienziati in favore della loro tesi si servono del fenomeno 
ipnotico della così detta obbieltivasione dei tipi, delle personificazioni 
fittizie per auto, o per allo-suggestione, del personismo medianico, 
della pluri-personalità sonnambolica per inglobare tutto il resto che da 
vicino o da lontano possa somigliare a questo drammatismo istrionico 
da laboratorio sotto quel comune denominatore — ma ci è poi la con
troprova sperimentale in  toto, la quale venga ad autorizzare siffatte 
conclusioni generali? Si è mai ottenuto per suggestione intra, o post- 
ipnotica da un soggetto anche allenato ad hoc la imitazione esatta  di 
una scrittura vista da lui una volta so la ?

E  l’istesso dicasi per l'imitazione del cara ttere  morale di una per
sona, del suo parlare, dei suoi modi, delle sue maniere, ecc., se il 
soggetto non abbia avuto agio di fare una lunga e ripetuta osser
vazione ?...

Contraffazioni si possono ottenere, o involontarie caricature, non 
mai la perfetta e piena riproduzione estemporanea d’un modello nei 
suoi atti ed atteggiamenti personali.

È se così è, come poi si fa ad attribuire alla spiccia questi mira
coli psicologici al subcosciente, supposto capricciosamente istantaneo 
e taumaturgico riproduttore di linguaggio, scrittura, ecc., alieni ?

Inoltre si sa che le personalità fittizie, come sono create da una 
suggestione^cosi vengono annullate da una controsuggestione: non vi 
è entità  effimera subcosciente, che resista all’azione corrosiva di una 
suggestione opposta.

Invece le personalità vere, reali, indipendenti, viventi di vita prò-
%

pria  autonoma sono refrattarie ad ogni dissolvente suggestivo, e re
s is tono e reagiscono vittoriosamente. Ebbene, senza aver fatte di que
ste p rove  e controprove, si sentenzia su due piedi trattarsi di romanzo 
subliminale... e Sorbona Impilila est, causa fin ita  e s t!
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** *

Se senza previo esercizio non si è ottenuta mai sperimentalmente 
da soggetti ipnotici la riproduzione calligrafica di una sola e semplice 
firma, con quale diritto si suppone che spontaneamente in soggetti 
medianici si realizzi il tour de force  della riproduzione — exabrup to  — 
di un’intera comunicazione in caratteri autogra fi, e aggiungasi, cur- 
reu ti calamo, senza nessuna precedente conoscenza della scrittura da 
imitare? E come di quella grafica, così dicasi dell’imitazione fonica, 
mimica, ecc.

Occorre una vera levitazione  di cervelli infatuati per salire fra le 
nuvole di certe ipotesi qualificate scientifiche senza che la scienza ne 
sappia nulla di nulla!

L’ipotesi diabolica nei fenomeni della medianità poiché l i  copre 
tu tti, sarebbe, a vero dire, tanto scientifica, quanto è ortodossa per 
tutti i cristiani, cattolici (■>, protestanti c scismatici d'ogni colore, se 
fosse logica... però siccome non solo li copre, ina li sopravvanza per 
tutta la lunghezza della sua leggendaria coda, ne viene che quod u i- 
m is probat, u i/iil probat. Insomma l’ipotesi stessa resta scoperta: in
fatti è resa evidente la necessità preliminare di provare l’esistenza 
stessa del mitico personaggio, se non innanzi al tribunale della scienza, 
innanzi a quello della logica. Solo dopo fatta, e ben fatta questa di
mostrazione logica (non già teologica) della possibilità almeno, se non 
della realtà  dell’esistenza del Diavolo, e della sua compossibilità col
l’esistenza di Dio, si potrebbe ammettere la spiegazione diabolica in
segnata dalla Chiesa dei fatti medianici ed affini.

(i) È sorprendente Patteggiamento eli certi cattolici, che si uniscono ai miscredenti per studiare 
i fenomeni psichici d'ogni ordine, quando dovrebvrebbero sapere che la Chiesa da secoli sa  tu t to  
q u a n to  s i  p u ò  s a p e r e  in to rn o  a d  e s s i, e lo insegna e x -c a th e d r a .  Peggio poi quando quei signori cat
tolici fanno delle riserve sulla parola s p ir i t i s m o .

Ma non sanno forse d ie  t u t t i  i fenomeni p r o v o c a l i ,  sia «lei sonnambolismo magnetico, sia 
della medianità sono, n e m in r  e x e e p to ,  e non possono non essere che esclusivamente s p i r i t i c i , anzi 
a rei-spiritici, perchè diabolici ? Gli spiritisti possono in essi fenomeni trovarne molti, moltissimi di 
animici, dovuti cioè ai poteri occulti della psiche incarnata, ma i cattolici mai e poi mai.
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A p a r i  diciamo per l'ipotesi del subcosciente, cosi come ci viene 
ammannita a tutto pasto da certuni, ed in tutte le salse: un subcosciente 
tanto metabolico e diabolico insieme da d isgradare tutti i camaleonti 
zoologici e politici ed i Diavoli biblici e teologici!

P er  poter attribuire ad esso tu tte  le solenni menzogne, che gli ap 
pioppano, si dovrebbe prima provare a tutto rigore la costituzionale 
indole simulatoria e mistificatoria di questa creatura, resa perciò suf
ficientemente mitica, mentre dovrebbe essere solo metafisica.

Se la esistenza del Diavolo non fosse logicamente e moralmente 
impossibile, l’ipotesi diabolica sarebbe in molti casi meno irrazionale 
di quella del subcosciente.

Non basta che ne! sogno abitualmente ci mistifichiamo appunto 
per un lavorìo subconscio dell’immaginazione sotto un impulso auto
suggestivo, perchè nel sogno l’immaginazione lavora senza direzione, 
nè controllo della ragione, mentre non è cosi ordinariamente nei fe
nomeni intellettuali di medianità, ove all’opposto ci è il perfetto ra 
gionamento. Insomma più che all’ipotesi dell’inganno involontario si 
dovrebbe andare a quello dell’inganno volontarissim o  fatto dal sub- 
cosciente al supercosciente, mentre poi in fondo sono un istesso sog
getto: infatti secondo il Flournov « la m a lizia  d e ll’ im m aginazione  
sublim inale è ben conosciuta ».

Aggiungasi che se coloro i quali hanno una speciale attitudine ad 
imitare le persone, nel fare l’altrui ritratto  fisico e morale in sè stessi, 
sogliono rompere la misura, ed anziché ritrattisti riescono più, o meno 
involontari ed inconsci caricaturisti, come poi nelle impersonazioni 
medianiche abbiamo ritratti così vivi e parlanti, che sembrano gli ori
ginali stessi in carne ed ossa, quegli orig in a li che affermano d’essere, 
e si sforzano a provarci di essere realmente? L’enimma psicologico 
resta , non ostante le soluzioni date dai psicologisti col solito lusso di 
grecismi, press’apoco all’istesso punto: nè la inesauribile proliferazione 
personistica e l’incoercibile tendenza prosopopeica, anzi proprio prò- 
sopom ania ta , se posso dir così, con relativi.drammatismo e mimetismo 
riescono a dar ragione di tu tto , senza dover ricorrere come ad u lti
m a  ratio  alla necessaria ipotesi spiritica per ispiegare almeno certi 
fatti più complessi e complicati di manifestazioni intelligenti della me-
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diunità. Ad esempio quando quelle misteriose entità, non mai sedi
centi, ma così dette personalità medianiche comunicano cose loro per
sonali. non sapute nè dal medio, nè dai presenti, riscontrate poi dopo 
esatte, e che non è possibile supporre dissotterrate in nessun ipogeo 
criptomnesico delle subcoscienze di essi, medio e presenti, come sfug
gire a quella dannata ipotesi degli sp ir it i  ?

I.'ipotesi del subcosciente, supposto autore di tu t ti  indistintamente 
i fenomeni medianici di ordine intellettuale, esorbita la sfera della ve- 
risimiglianza critica, e sarei per dire della possibilità logica, e fa del 
subcosciente un vero e proprio Arci-diavolo e per la quasi onniscienza 
e per la continua connaturata mistificazione, in cui tenta di avvolgere 
sempre tutti quanti, compreso il suo fratei Siamese il supercosciente ! 
Dovremmo dirla un'autointossicazione psichica, universale aU'umati 
genere, alla quale non ci è scampo! Ora io domanderei: in che è p iù  
assurda  l’ipotesi degli sp ir il i  mistificatori fatta ab antiquo  e rinno
vata da Swedemborg e da Allan Kardec ? A me sembrerebbe invece 
che in m o tti casi sia meno assurda e più ragionevole : dico molti, non 
tu t t i  i casi, intendiamoci.

Prima però d’indurci a credere in tutti i casi ai miracoli psicolo
gici di quest’essere o n n ifa d en te  nella medianità, il subliminale, ci oc
corrono assai più prove che per credere ai morti, che vivono e par
lano ed operano pel veicolo organico dei medii, il che sarebbe un 
miracolo m inore, molto minore.

In ogni modo l'interpretazione col subliminale (o subcosciente) al
meno di non pochi fatti medianici e sonnambolici, senza prove certe 
in appoggio, non soddisfa alle esigenze giuste d'una critica illuminata, 
e potrebbe darsi che sia appunto un non bel romanzo scientifico dare 
a credere essere un romanzo subliminale quel che invece può essere 
— perchè no? — la storia rivissuta di un'anima reduce...

A g g iu n ta

Leggendo, dopo scritto l'articolo, il bel lavoro del Sig. Sage (che 
è uno psiehista valoroso, ma non spiritista) : La Zone-frontière, P a 
ris, 1902, ho trovato a pag. 2b5 il seguente giudizio sull’opera del prò 
tessor FJournoy
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« Nel caso della signorina Smith la maggior parte dei fenomeni 

certamente non sono medianici... ma temerario sarebbe chi affermasse 
che Jean le Carr ieur ed il curato Burnier non entrino per nulla nelle 
manifestazioni, ove si tratta  di loro. Nel suo primo libro il Prof. Flour- 
noy non si pronunziava su questi casi ed aveva ragione, ma questo 
libro ha avuto un seguito, che non accrescerà la gloria del suo au to 
re, nel quale si sarebbero supposti maggior filosofia ed un carattere  
meno soggetto ad inasprirsi per graffiature di penna.

« In questo secondo libro dunque Flournoy dice che bisogna es 
sere molto ingenui per vedere negl’incidenti di Jean le Carrieur e del 
curato Burnier altra cosa che della criptomnesia. Egli ha torto: si può 
domandare, senza essere un ingenuo, se non vi sia ben altro... »

Si ripete sempre che Vonus probandi dell’esistenza degli sp ir iti 
tocca agli spiritisti (e questo lo dicono anche scienziati cristiani, come 
il Flournoy, non riflettendo che senza l’esistenza e l'intervento  degli spi
r iti  nel nostro mondo, la loro Bibbia va a tener compagnia alle novelle 
arabe di M ille e una Notte !) e poi non si sente sempre tutto il dovere 
di provare le ipotesi che alla spiritica si oppongono, e per amore del p re
concetto, o del sistema si generalizza, si stira, si contorce, e qualche 
volta si dà l’asserzione per dimostrazione. Deve essere la criptomnesia, 
quantunque non sia nè provata, nè provabile, perchè è impossibile  che 
siano gli s p ir il i!

Ma quod gra tis asseritnr, g ra tis  negatnr.
X . C avai .l i .
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IN D I P E S A  D E L L A  MAGIA

N o n  p e r  l a  p r i m a  v o l t a ,  s e n t o  o r a  il  b i s o g n o  d i  s o t t o p o r r e  a l l a  m e n t e  i l l u m i 

n a t a  e  s d e g n o s a  d e l l ’ e g r e g i o  S i g .  C a v a l l i  q u a l c h e  o s s e r v a z i o n e ,  u n i c a m e n t e  p e r  

i s t r u i r m i  : e  c i ò  a  p r o p o s i t o  d i q u a n t o  n e l  g e n n a i o  d i  • L u c e  e  O m b r a  » e g l i  s c r i v e  

s u l l a  m a g i a ,  e  p i ù  s p e c i a l m e n t e  s u  q u e l l a  c h ’ e g l i  c h i a m a  n ecro m a sia  a l lu c in a 
to r ia  d e i  c a b a lis t i  a d  uso E lip h a s  L iv i ,  s u l l '  on an ism o  in te l le t tu a le  d e i  m a -  

g i s t i  d o t tr in a r i ,  s u l l ’ acca d em ia  a ll'  in seg n a  d e lla  C h im era  e  s i m i l i  a t t r i b u t i  

c h e  e g l i  r e g a l a  a l l ’o c c u l t i s m o  o  a l l a  S a la m a n ca  o c c u ltis t ic a ,  c i t a n d o l a  a l l a  s b a r r a  

d e l l a  r i c e r c a  e  d e l  c o n t r o l l o  s c i e n t i f i c o .

E b b e n e :  S a la m a n ca  r i s p o n d e ,  c o m e  h a  r i s p o s t o  s e m p r e  e  r i s p o n d e r à  p e r  
om n ia  saecu la  saecn lorn m ,  c h e  l ' o c c u l t i s m o  n o n  p u ò  d i f e n d e r s i  a l t r i m e n t i  d a  q u a n t o  

e  c o m p a t i b i l e  c o l l ’ i n d o l e  n e c e s s a r i a m e n t e  i n i z i a t i c a  d e l l e  s u e  d o t t r i n e  e  d e l l e  s u e  

p r a t i c h e  d i  r e a l i z z a z i o n e .  L ' o c c u l t i s m o  è  1’ u n i c a  p o t e n z a  c h e  a g i t a  il  m o n d o ,  p e 

n e t r a n d o  i n  t u t t e  l e  r e l i g i o n i ,  i n  t u t t i  i c o s t u m i ,  in  t u t t i  i g o v e r n i  : in  e s s o  è  l ' u n i c a  

e  v e r a  g e r a r c h i a  c h e  p o s s a  r i t e n e r s i  c a t t o l i c a  n e l  s e n s o  c o m p r e n s i v o  e d  e s t e n s i v o  |

d e l l a  p a r o l a ,  a t t r a v e r s o  i v a r i  p e r i o d i  s t o r i c i  e  l e  d i v e r s e  c i v i l t à .  C o m p a r i r e  a l l e  1

a s s i s e  d e l l a  s c i e n z a  n o n  p u ò  m a i  : deve  p r e f e r i r e  d i  e s s e r e  a c c u s a t a ,  t o r t u r a t a ,  

c o n d a n n a t a ;  p o i c h é ,  P r o t e o  d a l l e  i n f i n i t e  f o r m e ,  r i c o m p a r e  s e m p r e  s o t t o  n u o v o  !

a s p e t t o  d o v u n q u e ,  a  f i a n c o  d e l l e  s c i e n z e  d e l l e  q u a l i  t u t t e  r a p p r e s e n t a  l a  d i r e z i o n e  

e  l a  s i n t e s i .  S e  n e  v u o l e  u n a  p r o v a  ? G l i  s t e s s i  s p i r i t i s t i  c h e  b u r l a n o ,  c h e  c o n d a n 

n a n o  l a  m a g i a  t e o r i c a  e  s p e r i m e n t a l e ,  n e l l e  l o r o  s e d u t e  a r d o n o  i n c e n s i  c o m e  t a 

c e v a n o  i p a g a n i  d i n a n z i  a i  s i m u l a c r i  d e g l i  D e i  e  c o m e  f a n n o  i p a p i s t i  s o p r a  e  

a t t o r n o  a g l i  a l t a r i .  E s s i  d i c o n o  c h e  il  f u m o  a g e v o l a  l e  c o n d e n s a z i o n i  d e l  f l u i d o  

m e d i a n i c o :  e  i  m a g i s t i  r i t e n g o n o  c h e  s i a  u n  v a l i d i s s i m o  m e z z o  f i s i c o  p e r  d i r i g e r e  

l e  v i b r a z i o n i  p r o d o t t e  e  q u a s i  s p i n t e  d a l l a  v o l o n t à  d e l l ’o p e r a t o r e  ; t a l c h é  o g n i  r i t o  

m a g i s t i c o  s i a  l a  s o l u z i o n e  d i  u n  p r o b l e m a  p r a t i c o  d i  v i b r a z i o n i ,  o  p e r  m e z z o  d i  ,

f o r m u l e  e  di o p e r a z i o n i  s i c u r e ,  o  ( c o m e  v o l g a r m e n t e  a v v i e n e )  p e r  m e z z o  di t e n t a t i v i .

L o  s t e s s o  a v v i e n e  n e l l e  m a t e m a t i c h e ;  c o l l a  d i f f e r e n z a  c h e ,  t r a t t a n d o s i  d i  p r o b l e m i  I

m o l t o  c o m p l i c a t i  e  c o s t i t u i t i  d a  m o l t i  e l e m e n t i ,  c o m e  d i r e b b e  il  K h u n r a t h ,  e  m il-  '

lib n s  v ix  u n i  r i e s c e  d i  o t t e n e r e  c o m p l e t a m e n t e  il  v o l u t o  r i s u l t a t o ,  g a l l e g g i a n d o  (

n e l l ’o c e a n o  d e l l e  a n a l o g i e  p e r  r a g g i u n g e r e  il  p o r t o  p i u  o  m e n o  l o n t a n o .  ,

N o n  a m m e t t e  l ’o t t i m o  S i g .  C a v a l l i  c h e  l a  v e r i t à  d e b b a  e s s e r e  il f r u t t o  d i  s f o r z i  1

i n d i v i d u a l i ,  q u a n d o  c o n d u c e  a  r a g g i u n g e r e  r e s u l t a t i  di p o t e n z a  ? V o r r e b b e  e g l i  

f o r s e  c h e  c o m p r a t o  u n  l i b r o  o  a s c o l t a t o  un p a i o  d i c o n f e r e n z e ,  o g n i  p e r s o n a  d ’ in -

Digitized by L j O O Q l e



—  133 —

g e g n o  e  d i  f e g a t o  p o t e s s e  d i v e n i r e  o p e r a t o r e  d i  c o s e  m e r a v i g l i o s e ?  N o  e  p o i  n o :  

s a r e b b e  l a  m a g g i o r e  d e l l e  i n g i u s t i z i e  c h e  p e r  a v e r e  i l  m e d e s i m o  p r e m i o  a l t r i  s p e n 

d e s s e  l a  v i t a  i n t e r a  e d  a v e s s e  a n c h e  l ’o b b l i g o  d ' i l l u m i n a r e  i s u o i  s i m i l i .  E ,  p o i c h é  

l ' o c c u l t i s m o  h a  p e r  b a s e  u n a  g i u s t i z i a  r i g i d a ,  i n f l e s s i b i l e ,  s e n z a  g r a z i a  n è  p i e t à ,  

o g n u n o  d e v e  o t t e n e r e  il  p r o d o t t o  d e l l e  s u e  f a t i c h e  e  n u l l a  p i ù .  E .  L é v i  è  n o i o s o  ; 

i d o t t r i n a r i  s o f f r o n o  d i  o n a n i s m o .  L a s c i a t e l i  f a r e ,  l a s c i a t e l i  p e r d e r e  ; n o n  li  c u r a t e ,  

n o n  li p r o v o c a t e ,  n o n  li  a c c u s a t e .  L ’o c c u l t i s m o  è  u n  p o '  c o m e  l ’a m o r e :  e s s o  è  f i g l i o  

d e l l a  g e l o s i a  e  v i v e  e  s i  a l i m e n t a  d i g e l o s i a .  S e  i o  c h e  s c r i v o  e d  il  S i g .  C a v a l l i  

f o s s i m o  d u e  g i o v a n i  a  v e n t ’ a n n i ,  c e r t a m e n t e  n o n  v o r r e m m o  c o m u n i c a r c i  il  s e g r e t o  

d e i  n o s t r i  a m o r i ,  a  m e n o  c h e  s i  t r a t t a s s e  d i  a m o r a z z i  e  n o n  di a m o r i  v e r i  e  p r o p r i ,  

di a m o r i  c h e  s i  v i v o n o  e  c h e  f a n n o  p a r t e  d e l l a  v i t a .  C r e d a  p u r e  il  C a v a l l i :  l a  p o 

t e n z a  m a g i c a  è  c o m e  l ’a m a n t e  a p p a s s i o n a t a ,  c h e  n o n  s i  c e d e  a d  a l t r i ,  m a  s i  d i f e n d e  

c o l l e  u n g h i e  e  c o i  d e n t i  : p e r c h è ,  q u e l  g i o r n o  c h e  s e  n e  a m m e t t e s s e  s o l o  c o m e  

p o s s i b i l e  u n a  q u a l s i a s i  c o m p a r t e c i p a z i o n e  a l t r u i ,  s i  f i n i r e b b e  di a m a r l a .

C o m e  p e r  l ' a m a n t e  s i n c e r a  l a  g e l o s i a ,  c o s i  p e r  g l i  o c c u l t i s t i  l a  i n c o m u n i c a 

b i l i t à  d e l  g r a n  s e g r e t o  è  u n a  s o f f e r e n z a  c o n t i n u a ,  m e n t r e  a u m e n t a  l a  f o r z a  d e l l e  

s o d d i s f a z i o n i  a d  e s s i  r i s e r v a t e .  È  u n a  s o f f e r e n z a ,  p e r c h è  li e s p o n e  a  t u t t e  l e  a c c u s e  

e  a l  r i d i c o l o  e h ’ è  p e g g i o r e  d i o g n i  a c c u s a :  p e r c h è  li  p r i v a  d e l  b e n e f i c i o  d a  t u t t i  

g l i  a l t r i  i n t e l l e t t u a l i  g o d u t o  d e l l ’ e s p a n s i v i t à  c o i  p r o p r i  s i m i l i  n e l l e  c o s e  d i  s c i e n z a .  

In  p r e m i o  d i  q u e s t e  s o f f e r e n z e  il  p o t e r e  a r r i d e  a i  m a r t i r i  d e l l '  o c c u l t i s m o  : I d d i o  

c h e  è  i n  e s s i  e  li  a g i t a  e  li  s o s t i e n e  p e r  l a  v i a  d e l l a  g i u s t i z i a  (e  q u i  e v i d e n t e m e n t e  

e s c l u d o  l a  m a g i a  n e r a )  n o n  h a  f i d u c i a  d e l  m i n i s t e r o  o  d e l  s a c e r d o z i o  d i  a l t r i .  E ,  

m e n t r e  l e  r e l i g i o n i  p o s i t i v e  s a n n o  d i  b o t t e g a  e  d i  m e r c e  d a l l a  p r i m a  a l l ’ u l t i m a ,  

l ’ o c c u l t i s m o  m a g i s t i c o  s i  a s s i d e  i n  m e z z o  a d  e s s e  c o m e  i n  m e z z o  a i  d e s t i n i  d e i  

p o p o l i ,  d e g l i  i n d i v i d u i  e  d e l l e  f a m i g l i e ,  g i u d i c e  e d  a r b i t r o  s e r e n o  e  s o v r a n o ,  e  t i e n e  

v i v a  l a  r e l i g i o n e  d e l l e  r e l i g i o n i  e  a  t u t t e  l e  r e l i g i o n i  d à  il  m e g l i o  d e i  r i t i  e  s a c e r 

d o t i  e  i n i z i a t i  e  l e g g i .  N o n  v ’ h a  n u l l a  d i  p i ù  c a t t o l i c o  e  d i  p i ù  e t e r n o  d e l  s a c e r 

d o z i o  t r a s m i s s i b i l e  p e r  t r a d i z i o n e  i n t e l l e t t u a l e  e  p e r  f o r z a  d i  v o l o n t à ,  n e l l ’ o c 

c u l t i s m o  m a g i s t i c o .

A  q u e s t e  f r e t t o l o s e  e  d i s a d o r n e  f r a s i ,  c h e  i l  C a v a l l i  p u ò  t r a d u r r e  t u t t e  in  f o r m a  

i n t e r r o g a t i v a  p e r  e s c l u d e r e  n o n  p u r e  1’ i n t e n z i o n e ,  m a  l ’a p p a r e n z a  s t e s s a  d e l l a  

p o l e m i c a ,  n e s s u n o  p o t r à  r i s p o n d e r e  s e  n o n  c o n  l ' o l t r a g g i o  g r a t u i t o  o  c o l l ' a r m a  

d e l l o  s c h e r n o . .

U n  O c c u l t i s t a .
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fl PROPOSITO DEL PROF. MORSELLI
E DEI “ FENOMENI EUSaPIANI „

Riceviamo e pubblichiamo volentieri la seguente lettera aperta  
dell’amico Avv. Gabriele Morelli che esprime, forse con troppa v iva
cità, quanto è nell’animo di molti anche profani all’argomento, a costo 
di sembrare noi pure — quel che non siamo — spiritisti dogmatici, 
fanatici, ecc. ecc.

Quando il Prof. Morselli taceva noi non abbiamo inveito cogli 
altri contro di lui; abbiamo anzi rispettato il suo silenzio e compresa 
la titubanza dello scienziato scosso, non vinto, davanti alla paurosa 
vastità dei problemi che i fatti nuovi venivano implicando.

Ma ora che egli lascia il suo prudente riserbo, non per dirci la 
parola alta e serena che avevamo ragione di aspettarci da lui, ma per 
inveire a sua volta e per dettare patenti di abilità e lezioni di metodo 
in nome delle sue trenta sedute con Eusapia, noi ci permettiamo di ram 
mentargli che altri, non meno valenti di lui, con una preparazione, 
un corredo sperimentale e un amore di gran lunga maggiori, non si 
attentarono di legiferare cosi sicuramente in materia tanto e cosi 
terribilmente oscura.

Il fatto poi di avere negato fino a ieri ciò che oggi si ammette, 
avrebbe dovuto consigliare una maggiore circospezione se non una 
più grande umiltà. L’umiltà, se deve essere l'abito costante dello 
scienziato che si trova ogni giorno davanti a nuovi e sempre più p ro 
fondi misteri, diventa un obbligo quando sono in giuoco le ragioni 
dell’anima umana. Diciamo pensatamente le ragioni dell’anima, poiché 
ci sembra un’ affettazione quella di voler negare la relazione sia
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pure lontana e sproporzionata ancora, che potrebbe intercedere fra 

il fenomeno medianico e il problema deH’immortalità.
Che, se fra la ragione filosofica e le manifestazioni spiritiche c’è 

ancora un abisso, ciò appunto consiglia un’attitudine riguardosa che 
sappia tener calcolo di tutte le diverse tendenze. Non eleviamo, per 
carità, altre barriere dove il lavoro è già per sè stesso difficile e 
il terreno mal certo, non facciamo pompa di brevetti scolastici quando 
già troppe sono le vittime della scuola, quando è già luminosamente 
provato che appunto essi possono rendere per tanto tempo inaccessibili 
gli uomini migliori.

Accontentiamoci dell’ostruzionismo clericale ; bastano i veti della 
Santa Inquisizione. La scienza, che conosce la sua storia e le sue libere 
origini, lasci passare la libertà di esame e di coscienza. Ma sopratutto 
rispettiamo i lavoratori qualunque sia il campo al quale appartengono 
e il metodo che intendono adottare; rispettiamoli specialmente quando 
possono vantare l’adesione di uomini illustri che valgono almeno quanto 
i nuovi arrivati.

Tutto è necessario a questo mondo, anche la fede, non foss’altro 
che per trascinare i renitenti, spingere i pusilli e preparare il materiale 
con cui i sapienti dell’avvenire coroneranno l’edificio che sfida i secoli 
e di cui non si scorge al presente che qualche linea spezzata,

L a D i r e z i o n e .
** *

Ecco la lettera del Morelli:
Caro M arzorati,

P erm ettim i, tu  (he m i conosci, un  breve sfogo d i onestà... in tel
lettuale.

Ho letto, nel Corriere della Sera, il secondo articolo del Prof. E n 
rico M orselli (che è  l'u ltim o  scopritore dello Sp iritism o), a proposito dei
- fenom eni eusap ian i ». E  m i duole la ricorrente p u s illa n im ità  dello  
scrittore, nel sen tirs i costretto alm eno a d ir  m ale d eg li sp iritisti, 
p u r  d i fa r s i  assolvere d a l Vaticano scientifico, per la  eresia novissim a  
d i  aver fina lm en te  accettato i  f a t t i  sp iritici, dopo tante civetterie! È  
un  vero e proprio parricidio... in telle ttuale. È  come il disprezzare, la 
propria guida, il proprio  autore, dopo averne avuto perfino lo stile
- * V
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ed il bagaglio polemico (so quello che dico!): dopo avente avuta  la 
com pagnia e il lum e, per la via sconosciuta, nella quale s i  era ciechi 
e sordi... E , ra g g iu n ta  la meta, rimbeccare il soccorso avuto nell'ora  
d i sm arrim ento , g iud icare e mandar... via, con una superbia da pa
drone d i casa!

E  qual discrezione e sincerità  è codesta?
Ormai, s i  è capito, g l i  sp ir itis ti sono nè p iù  e nè meno che i  

* corruttori dello Sp ir itism o  », secondo il  Prof. M orselli!
I l  nuot o prig ioniero  d i una R ea ltà , a cu i voleva ad ogni costo 

ribellarsi, ora s i dà l'a ria  pa terna le d i  m ettere le cose a posto, con 
una im m ensa  bontà e misericordia... E  siam  costretti a sentirne d i  
tu t t i  i colori : e ne va d i  m esso perfino H are, che era un fisico i l lu 
s tre; nonché quel « signor D am ian i » colpevole, anche lu i, d e ll’ « a r 
mamentario sp iritico  delle sedute ; G iovanni D am iani, che posò la 
celebre sfida, in  In g h ilterra , a Tyndall e Leves : G iovanni D am iani, 
che convinse allo Sp iritism o  il  grande W illiam  Stead, l ’apostolo 
della  pace! Ne va d i  m ezzo Ercole C hiaja!

Lo Sp iritism o  — sentenzia  il  Prof. M orselli — è d i  orig ine  ame
ricana; d ifa tti, risale alla... F a m ig lia  F ox! Noti p iù  d i  questo e non 
p rim a  d i questo... Neanche la fenom enologia  spontanea, neanche le 
case paurevoli del trecento, dette o g g i d a i fra n ces i  maisons hantées: 
come quella che stud iò  recentem ente il  Lombroso, a Torino, in via  
M assena, 14!...

— Cesare Lombroso... E  chi era costui?
Enrico M orselli se ne d im entica. È  un caduto, costui, perchè ha 

fa t to  la breccia, onde i M orselli e, dom attina , i  B laserna, passeranno  
eroicamente, colla m aldicenza e col sigaro in  bocca.

N oi siamo, pertanto, i  mistici, / sacerdoti, /  dogmatici: siam o una  
cosa sola coi teosofi, coi Rosa-Croce, con a ltre  chiese... S iam o un  m i
nestrone! E  d i  qui, com incia il monoideismo, il daltonism o, ansi, 
dello scrittore. L e  p r im e  sedute veram ente  scientifiche, sono quelle d i  
M orselli, dopo quelle coi mediums Cook e H om e!

Zavorra, il  resto: com presi Zolluer, Gibier, R ichet, H odgson, 
James, Lombroso.... Compresi Tommaso E dison e Guglielmo M arconi !

L a  « tecnica » dello Sp iritism o, poi, un poco è colpa e supersti-

-  13 (1  -
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zione e a tavism o d eg li sp ir itis ti  — e s i  chiam a  « arm am entario  » — 
e un altro poco è necessità, d eg li sp erim en ta to ri s ig n o ri M orselli — 
e s i  chiam a, questa volta, « determ in ism o  »/

E ppure, v i  é qualche grande scienziato — e cioè A lfre d  R u sse l 
Wallace — il quale ha notato per il p rim o  che questo  determinismo 
d i condizioni e d i fen o m e n i (non esagerato e preconcetto), questa cor
relazione d i  fen o m e n i e d i  entità sedicenti spiriti, s i  è afferm ata ed 
imposta, inopinatamente, sempre, in tu t t i  i  tem pi, in tu tti  i  modi, in  
tu tti g l i  am bienti, scettici o credenti, scientifici o pro fan i....

È  un de term in ism o autonomo, m algrado  tu tto  e tu tti.
Ebbene, che sign ifica  ciò?
E  il grande em ulo d i Darwin, senza aver paura, come Enrico  

Morselli, ora delle parole e ora delle idee, non esita a concludere ! 
(cfr. Les miracles et le moderne Spiritualisme).

*
*  *

Facesti come quei che va di notte, 
che porta il lume dietro e sè non giova, 
ma dopo sé fa le persone dotte !

Cosi, S tazio  a V irgilio , nel X X I I  dei Purgatorio. Ma chi avrebbe 
detto che le  « persone dotte  » come il  M orselli, calpestano, appena 
arrivate, i l  lu m e  che brillò solo a l loro cam m ino, lungo  la via im 
pervia , oscura e perigliosa ?...

Chi direbbe che, alla  fine, g l i  S p ir itis ti  devano chiedere scusa a 
quelli che disertarono la Verità, avendogliela  ricordata e indicata  
— m entre ora, i novelli figliuoli prodighi, ritornano ad  essa, col pelo 
cangiato, m a col vizio  non m u ta to ?

E ppure, g l i  S p ir itis ti  tra ttavano  /«religione come scienza, quando  
i  p o s itiv is ti scolastici trattavano i l  m a teria lism o  come dogm a d i fed e!

Ma l'A m erica , lo sappiam o, non deve ch iam arsi col nom e del suo  
scopritore ; m a d i  colui che viene dopo....

Ora, però, g l i  S p ir itis ti stessi, non ancora liqu ida ti, tornano a 
ripetere anche a l Prof. M orselli:

— A tte n ti a l determinismo, allo S p iritism o  ed agli... S p ir iti  !
Credimi, caro M arzorati, tuo

aff.mo sem pre  
G a b r i e l e  M o r e l l i .
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PS. — Leggo, nel num ero del 20 febbraio del Corriere della Sera, 
u n  altro articolo — ma è p iù  sereno — del M orselli.

Continua, dunque, il quaresim ale spiritico  ad usum delphini, del
l ’autorevole prelato  positiv ista . E d  è ancora, sempre, la vecchia f a 
vola della  volpe, la quale, presa in trappola, soleva ripetere: « Io  
credo che resterò qui, per am or del m io piede... »

Ma b a sta i Dirò d i p iù  in a ltra  occasione.

Napoli, 21 febbraio 1907.
g. m.

S O T T O S C R I Z I O N E  F R A  I L E T T O R I  DI  “  LU C E  E  O M B R A , ,
P E R  UN A  M E M O R I A  A D  E R C O L E  C H I A 1 A .

Som ma R etro  L. 103 -
Testini Ciro, R ovo d i P u g lia . > 3 -
Bernardini prof. Antonio, A tr i  . ') __

De Facendis dott. Giuseppe, R ile tto  . 1 -
Martuscelli Enrico, Muro Lucano 2 _
Torero rag. Antonio, C a g lia r i . •) __
Laterza dott. Giuseppe, R iton to  . 5 —
Pioda Alfredo, L ocam o  . . . . 10 —
N. N., M a n d a s ....................................... 1 -
Pavia Alfredo, Torino  . . . . 2 _
Cogevina dott. Aristide, Corpi 6 25
Volpi cav. Ernesto, Roma 5 —
Fasan Domenico, Padova 5 —
Medici Angelo, O rti . . . . 3 -
Cremisini Stanislao, Roma 2 _
Samonà cav. Carmelo, P alerm o . . . » 23 —
Natoli march. Giuseppe, P alerm o , . » 25 -
Becciani magg. Alessandro, A rd e n za . . . , > 3 —

Colla fin e  del mese corrente s i chiude hi so ttoscrizione

11 signor Edgardo Ghiaia, figlio del compianto cav. Ercole Ghiaia, al quale 
abbiamo rimesso una prima quota di L. 103, ci scrive:

■ Profondamente grato a Lei per la sua cortese premura e per il generoso con
tributo ed appoggio che la proposta deH'illiistre prof. Manuel Otero Acevedo ha 
trovato nelle colonne dell'autorevole Rivista da Lei diretta, sento l’obbligo di pre
garla di voler in mio nome sin da ora esprimere tutta la sincera e vivissima gra
titudine che mia madre ed io sentiamo verso tutti coloro che, con si spontaneo ed 
affettuoso slancio, hanno voluto concorrere ad onorare, nella memoria di mio 
padre, un apostolo fervente delle ricerche psichiche •.
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INTERVISTA CON UN BECCHINO
(A p r o p o sito  d e l  B ec c h in o  d i L iv o r n o )

Nel fascicolo di Novembre della presente Rivista (') discorsi di 
una prova d’identità spiritica conseguita non a guari in Napoli col 
medio Gennaro Bartoli dei Duchi di Castelpoto e della quale s’inte
ressarono periodici parecchi sì italiani che stranieri. In Livorno spe
cialmente, il fatto fu commentato e un giornale politico locale II  Te
legrafo  (n. del 5 novembre) nel riprodurre lo scritto, con lusinghiere 
parole al mio indirizzo, lo faceva seguire da un’intervista con l’altuale 
custode del cimitero. Onde, inaspettatamente, io raccolgo particolari 
nuovi che completano non solo la mia relazione, ma rafforzano la 
prova di identità, non ostante la lieve punta d’ironia e qualche dub
bioso appunto dell’intervistato, il quale arriva financo — e pare impos
sibile ! — a dir delle cose più spiritose dei versi antispiritici del Tri- 
lussa! Me ne congratulo, dunque, col collega del Fedele facendo di 
cappello alla sua incontestata e incontestabile competenza professio
nale, di cui a buon diritto si vanta, di fronte ai « ventimila morti • 
che dice aver visto seppellire nel tempo di sua carriera! Lungi da me 
la benché menoma intenzione di sarcasmo al suo indirizzo: egli, per 
uno spiritista, non è che un ferroviere; accompagna i partenti nel 
viaggio dei viaggi... o,’per esser più precisi, custodisce un bagaglio 
diveltato inutile. Una volta, funzionando da giurato, assistetti ad un 
dibattimento in cui erano imputati diversi necrofori che avevano 
scelto per accoltellarsi proprio il momento in cui portavano un cada
vere sulle spalle ed, in quella occasione, appresi alcune frasi de! loro

<3) Luce e Ombra - Novembre 1906 - K. Ztngaropoli. — Il Becchino di Livorno. — l ‘na prova 
di identità spiritica.
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gergo: essi non dicono il  morto, ma la roba; concettosa espressione 
che si accosta alla nostra dottrina : il corpo è infatti l’abito logoro e 
inservibile, dal quale l’Anima si spoglia

« E  d i  sa lire  a l d e l  d iven ta  degna  •.

Troppo filosofi, troppo ragionatori sempre questi becchini... da 
quello di Amleto a «Papà Bezouge » dell 'A ssom oir!

Ma bando alle digressioni e leggiamo, dunque, la briosa intervista 
del Telegrajo :

« Ci parve interessante interrogare qualcuno che certo doveva 
avere avuto rapporti col Fedele  e la persona che per primo ci venne 
alla mente, fu il buon Raffaello Quillici, custode dei cimiteri Greco e 
Olandese di via Erbosa, e che lavorò per molti anni nel Cimitero Co
munale, quando ne era custode Salvatore Neri, di cui sposò, poi, la 
figlia Alaide.

« Il Quillici non appena ebbe dato una scorsa all’articolo del Te
legrafo  non potè a meno di sciorinarci un sacco e una mina di ra
gioni, per dimostrare il perchè del suo scetticismo sugli spiriti, sul- 
l’Al di là, sulle incorporazioni, ecc.

— Me ne posso intendere io — esclamò Raffaello — se ho visto 
seppellire più di ventimila morti e se tra i morti son nato, ho sposato, 
ho procreato, ito vissuto, e spero viverci ancora il più lungamente 
possibile? Se a qualcuno gli spiriti dovevano manifestarsi, dir qualcosa, 
ero precisamente io, che ho tanta famigliarità con i morti, e quando 
anch’io avrei avuto desiderio di interrogarli, specialmente certi che, 
poveri in canna, divennero poi ricchi sfondati.

« Ma tagliammo cono  alle riflessioni tutte personali di Raffaello 
Quillici, con questa domanda:

« — Insomma, Fedele l’hai conosciuto si o no? ti ricordi di lui?
« Stette un po’ riflettendo, andò ad interrogare la moglie, signora 

Alaide, e poi tornò raggiante:
« — Mi ricordo di Fedele. Capitò improvvisamente a chiedere la

voro. Era un giovane di media statura bruno e ricciuto, aveva attorno 
al collo una gran pezzola di colore, e portava un t'agottino, in cui era 
raccolto tutto il suo bagaglio.
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« In quel tempo, Salvatore Neri, aveva lo accollo dei lavori del 
cimitero e gli occorrevano operai. Il « Fedele » fu preso. Ma il suo 
aspetto, a dire il vero, non era molto rassicurante, ed il suo tacere, 
per quanto non interrogato, sull’esser suo, di dove veniva, di dove era, 
fece diffidare di lui, ed il Neri non volle accoglierlo in casa, e lo fece 
dormire nel fienile, dove gli fu messo un sacconcino.

« — Mi ricordo — proseguì il Quillici — che tu tte  le sere, o io, o il 
Neri, lo si frugava per togliergli gli zolfini e la pipa, per timore che, 
fumando, desse fuoco al fienile, e che gli si reggeva la scala perchè 
salisse lassù.

« Il « Fedele » guadagnava precisamente quattro lire la settimana, 
il che presso a poco corrisponderebbe alle diciassette lire, accennate 
dal suo spirito; ma guardate un po’, pare che anche nel mondo di là 
ci sia il brutto vizio di dire le bugie, perchè se le quattro lire sono 
pochine, non era vero che con quelle dovesse sfamarsi; da mangiare 
e abbondantemente glielo davamo noi.

« — La difesa è sacra e la ricerca delle attenuanti è ammessa. 
Tira avanti.

« — Fedele » fu addetto, è vero, al governo dei cavalli con me, ma 
poco sapevo allora fare io, e meno sapeva far lui. Ai lavori nel Cimi
tero non prese parte, se non qualche volta a pulire i viali. È certo 
che fosse non ne ha mai scavate, perchè di ciò erano incaricati allora 
Andrea Guidi, Giuseppe Ferre tti  ed il vecchio Scatena: non escludo 
però che qualche volta lo avessi comandato a qualche lavoro nel Ci
mitero Greco o in quello Olandese, dove era custode mio padre.

« Un giorno, improvvisamente e misteriosamente come era venuto, 
se ne andò.

• — In quale epoca, secondo i tuoi ricordi, il • Fedele» fu al Ci
mitero?

« — Non ricordo con precisione i mesi, ma calcolando che io comin
ciai ad aiutare il Neri nell’ottobre del 1880, ed il « Fedele » essendo 
venuto poco dopo, quando, come ho detto dianzi, non ero ancor pra
tico nemmeno io dei cavalli, mi la ritenere che egli giungesse agli 
ultimi dello' stesso anno 1881. Si sarà trattenuto un mese, due, non 

più di tre.
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« — Come spieghi che il « Fedele » potesse spogliare i cadaveri ?
« — Non è assolutamente possibile; allora si seppelliva ancora senza 

cassa, e se qualche cadavere fosse stato spogliato si sarebbe visto. 
Dopo il seppellimento era ancor più impossibile, e ne spiego le 
ragioni.

« P er  spogliare un cadavere già sepolto nei colombari e nelle 
fosse murate, sarebbe stato necessario sfondare la volta tortissima e 
la cassa, il che avrebbe fatto molto rumore e destata l’attenzione.

« Trattandosi invece di cadaveri interrati, sarebbe occorso scavare 
la terra, o tumulo, per molta profondità non solo, ma rimuovere prima 
tutta la terra, che si accumula sulla fossa di recente riempita, e che si 
toglie dalla fossa vuota che si scava accanto, subito, in attesa di altri 
cadaveri.

« — Non ricordi fatti, o qualche circostanza che dia anche lonta
namente indizio di possibili spogliazioni di morti ?

« — Assolutamente no.
« E così terminò la interessante, ma non allegra conversazione 

che abbiamo fedelmente ed obbiettivamente riprodotta, e fedelmente 
ed obbiettivamente riepiloghiamo:

« Nella lettera del Sindaco di Napoli si parla di « Gustavo il F e
dele »; mentre qui si ricorda soltanto « Fedele »; nella lettera del Sin
daco di Napoli si dice di « Fedele » deceduto verso l'anno 1884, mentre 
il signor Zingaropoli, raccoglie dalla voce del suo medium: « sono 
morto verso il 1882; l’entità spiritica « Fedele » avrebbe affermato di 
non aver potuto sfamarsi colle 17 lire al mese, mentre invece gli era 
somministrato abbondantemente il mangiare dal custode del Cimitero; 
« Fedele » avrebbe confessato di aver spogliato i morti, mentre invece 
non si verificò mai il caso di morti spogliati, nè i morti potevano 
spogliarsi, a detta del Quillici che — come dice lui — di morti se ne 
intende da un pezzetto.

« Abbiamo rilevato queste contraddizioni non per desiderio di po
lemica — Dio ce ne scampi e liberi — e non per porre in dubbio 
quanto ha rilevato il signor Zingaropoli, ma per fornirgli anzi materia 
di nuove esperienze, mentre i lettori possono trarne le conclusioni 
che ad essi più talenta >.
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* *
L’intervista riconferma dunque nei più minuti particolari la na rra 

zione fatta dal medio nella trance  e, potrebbe dirsi che la esplichi e 
la completi. L ’esistenza del « Fedele » è riconfermata; ed il suo carat
tere taciturno, la diffidenza che inspirava, la sua misteriosa scomparsa 
rendono sempre più verosimile il racconto; convergono anche le date 
ed è notevole l’asserzione dell’indennizzo di L. 4 a settimana (che ri
spondono alle L. 17 mensili) come aveva assunto lo spirito.

Particolare impressionante e inatteso. Il Quillici e sua moglie 
Alaide riferiscono che « Fedele » era bruno e ricciuto. Ora, riandando 
alla seduta di quelle sere di luglio, ben rammento che un’altra entità 
insisteva sulla presenza nella stanza, di uno spirito inquieto e coi 
« capelli ricci ». Non mi fermai a siffatta circostanza e mi parve tra 
scurabile, al punto che, non vedendo alcuna correlazione fra l’accenno 
di cotesta figura e il < Fedele », manifestatosi più tardi, non ne feci 
motto nel precedente articolo. Ma l’intervista del Telegrafo  apre 
l’adito a novelle congetture che rafforzerebbero, per altra via, la prova 
d’identità.

Veniamo infine alle smentite.
Dice il becchino intervistato: 1° che il « Fedele » quantunque p er

cepisse L. 17 al mese non moriva di fame, perchè gli si dava da m an
giare; 2° non esser possibile che, date le condizioni del Cimitero, 
avesse potuto perpetrare spogliazioni di cadaveri interrati.

La prima obbiezione non ha gran pregio. Il Quillici non era obbli
gato di alimentare il Fedele; e se talvolta, per lodevole atto di carità 
lo avrà fatto, è a supporre glielo abbia largito come una sprezzante 
limosina, quando — a suo dire — non vollero, nè lui nè gli altri ac
coglierlo in casa e lo costrinsero a dorm ire in un fienile; mentre ogni 
sera, prima di relegarlo lassù, ove bisognava accedere con una scala 
mobile, gli frugavano per sospetto le tasche! D’altronde, siffatta affer
mazione tende ad avvalorare la seconda smentita per escludere che il 
« Fedele » fosse stato, dal bisogno, costretto a rubare.

In linea generale osservo essere spiegabile e legittimo che i pre
posti alla custodia del Cimitero escludano la possibilità di simiglianti 
scempi!, tanto più che questi non vennero nè scoverti, nè denunziali.
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Ed, anche in questo, la prova di identità non è compromessa, consi
derato che il « Fedele » affermò che le sue spogliazioni non fossero note 
a chicchessia.

R iguardo alla facilità o meno di perpetrarle, a parte ogni discus
sione tecnica sui « colombari » e le « fosse murate » (che mi pare oziosa 
e nella quale non posso contestare la speciale  competenza del Quillici), 
pure io rilevo in punto di fatto, che, su per giù, i famosi sette palmi 
di terra che ricoprono (come cantava il vostro squisitissimo poeta 
Emilio Praga):

- ........quel dei morti gonnellin di legno
« fatto a pennello! •

abbiano un carattere... direi quasi internazionale e che in realtà le de
plorate spoliazioni si verifichino assai più spesso di quanto possa cre
dersi; nè mi pare, d 'altronde, che sia un'operazione così diffìcile di 
rimuovere il terreno all’aperto e poi rim etterlo  a posto.

Il sergente Bertrand (il necrotìlo, il cui nome è ricordato nei libri 
di medicina legale) raccontò nella deposizione in Corte di Assise che 
ogni notte saltata la sbarra del quartiere, dava la scalata al muro del 
Cimitero e rimuoveva con grande celerità la terra  che covriva le casse 
funebri... e poi rimetteva tutto a posto senza lasciare alcuna traccia 
delle sue nefandezze che, per gran tempo rimasero ignorate ed im 
punite.

Di esempi potrei addurne non pochi, ma non è il caso d’insistervi, 
bastando ammettere la possibilità del fatto, che è tutto quanto mi 
premeva dimostrare.

P er  concludere: io non ravviso contraddizioni di sorta tra la nar
razione del « Fedele » ed i maggiori chiarimenti forniti dall’intervista 
del Telegrafo.

Mi trovo, anzi, al cospetto di nuove e non isperate prove, delle 
quali vado debitore al giornale livornese, che me le fornisce inaspet
tatamente, in maniera tanto simpatica e cortese <o.

___  F. Z i n g a r o p o l i .

(i) Quando già era scritto e composto il presente articolo, mi furono spediti da un gentile si
gnore di Livorno ulteriori numeri del Telegrafo contenenti nuove congetture al riguardo del « Fe
tide >♦ in correlazione allo scempio perpetrato in quel tempo nella tomba della famiglia Schilizzi 
al (.'imiterò <5reco.

M 'intratterrò dell'argomento nei prossimi ascinoli, se il Marzorati lo permetterà e se i lettori 
avranno la bontà rii seguirmi.
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BIO-PSICHISM© © VERA PSICOLOGIA?

Tutti gli araldi delia filosofia monistica, che si adoperano con tutte 
le forze a  mettere in chiaro il fatto psichico in generale, proclamandolo 
sostanzialmente identico a tutti gli altri fenomeni biologici; nell’asse- 
gnare un posto alla psicologia, tengono, con ragione, il seguente cri
terio. Essi dicono che, riduncendosi i fenomeni psichici a funzioni 
della vita, detti fenomeni stanno evidentemente in relazione con tutte 
le altre funzioni fisiologiche; perciò (Sergi) la psicologia comincia dove 
finisce la fisiologia, e molti chiamano, la scienza dell’anima, fisiologia  
mentale.

Il posto quindi da assegnarsi alla psicologia contemporanea, se
condo gli scienziati meccanicistici, è immediatamente dopo la fisiologia.

Nessuno, scrive il chiaro Prof. Morselli in una postilla dei « Pro
blemi dell’Universo » di Haeckel, può dubitare dei rapporti di cau
salità  fra l’attività psichica e l’organo del cervello; ma nessuno, anche, 
fino ad oggi, ha potuto capire l’ intima essenza di dette relazioni di 
causalità, per cui dalle parti che costituiscono il cervello debba venir 
fuori quel fenomeno meraviglioso e totalmente diverso da ogni altra 
funzione fisiologica, che è la coscienza.

Si verifica, oggi, questo fatto, chè quanto più s’intensificano gli 
studi degli alienisti sulla s tru ttura  anatomica del cervello, tanto più 
il problema della coscienza non si vede chiaro. La moderna teoria 
dei, così detti, neuroni, niente ci spiega, del come, il cambiamento di 
forma delle cellule nervose, possa produrre in noi i fenomeni della 
percezione, della volontà e della coscienza in generale.

Perciò, sotto questo punto di vista, cioè circa la non identità del 
fatto psichico col fatto fisiologico, non si possono per ora, attaccare gli
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argomenti dello spiritualismo; ed il meccanicismo del Molescott, del 
Cabanis e del Maudsley non si può accettare perchè, presentemente, 
le leggi meccaniche della materia non dimostrano il fenomeno della 
coscienza.

Già il Tyndall, in un suo magistrale discorso, disse, che anche co
noscendo perfettamente tutti gli stati molecolari che corrispondo all'uno 
od all'altro stato di pensiero e di sentimento, non si colmerebbe mai 
l’abisso che esiste, fra la classe dei fenomeni fìsici e quella dei feno
meni psichici. Difatti, quando il pensiero scientifico arriva  sulla soglia 
della coscienza, non deve forse riconoscere che essa è costituita da 
fatti specificamente diversi che non siano quelli che si chiamano a t t ra 
zione, repulsione, composizione chimica, movimento, ecc.?

In base a questa differenza di risultati sperimentati lo Spencer di
stingue due psicologie: una obbiettiva, dove studia le funzioni degli 
elementi neuromuscolari degli organismi, per le quali questi si ren 
dono capaci di adattare le loro relazioni interne alle esterne, ada tta 
mento in cui lo stesso Spencer fa consistere la vita; ed una psicologia 
subbiettiva, dove si occupa delle percezioni, delle sensazioni, delle 
idee, emozioni e volizioni. Di qui l'antinomia, l’abisso tra i fenomeni 
fisici ed i fenomeni psichici di cui parla il Tyndall, e quando si vuol 
conciliare queste due classi di fenomeni si arr iva  al così detto paralle
lismo fìsio-psichico, in cui ogni processo della coscienza va parallelo 
ad un determinato processo fisiologico; ipotesi questa che va a finire 
vicino al principio dell’esistenza, nell’organismo, di una sostanza ine
stesa a cui si da, il nome di spirito.

Se così stanno le cose, cioè se non c’è il vero experim entus crucis 
nè per la teoria monistica, nè per la teoria dualistica, quest’ultima ha 
ancora il dritto di un posto nella scienza ufficiale, anche perchè non 
è stato bandito dalla psicologia sperimentale, il metodo adottato dalla 
filosofia spiritualista nelle indagini psichiche, cioè il metodo introspet
tivo. Ed intanto, può la psicologia chiamarsi definitivamente scienza 
biologica, per il posto assegnatole dal monismo materialista, cioè im
mediatamente dopo la fisiologia; oppure bisogna aspettare che la scienza 
deH’anima si tracci nettamente i suoi confini per chiamarsi vera psi
cologia? Se il grande psicologo americano, William James, diceva che
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le lotte della psicologia si ricombattono sempre daccapo, e per giunta 
con armi sempre più appuntate, vuol dire che bisogna aspettare l’ul
tima parola che non è detta.

A noi, ci sia permesso però di farci un augurio che cioè il dua
lismo spiritualista si affermi definitivamente, in opposizione all'asserto 
di alcuni i quali vogliono che esso sia una fase di transizione del pen
siero filosofico.

A. L k Daini La lin g u is tiq n e  vu lg a r isée , elude sur l'origine et Tunification dii 
langage. — Xouvelle édition. — Paris, Chacornac, 1906. — 7 fr. .‘>0.

— L 'In d e  a n tiq u e . — Nouvelle édition. — Paris, Chacornac, 1906. — 3 fr. 50.
Ait a : L 'E v a n g ile  de l ’F .sprit: S a in t J ea n , traduit et commentò. - Paris, Cha

cornac, 1907. — 3 tr. 50.
R. Q u a g l in o  : P arole su l  a i d i  qua e l  a i d i là. — Palermo, Remo Sandron. — L. 3.
Migro Lieo: Tre racconti tra scen d en ta li. — Bologna, Mareggiani, 1906. — L. 1.
A. Mi lonk: E u sa p ia  P a la d in ia n a . — Napoli, Pansini, 1907. — L. 0.3(1.
E. D u p o u v  : P sycologie  m orbide. — Paris, Leymarie, 1907. — 3 fr, 50.
Claire G. : A m our et M atern ità . — Paris, Librairie Spirite, 1907. — 3 fr. 50.
O. Db B e z o b r a z o w  : B ata iU es de l  id ie .  — Paris. Librairie d e s  S c i e n c e s  s p i r i t u a -  

listes, 1907. — 2 fr. 50.
\V. Reichki. : A tra vers  le Monde. -  Paris, Gittler, 1907.
Couks Abrégé di: spiritismi:. — Mustapha. — Alger, 1906. — 25 cent.
G. Prezzolisi : A u to r i ed ito ri. — Bologna, 1907.
Société d’Étcdes psvchiqiks de; Genévf: Rapports sur l'Exercice de 1906.
La Tradition Cosmich e. Ili : Croniques de Chi. - Paris, PubblicationCosmiqnes, 1906.
E. Magnisi L 'A r t  et l ’H ypnose. Illustrations de Fred. Boissonnas; Preface du 

Pr. Th. Flournoy. — Paris, F. Alcan, cartonné a bangi. — 20 fr.
W. W illiamson : L a  legge  suprem a , studio sulle origini delle religioni e sulla 

loro unita fondamentale. — Milano, Ars Regia, Libreria editrice G. Sitili Rao, 
1907. — Rilegato in. tela L. 6.

Prof. V. Caravella: R elazione  e d isegno d i  legge  per la educazione fìsica n a 
zionale . — Catania, Tip. Ed. dell’Etna, 1907.

0. Cocorda : L a  discesa d i Gesù a g l i  in fe r i . — Venezia, Istituto Evangelico, 1907.
Dott. D. Massaro: I l  ricam bio  m a ter ia le  nella  dem enza precoce. — Palermo, 

Tip. Prillila, 1906.
Adklma von V ay: Geborene F re iin  von W u rm b ra n d . * Ltissin piccolo dstrienl, 

und Gonobitz, 1906.

F e l i c e  A m e t t a .
Da T orrem agg iore  2H G ennaio 1907.
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ODISSEA PALADINIANA

Alle nostre dieci sedute con l’Eusapia ne seguirono altre tre per 
conto del Corriere di cui riferì, come sempre brillantemente, il Bar
zini nel detto giornale; poi la Paladino partì per Genova dove tenne 
altre sedute sotto la direzione del Morselli e coll’intervento dello 
stesso Barzini, di Venzano e di Bozzano, autore, quest’ultimo, del- 
P « Ipotesi spiritica » e nostro apprezzato collaboratore.

Anche di queste esperienze riferì lungamente Luigi Barzini sul 
Corriere, e se esse nulla di nuovo aggiunsero a quanto già dell'Eu- 
sapia si conosceva, servirono però a scuotere definitivamente il pub
blico, specialmente per il nuovo deciso atteggiamento favorevole del 
Morselli, dapprima contrario o titubante.

Sui risultati di queste sedute l'illustre professore sta ora eserci
tando la sua dialettica, ed è notevole ne’ suoi articoli lo sforzo di voler 
trarre  da un esiguo e ancora caotico materiale, qualche conclusione 
definitiva, classificando, distinguendo ed affannandosi per ridurre  i 
fenomeni entro la cerchia meno paurosa e compromettente del di
namismo psichico.

Ma la materia che egli ha preso a trattare  è per sè stessa così 
ribelle che mal si adatta al nuovo letto di Procuste e attende, evi
dentemente, altri più fortunati, più arditi e forse meno frettolosi in
dagatori.

Da Genova, dove tenne altre sedute private, la Eusapia passò a 
Torino ospite del dottor Imoda e si sottopose ad altro esame. Le se
dute, quattro in tutte, ebbero luogo all’Università nelle aule della 
clinica psichiatrica, a furono dirette da Cesare Lombroso coadiu
vato dai dottori Imoda e Audenino. Vi assistettero i dottori Arnoldo
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Norlenghi, Giuseppe Roasenda, i signori avv. Giuseppe Bocca, pro
fessor Jannacone, ing. Pomba, conte Guido Borelli, a w .  Renato Maris, 
avv. Giacomo Barbaroux, Giovanni Roggeri, miss. Frances, E. Griffin, 
Emilia Dalmazzo, Emilio Barbaroux.

Anche qui i fenomeni si rinnovarono colla stessa caratteristica e 
intensità, e di essi parlò in quattro articoli A. M. Mucchi nella S ta m p a  
di Torino del 4, 9, 11 e 22 Febbraio. Notevole il seguente episodio 
che ebbe luogo nella terza seduta e che riportiamo integralmente:

« L'Eusapia ora vuole vicino uno della assistenza, un vecchio venerando (Lom
broso) che da molti auni conosce e che esperimenti) già lungamente con lei. Egli si 
china verso la tenda e sentiamo un piccolo rumore di baci, fievole e secco come di 
cartapecora. L a  luce v iene  in  questo m om ento  da una lam pada e le ttr ica  rossa  
posta e s te rn a m en te , un  po ' in d ie tro  e a s in is tr a  del g a b in e tto  m ed ian ico , 
così la  p a re te  d i  s in is tr a  della  s ta n za  è bene il lu m in a ta  e fa  da fondo  
chiaro contro cu i spiccano il  profilo  della  m ed ium  e del venerando uomo. 
La medium appoggia il capo sulla spalla del controllore di destra, le mani sono 
tenute fra le sue e ad un tratto la tenda s’ agita fortemente, un soffio freddo 
ne esce, poi improvvisamente una forma umana coperta dal leggero tessuto della 
tenda si delinea su quel tondo chiaro. Una testa di donna instabile e titubante 
s’avvicina al viso del vecchio, si muove con dei piccoli tentennamenti di vec
chietta, pare s’ inchini, lo tocca, lo bacia forse ; il vecchio la incoraggia, essa 
si ritrae, ritorna, pare non osi, poi si sporge risolutamente e lo riavvicina. Passa 
in quel momento un'onda di commozione irrefrenabile ed io sento, scettico ed 
indurito degeneratore d’ogni forma di misticismo, l'afianno e la commozione che 
si sprigiona da quella muta scena. •

A ltre due sedute tennero a Torino tre assistenti del Prof. Mosso, 
i dottori A. Herlitzka, C. Foà, A. Aggazzotti, in casa del conte Verdun 
coll’intervento di quest’ultimo, della sua signora, del Dott. Imoda e del 
Cav. Rostain. La prima seduta, come risulta da una relazione dei tre 
medici suddetti comparsa nella S tam pa  del 1° corrente, fu delle più 
serie e delle meglio riuscite, e i relatori promettono i loro com
menti dopo la descrizione della seconda seduta che si annunzia come 
« molto più intensa della prima ».

Di queste ultime esperienze, che meritano un diffuso resoconto, 
parleremo nel prossimo fascicolo.

a. m.
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R U B R I C A  D E I  L E T T O R I

La medianità al blcchlcr d* acqua . C oniin tu izione, v ed i Jane, d i  genna io /.

Veniamo a ciò che più interessa, la natura, cioè, delle visioni cristalloscopiche. 
Dapprima è raro ch'esse si associno a idee presentate di fresco alla mente del 
soggetto nel suo stato cosciente. Sopra 83 casi, M.rs Verrai Cuna veggente! non 
ha potuto trovarne che 9 in cui questa associazione potè aver luogo.

Miss Goodrich-Freer (un’altra veggente) classifica come segue le proprie vi
sioni, e questa classificazione può servire per tutti i soggetti senza subire notevoli 
modificazioni.

l.e immagini cristalloscopiche sono date:
1° Da ricordi dimenticati, spesso da lungo tempo, che ad un tratto, senz'or

dine e senza causa nota, salgono dagli strati profondi della subcoscienza ove erano 
penetrati. •

2° Da idee che si trovavano, coscientemente o meno, nello spirito del veggente. 
3“ Da percezioni forse telepatiche o telestesiehe implicanti in ogni modo lo 

acquisto di nozioni con mezzi supernormali.
Fsempi di questi diversi casi si trovano citati dall'Hyslop: E nigm a*  o f  p s i 

chica/ Research, e da! Myers: H ninan p ersa n a lity .

Perche nella vecchiaia «'indebolisce la potenzialità dello «plrlto? 
BBÌ»terebbejdunque_21_J-ucfTero? / Vedi fa sc ico lo  d i gennaio).

Ecco quanto ci scrive in merito a queste due domande il prof. V. Tliminolo :

F.bbi sempre in animo di rispondere al signor tenente generale A. Roggerio 
fin dal giorno in cui ricevetti la sua lettera intorno alla soluzione dei quesiti di 
cui si fa parola a pag. 34 del fascicolo di gennaio di Luce e Ombra ; ma sventura
tamente, la sua lettera mi andò smarrita, e con questa dalla mia memoria il con
tenuto preciso di essa e l'indirizzo del prefato signore; laonde son lieto di potergli 
rispondere adesso sulla pregevole Rivista da I.ei diretta, quantunque le indicazioni 
delle pagine per le parole relative ai punti .f e fi  non corrispondano alle pagine 
del mio libro.

Il signor tenente generale A. Roggerio domanda la soluzione delle due que
stioni seguenti :

P re g ia tis s im o  s ig n o r  D irettore,
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I. Perchè colla vecchiezza s'indebolisce insieme coll organismo anche la 
potenzialità dello spirito?

II. Esisterebbe il Lucifero (demonio) cacciato dal cielo coi suoi adepti ed in 
contrasto cot progresso spirituale dell'uomo e con Dio?

Per rispondere alla prima domanda, io non ho che da rammentare al cortese 
richiedente una parte del ragionamento esposto sul soggetto, nel mio libro: S u lle  
B a s i  P o sitiv e  dello S p ir itu a lism o , a pagg. 181, 182 — parte contenuta in queste 
parole, che qui trascrivo: «Ognuno sa che col l'avanzarsi degli anni, l'organismo s i ndu- 
« risce ; e perciò l’anima, non potendo più generare da esso il fluido vitale nella propor- 
« zione in cui lo genera nella tenera sostanza del bimbo, né nella proporzione in cui lo 
« genera nel giovane — il legame fra la parte materiale e la parte spirituale del-
• l’uomo si rallenta, diviene scarso, fino a ridursi talvolta ad un filo di vita ; e
• quindi tutte le funzioni vitali divengono stentate, si affievoliscono, e per conse- 
■ guenza il corpo non vien nutrito che molto meschinamente; laonde rughe sul
• volto, debolezza, accasciamento e simili altre conseguenze. In conclusione : Nella 
« tenera età, tro fism o; nella giovanezza, v i ta l i tà :  nella vecchiaia v ita  fievo le  e 
« m eschina , perche l'anima trova tanto più ostacolo a generare dalla sostanza ani*
• male il fluido della vita (o flu id o  peripneum atico  o ttim a lizza to )  quanto più quella
• sostanza venne indurita dagli anni. ■ Basta essere s p ir i tu a lis ta  per trovar ciò 
abbastanza razionale.

Rispetto alla seconda questione rispondo: Da certi tristissimi fatti di spiriti 
molto malvagi, io credo abbastanza dimostrata resistenza del gran maligno e del 
suo numerosissimo esercito. Come vi è una gerarchia ed un capo supremo per gli 
spiriti buoni, cosi vi dev'essere una gerarchia ed un capo supremo per gli spiriti 
cattivi. Queste due gerarchie non possono andar confuse in modo da formarne una 
sola, perchè gli spiriti si aggruppano fra loro per similarità di pensieri e di sen
timenti, cioè in modo meno artefatto che gli uomini nella loro società, nelle varie 
loro corporazioni ed ordini diversi. Che poi Lucifero — che si pretende identificare 
col gran maligno —sia stato scacciato dal Cielo, si può ben leggere in Isaia XVI : 12; 
ma ivi parlasi del re di Babilonia sotto la figura d’una stella mattutina — che può 
venir denominata Lucifero — e non mica del diavolo. Che ivi di Satana si parli, 
fu primieramente un'interpretazione di Tertulliano ed in seguito di S. Gregorio 
Magno.

È anche vero che nell'epistola di Giuda, al versetto 6, è dichiarato che ■ il 
Signore ha riserbati sotto caligine, con legami eterni, pel giudizio del gran giorno, 
gli angeli che non hanno riserbata la loro origine (li, ma hanno lasciata la loro 
propria stanza •; e vero è altresì che l'Apostolo Pietro, nella sua seconda epistola, 
al vers. 4 del secondo capitolo, dice che • Iddio non ha risparmiati gli angeli che 
hanno peccato, anzi li ha inabissati e messi in catene di caligine, per esser guar
dati al giudizio »; ma neppure è da escludersi la possibilità che quei due passi 
biblici siano stati scritti a causa deU'infiltrarsi d una tradizione ebraica dinfra i 
pensieri dell'ispirazione a Giuda e a Pietro. Delle visioni apocalittiche non è da

a )  O, secondo altra buona traduzione, « il loro principato >..



far parola qui, perchè ciò che vi è detto del gran maligno può prestarsi a varie 
interpretazioni.

Che il gran maligno esista, io l'ho asserito nel mio libro, e tuttora lo credo ; 
ma non ha certo una base di fatto dimostrato che esso sia un angelo scacciato 
dal Cielo. Colle odierne teorie sull'ispirazione biblica questa credenza può per lo 
meno revocarsi in gran dubbio.

Ammessa poi tutta la gerarchia degli spiriti maligni, e la loro azione sulla 
mente umana, vien naturale la conseguenza che il gran maligno cerchi, più che 
tutti gli altri malvagi invisibili, non solo di ostacolare il bene spirituale in noi, 
ma di diffondere nella nostra società e negl’individui positivamente il male in ge
nere, e specialmente il malessere morale del nostro spirito.

E le comunicazioni spiritiche sul soggetto? Esse, secondo me, non dovrebbero 
avere la prevalenza su quelle della Bibbia; e quindi non credo io debba qui di
scorrerne, tanto più che quanto ho detto può bastare a significare la mia opinione, 
al fine di rispondere alle due domande del signor tenente generale A. Roggerio.

Un nostro abbonato che si firma P. P. ci scrive in proposito sostenendo la 
stessa tesi del Tummolo con eguali argomentazioni. Relativamente alla seconda 
domanda rincara anzi la dose, ed entrando nel merito di alcune manifestazioni 
spiritiche, si domanda:

• Queste entità che molte volte non si vergognano di ingannare noi che siamo 
all’oscuro, e parlare e scrivere cose degne della Suburra, chi sono? Tre ipotesi 
mi sembrano ragionevoli. O questi appartengono all'esercito del Gran maligno; o 
sono un mondo superiore al nostro, ma come nel nostro stanno mischiati buoni e 
cattivi, e ancor non furono divisi tra loro dall’Essere Supremo ; o sono anime dei nostri 
trapassati. L’ultima ipotesi è ancor da provarsi; la seconda è probabilissima, ma 
non lascia d’essere dubbiosa; la prima è basata su forti ragioni; perocché dal 
frutto si conosce l’albero, dalle opere l’essere operante *.

Lo sp azio  a quattro e >1 d im en sio n i.

Sull’ipotesi di lina quarta ed ennesima dimensione, ipotesi di matematica evi
denza ma di difficile applicazione scientifica invocata a spiegazione degli a p p o rti, 
domanda schiarimenti il signor Domenico Trotto, e noi speriamo nella dotta e ge
niale risposta di qualche lettore.

V. T u m m o l o .

** *
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E <30 D EL LA  ST A M PA

Riassumere quanto si venne pubblicando dalla stampa quotidiana nei due mesi 
scorsi è cosa impossibile. Onde ci accontenteremo di accennare a qualcuno dei 
principali articoli, escluso quanto si riferisce alle sedute con l'Eusapia, di cui si 
parla in apposita rubrica. Prima in ordine di tempo ci si presenta la

6 agg» tta  d e ll’E m ilia
sulla quale si svolse una lunga e intricata polemica che si protrasse per parecchio tempo 
e nella quale interloquirono i signori Gaetano Gelodi, Amedeo Amadori, Ettore 
Menegatti e un certo Gog, il quale con argomentazioni sottili volle dimostrare che 
è impossibile lo studio dei fenomeni spiritici in quanto in essi « l’uomo è un pro
du tto re  » e ■ c'è un rapporto di causa e di effetto fra lui e ciò che egli deve stu
diare ».

Ci meraviglia questa sortita di Gog, il quale afferma in seguito che la filosofia 
vale anche più della scienza. Come ha egli potuto dimenticare che canone fonda- 
mentale della filosofia è appunto lo s tu d io  d i  s i  s te s s i?

Ma dove decisamente il Gog passa il segno è quando in nome della legge di 
gravità vuol escludere la levitazione del tavolo: a u t a u t !

Queste argomentazioni a fi l  d i  logica  per cui andava famosa la scolastica, 
non risolvono nulla e nel caso presente dimostrano un’assoluta ignoranza del dina
mismo universale per cui la forza centripeta implica quella centrifuga e viceversa.

• Se il tavolo si alza, Galileo ha torto ! » esclama trionfalmente il Gog. Di 
fronte a questo dilemma chi non si sentirebbe di dar torto al tavolo e ragione a 
Galileo ?

Viceversa l'amico Gelodi sostiene, in parecchi articoli, con molto zelo — forse 
con troppo — la dottrina spiritistica pura, la quale — diciamolo subito — ha la sua 
brava ragione di essere insieme alle altre e prima ancora di esse. Al qual propo
sito il signor Amadori fa giudiziosamente notare :

• Non bisogna mica credere che ci sia stata necessità di escogitare l'ipotesi 
spiritica per spiegare la contraddanza dei tavoli coll’indispensabile accompagna
mento di tamburelli e campanelli. Se simili quisquilie tanto impressionano il signor 
Gog, come vorrà egli spiegarmi, di grazia, la scrittura diretta, le impronte sulla 
creta, la visione a distanza, lo sdoppiamento del medio e le tanto discusse mate
rializzazioni di spiriti, o di chi per essi ? >

Finalmente il signor Menegatti, generalizzando, tenta una spiegazione dei 
fenomeni in senso teosofico. Riportiamo le sue stesse parole:



. L'etere fu definito da lord Kelvin, prillili: ;<;« so l ido  e las t ico  che r i e m p ie  
tu t to  lo sp a z io ,  poi: una so s ta n za  che s i  s o t t r a e  to ta lm e n te  a l le  l e g g i  d e l la  
g r a v i t a z i o n e , cioè im p o n d e r a b i le , m a non p e r  ta n to  anche co m p res s ib i le  e con
d e n sa b i le  >.

Il Menegutti poi, riferendosi alla teoria del Le Bon secondo la quale l'atomo 
stesso, quindi tutta la materia, dissociandosi, si risolverebbe in etere, prosegue :

• L'etere vive come la materia: esso non ne ritiene le forme, però ha ten
denza di coesione per ripeterle e ricomporle.

Il corpo umano è come un magnete: attira l’etere, ne estrae le parti che ser
vono al suo ricambio e rende quelle che vi hanno servito.

Ed ora eccoci alla medianità.
I corpi dei medium sono grandi magneti ed immensi accumulatori di etere. 

Quello che viene espulso porta con se l'impronta dei pensieri: la parola non fa 
che renderla piu materiale.

Tutto resta impresso nell’etere. È il liber scriptus idef-rffes irte)... in quo totum 
continetur.

II corpo umano è dotato di un'atmosfera speciale che lo circonda tutto, e la 
quale è piu intensa e piti estesa intorno al capo: in alcuni medium tale aureola, 
al buio, è pienamente visibile, come un nimbo fosforescente.

Il medium attira e immagazzina l'etere, e poiché egli se ne impossessa, può 
poi disporne a sua volontà; lo concreta e ne costruisce delle forme solide persino 
e vive.

L'etere che tutto contiene cede, nella misura che ha naturalmente, i suoi prin
cipi costituenti alla pianta, al fiore che lentamente si sviluppano; il medium rac
coglie a sua voglia tali principi, scegliendoli omogenei, e riesce a comporre quelle 
forme che desidera, con un processo quasi istantaneo.

E come forma una pianta, un fiore, il medium potente produce ombre visibili, 
dà consistenza a membra che possono agire anche a distanza, ad interi corpi vivi 
e solidi, a norma delle sue facoltà di concentrare e concretare l'etere.

Ho detto che questo non ritiene le forme della materia dissociata, ma serba 
tendenza di coesione a ripeterle e ricomporle: può dunque attirare ciò che ha co
stituito una data personalità umana e ricostruirla. E cosi eccoci all a/ d i  là .  >

Fin qui il Menegatti, e certo se tutto questo si potesse provare, non solo i fe
nomeni medianici sarebbero spiegati, ma i problemi della creazione e della vita 
troverebbero con essi la loro soluzione.

II > G i o r n a l e  d ’ I t a l i a  »

del lb Gennaio portava uno scritto inedito del Dott. Lapponi che doveva servire 
di prefazione alla terza ristampa del suo libro: Ip n o t i s m o  e S p i r i t i s m o .

In esso il Lapponi, dopo dichiarato di non aver scritto dietro ispirazioni o 
sollecitazioni, ma soltanto per il desiderio di portare il suo contributo a questo 
ramo di studi, viene a parlare della natura dei fenomeni spiritici e della loro in
terpretazione :
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* Noterò, col Flammarion — egli dice — che si vorrebbe tutto spiegare itila 
stregua delle nozioni che si hanno; perciò si insiste sulla suggestione, stigli stati 
morbosi e su simili altre cause: parole che non si usavano prima d'ora perchè
non erano state inventate, e che non si useranno più tra cinquantanni, perchè se
ne saranno trovate delle altre. Le parole sono però inutili : potranno appagare 
l'orecchio, ma non diranno mai per se stesse, perché il nostro pensiero cosciente, 
super o sub-cosciente, possa far ballare un tavolo, o picchiare in un muro.

Ci sono in noi e attorno a noi forze che non conosciamo e che possono dar
moto alla materia inerte, nè dobbiamo negarle a p r i o r i , per il solo fatto che non
ce ne sappiamo dar ragione!

Quando si credeva che il mondo finisse alle colonne d' Ercole, guai a chi si 
fosse ostinato a sostenere che oltre quelle esistevano altri continenti ed altri mari !

Fino a che — in altro campo — la scoperta del microscopio non rivelò l'esi
stenza di milioni di esseri viventi, si indicavano come limiti assoluti della scala 
zoologica quelli che ci dimostravano come tali i nostri deboli sensi. •

E perchè dunque dovremmo ora. ricadendo nell'antico peccato di ostinazione, 
negare che al di sopra dell’uomo e fuori della percezione di lui, vivono esseri in
telligenti che possono, in determinate condizioni, dar prova della loro esistenza ? *

E il medico del Papa chiude la sua prefazione dicendo che non è da saggi deri
dere coloro che con intenti altissimi spendono il loro tempo e dedicano la loro 
intelligenza nell’esaminare e vagliare questi fenomeni, con metodo rigoroso e 
spassionato.

La « S c in tilla  g iu d iz ia r ia  -

di Napoli, diretta dall'avv. Koberto Marvasi, va da tempo pubblicando con grande 
successo una serie di articoli dottrinari e polemici, intestati itila rubrica lombro-  
s i a u a :  • Per i nuovi orizzonti della Psichiatria ». In essi, l'articolista, Gabriele 
Morelli, svolge a grandi linee lo Spiritismo moderno, diti punto di vista della 
m e d ia n i tà  e la medianità dal punto di vista della P s i c h i a t r i a , riuscendo cosi 
a rinsaldare sempre più i vincoli dei nostri studi sperimentali e osservativi col 
mondo scientifico o n es ta m en te  p o s i t i v i s t a .  F. ciò, senza menomazione della tesi o 
della ipotesi spiritica.

L'argomento, quindi, promette bene in una Rivista giudiziaria, plaudendo a 
nuove e sempre più suggestive affinità critiche, a nuove intuizioni dell'entità giu
ridica e dell'etica individuale e collettiva. Ed ecco il sommario della materia finora 
trattata dal Morelli :

Cesare Lom broso  e g i i  s t u d i  p s ic h ic i .  — L a  Società  d i  s t u d i  p s ic h ic i  d i  
M ilano.  — F aco ltà  s o p r a n o r m a l i  : la M e d ia n i tà  ad  e f fe t t i  f ì s ic i  e la M e d ia n i tà  
p i t to re sca .  -  L a  g r a n d e  p o lem ica  s p i r i t i c a :  i l  Giornale  d ' I tal ia  e g l i  a l t r i  
p e r io d ic i .  — D a l la  P s i c h ia t r i a  a l la  M etapsich ica .  — L 'a v v e n ir e  dello  S p i r i 
t ism o  sc ien tif ico .  — Un'opin ione  de l  prof .  M a r g h ie r i .

a. ni
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FR A  L IB R I E  R IV IS T E

L A  L E G G E  S U P R E M A  <:).

Molto è stato fatto in Inghilterra, in Francia, in Germania ed an 
che in America per lo studio delle religioni comparate e le questioni 
di vitale importanza sollevate da questa scienza non sono rimaste nel 
campo degli eruditi e dei teologhi, ma hanno trovato eco in tutte le 
classi di persone colte dalla mente scevra di pregiudizi.

Da noi tale studio non ha avuto finora molti cultori. Non saprebbe 
invero quali opere consultare chi desiderasse iniziarlo senza avere a 
disposizione propria una intera biblioteca onde raffrontare i Padri 
della Chiesa ed i filosofi pagani, gli antichi teologhi e gli orientalisti 
moderni, il Dizionario delle Eresie e l’opera enciclopedica del- 
l’Abbé Migne.

Questa prima pubblicazione dell'Ars R egia  viene quindi a colmare 
una lacuna ed a colmarla in tempo. Rare volte come nell’epoca odierna 
si è sentito il bisogno — sia desso spirituale o puramente intellettuale 
non importa — di aver risposta a certi quesiti e di ricerca spas
sionata in tal campo di pensiero, lungi dall’apologià e dalla deri
sione. Conoscere quello che vi è, o quello che vi può essere, di vero 
nelle credenze religiose, nei miti, nelle leggende, nei dogmi e nelle 
tradizioni, in tutto quel retaggio insomma della umanità nostra, a cui 
l’uomo non può sottrarsi, accettando o negando che voglia ; non è 
bisogno nuovo; tutte le civiltà giunte ad un dato grado del loro svi
luppo lo hanno risentito. Non abbiamo che rivolgerci alla storia delle

<}) Williamson \V. « La Legge suprema >». Studio sulle origini delle religioni e sulla loro unità 
ondamentale. — Tradotto dall'Inglese da T. Ferraris. Libreria Editrice Ars Regia, Milano 1907. 
L. 6. In vendita anche presso hi nostra Amministrazione.
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lotte religiose per vedere che in tutti i tempi questa ricerca del vero 
fu uno dei moventi principali e fattore principalissimo di quelle rivo
luzióni che talvolta assunsero proporzioni gigantesche e realmente m u
tarono la faccia del mondo, tal’altra furono limitate a guerre civili di 
conventicole, ridotte a servire interessi meschini.

Oggi che il campo della discussione serena è aperto a tutti e che 
non solo i così detti spiriti forti, ma anche le persone veramente re 
ligiose, di una religione sana e sicura, possono occuparsi di certe 
questioni, tale bisogno si è fatto più generale e non è più ristretto  ad 
una classe speciale di individui e di pensatori che, volenti o nolenti, 
furono sempre gli iniziatori primi di ogni movimento religioso, le 
menti da cui partirono i primi impulsi verso questa ricerca del vero.

Sarebbe ovvio ripetere che ai giorni nostri il livello intellettuale 
è molto innalzato in complesso, se non in intensità, quando tale con
siderazione non fosse necessaria a corollario di quanto è detto più 
sopra. Non sono già i pochi che adesso vogliono conoscere il perchè 
del perchè. Se una tale ricerca era rimasta sino a non molti anni or 
sono, tanto negli altri paesi come in Italia, appannaggio esclusivo 
delle scienze positive, non la si può dire tale al presente. La genera
zione dei nati durante il periodo più acuto del materialismo, giunge 
appena a maturità e già vede annientata tutta l’attitudine del pensiero 
e può misurare, riflettendo, la differenza grande, benché a prima vi
sta sembri solo transizione lieve, che passa tra il vocabolo materia
lismo, un dì sulle labbra della maggioranza, ed il vocabolo positivismo 
venuto gradatamente a rimpiazzarlo.

« Tutti i pensatori — dice il Williamson nel suo capitolo d’intro
duzione — debbono ammettere che i sistemi religiosi dell'umanità oc 
cupano uno dei primi posti tra i fenomeni più notevoli e persistenti 
della vita. Ma la scienza ha rifiutato sino addesso, e tuttora rifiuta di 
riconoscere il dovere di studiare questi fenomeni. » Indi cita il ben 
noto passo di B. Kidd nella sua Social Evolution  sulla necessità di 
una nuova attitudine della scienza rispetto a certi problemi e prende 
come punto di partenza i tre quesiti proposti dal Kidd.

« Che cosa sono dunque questi sistemi religiosi che occupano un 
posto così importante nella vita e nella storia dell’uomo? Qual’è il
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loro significalo c la loro l'unzione nello sviluppo sociale ? • A tali do 
mande l’autore risponde nel corso dell’opera, ma le vere tesi propo
ste sembrano, in ultima analisi, ridursi a due:

%  I- L'unità fondamentale delle religioni.
II. La legge di sacrifizio.
La prima enunciata nel sottotitolo è tesi ammessa dai più e com

battuta dai pochi anche nel campo ortodosso, purché resti quale v e 
rità assiomatica e non venga applicata a particolari. Il nostro la svolge 
in più modi. Oltre alle considerazioni d’ordine etico o d'ordine trasee- 
dcntale, si vale dello studio della mitologia comparata che le * dotte 
investigazioni di questi ultimi anni, fatte da scrittori quali sono il 
Robertson-Smith, il Taylor, il Lang, l’Hartland, il F rase r hanno s ta 
bilito su basi piti scientifiche : » si vale degli Orientalisti e special- 
monte di Max Mliller e della, non somiglianza, ma identità dei simboli 
di tutte le religioni dalle più arcaiche al Cristianesimo.

Tutta la prima parte del volume, che consta di tre libri, è dedi
cata al simbolismo e da quello s’intitola. Riunendo in chiara sintesi i 
principali simboli delle varie religioni e confrontandoli ne ricerca 
l’interno significato, sia desso ascoso sotto il mito od il sacramento, 
la festa religiosa o la tradizione: sia desso rappresentato in segni 
grafici od eternalo nei monumenti, racchiuso nel linguaggio sacerdo
tale o rimasto, benché sfigurato ed irriconoscibile, in qualche voca
bolo o detto corrente.

Il Williamson ha saputo darci una giusta idea di che cosa s’intenda 
per simbolismo ed a che cosa abbiano servito certe forme di culto e 
certi segni grafici, a prima vista incomprensibili se non fantastici.

Il libro secondo tratta della storia e dell’etica. Contiene un capitolo 
ove si accenna alla storia delle razze umane secondo i concetti di 
una rinnovellata scuola filosofica, che, a torto od a ragione, ha preso 
il nome di Teosofia, e riesce invero a dimostrare come tali concetti 
contengano le ipotesi più attendibili ed offrenti il maggior numero di 
spiegazioni logiche.

Indi passa ad osservare quali furono e sono i concetti della Divi
nità presso i vari popoli, c chiude con un esame dei criteri morali di
condotta deriva1 i da tali concetti.
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L’ultima parte è dedicala a l’interpretazione: tratta dei Miti So
lari, della Seconda Nascita od Iniziazione, del significato della Trinità, 
della Legge del Sacrifizio — la Legge Suprema.

Secondo l’A. tal legge è alla base di tutte le religioni. La Divinità 
che egli chiama con il termine greco di Logos, per manifestarsi nel 
cosmo, creandolo, ne assume la forma. Assumendo forma si limita, 
limitandosi si sacrifica. Dunque l’atto stesso della creazione è sa
crifizio.

Tale idea, trascendente la limitazione del pensiero e del l inguag
gio, informò il concetto sublime della Salvazione quale ritrovasi in 
tutte le religioni al loro inizio.

Certo lo studio del Williamson apre un campo di ricerche e di 
speculazioni immenso, ed egli per il primo sa di non averne scoperto 
che una parte  minima; ma il libro non è inteso ad altro che a risve
gliare l’interesse in questi studi ed a preparare la via ad opere più 
particolareggiate e più esaurienti. Certo, tale qual’è potrà interessare 
molti, eruditi e non eruditi, e sotto vari punti di vista.

La buona traduzione rende la lettura facile e piana. Non avendo 
ancora un’opera originale italiana, abbiamo almeno il compenso di 
averne una in buon italiano.

Il volume, solidamente legato in tutta tela, non potrebbe essere 
nel suo genere più elegante. L’edizione è accuratissima ; non crediamo 
che sinora in Italia siasi potuto ottenere un’opera di tal pregio e di 
tal mole a cosi buon mercato.

B. F A N T O N I.

L’ftR T B  P I  P B R S P flP B R B  H).

Mi dispiace, ma devo proprio parlare di questo libro in modo di
verso da quello che l’autore consiglia. Esso dice che non occorre, 
anzi non bisogna leggere un libro per parlarne. < Parlare dei libri dopo 
averli letti è per lo meno da ingenui quando non è da sciocchi. Si 
potrebbe perfino dire e sostenere che il leggere il libro è un im p ed i
mento anziché un aiuto a parlarne bene... Le recensioni dei libri non 
letti sono quindi più facilmente le recensioni del libro ideale; non co- (i)

( i)  G. P rezzolim i L ' a r t e  d i  p e r s u a d e ) e  - F irenze, Francesco Lumachi, L .  2.
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noscendo il libro-vero, si parla del libro-sogno, del libro-desiderio, 
del libro-bisogno, e ognuno sa quali delicati pittori siano i sogni e i 
desideri e i bisogni ». Ma con buona pace del Prezzolini, io il suo 
libro l’ho letto.

Mi dispiace anche che il Prezzolini non abbia messo a profitto ciò 
che raccomanda agli altri: di persuadere il pubblico a comperare il 
suo libro, poiché esso lo merita, denso com’ è di idee, ricco di logica. 
Dalla sua lettura credo che tutti avrebbero qualche cosa da appren
dere, giacché tutti, come nota l’autore, abbiamo o poco o tanto da 
persuadere gli altri e qui se ne apprende la tecnica, si conoscono le 
armi nostre e il miglior modo d'usarne, si impara nello stesso tempo 
a rendere nulle quelle dell’avversario.

Si potrebbe intitolare questo libro il manuale del perfetto persua
sore, perchè credo, al contrario dell’autore, che il persuasore, come 
l’oratore che ne è gran parte, diventa, non nasce.

Dopo di avere dato i precetti dell’arte sua ditrice, l’autore confessa 
che il miglior persuasore è chi è convinto delle idee che propugna, 
giacché questi disprczza i lenocinii dell’arte e i compromessi colla 
propria coscienza, e caldeggia intere le proprie idee, intere e salde 
come escono dal suo cervello, producendo minor numero di discepoli, 
ma più fortemente convinti ; e nelle idee che di lui rimangono si con
serva anche una impronta del maestro che le ha create.

Fa però rilevare che in avvenire l’arte del persuadere cambierà di 
metodo: sarà un’arte muta in cui la volontà e i pensieri agiranno 
senza l’intermediario della parola, comprovando il suo dire con fatti 
che sono^di tutti i tempi ma che negli ultimi anni attirarono m aggior
mente l'attenzione degli studiosi.

C esare F errerò .
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Una seduta con M illar da lla  s ignora  X oeggera th . ( C o n t .  e fine; vedi fascicolo
di gennaio, pag. 48).

Betzy domanda che si faccia piena luce e che si visiti il gabinetto prima del
l’entrata del m ed ium . Il signor Miller appoggia la domanda. La signora Noeggerath 
ed io facciamo osservare che noi non abbiamo mai lasciato i due lati del gabinetto 
e che nessuno ha potuto penetrarvi; ma Betzy ed il m ed ium  insistono.

Betzy dice che quantunque il signor Klébar non si sia mai avvicinato al ga
binetto, non bisogna esporsi ai commenti spiacevoli che sono avvenuti in un’altra 
seduta, e noi ci conformiamo al suo desiderio. Il dottor Finck, il signor Valabrègue, 
una sua parente ed io entriamo nel gabinetto ben aperto e pienamente illuminato 
e lo visitiamo a fondo, senza trovarvi nulla di sospetto.

Si abbassa il lume, ma Betzy Io fa rialzare un po’. Essa dice allora: ■ Il ga
binetto è buonissimo; è il migliore fra quanti ho avuti a mia disposizione >.

Il m ed ium , che è rimasto con noi durante tutto questo tempo, entra infine nel 
gabinetto e lo si sente parlare ancora con Betzy: le due voci sono ben distinte.

Si canta per un po’, poi le tende si socchiudono e si vede uscire ed avvanzare 
nel mezzo del salone una donna d una beltà rimarchevole, la cui abbondante capi
gliatura cade ai Iati della testa, essa porta un diadema luminoso e molto grande. 
Le sue vesti ampissime sventolano ed essa le agita colle mani. Siccome è molto 
in avanti io la vedo alle spalle ed osservo che la sua vita rotonda è chiusa in una 
cintura stretta che trattiene le pieghe della sua veste; è così ben materializzata che 
io chiedo di toccarle le mani, ciò che essa mi accorda, come pure il suo braccio, 
che è nudo sino alla spalla. La mano è fina, pienotta e calda; non porta anelli. (La 
mano del signor Miller, che io osservo dopo la seduta è molto grossa, le dita sono 
corte e portano anelli). Il braccio del fantasma che si è dato il nome d'Agnese Sorel, 
è molto grosso, morbido, di colore grigiastro, senza alcuna prominenza ossea nè 
muscolare. La pelle è secca, rude al tatto, « come carta non lucida •, dice Betzy 
dal gabinetto. È probabile che la materializzazione sia incompleta. Prima della 
seduta dell' 11, allorché col signor Méry e tre altri dottori assistevo al cambiamento 
d’abiti del m ed ium , feci osservare ai miei confratelli che il suo braccio era assai 
muscoloso, la carne soda e la pelle liscia. I capelli d’Agnese, ch’essa ci fa toccare, 
sono abbondanti e sembrano fini.

Essa rientra nel gabinetto, ma, tenendo le tende semiaperte dice: . Guardate
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il m e d iu m !  > Mi chino verso il gabinetto e siccome non vedo il signor Miller la 
prego di abbassarsi e di rischiararlo col suo diadema luminoso. Essa cede al mio 
desiderio e parecchie persone affermano di vedere il m ed ium , ma io non vedo 
niente. Lo sento però tossire molto più in là del fantasma. Agnese dice allora: • Ho 
fatto tutto il possibile per dimostrare che nc.n sono il m e d iu m ! » e le tende si rin
chiudono.

Faccio allora osservare che le dimensioni del fantasma erano tali che si sarebbe 
potuto credere ad uno sdoppiamento del m ed ium , se non si fosse constatata la bel
lezza eccezionale dei suoi lineamenti e l'opulenza della sua capigliatura, la finezza 
delle sue mani e l'assenza di baffi. A quest'ultima parola Betzy la sentire uno 
scoppio di risa.

Madama Noeggerath, di cui tutti gli spiritisti conoscono la grande esperienza, 
mi fa osservare che è meglio aspettare i fenomeni e non domandare di toccare i 
fantasmi, perchè ciò spesso li turba e diminuisce la loro forza, tanto più che essi 
temono le sorprese degli investigatori imprudenti, ed anche le violenze di qualche 
brutale. Betzy risponde tosto: • Qui non si temono sorprese. Xoi sappiamo che il 
dottore non ha che delle buone intenzioni e che le sue domande vengono da un 
retto cuore. ■

Si chiede alla signora Rizarella di cantare; e quando essa ha finito Betzy soc
chiude le tende e dice: • Benissimo! Xoi non siamo abituati a sentire una cosi bella 
musica. »

Le tende s'aprono allora completamente e si vedono disposti su di uno stesso 
piano tre fantasmi drappeggiati di bianco, con una striscia luminosa sulla fronte, 
e, più presso a me, un quarto più grande, portante egualmente una fascia lumi
nosa. Egli si sforza di mantenere le tende ben aperte; allungo il braccio ed afferro 
un lembo della tenda per aiutarlo. In questo movimento la mio mano prende la 
mano piccola e calda del fantasma. Ci vengono dati i nomi di Effie Dean, Carrie 
West, Katty Mailer, e Betzy. Io le distinguo benissimo e le vedo piegarsi l'un verso 
l'altra con dei movimenti naturali. Betzy ci dice: « Can 3-011 see me? > (1) Tutti 
le rispondono affermativamente e Betzy aggiunge: « Good night 1 ■ Le tende rica
dono : la signora Rizarella canta ancora e Betzy riappare e la ringrazia.

Le tende s’aprono leggermente: una prima forma si presenta e resta presso a 
me: una seconda si avvanza verso la signora Xoeggcrath, dice ch'essa è la signora 
Blavatski, saluta la Buona Mamma e dice: • Volevo vedervi e provarvi la mia 
amicizia. »

La prima che è presso di me, dà il suo nome: Lily Roberts. • Sono molto con
tenta, dice, di vedervi tutti qui. > Essa posa allora la sua mano sulla mia testa; 
passa le sue dita nei miei capelli arruffandoli. Poi la mano mi accarezza la faccia, 
si pone sulle mie labbra, io la bacio; essa mi accarezza la barba e scompare dopo 
avermi battuto amichevolmente sulla spalla. La mano è bianca, piccola e morbida; 
la pelle calda e ben animata. Siccome Lily si china verso di me, a brevissima di
stanza dai miei occhi, vedo l'ovale delia sua faccia, i suoi occhi, il suo naso che 
mi pare un po' lungo, e le sue labbra. Essa mi ripete: • Good night! *

(1) Mi potete vedere?
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Poi s avanza nel mezzo del circolo, a parecchi metri dalla tenda, volgendo la 
testa a destra ed a manca. La sua vita è sottile, l'andatura elegante ; il suo dia
dema è così luminoso e il suo viso così bello ch’essa suscita un gran movimento 
d'entusiasmo. Parecchie signore non possono padroneggiarsi, rompono la catena 
mandando delle esclamazioni, tendendo le loro mani verso di lei, pregandola di 
toccarle. La rottura della catena e questo violento moto producono un effetto 
disastroso sul fantasma, il cui fulgido splendore si spegne ritirandosi verso il ga
binetto. Un po' di calma si ristabilisce e,prima di rientrare, Lily mi tocca sulla 
spaliti, poi si china verso di me, prende la mia testa fra le sue piccole mani ben 
calde e mi attira a lei, applica stilla mia fronte un bacio che tutti sentono. Nessuno 
dei suoi movimenti è sfuggito ai presenti e posso affermare che la bocca era pic
cola, le labbra morbide e calde. Faccio osservare che non ho sentito ombra di 
baffi e Betzy esce ancora in uno scoppio di risa.

Quando la tenda fu abbassata il signor Letort e la signora Xoeggerath in
sistono energicamente perché tutti restino immobili al loro posto e non rompano 
la catena per alcun pretesto senza che Betzy lo permetta.

La voce di Lily si fa sentire. Essa dice: « Sarei rimasta più lungamente con 
voi se non ci fosse stata tanta emozione. Si sono prodotte troppe vibrazioni ed un 
simile movimento ci turba. *

Una specie di grugnito annuncia l'arrivo di un Indiano. Betzy domanda che si 
faccia più luce. Si distingue benissimo un grande fantasma che scosta le tende e si 
avanza molto lentamente. È il Doti. Benton, una delle guide del m edium . Egli 
è notevolmente più alto di Miller, almeno di dieci centimetri, ed io distinguo be
nissimo la sua folta capigliatura e la sua barba nerissima. La carnagione sembra 
oscura: ie sue ampie vesti bianche sono chiuse alla cintura ed al collo. Parlando 
egli porta di tanto in tanto la mano sinistra sul cuore e si vede questa mano ro
busta con dita lunghissime spiccare sul fondo bianco, i suoi movimenti sono lenti 
e dignitosi; la sua voce grave, piuttosto fioca che rauca. Egli fa un lungo discorso 
dichiarando di essere venuto per aiutare Miller a provare la sincerità dei fenomeni 
spiritici e la sopravvivenza dell'anima. E felice di trovarsi in mezzo a noi e si sfor
zerà di richiamare ben tosto il m edium  in Francia. Egli parla lentamente e si 
ferma di tanto in tanto per lasciare il tempo di tradurre le sue parole; si ramma
rica perchè il controllo non è stato fatto al principio della seduta del 26 Luglio 
per togliere ogni pretesto agli scettici, e mi raccomanda di far parte del controllo 
per la prossima volta.

Poi si china verso la signora Noeggerath, le pone una mano sulla spalla; le 
rivolge qualche parola benevola e s'inchina a più riprese davanti a lei. Egli stesso 
fa rimarcare di essere grande e magro, mentre il m ed ium  è di statura media e 
molto grasso. Termina salutando tutt’ ingiro con un ultimo: Good night! *

Un fantasma di media statura esce e dà il nome di Pietro Priet. Era il secondo 
marito della signora Marchand, madre d’Angela Marchand. Egli agita le sue 
vesti parlando, e domanda che si scriva ad una signora, di cui dà l'indirizzo esatto: 
Via Chapelier, 36 St. Hilaire - la-Varenne, invitandola a venire alla prossima se
duta perchè ha qualche cosa da comunicarle. Egli dice in seguito: « Buona sera 
signori e signore ! » e scompare.
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Io rammento due apparizioni della seduta del 26 Luglio, alla quale non assi

stetti ; una prima forma si era presentata dando il nome di Adele e interrogata disse 
essere mia madre. Poco appresso un'altra forma molto grande diede il nome di 
Giovanni Thomas, sconosciuto da tutti i presenti. Dico che la coincidenza di queste 
due apparizioni mi porta a credere che il secondo fantasma fosse quello di un mio 
amico, sindaco del 13° dipartimento, morto nelle mie braccia, dopo 40 anni di re
lazione ininterrotta. Ho appena finito di pensar ciò, che tre colpi battuti nel gabi
netto confermano la mia ipotesi.

Betzy domanda che si canti l'A ve  A faris S te lla :  lo si fa e io mi sento tosto 
battere amichevolmente sulla testa e sulla spalla sinistra ; mi volto e vedo un braccio 
nudo bianco e sottile di cui il gomito posa sulla caminiera. I miei vicini che ave
vano guardato prima di me, notano una piccola mano nera ed io la vedo scivolare 
contro lo specchio, rialzarsi, prendere un piccolo aba t-jour  di porcellana posto su 
d una lampada che io tengo per impedirle di cadere, e ritirarsi nel gabinetto col 
suo bottino. Non ero separato dal braccio che per la larghezza della mensola della 
caminiera, ed ho potuto facilmente constatare ch'esso era bruno e piccolo come quello 
d’una bambina dai 12 ai 13 anni. Il braccio, armato dal suo abat-jour, tornò a uscire 
a parecchie riprese dal gabinetto quasi all’altezza del sostegno della tenda. Le per
sone poste in faccia affermano che le tende non si sono aperte e che ci fu pas
saggio attraverso alla materia. Dopo la seduta, parecchi degli assistenti hanno esa
minato il gabinetto molto attentamente ed hanno potuto convincersi che per la 
prima parte del fenomeno era possibile a una piccolissima mano di passare, data la 
distanza dei chiodi, fra la tenda ed il sostegno ; quella d’un uomo non avrebbe 
però certamente potuto passare. La mano che tiene V abat-jour davanti al gabinetto 
si abbassa lentamente e lo rimette nella mano eh’ io avevo stesso per riceverlo.

Betzy sposta di nuovo le tende, s’avanza un po' e indirizza delle parole ami
chevoli alla signora Noeggerath, al signor Valabrègue, al Dott. Finck, alla signora 
Laffineur, al signor Beaudelot ; dice qualche facezia alla quale fa seguire uno 
scoppio di risa. Poi avvanzandosi pronuncia nettamente: ■ Can you see me? » (1) 
Essa è di colore cosi scuro che io non distinguo bene i lineamenti nè ad una prima 
né ad una seconda volta, ed essa ritorna, ripetendo sempre le stesse parole finché 
non mi dichiaro del tutto soddisfatto. Posso dunque affermare ben chiaramente che 
essa era di piccola statura, che la sua faccia pareva quasi qnadrata e che ho di
stinto i suoi occhi, il suo naso camuso e le sue grosse labbra di negra. Tutto ciò 
faceva un contrasto impressionante colla faccia ovale, i tratti fini e la pelle bianca 
di Lily, che avevo egualmente bene osservata. Il signor Braun fa constatare che 
la pelle di Betzy era nera ma che egli non aveva potuto distinguere i lineamenti. 
Del resto si trovava abbastanza lontano.

A questa osservazione Betzy esce nuovamente, s'avvanza e levando bene la testa 
dice : « Can you see me, now ? • t.2; Essa ci raccomanda di scrivere al m edium  
quando sarà in America, al fine di conservare con lui delle relazioni amichevoli

(1 ) Mi vedete bene? 
tj) Mi vedete bene ora
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prende dalla tasca di Miller, ancora in trance, dei biglietti da visita e li consegna 
ridendo alla signora Letort, pregandola di farne la distribuzione. Essa si ritira di
cendo in francese: » Ho fatto del mio meglio! >

La prego di permettermi di toccare i suoi vestimenti ; ella s'avvanza verso di 
me e prendendo i suoi drappeggi a due mani mi carrezza con essi la faccia, mentre 
la mia mano sinistra palpa le pieghe che ricadono dal suo braccio alzato verso di 
me. È un tessuto d'una finezza e d una morbidezza di cui è difficile tarsi un'idea; 
Si potrebbe paragonare alla mussolina la più leggera o alla battista più fina e non 
apprettata.

Mostrando i suoi vestimenti essa domanda dove il m ed ium  avrebbe potuto na
sconderli e ride ancora apertamente : « L'altra volta, dice, si era ben perquisito 
il m ed ium , ma si volle notare che il signor Klebar gli si era accostato. Questa 
Yolta egli non si è avvicinato e guardatevi bene dal lasciargli far ciò dopo la 
seduta! » Poi dà in un nuovo scoppio di risa. ■ E addesso, dice, canterò! » essa 
prega il signor Klébar d' intonare una canzone negra, ciò ch'egli fa e Betzy l'ac
compagna, poi s’arresta dicendo: « E troppo alta! • Lo fa ricominciare più volte 
finché riesce a cantarla fino alla fine.

Si ritira ed appena rientrata nel gabinetto in un tempo non maggiore di 3 o 4 
secondi, il m edium  si precipita nella sala, ancora mezzo in trance.

II gabinetto è visitato e la seduta è tolta.
Miller ci domanda: « Avete avuto qualcosa d'interessante dacché sono stato 

nel gabinetto ? *
D .  D u s a r t .

Un « eircolo astronomico Milane»» ».

Ad iniziativa del sottoscritto si sta costituendo in Milano, con gli auspici della 
locale Università Popolare, un Circolo A stronom ico, sezione della testé costituita 
Società Astronomica Italiana.

Scopo d’entrambe le Associazioni è la volgarizzazione della più sublime fra le 
scienze, la Scienza  del Cielo, nonché delle discipline affini, mediante conversa
zioni, lezioni, conferenze, osservazioni pratiche ed un B o lle ttin o  mensile.

Fermamente convinti dell'alta potenza educatrice che possiede l'A s tronom ia , 
ci siamo fatti suoi modesti paladini, speranzosi nell'appoggio morale e materiale 
di tutti coloro che come noi sono contemplatori delle meraviglie dell’Universo.

***
Le adesioni al Circolo A stronom ico M ilanese  (Sezione della Società Astrono

mica Italiana; si ricevono presso il sottoscritto, Milano, via P. Castaldi, 42.
M ila n o , 3  febbra io  1907.

Geom. A c g c s t o  S t a b i l e .

N ecrologio.

Ai 24 di Febbraio cessava di vivere a Firenze, compiuto il novantesimo anno 
di età, Virginia Paganini, notissima per la sua intelligente propaganda spiritualista 

Lavoratrice indefessa aveva collaborato in diversi giornali e pubblicato parecchie 
operette educative ispirate al più sincero amore del popolo.
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Dai principi schiettamente mazziniani, spiritista e teosofa, fondò un’ interes

sante biblioteca popolare gratuita che chiamò : Missione pratica V eri ta s .
Favorì in ogni modo gli operai e tenne delle conferenze all’Associazione Ar

tigiana di Firenze alla quale fece dono di piò-che 600 volumi raccolti da lei coi 
risparmi del suo lavoro.

Al sentimento altruistico essa informo tutta la sua lunga esistenza, amareg
giata e misconosciuta spesso nella sua nobile opera di redenzione e di amore ; 
giunta all’agonia le sue ultime parole furono : S a lu to  t u t t i ,  a m a t e v i  e v i v e t e  in  
a rm o n ia .

** *
A Casamicciola il 26 dello scoso mése si spegneva serenamente come era vis

suto il P ro f .  A n to n io  P r a tic e ll i  colto e fervente spiritista, autore di un’ operetta 
sulla R e in ca rn a z io n e .  Alla famiglia del caro estinto le nostre sentite condoglianze.

Proprietà letteraria e artistica  Ang. M a r z o r a t i , dirett. respons.
Milano, 1907 —  U n io n k  T ip o g r a f ic a  —  Via Orti, 31.



LUCE E OMBRA
La D irezione  risponde d e ll 'in d ir iz zo  genera le  della  R iv is ta  ma lasc ia  lib e r i  

e responsab ili nelle  loro a ffe rm a z io n i i  s in g o li  co llabora tori

R E  S E D U T E  0 O N  E U S A P Ifl PA L A D IN O

Premetto che nulla v’ha di speciale in queste manifestazioni otte
nute in virtù della medianità di Eusapia Paladino; nulla di nuovo 
ch’esorbiti dalla cerchia fenomenica di quanto già ottennero molli 
preclari studiosi nel campo delle scienze psichiche; nulla, ripeto, se 
ne eccettui il carattere  tutt’affatto elevato e logico delle manife
stazioni.

Non sembra, ma il maggior incaglio nelle sedute medianiche è 
dato appunto dagli stessi sperimentatori. — Tu non riesci mai a 
trovare una riunione omogenea, affiatata, sopratutto di persone serie, 
informate a seri studi ed intendimenti: trovi invece una nullità di 
coscienza, un pretenzioso e banale spirito di critica, una materialità di 
sentimenti ed affetti, un scetticismo frivolo e leggero che non sai se 
provenga da deficienza di intelletto o da insulsa spavalderia.

Per mala ventura da molti si provocano i fenomeni per semplice 
passatempo, e le esperienze di tavolino sono alla moda nei salotti e nelle 
famiglie. — Ciò è male, molto male invero! Noi siamo assolutamente 
contrari a questo modo di esperimen-tare e ci auguriamo che questi 
fenomeni rimangano nel campo dello studio sereno ed obbiettivo.

E mentre scriviamo ci vengono alla memoria le savie parole che 
l’illustre scienziato Sir Oliver Lodge pronunciò in una conferenza alla 
Società di Ricerche Psichiche di Londra:

« .... La scienza è superiore ad ogni pregiudizio: e dinanzi al suo 
tribunale debbono portarci i fenomeni dello spiritismo. Il gabinetto 
medianico nei saloni eleganti o nelle umili stanze di qualche medium 
di professione, stuona quanto un gabinetto anatomico nella casa di 
un avvocato.... »

4
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E recentemente il prof. E. Morselli intervistato dichiarava:
« .... P er  ora posso affermare che siamo nel più assoluto, g rosso

lano, bestiale, proprio bestiale empirismo. Se noi pensiamo alla tecnica 
che regola le sedute medianiche, ai giuochetti, alle puerilità che ren
dono o no possibile il manifestarsi di questi fenomeni, non possiamo, 
noi abituati alla severità delle indagini scientifiche, che sdegnarci di 
questo insieme di cose. »

PRIMA SED U TA

Stralcio dal verbale della seduta, redatto immediatamente dopo 
la stessa, quanto segue:

Teniamo il primo esperimento in casa dell’Ing. Ereccero, clic gen
tilmente ha messo a disposizione nostra una sua stanza: partecipano 
alla seduta oltre che il sullodato signore, Arrigoni, noto commerciante 
della nostra città, io e mia m adre: quattro persone in tutto, più la 
Paladino.

Prendiamo posto attorno al tavolo: io controllo la medium da un 
lato, mia madre dall’altro: abbiamo al nostro fianco gli altri due spe
rimentatori. L'Eusapia dà le spalle al gabinetto medianico: dopo una 
breve attesa il tavolo scricchiola, s’agita, batte qualche colpo col 
piede; dei leggeri tentativi di levitazione hanno luogo, ma infruttuosi. 
Udiamo risuonare, dapprima indistinti, poi percettibili, indi decisi dei 
colpi sotto il tavolo, ma si direbbe vibrati nella compagine del legno 
stesso. — Faccio notare che la seduta venne cominciata in luce A uer:  
frattanto l’Eusapia diviene nervosa, si agita, un tremito la prende 
tutta: noi controlliamo sempre perfettamente le sue mani ed i suoi 
piedi. Cinque forti colpi battuti nel tavolo chiedono minor luce: ac
cendiamo quindi la lampada rossa, sufficiente per lasciarci ancora 
distinguere nettamente ogni cosa all’intorno. Immediatamente la tenda 
nera si gonfia, tutti sentiamo dei forti bulli d’aria fredda circolarci 
attorno; poi qualche cosa da sotto la tenda mi afferra torte un braccio 
e me lo scuote, indi una mano passa ad accarezzarmi dolcemente il 
viso: io sento netta la presenza di un corpo solido e duro, tento af
ferrarlo, mi sfugge. Sento ancora battermi amichevolmente sulla

22  Dicembre 1906.
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spalla come m segno di saluto: dall'altro lato mia madre è oggetto 
anch’ella ad affettuose dimostrazioni d’affetto: una mano, per la falda 
dell’abito, la tira dolcemente nel gabinetto, le segna in fronte la 
Croce. Questo segno risponderebbe ad una nota manifestazione d'una 
persona carissima ch’ella ebbe qui sulla terra: inoltre dichiara di 
aver sentito sul suo viso come la sensazione forte di un’altra faccia, e 
d’aver afferrato dei vaghi lineamenti indistinti nell’interno del gabi
netto. Frattanto  dei colpi allegri echeggiano sul tavolo: sembrano 
dati ora con la palma aperta di una mano, ora col pugno chiuso e 
potentemente vibrati.

Una piccola mano nettissima e distinta appare al disopra del capo 
dell’Eusapia; con rapido moto ci saluta e scompare: una poltrona a n 
tica e pesantissima tanto ch'io non riesco a sollevarla, è smossa e 
sollevata nel gabinetto.

Dalla vicina libreria ci capita sul tavolo un libro legato, i togli 
vengono spiegazzati l’un dopo l'altro; a tratti le tende del gabinetto 
s'aprono e noi vediamo degli ammassi di roba bianca che non riu
sciamo a precisare: intanto sette colpi bussati nel tavolo chiedono luce.

Ricominciamo dopo un quarto d ’ora la seduta in luce rossa: 
questa volta Arrigoni occupa il mio posto vicino alla medium. — La 
tenda si gonfia: Arrigoni accusa contatti, una mano lo carezza dolce
mente, un’altra ancora gli tira la barba. Egli chiede chi sia la miste
riosa entità presente e l’Eusapia, che frattanto è caduta in un leggero 
stato di trance, esclama con voce cambiata: « E ’ tua madre,non vedi? 
ella porta una cuffia bianca.... »

Noi vediamo intanto qualche cosa di luminoso (ormarsi in alio 
sul capo dell’Eusapia, scendere, delincarsi, poi scorgiamo nettamente 
una specie di testa attorniata da una cuffia bianca e liscia, un naso 
molto prominente, qualche cosa che rassomigliava insomma ad un 
capo di donna, abbassarsi ver so l’Arrigoni, baciarlo e sparire, ripre
sentarsi ancora molte volle dietro le sue insistenti preghiere.

Poi dietro la tenda una forma materializzata lo abbraccia a lungo, 
lo stringe con vigore, lo carezza con affetto: a lungo la commovente 
manifestazione si estrinseca: il controllo è sempre perfetto e noi non 
ci stanchiamo di sorvegliare la medium, la quale del resto è prolon-
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da mente addormentata ed immobile. Poi la manifestazione cessa: in> 
provvisamente ci capita senza un rumore, senza un fruscio, una sedi;* 
sul tavolo della seduta: ancora ring. Freccero è toccato da sotto- 
la tenda.

Molto in alto m’appare distinto- ma designato in nero un braccio- 
enorme, poi un capo con i capelli corti e lisci: lo distinguo n e t ta 
mente.

L'Eusapia va lentamente risvegliandosi: sette colpi ordinano di 
cessare la seduta che è dura ta  circa tre ore. La medium accusa s tan
chezza: presenta* molte difficoltà per abituarsi alla luce.

E m i l i a  Vialn-Bozzauo  -- Jng.  F. Frecccrn - -  
G aspare  A r r i g o n i  — A dolfo  Viola,  r e l a t o r e .

s e e e N o n  s e d u t a .

Stralcio dal verbale della seduta quanto segue:
Teniamo questa seduta in casa mia, in un piccolo salottino r ise r

vato a queste esperienze, dove per un anno intero sperimentammo 
con un medium ad effetti altamente intellettuali.

Siamo gli stessi: sediamo attorno al piccolo tavolo delle sedute 
mia madre ed A Trigoni al controllo, Freccero ed io in capo: l’Eusapia 
dà le spalle al gabinetto: nell'interno delio stesso abbiamo deposto 
un blocco di creta da scultore, un piccolo tavolo, un mandolino, una 
tromba e qualche altro oggetto.

I fenomeni tardano alquanto: poi il tavolo batte tre colpi: ò pre
sente qualcuno, poi ancor cinque colpi, minor luce. Poniamo una can
dela nella stanza attigua in modo che la luce penetri diffusa: ci si 
vede benissimo. Cominciano i soliti colpi nel tavolo ed i movimenti 
della tenda: i due al controllo accusano ripetuti contatti. Arri goni è 
fatto segno a premurose attenzioni: una mano di sotto la tenda lo 
carezza, gli sbottona l'abito, gli prende il portafoglio nel quale egli 
teneva un ricordo di sua madre, e lo posa sul tavolo. Domandiamo 
chi sia: lì tua madre, vien risposto col solito mezzo tiptologico.

Colpi fortissimi vengono battuti sul tavolo : sul capo dell’Eusapia ap
pariscono a diverse riprese delle mani luminose; si scostano le tende, 
appare una massa bianca ciré sembra una testa, poi un profilo lumi-
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tvoso di donna, DaH’altro lato mia madre è latta segno a particolari 
ed affettuose carezze: una mano le segna in fronte la Croce, e 
l'Eusapia che, è caduta nel frattempo in trance, esclama: È tua 
madre !

Cinque colpi ordinano minor luce : eseguiamo, e ci si vede ancora 
■ottimamente. Arrigoni accusa contatti: una bocca cerca articolar pa
rola vicino a lui, e tutti udiamo un suono indistinto come un lamentio 
sommesso, indi una bocca lo bacia con affetto, egli stringe delle mani, 
sente vicino a sé un altro corpo abbandonato sulla sua persona: una 
serie infinita di affettuose carezze lo commuove: frattanto io e Frec- 
cero non perdiamo di vista la medium immobile e addormentata. 
Intanto il piccolo tavolo del gabinetto capita in mezzo a noi: il mando
lino, pizzicato da mani misteriose, si leva per aria suonando e ci ca
pita anche lui sul tavolo.

Domando a John, lo spirito-guida, di non dimenticarsi di noi che 
non avevamo avuto ancora nessuna manifestazione : subito una mano 
str inge la mia, poi quelle di Freccero, poi entrambe le nostre due 
Milite in catena.

Dal lato di mia madre cominciano le manifestazioni: udiamo 
tutti come un penoso ed indistinto articolar di parole, poi ella accusa 
d 'essere  abbracciata e cinta sulle spalle da un braccio perfettamente 
materializzato, una mano ancora la tà alzare, la sua destra è presa 
da u n ’altra destra, è portata in alto, ella sente al contatto una fronte, 
un naso, dei capelli! Poi vien fatta sedere: degli amorosi colpetti le 
son battuti nella schiena, a lungo, insistentemente, noi tutti non ne 
capiamo nulla. Poi una esclamazione di sorpresa di mia madre; essa 
ricorda che quando era bambina la sua genitrice soleva rimprove
rarla  perchè sedeva accasciata sulla sedia, e dandole dei materni 
rabbuffi e picchiandole nella schiena in un modo particolare le diceva: 
Bada, figlia mia, finirai col diventar gobba!

R estiam o sorpresi del fatto, e non appena lei ha finita la narra
zione, una mano, come in segno d’assenso, le batte amorevolmente 
sulla spalla, l’ accarezza ancora a lungo sul viso, le ripete il segno 
della Croce!

A questo punto, io caldamente prego la misteriosa entità a non
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dimenticarsi di me, a darmi qualche segno della sua presenza. Ecco 
che immediatamente la tenda si gonfia e mi copre tutto il capo, una 
mano lentamente mi fa il segno della Croce, poi passa ad accarez
zarmi con infinita dolcezza il viso ed i capelli. Una bocca m’imprime 
un bacio sulle labbra, e mormora distintamente, correntemente e da 
tutti udite queste parole: Caro, caro, caro; ti ricordi, ricordi...!

Ancora da me ansiosamente pregata quella forma a me si rip re
senta e mi carezza a lungo, poi ritorna da mia madre con mille af
fettuose dimostrazioni, e noi vediamo un'ombra nera, confusa, alla, 
delincarsi fuori della tenda. F rattan to  temendo che l’ora si inoltri, do
mandiamo a John di precisarci le ore: vengono battuti 11 forti colpi 
e 3 leggeri: crediamo di capire che sono le ore 11 e 3 quarti. Verifi
chiamo: l’ora è precisissima. Ringraziamo John, che con i soliti sette 
colpi ci ordina di levar la seduta. L'Eusapia è molto stanca, pena ad 
abituarsi alla luce.

E m i l i a  V ioìa-Rozzano  — 7/»g. F. Ef f e  cero — 
(i. A r r i  firmi  — A d o t jo  Viola,  re la to re .

TERZA SE D U T A .

18 Gennai».
Stralcio dal verbale della seduta quanto segue:
Siamo i soliti, ed in casa mia facciamo qucst’ultima esperienza.
Nell’ interno del gabinetto e lontano dalla medium abbiamo posto 

il blocco della creta, il mandolino, un bicchiere d’acqua, un piccolo 
tavolino c qualche altro oggetto. L ’Eusapia dà le spalle alla tenda, 
io e ring . Freccero le siamo accanto per il controllo. Cominciamo la 
seduta in luce rossa, di piu abbiamo messo nell’anticamera una can
dela in modo che la luce penetri diffusa: ci si vede benissimo. A tten
dendo, discorriamo intanto dei fenomeni.

Abbiamo osservato una cosa: che ad ogni manifestazione la me
dium ne è come avverti ta :  una s tretta  leggera della sua mano, un 
moto nervoso ne sono i precursori, e il fenomeno per lo più avviene 
dall’altro lato di chi, sedendo al controllo, ha notata la caratteristica 
stretta della sua mano: durante la seduta abbiamo potuto più volte 
pienamente constatarlo. Un’altra  osservazione: il sedicente John, spi
rito guida dell’Eusapia, non ha mai tralascialo un momento durante
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la seduta, la raccomandazione a mezzo tiptologico di parlare ad alia 
voce: come è noto le vibrazioni sonore della voce aiutano il conden
sarsi della energia esteriorizzata, e noi anche abbiamo potuto in parte 
constatarlo, poiché le più belle manifestazioni avvenivano dopo una 
nostra lunga conversazione fatta ad altissima voce.

Adunque io e ring . Freccero siamo accanto all’Eusapia per il 
controllo: cominciano i soliti moti del tavolo e delle tende, forti colpi 
sono battuti sulle nostre sedie tutto all’intorno. Una piccola poltron
cina comincia da sola a muoversi nel gabinetto, poi l’ing. Freccero con
stata ch’essa si levita lentamente: poco dopo tutti sentiamo il forte 
rumore della sua caduta. Intanto anche il nostro tavolo sembra voglia 
imitarla, perchè ad un tratto si levita, resta sospeso per qualche se- 

•  condo per aria, e poi cade pesantemente al suolo. Una mano luminosa 
appare sulla testa della medium e vi rimane a lungo. Io ne vedo di
stintamente le dita lunghe ed ossute, come raccorciate sui capelli 
dell’Eusapia, poi ad un tratto  svanisce.

Cominciano i contatti: l’Ing. Freccero ne accusa molteplici, sono 
benevoli colpettini battuti sulle sue spalle; chiede alla misteriosa en
tità il suo nome, ed una voce indistinta sembra mormorargli all'orec
chio questa parola : Checco.

Risponderebbe questo nome ad un suo cognato morto molti anni 
addietro; allora ring. Freccero caldamente lo prega a volersi mani
festare in modo più certo e sicuro. Il (avolo con i soliti colpi ci ac
cenna in senso affermativo, poi ordina di parlare. Eseguiamo e frat
tanto l'Eusapia va leggermente cadendo in stato di trance.

Ad un tratto s’aprono le tende, ed appare un capo perfettamente 
delineato e luminoso, ci saluta col muover della testa, agita le labbia» 
in tentativi di parlare, ma non riesce. Poi s’avvicina a me, mi mostra 
a più riprese il cranio lucido e senza capelli, e scompare. Riappare 
ancor  più delineato e s'avvicina a me: io distinguo nettamente gli 
occhi aperti ed atteggiati ad uno sguardo di dura espressione, i balli 
lunghi e bianchi e la barba disposta alla Nazzarena; lo distinguo così 
bene che se dovessi rivederlo anche dopo molto tempo, potrei ricono
scerlo. Vado comunicando ad alta voce ai presenti queste mie impres
sioni, e l’ingegnere mi conferma i particolari; al domani poi porgendomi
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un ritratto del defunto, io lo riconosco esattamente, senza un istante 
di esitazione: lo stesso sguardo severo, gli stessi lineamenti duri ed 
energici, gli stessi baffi, la barba ancora alla Nazzarena; perfettamente 
uguale alla misteriosa apparizione della sera avanti.

Intanto, cessato il fenomeno, io domando se avrei serbata presente 
l’immagine al domani, di quanto avevo or ora visto, e subito una 
mano, amichevolmente ed in senso affermativo, mi batte sulla spalla.

Ad un tratto una cosa enorme mi si posa sulle spalle: m’accorgo 
o credo di sentire che è una mano. Mi va da un capo all’altro, mi 
spinge con una forte pressione sul tavolo, a più riprese e con forza 
notevolissima, poi mi lascia.

Domando se per avventura sia quella la mano di John: immedia
tamente l'enorme mole mi si posa ancora a più riprese e come in 
senso affermativo sulle spalle.

A tratti, noi tutti vediamo apparire al disopra delle nostre teste 
masse informi e nere: si avanzano, si ritraggono, spariscono.

Sembrano teste e busti; esili e come raccorciati, si direbbero ten
tativi di materializzazione incompiuta, uno stato pigmeo di corpi 
aventi forma umana. Talora io, attentamente osservando, riesco ad 
afferrare qualche lineamento: una specie di testa con dei lunghi ca
pelli, un capo di donna informe ed abbozzato appena.

Intanto ricominciano i contatti dalla mia parte :  l’Eusapia è sem
pre addormentata ed immobile, ogni tanto noi al controllo ci passiamo 
la parola d’ordine: Controllo? — Sì. — E a questo modo durante 
tutto lo svolgersi della seduta.

Ad un tratto  una mano con dolcezza mi traccia il segno della 
Croce, poi si posa sulla mia spalla e vi rimane a lungo. Io ne sento 
forte la pressione, come se un corpo intero gravasse su di me : di 
sotto al tessuto della tenda palpandola sento la conformazione di 
una mano piccola e morbida, poi abbandonando la mia spalla questa 
mano mi prende per un braccio e mi fa alzare in piedi: obbedisco.

Comincia a gonfiarsi la tenda ; io sento vicino al mio la sensazione 
di un altro corpo appoggiato per intero su di me, poi un braccio con 
dolce stretta m’avvinghia e m’abbraccia sulle due spalle, una mano 
mi si posa sul capo e mi costringe ad abbassarlo verso la tenda che
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si ritrae : nell’interno del gabinetto che la luce diffusa illumina ba
stantemente io distinguo un capo di donna con i capelli neri, non ne 
afferro bene i lineamenti: mi chino a baciarlo, sento sotto le mie 
labbra la sensazione dei capelli fini e morbidi, poi due labbra si po
sano sulle mie e vi imprimono un bacio ardente.

10 perfettamente calmo e tranquillo osservo e non mi commuovo: 
ho coscienza perfetta di ciò che faccio, di ciò che vedo. Son certo di 
me, e non ho dubbio alcuno sulla realtà di quanto ho osservato.

Frattanto il piccolo tavolo con sopra il blocco della creta s’av
vicina dalla mia parte e, per un brusco movimento della mia sedia, 
sgraziatamente si capovolge con ogni cosa: poco dopo ci capita sul 
tavolo il trepiedi, il mandolino ed i cocci di un bicchiere che s'era 
frantumato cadendo per terra.

11 mandolino così isolato comincia a suonare, poi vediamo spor
gere dal gabinetto una piccola mano che l’afferra e lo ritira.

Ancora dalla mia parte le tende si agitano e si sollevano: una 
mano piccola, bianca, affusolata mi carezza sulla fronte, io ne vedo 
le piccole dita graziose c le unghie, nettam ente; nello stesso tempo 
percepisco una sensazione di freddo, vi porto una mia mano, mi 
sento bagnalo. Capisco : il bicchiere che s 'era rotto conteneva dell’acqua, 
ed in questa s’era intinta la misteriosa mano bianca.

Continuano ancora i contatti, ed è impossibile ch’io possa enum e
rarli tutti. Faccio solo notare che le mani misteriose che agivano, non 
si nascondevano più sotto le tende, ma noi le vedevamo nettamente 
fuori del gabinetto.

Un mezzo busto luminoso ci apparì un momento dall’apertura della 
tenda, poi immediatamente svanì. Abbiamo ancora avuta una levita
zione del tavolo che abbiamo potuto fotografare.

A l momento di por fine alla seduta, la tenda si gonfia di nuovo, mia 
m adre  è baciata ed accarezzata a lungo, una mano le fa ancora il 
segno della Croce ... Poi questa mano si rivolge a me e con lenta e 
commovente dolcezza mi segna in fronte il simbolo della Redenzione, 
come ultimo saluto una bocca imprime forte sulle mie labbra un 
bacio lungo, affettuoso....

Sette forti colpi ordinano di cessare. È mezzanotte.
E m i l i a  Viola-Bozzano  — In g .  G. Freccero  — 

G. A r r i  g o n i  — A. Viola,  r e l a t o r e .

—  177 —
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Alcune considerazioni che si impongono.
Noi escludiamo in primo luogo ogni e qualsiasi ipotesi di trucco, 

poiché pretendere che ogni fenomeno sia un inganno da parte del 
m edium  è semplicemente una buffonata e, come ben disse l'illustre 
Prof. E. Morselli, sarebbero più maravigliosi i trucchi che i fenomeni. 
Noi abbiamo conservato durante le sedute il più serio controllo, e 
quando un istante di commozione legittima poteva impadronirsi di 
qualcuno di noi, gli altri non mancavano di raccomandare la calma, 
e di sorvegliare il m edium . Non abbiamo scoperto nessun tentativo di 
trucco, se eccettui però un infantile quanto strano assecondamento 
della Paladino nel movimento del tavolo: siccome ella nello stato di 
trance non s’accorge d'altri fenomeni, ci tiene moltissimo al movimento 
del tavolino e, tardando le solite manifestazioni, inconsciamente o 
fanciullescamente procura aiutarlo.

Riguardo poi a quanto abbiamo visto ed udito, noi non crediamo 
opportuno pronunciarci ed emettere un razionale giudizio.

Nell’intimo dell’anima nostra potremo, è vero, avere salda, immu
tabile una fede, sopratutto sentire  talora come un ascoso convinci
mento che ci rinnovella in cuore una idealità ed una speranza, ma 
questo può risultare da condizioni affatto personali. Noi abbiamo 
dunque assistito a manifestazioni di vita e a fenomeni intelligenti: ab
biamo visto forme umane, le abbiamo toccate, ne abbiamo udita la 
voce.

Che esse siano veramente quelle che vanno .affermando, non 
potremmo nè vorremmo decidere. Altri, dotati di mezzi e di seri 
studi, investighino : alla Scienza noi lasciamo l’arduo compito di illu
minare le menti; alla Scienza, -ripetiamo, che ne ha il diritto ed il 
dovere.

A d o l fo  V i o l a .

G ennaio 1907.
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L E  V IT E  S U C C E S S IV E

La nostra Rivista fu la prima a pubblicare uno studio interessan
tissimo di A. De Rochas sulla « Regressione della memoria » che 
lasciava, a prima vista, sperare possibile una prova sperimentale delia 
reincarnazione.

Sul valore di tale ipotesi scrissero in seguito, sempre sulla nostra 
Rivista, il Dott. Francesco Ferrari  e Pietro Raveggi ed entrambi ri
portarono i fenomeni, con molta verosimiglianza, al campo della subco
scienza.

Ma oscuro rimane pur sempre il fatto nel suo meccanismo e nelle 
sue ragioni, e il colonnello A. De Rochas, da quel valente e onesto speri
mentatore che è, riconosciuto l'abbaglio, non si accontentò di parole 
e continuò nella ricerca conservando la prima intuizione della immensa 
portata del fenomeno psichico in sè e ne’ suoi rapporti colla storia 
dello spirito umano.

Nel numero 1° d’aprile dell'E dto  du M erveil/eitx  egli pubblica un 
articolo nel quale, dopo aver parlato del metodo, riferendosi ai 
risultati delle sue ultime esperienze, conclude:

_ * Q u a n d o  e b b i  c o n s t a t a t o  p e r  m i a  e s p e r i e n z a  e  p e r  q u e l l a  d i a l t r i  c h e  s p e r i 

m e n t a r o n o  in  a l t r e  c i t t à  e  c o n  a l t r i  s o g g e t t i ,  c h e  n o n  si t r a t t a v a  di s e m p l i c i  s o g n i  

c h e  p o t e v a n o  d e r i v a r e  d a  c a u s e  f o r t u i t e ,  m a  di u n a  s e r i e  d i  f e n o m e n i  c h e  si p r e 

s e n t a v a n o  in  m o d o  r e g o l a r e  c o n  t u t t e  l e  c a r a t t e r i s t i c h e  a p p a r e n t i  d ’ u n a  v i s i o n e  

d e l  p a s s a t o  o  d e l l ' a r v e n i r e ,  io  m i s i  t u t t e  le  m i e  c u r e  n e l  r i c e r c a r e  s e  q u e s t a  v i s i o n e  

c o r r i s p o n d e v a  a l l a  r e a l t à .

X o n  t a r d a i  a  r i c o n o s c e r e  i n  m o d o  c e r t o  c h e  c i ò  e l l e  si r i f e r i v a  a l l e  s e d i c e n t i  

v i t e  p r e c e d e n t i  s u l l e  q u a l i  m i  e r a  s t a t o  p o s s i b i l e  f a r e  d e l l e  r i c e r c h e ,  e r a  f a l s o ,  

e  d o p o  q u a l c h e  m e s e  p o t e i  e s s e r e  p a r i m e n t i  s i c u r o  c h e  l e  p r e d i z i o n i  n o n  s i  a v v e 

r a v a n o .  D i  p iù ,  i r a c c o n t i  d e i  s o g g e t t i  e r a n o  p i e n i  d i a n a c r o n i s m i  c h e  r i v e l a v a n o
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l'intrusione di ricordi normali in suggestioni di origine sconosciuta. Finalmente 
la parte preponderante deH’immaginazione mi fu dimostrata da una giovane intel
ligente e istruita che, non solo credeva aver vissuto nel corpo di personaggi più 
o meno conosciuti a cui la tradizione attribuisce delle qualità o dei difetti analoghi 
alle sue attuali tendenze, ma che vedeva ancora le vite precedenti e quelle future 
delle persone colle quali si era trovata o si trovava in relazione.

La spiegazione basata sulla semplice ipotesi delle vite successive è dunque 
evidentemente inapplicabile, ma un fatto perfettamente certo è quello di visioni 
che si producono cogli stessi caratteri in un discreto numero di persone, ignote le 
uno alle altre. Quale ne e la causa?

La soluzione del problema è tanto piu interessante in- quanto presenta una 
evidente parentela con quello degli estatici e dei profeti che ebbero tanta parte 
nella storia dell'umanità.

Noi abbiamo strappato le coscienze alla fede, abbiamo estinto nel cielo delle 
luci che non si riaccenderanno mai piti, diceva qualche giorno fa Yiviani in un' 
manifesto affisso sui muri di tutti i comuni francesi, li questa tinti ben audace af
fermazione. Ogni progresso della scienza ci apre invece dei nuovi orizzonti su un- 
mondo diverso da quello che percepiscono i sensi ordinari, i soli riconosciuti dai' 
materialisti. Se non abbiamo ancora che un'idea confusa delle leggi che reggono 
queste regioni inesplorate, ciò non impedisce ad esse di esistere, pi fu che l'incocrenza 
apparente dei pianeti non impediva loro di ubbidire alle leggi di Keplero anzi che 
fossero formulate. Passarono dei secoli prima che l 'uomo dubitasse delle forze 
prodigiose ch'egli aveva pur sotto mano nel vapore e nell'elettricità; come ci 
meraviglieremo di non saperci ancora servire delle forze psichiche, di uso anche 
più delicato poiché sono viventi! »

A. Dv R ocmas.

S O T T O S C R I Z I O N E  F R A  I L E T T O R I  DI “  LU CE E O M B R A , ,
PER UNA MEMORIA AD E R e o  LE eU IA lA .

S i i .  -  X'cH'ultima lista (fase. 3" pag. 13Si, leggere: P a ria  A lberto  invece di 
P avia  A lfred o ; L . 3  invece di L. A otierte dal Sig. Pacali D omenico d i  P adova.

Som m a R etro  1.. 200,2>
Bordoni I.uigi, A / a s s a / o n i b a r d a .......................................• » 2 —
Wigley Raffaele, P a l e r m o ..................................................................> 5  —
Tondi Orsolina, Y e l l e t r i .............................................................. . 1  —
Perini Giovanni, Torre A l f i n a ............................................... 2 —
Scotti Francesco, C i v i t a v e c c h i a ....................................... .j —
Avv. Lascaris, Corfii { C r e d i l i ...............................................> ."> —
Laudi Cesare, G e n o v a .......................................................■ 1

L. 210,20.
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P O L E M IC H E  P IÈ  © M ENO S P IR IT IC H E
(DAI- d ia r io  d i u n o  s p i r i t i s t a )

Facesti come quei che va <li notte, 
che porta il lum e d ie tro  e a sé non giova : 
ma dopo sé fa le persone dotte !

{Purga tot io : XXIJL

I  nostri avversari sono sempre i nostri migliori amici! Sono gli 
S v e g l i a r i n i  del gran pubblico, in assenza nostra. Sono gli zelatori dello 
S p i r i  tismo.

(Noi restiamo in disparte, contenti al nostro assiduo e solitario la
v o r o  d’idea. E ci piace d'illuminare cervelli, piuttosto che belle taccio: 
’1 d i f f e r e n z a  di parecchi filosofastri dell’ultima ora, che tentano l’inve- 
r o . s i m i l e  per mettersi e per farsi mettere in vetrina ... È un ritornello. 
H i e s t o ,  che intontisce il pubblico, il quale non se ne rende ragione e 
" O r i  c a p isc e ;  mentre Favorino, (presso Aulo Gellio <•>) torna, da secoli 
a d  o s s e r v a r e  argutam ente:  su n t vero ph ilosoph i sine controversia !

M a  i « filosofi senza controversia « pensano pure di fondare il 
• c e n o b i o  laico... »<2) pubblicando, beninteso, fin da ora, il bollettino 
d e l l e  meditazioni e il menu... del refettorio. Oh... il « ritiro spiritico », 
J u s t e r a m e n t e  e amorosamente preconizzato da Allan Kardeck, mece
n a t e  e  maestro!

P e r  tornare ai nostri migliori amici, essi, gli avversari dello Spi
n t i s s im o ,  servono a segnalare che qualcosa c'è in aria: che una Realtà 
n u o v a  fed antica) urta seriamente contro qualcuno, contro qualcosa... 
- -  e  c h e  tale Realtà è più grande dei suoi difensori e dei suoi detrat- 
vori: è  atmosfera che circonda e penetra, è bellezza che rapisce e che 
conquide. ’

î) S o t t i  A ttiche .

(2) V. i l  Coenobiuni d i  I .n g a tto  e  i l  Leonardo d i  l :it c u ce .
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La parola, adunque, è asili avversari:  a uno di essi, anzi, ta n tillu s  

homo, nascosto dietro il paravento di questo pezzo di cronaca, che 
riproduco dal giornale R om a  di venerdì 4 gennaio llK)7:

* * *

« Si uccide per rinascere nella pelle di un leone o di un topo.
Si dice che i maomettani affrontino con sorriso la morte, perché credono di 

rivivere in paradiso fra le opulenti braccia delle uri.
Invece, con l'evoluzione dei tempi, il giovane ventiquattrenne Leandro Im- 

prota, di S. Giovanni a Teduccio, si contenta di molto meno. Kgli ha impugnato 
una rivoltella, se l e puntata a quel ribelle muscolo cavo, che si chiama cuore, ha 
tirato il grilletto, esclamando: Ah! ch'io rinasca nella pelle d'un leone, d'un topo 
o d'un filosofo!

Ma procediamo con ordine.
Verso le ore 13 di ieri, il giovine signore, elegante, grazioso, vestito inappun

tabilmente di nero, entrò con passo maestoso nel caffè Calzona in Galleria.
Al cameriere, che gli richiedeva in che dovesse servirlo, ordinò con voce e 

gesto solenni, una tazza di buon caffè. Indi si adagiò nobilmente al divano di vel
luto rosso fiammante.

Sorbita ch'egli ebbe la bibita, si diede con tutto il fervore a scrivere lettere e let
tere. Qualche frequentatore di quel ritrovo volse verso di lui lo sguardo curioso, 
pensando forse di trovarsi in cospetto o di un segretario di azienda commerciale 
o di un letterato a spasso.

Invece, erun le ultime prove d'un candidato al suicidio!
Come piu su abbiam detto, il giovane si esplose una rivoltellata al cuore!
Rotolò sul pavimento, mentre accorreva gente, sorpresa ed esterrefatta.
Ad un furiere del 46° fanteria, che cercava di apprestargli soccorso, consegnò 

l'arma con quel sorriso calmo, che assiste i martiri, quando, all'estremo momento, 
ragionano col cielo.

Poi soggiunse, con voce velata dal rimpianto: Povera Matilde mia!
Fu trasportato sollecitamente ai Pellegrini, ove ricevette le prime cure dal 

dottor Alongi. Al delegato Calcaterra disse le sue ultime volontà : che si conse
gnasse il suo testamento ad una sua sorella maritata, le lettere ai rispettivi indi
rizzi, alla madre un libretto della cassa di risparmio ed ai parenti il portatogli di 
cuoio russo.

Disse infine: A Matilde de Rosa, domiciliata a vico Panettieri, darete questa 
rivoltella e quest'anello d'oro.

Naturalmente un infermiere cercò di accontentarlo subito, togliendogli Panello 
dal dito, ma lo Improta, con un fil di voce, e s c l a m o :  No, lasciatemelo ancora, è 

di Matilde e voglio tenerlo sino all’ultimo istante della mia vita.
Quindi pregò di leggere una sua lettera, che costituiva il suo testamento mo

rale e che era il frutto delle sue convinzioni formatesi sugli studi delle dottrine 
spiritiche dell'avvocato Gabriele Morelli.
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Riproduciamo integralmente la lettera:
« Nel secolo in cui viviamo è impossibile sparire da questa terra senza che i 

giornalisti e i curiosi cerchino di sapere la dausa vera per la quale si è morti. 
Prima ancora che per me si ripeta quanto per tanti altri si è detto, dichiaro che 
sono morto sacrificandomi per la scienza. Sicuro.

■ Ho voluto studiare de v is ti un po'di metempsicosi. Bella davvero? Se ne è 
parlato tanto. A me pare che dopo averne tanto detto sarebbe più utile cercare di 
scovrire. Ed è perciò che io ho deciso di morire e vedere se si rinasce nella pelle 
di qualche animale.

* Sarebbe bello che, ritornati i tempi/ telici cantati dal Casti, io venissi al 
mondo nelle spoglie di un leone o di un topo e dettassi dei trattati di filosofia. 
E c c o , perciò ho voluto morire. Tutti mi diranno eroe e non vile, come si dice di 
tu tti i suicidi.

■ L eandro  lm p ro ta  ».

L e  condizioni di questo folle martire della scienza stamane erano più soddi
s f a c e n t i  ».

■* -*

Z iis u m  teneatis amici....
Ala il sottoscritto ha riso Tullimo. Io non sapevo la curiosa gher

m i n e l l a ,  e quel giorno non mi era venuto sott’occhi il R o m a !
A la  l’ottimo confratello è letto assai, specialmente per la CrQnaca... 

E d  i o  ebbi a cader dalle nuvole, quando, nel pomeriggio di quel ve
n e r d ì ,  cominciai a riscuotere sorprese e meraviglie a dritta e a sini- 
s t r a ,  non appena incontravo un amico o conoscente, il quale voleva 
s a p e r e  che erano queste « dottrine », e voleva essere spiegata la « me
t e m p s i c o s i . . .  » e volev^ capir bene perchè quelle dottrine  facevano 
- A m m a z z a r e  la gente... Ahimè!

C o m p r a i  il giornale. Lessi.
E  continuarono, naturalmente, lungo la via, le schermaglie e gli 

a b b o c c a m e n t i  fìlosotic.i... e non mancò nessuno, neanche il capo-re- 
p ; n - t o . . .  della Sartoria Unione M ilitare, ad apprendere dalla mia voce 
la d i f f e r e n z a  tra metempsicosi e reincarnazione: tra  regresso spiri
t u a l e  e progresso spirituale...

Q uan ti  altri ? Persino il mio... barbiere aveva letto quella prosa 
ga leo t ta  e Dio sa quanti simili benpensanti e preopinanti !

U na  volta tanto, quindi, mi son sentito... Socrate per le vie d’Atene... 
condannato, infine, a bere la cicuta, per aver corrotta la gioventù!...
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E mi son sentito Foscolo, colpevole di aver perpetrato qnc\\' Jacopo 
Ortis, che faceva strage fra i seminaristi in fregola....

E ra  sempre filosofia, però, ed io restavo, con tutto il cuore, nella 
filosofìa.

Ma qualche mio amico, più avvocato di me e meno filosofo, mi 
fece notare che lo scherzo era di cattivo genere e che l'equivoco, di 
buona o di mala fede, restava sempre un attentato alla mia dignità di 
pubblicista, o, per lo meno, un germe, dissolvente e tendenzioso, di 

discredito alla mia produzione.
Ed avevano ragione i miei amici! Ecco, tra gli altri, ad offrirsi 

spontaneamente di sostenermi in un eventuale giudizio contro il Rom a, 
Alfredo Catapano, il poeta e letterato, che continua solo sulla via lu
minosa del successo... Cedant arm a togae: avrebbero deciso per me, 
i suoi corruschi sonetti e le sue prose animose!

Ce n’era davvero per un grande dibattito ideale, nell’aula di giu
stizia, ove avrebbero interloquito per bocca degli ultimi fedeli, i 
grandi geni della scuola di Crotone, e Pitagora, il sommo! Un buon 
vento di coltura e di pensiero, come già dalle valli sacre del Basento 
e del Crati, come già dalle spiaggie ardenti dell’Jonio e del Tirreno, 
avrebbe scompigliate le venerabili parrucche, avrebbe disciolto i ce
rotti e le misture di ogni giorno, e, nell'ombra, un braccio apollineo 
si sarebbe levato fatidico, agitando il Timeo....

Ma non sognamo ancora! Io dico, seguitando,, che scrissi subito al 
R om a  una categorica lettera di rettifica, intorbo alla differenza, (pare 
impossibile!) tra m etem psicosi c reincarnazione  e, sopratutto, intorno 
a quello che ogni lettore di buona fede e di onesta intelligenza po
tesse dedurre attraverso  i miei scritti di Spiritismo, i quali, a farlo 
apposta, prescindono da sistema filosofico purchessia, e badano piut
tosto alla realtà obbiettiva; come hanno dedotto, del resto, in mio fa
vore, anche altri giornali (oltre le Riviste) e, per esempio, la Vita, a 
proposito del mio opuscolo su James, e il Giornale d 'Ita lia  e il R om a  
stesso.

Questo pensavo, spedita la lettera. Ed ecco, Vincenzo Aloysio, re 
dattore  del Rom a, mio ottimo e valoroso collega, ad abbordarmi non 
so piti dove, per strada, con la mia lettera nelle mani, pregandomi di
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temperarne la forma, poiché ne andava di mezzo il pane quotidiano 
del cronista blagueur ....

Sia pure! Non potevo che arrendermi a parecchie cortesie del
l’amico e lasciar correre.

Due mandatali del prof. Diodato Lioy, direttore del R om a, ebbero, 
in mia casa, il dì seguente, la seconda edizione p urga ta  della le ttera 
mia. Eccola, dunque, nel numero di venerdì 11 gennaio p. p.:

Metempsicosi e reincarnazione.
A proposito della nostra notti di cronaca sul tentato suicidio al caffè Calzona, 

riceviamo e pubblichiamo :

U lano m g. D ire ttore ,
Mi hanno latto leggere la cronaca del Rom a  di venerdì passato, dove, a pro

posito del suicidio al caffè Calzona, dopo che l’amico cronista ha raccontato come 
il Leandro Improta, preso dalla... m etem psicosi e, desiderando rinascere topo o 
leone, abbia tentato di uccidersi — il detto cronista soggiunge che la lettera la
sciata dall’lmprota ■ era il frutto delle sue convinzioni, fo r m a te s i  s u g li s tu d i  
delle d o ttr in e  sp ir itic h e  dell'avvocato G abriele M orelli ■.

A tale apprezzamento, tutti quelli che mi conoscono son caduti dalle nuvole....
I miei scritti dimostrano chiaramente che non mi sono mai sognato la trasmi

grazione delle anime da un corpo all'altro degli animali!
II cronista ha confuso, forse, la m etem psicosi colla reincarnazione . Quest'al- 

tra dottrina, attinente allo Spiritismo, non pretende che si rinasca bestie — ma 
che l’Anima umana, sopravvivente alla morte, attraversi stati successivi di esi
stenze, sempre superiori, Luna conseguenza e disciplina dell'altra...

Questa dottrina di progresso l'ho Ietta anche io, come tutte le persone còlte, 
nei libri dei filosofi neo-pitagorici, in Origene e nei primi Padri della Chiesa, in 
Leroux, in Lessing, in Kardec, in Mazzini... L'ho potuta anche ripetere — ma senza 
la pretesa di fare scuola a certi a llie v i , ai quali non occorre davvero la metem
psicosi, per essere... asini!

Grazie, signor Direttore.

Mi bastò. Io non cerco di convertire la verità in denaro o in re
clame. Non bramo altra esca.

Ma pensavo... Quando mai e come mai, avrei potuto spiegare... al 
popolo napoletano la differenza tra metempsicosi e reincarnazione?

Anche questo incidente erti stato provvidenziale e capitato in buon 
momento, a l la  vigilia dei... quaresim ali, in cui talvolta si dice pure 
clic gli spiritis ti  credono alla, metempsicosi!

Dev ino G abriele M orelli.
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Ed io che, a farlo apposta, di metempsicosi non avevo mai par
lato, meno che per risalire alle... M etam orfosi  d’Ovidio

in  noi a J e r t  a n im u s  m n t a ta s  d icere  fo r in a s

e per pensare, in me stesso, che anche il m utare delle form e,  non 
può significare, in nessun mito, la degenerazione dello spirito umano 
in spirito belluino!

Ma lasciamo la metem psicosi  alla leggenda e la reincarnazione  a 
Leroux, a Lessing, a Kardec, a Mazzini, a Vincenzo Cavalli e, infine, 
a Olga Calvari (nella Rivista Teosofica Ultra).

A noi non preme, nell’ora che volge. A noi preme solo la ricerca 
sperimentale, il metodo induttivo, con l’aiuto dell’osservazione, le se
dute medianiche fatte con gli apparecchi elettrici, col dinamometro, 
col metronomo, con la macchina fotografica, con tutti i mezzi di ri
cerca e di cautela: per fare scienza, per realizzare un «determinismo 
scientifico » (come dice Morselli), il quale isoli questa fo rza -a n im a , 

che è, come l'eTettricità, luce, movimento e calore e che preesiste e 
sopravvive, sensibile eternamente al dolore e alla bellezza!

Noi vogliamo intendere di più — e sempre più mistero ci aspetta... 
Avanti !

È un'aria d'immensità e di attesa, che ci fa largo il respiro e il 
cuore ansioso: è un fremito eroico d’amore, nello spazio senza tempo. 
Forse il nostro pensiero continua nella musica eterna di Berlioz e la 
nostra parola, nella lingua sacra dei monumenti secolari, alti nell’in- 
linitoL.

Forse...
Ma ci coglie un riso sovrano allo spettacolo delle piccole quin

tane animose.
E ci affacciamo a guardare ogni tanto qualche figliuol prodigo, 

che ritorna, più o meno cencioso e pentito... all’onestà intellettuale. 
Sono uccisori dell'ideale, della fede, della buona fede. E uccisori per 
sbaglio, talvolta!

Gabriele Gabrielli, a cui tirai l'orecchio, ancora una volta, nel mio
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numero unico « L 'A ltro  Mondo » (lo hanno letto anche a Trieste...), 
sta facendo cavare i numeri per il lotto ai lettori del Piccolo delta  
Sera, con gli esperimenti medianici, da lui seguiti a Roma, presso un 
principe polacco e che egli sta narrando (num. del 27 gennaio e del 
4 febbraio) compreso di meraviglie altissime, scoprendo anche lui 
l’America, dopo tutte le insalate antispiritiche, condite già ai lettori, 
con poco sale, s’intende, e troppo aceto... E adesso, per quelli che non 
credono a lui (e chi gli crederebbe?...) tiene in serbo precisamente 
tutti gli argomenti nostri, nei quali, bisogna dirlo, il nostro avversario 
(o ex-avversario) ha fatto carriera  in pochissimo tempo!

Poveri untorelli...
Sono lumache che ritirano le corna e lasciano una striscia sporca.
Andiamo più su. È Giannino Antona-Traversi. Dieci m edium s  

hanno risposto alla sua sfida, senza sapere che Giannino aveva lan
ciata una domanda senza risposta. E voleva che restasse lì, come un 
bel gesto, come un sasso in piccionaia, come uno scandalo nella tribù 
dei Paolotti...

Ed il bel gesto gli è fallilo.
Ma noi lo abbiamo applaudito lo stesso... al secondo atto della 

M oglie onesta, ove egli ha tentato, con immenso successo artistico, la 
più ardita scena di passione e di verità psicologica. Erano con me. 
quella sera, al teatro F iorentin i di Napoli, a battergli le mani, Luigi 
M. Bottazzi, F. Vakalòpulos e Silvano Fasulo — e l’Autore fortunato, 
evocato più volle al proscenio, s'inchinava tre volte, a riprese, corre t
tissim o e impassibile....

Io, in verità, ero grato a Giannino Antona-Traversi, anche come 
spiritista. La sua « sfida » era stata di straforo una nuova rassegna di 
neofiti del nostro Ideale: la sua sfida ci aveva procurati gli eruditis
simi e gustosi articoli di E. Monnosi, nel Giornale d ’I ta lia , che sono 
davvero  una rivelazione di buon senso, di genialità e di sincerità in
tellettuale !

A  quelque chose n ial/ienr est boa, starei per dire... Ma è tutt’altro 
che u n a  disgrazia, l’avversario dello Spiritismo. È portafortuna, come 
il gobbetto. E la nostra impresa araldica. E fa bene, l’avversario no
stro, di farsi la réclam e , combattendoci. Meglio di certi altri — gior-
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n.iIisti e giornali — che fìngono di non accorgersi di questo grandioso’ 
e urgen te  movimento neo-spiritualista: che chiudono gli occhi per non 
vedere — come dice Lombroso!

Cesare Lombroso accettò la sfida del nostro Ercole Chiaja... Altri 
tempi ed altre sfide!  E l’illustre positivista, procedendo con i calzari 
di piombo, e collo stesso metodo positivista, è giunto lino a noi, deci
siva mente.

Altri spiritisti, ancora, sfidarono altri avversari: depositando per
fino somme ingenti, presso pubblici notai : come fece Giovanni Da
miani, il presidente del primo Sodalizio Spiritico napolitano, per gli 
scienziati Tyndall e Leves, in Inghilterra, sopra luogo  — Giovanni 
Damiani, che convinse allo Spiritismo William Stead, il grande apo
stolo della pace internazionale...

Chi ha dimenticato le sfide di L. A. Vassallo, e, perchè noi- di. 
Ernesto Volpi ?

Non le ha dimenticate neanche lo Spirito vivace di Torelli-Viollier, 
cui Luigi Barzini ed Oreste Cipriani, nel Corriere della Sera  tengono 
molte cose da dire e da ridire malgrado i più velenosi morsi e..- 
m orselli avversarli !

Non le ha dimenticate neppure il senatore Blascrna, che, dalla sua 
tomba intellettuale di Panisperna, attende ancora che gii spiritisti gii 
facciano la... presentazione al Tempio! Attende ancora V E pifaniar  
mentre per la chiesa materialista si può dire ormai che il sacrificio è 
consumato...

4f-
■ k *

Frattanto, nell’ora di ombra e di luce, lo scienziato che liberò agii 
spazi la parola umana, gloria del nostro secolo, e piantò un’attesa vi
sibile e sensibile sull'altura di Cape-Clair, pronta forse ad «litri segni 
c ad altri richiami, dalle lontananze planetarie... lo scienziato, che in
ventò il telegrato senza lìli, solo in disparte come il Sa/adiuo, studiò- 
anche lui, studia ancora, lo Spiritismo.

Leggemmo, impressionati, le sue sedute alla Corte d'Italia, col Re 
e con un’alta principessa, eh e è m ed ium . Lo riferirono parecchi gior
nali: dalla Cazzotta del Popolo (22 novembre l‘.K)6: Marconi sp ir itis ta ì
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al ìseir York W orld;  ciarli A nna les des Sciences psychiques  (dicem
bre 1906) alla Revtte Sp irile .  Ed ecco l’ultima notizia, nel numero di 
febbraio di questa splendida consorella nostra:

« Le Sem  York W orld  nous apprend la conversion au Spiritisme de Marconi, 
l'illustre inventeur de la telegraphie sans fil. Il aurait assistè chez la princesse 
d'Antuni del Drago à des si'ances, qui auraient entreiné la conviction ».

Un saluto a Guglielmo Marconi! 
S a p o li, Febbraio 1907.

G a b r i e l e  M o r e l l i .

%

p i b t r o  RHVBG61 che per parecchi anni fu nostro fratello di ideali, 
e da due compagno assiduo di lavoro, ha dovuto per motivi di salute, 
rassegnare le sue dimissioni da redattore capo di Luce e Ombro.

Nel rammentare lo zelo e la capacità non comune che egli portò 
nel disimpegno delle sue mansioni, ci piace rievocare pur anche Pe
perà del conferenziere nella quale l'anima sua, entusiasta del bello e 
del bene, seppe accoppiare la severità dell’osservatore al luoco naturale 
della ispirazione poetica.

Ecco la lettera colla quale Pietro Ravcggi si accomiatava da noi: 

Caro M a r-o ra ti,

Per circostanze r ig u a rd a n ti il mio stato d i sa lu te  sono costretto 
a rassegnare le tuie d im iss io n i da Redattore-capo d i  « Luce e Ombra  »,  

m ansione che occupai da l g iugno  1904 al dicembre scorso.
T i prego scusarm i se non sem pre corrisposi a l l ’a ltezza  del mio 

uffic io; ma tu  ben conosci che  —  da parte m ia — non r isparm ia i 
n essuna  fa tica  o ricerca, onde riuscirv i nel m ig lior modo, a m e pos
sibile.

N e l d istaccarm i d a i com pagni della fa m ig lia  d i  « Luce e Ombra  » 

coi q u a li  —  se non tu tte  le volte m i trovai d ’accordo nelle idee so
cia li e religiose — ebbi però sem pre comune l ’intento della ricerca
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obbiettiva e spassionata, m ando un saluto a tu t t i  i cultori del Psi- 
chism o, ora che le autorevoli, testim onianze d i un Lombroso, Quei- 
roto, Luciani, M orselli e ta tti'a ltr i stanno per aprire  — ancora qu i 
da noi —  nuovi orizzonti ad un 'investigazione serena e positiva , 
libera da qualsiasi preconcetto scientifico e religioso.

A ddio  e credim i

M ilano, 1007.

tuo amico  
Pietro P aregg i.

I motivi che determinarono le sue dimissioni sono di tal natura 
ohe non ci permettono di insistere perchè rimanga Ira noi (1) ma fac
ciamo voti affinché, contrariamente ai suoi attuali propositi, egli possa 
ritornare ancora e presto agli studi prediletti ai quali dedicò tutta la 
sua giovinezza e il più bel fiore della sua virilità.

• L a  D i r e z i o n e .

( i ) P e r s i i  am ici cui jxucsse in te re ssa re , il sìk . Rhvckkì si è  s ta b ilito  a  O rb e tc llo  (p rn v . di C.ros-
se to j. sua  c ittà  n a tiv a .

S:* *

O norarne ■ S a lvator»  F arina.

V e r s o  la  m e t à  d e l  c o r r e n t e  m e s e ,  r i c o r r e n d o  il  c o m p l e a n n o  d e l  n o s t r o  a m i c o  

S a l v a t o r e  F a r i n a ,  la  V i t a  L e t t e r a r i a  d i  R o m a ,  d i r e t t a  d a  A r m a n d o  G r a n e l l i ,  h a  p r o 

m o s s o  g r a n d i  f e s t e g g i a m e n t i  in  s u o  o n o r e .

In  q u e s t a  o c c a s i o n e  L a  V ita L e tte ra r ia  o f f r i r à  a l L i l l u s t r e  r o m a n z i e r e  u n a  t a r g a  

in  b r o n z o ,  e  p u b b l i c h e r à  un  n u m e r o  u n i c o  c o n  s c r i t t i  d e l l e  p iù  s p i c c a t e  p e r s o n a l i t à  

d e l  m o n d o  l e t t e r a r i o .  II c o m i t a t o  p e i  f e s t e g g i a m e n t i  r i s u l t a  c o s ì  c o m p o s t o :

A ngelo  De G iiherna tis, A lfred o  B accelli, G aetano D a rch in i, A rm a n d o  
G ranelli, P ie tr in o  Soro, L u ig i  R onx , G iuseppe De R ossi, G uido Aroca, F . T. 
M a rin e tti, G iovann i Z uccarin i, A rna ldo  de M ohr, L u ig i  d o v a n o la , Mino de 
Saue/is.

Il C o m i t a t o  p r o m u o v e r à  p r o s s i m a m e n t e  in  R o m a  u n a  c o n f e r e n z a  s u l l ' o p e r a  d e l  

F a r i n a .

a. m .
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IL CATTOLieiSM© E GLI STUDI PSICHICI <
(AL SIG. ALBERTO JOUNET)

Voi mi rivolgete nella R ésurrection  del decorso ottobre delle pa
role estremamente cortesi e che acquistano per me un valore più 
grande quando ridetto all’opposizione che è tra  le nostre idee ed al 
campo diverso in cui militiamo. Ma i vincoli di simpatia scambievole 
non consentono nè a voi, nè a me, in un dibattito di principii, la benché 
menoma transazione o riserva. Considerate del pari che io, scrivendo 
nella vostra Rivista e rivolgendomi a lettori che non dividono i miei 
convincimenti, assumo una responsabilità non lieve e, più che il diritto, 
sento il dovere di combattervi a viso aperto e senza esclusione di 
colpi: solo così potrà avvantaggiarsi la causa della verità che è q u e l l a  

per la quale voi ed io stiamo a discutere.
Ed anzitutto io mi domando:
— Perchè noi polemizziamo?
L a risposta, egregio signor Jounet, è meno semplice di quanto 

possa parere.
Chiariamo bene la nostra rispettiva posizione — Voi vi professate 

cattolico, io no. Il cattolicismo — di avanguardia o di re troguardia 
che possa essere — non ammette equivoci: si ha il dovere di credere 
non g ià  a quello solo che sta scritto nel Vangelo o nei libri dei Santi 
Padri o dei teologi od a quanto sia conforme alla religione, ma a tutto 
quanto insegna ed impone di credere la Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana. Voi, d’altronde lo avete ripetuto più volte ed in una vostra 
le ttera  riprodotta a pagina 217 dei Souvenirs et problèmes sp iriles  di

( i)  Questo articolo si pubblica contemporaneamente nella presente Rivista e tradotto iti francese 
-tcHa Rrsui rection, Revue Catholique d ’Avant-Rarde. Saint-Raphaet (Var).
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M.me Clairc Ci.... (che rappresenta il punto di partenza della nostra 
polemica) esclamaste con encomiabile sincerità:

• Excusez ma franchise, mais je sens si profondement que la salut 
est dans l’Eglise, comprése dans son im e  de sainteté, acceptée dans 
toute la rigeur sublime de ridétti crètien, pureté, sacritice et Coi... eco. ».

Se. dunque, professate che la salute sia nella Chiesa, io debbo r i
tenere non possiate (più che non vogliate) non sottostare ai suoi donimi. 
Non dico nemmeno tino a prova contraria; perche siffatta prova equi
varrebbe a disconoscere in voi la qualità di cattolico.

Io, viceversa, credo di non esserlo, perchè i postulali del Iti dottrina 
spiritica contraddicono i donimi della Chiesa e basterebbe ne fosse 
toccato uno solo, come quello della reale esistenza del Diavolo, per 
infrangersi tutti gli altri. — Spezzato un anello, la catena è rotta: que
sto voi lo sapete assai meglio di me!

La forza delle nostre polemiche è riposta solo nel coraggio delle 
proprie opinioni, anche se queste urtino dei pregiudizi inveterati o 
degli interessi di casta; ogni mezzo termine è diplomazia (se non a d 
dirittura opportunismo) per chi non vuol confondere la discettazione 
scientifica con una causerie di salotto.

Voi avete piaudito a questo coraggio, nella critica che faceste nel 
fascicolo di aprile al ricordato libro della vostra collaboratrice Ma
dame Claire G.... che, nell’ introduzione a pag. 14, ha scritto queste 
testuali parole, alle quali io mi sottoscrivo pienamente, nè credo voi 
possiate fare altrettanto. E le riferisco perchè è a proposito della con
nata pubblicazione clic noi discutiamo:

« La Chiesa di Roma chiama siffa tto  sp iritism o  l’ istoria dei mi
racoli del cattolicismo, non riconoscendo la loro evidenza o la loro 
provvenienza non satanica, che quando essi non provano in modo 
assoluto contro le sue erronee deduzioni. Essa ha, dunque, una ristretta 
maniera di vedere, a meno che non si tratti di un’abile tattica.

« Evidentemente per un’ umanità scientificamente meno evoluta, 
una semplice credenza im posta  poteva bastare. Oggi non è .p iù  lo 
stesso. La scienza ufficiale, essendo in contraddizione col dogma uffi
ciale, occorre che uno dei due campioni riesca vincitore in una lotta 
a oltranza. Siccome la parola * Scienza » indica per sé stessa l'inviti- 
a b ilità , essa vincerà l ’infa llib ilità ... •
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L;i questione, illustre signor Jounet, resta nei termini posti dalla 

vostra illuminata collaboratrice: l'invincib ilità  contro l ’in fa llib ilità  !
Voi non potete svolgere il domina cattolico — perchè esso è im 

mobile. Se tentate discuterlo, voi lo gittate a mare — ma in tal caso 
avrete l'atto il gran salto e non apparterreste più nè all’ avanguardia 
nè alla retroguardia. S’ intende che, staremmo più vicini... ma pare 
che non sia precisamente questo il vostro desiderio, perchè voi pro
clamate che fu o r i  delta Chiesa non v i  sia sa lu te !

*

Ecco perchè a tale punto io rifletto mclanconicamente che la nostra 
discussione è, forse, accademica! — Perchè il fatto di professarvi ca t
tolico e di ndfi esserlo in realtà è affare vostro — mentre a me, come 
spiritista, può interessare non molto, che voi siate o no cattolico!

Francamente io mi sottoscrivo alle parole di Doni. Fulgence (che 
voi con la solita lealtà cavalleresca pubblicate nella vostra Rivista):

« Ceux qui, cornine M. Jounet, enfreignent audacicusemcnt cettc 
règie du sii enee peuvent, cortes, se montrer, corame lui, métaphysi- 
ciens subtils, mystiques pleins d’élan. spiritualistes convaincus avoc 
une dose de cc vagite pantheisme qui se retrouve cornine un résidu 
nécessaire au fond de toute analysc rcligieusc independantc. Mais ca- 
tholiques!.. »

# * *

T utto  ciò premesso, non vi acecorgete che quella da voi posta sia 
una questione di fa llo  e non d i  d iritto?  Vedere, cioè, se in realtà, se
condo i precetti della Chiesa, sieno lecite o meno le sedute medianiche 
pra ticale a semplice scopo scientifico c non per unirsi all’Invisibile. Se il 
divieto non v’è, è cessala la materia del contendere; ma se c'è, voi 
non ave te  il diritto d; discuterlo.

E, badate: io, combattendovi, non intendo già di sostenere che 
»

l’eventuale divieto sia ragionevole: ma tengo a dimostrare proprio 
l’opposto, sol perchè veggo in questa infondata opposizione una m ag
gior prova che il cattolicisino sia incompatibile coi nuovi orizzonti 
delle ricerche psichiche, e di conseguenza i vostri nobili sforzi sieno

**#*
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inaili e respinti, per soprappiù, da quella medesima Istituzione che voi 
tentate di difendere.

*•
■k- +,

11 vostro l'azionamento si basa sopra equivoci.
L ’unione mistica, cui alludete così spesso, non ha clic vedere con 

le manifestazioni medianiche provocate. La prima si riduce, come voi 
stesso scrivete, all’elevazione a Dio. mercè la preghièra e il libro del 
P. Poulin al quale ricorrete, ha per obbietto * Le grazie dell’Orazione * 
Il inedianismo è tutt’altra’cosa: è un concetto eminentemente moderno 
d ie  non può confondersi né con l ’unione a Dio (nel senso come l’ in
tesero e la praticarono i mistici) nè con le manifestazioni spontanee. 
Queste non potevano al certo colpirsi dalla Chiesa, perchè avvengono 
per permissione del Signore e indipendentemente dal voler nostro; 
mentre le provocate avvengono per fatto dell’uomo. Buone o cattive 
che fossero le intenzioni degli sperimentatori, la Chiesa presume che 
si tratti di pratica satanica sempre.

Il secondo equivoco è questo: Voi dite. «Le catholique a le droit 
de l 'oberserver scientiJiquemenl, s’il la recontre sur son chemin... pas 
le droit de la provoquer lui meme - ».

Ma questo è un circolo vizioso: giacché per osservare, bisogna 
aver provocato e tutte le manifestazioni medianiche provocate non 
hanno che vedere con quelle che s’incontrano sul proprio cammino 
(come potrebbe essere tjatto al più delle spontanee;.

Cosi voi, partendo da siffatti presupposti, arrivate ad una propo 
sizione cattolicamente insostenibile.

Io non mi fermo al merito dei vostri apprezzamenti e non vi seguo 
nel sapere se e quali manifestazioni siano lecite e quali no: tutto ciò, 
come spiritista, non vincolalo ad alcuna religione confessionale, m'in
teressa dal solo punto di vista dell’erudizione.

Rilevo solo che la Chiesa non è della vostra opinione e vi con
danna e che i vostri sforzi generosi sono diretti in difesa di un’Isti
tuzione che non li apprezza, anzi li respinge.

E, badate, che non si tratta di personali apprezzamenti di teologi, 
ma di formali divieti che vi str ingono nel dilemma cornuto di sotto
mettervi o di dimettervi.

-  1 9 4  —
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La « Civiltà Cattolica ■ del 3 novembre 1006 (quaderno 1353) organo 
ufficiale del Vaticano e olle ha seguito e combattuto fin dall’ inizio il 
movimento spiritico, contiene nn articolo del P. G. G. Franco S. J. che, 
per fortuita coincidenza, risponde proprio ai caso vostro. Egli, dopo 
aver accettata senza riserva e limitazione la realità dei fenomeni e 
discusse e confutate tutte le avversarie escogitazioni degli animisti 
per ispiegarli, pone la seguente questione: * Non si potrebbe ridurre  
io sp iritism o a term in i ragionevoli e c r is tia n i? »

Sarebbe troppo lungo riportare per intero le parole della Rivista. 
Me ne duole, però, giacché la prima parte vi porrebbe in un certo 
imbarazzo. Il Padre Gesuita ragiona ad esempii e sotto forma dialo
gica. Uditene qualche brano: « Ascoltiamo piuttosto una buona signora 
che al mattino fa la Stinta Comunione e alla sera con persone gioca 
agli sp irili. Io non intendo, mi diceva essa, in una sacrestia dove la 
trovai, io non cerco di evocare nei miei trattenimenti personaggi fa
mosi, Alessandro, Napoleone, S. Agoslino, ma mi tengo scrupolosa
mente a persone di famiglia delle quali non posso ingannarmi. »

La buona signora narra, di questo passo, le manifestazioni, persino 
sotto forma tangibile, dello spirito di un suo piccolo figliuolo morto 
di tre  anni e di altri suoi stretti ed amati congiunti. Quanto alle mo
dalità delle sedute, descrive che vengono latte in modo veramente 
jeratico. È premesso alle tornate la preghiera a Dio perchè illumini i 
presenti ed allontani gli spiriti malvagi. Se per caso si sente una pa
rola empia o scandalosa, la seduta è levata. Io mi fermo a questa 
prima parte narrativa, dirò così, omettendo quella dottrinale e critica. 
Ma g ià ne ho abbastanza per provare l’erroneità del vostro assunto. 
Altro che unione all’Invisibile, Illustre sig. Jounel! la seduta riferita 
dal P a d re  Franco supera i vostri intendimenti e le vostre concessioni. 
E pure non vi meraviglierete nell’apprendere che quella buona signora 
della sacrestia, che fa la Santa Comunione tutte le mattine, sia in piena 
eresia pel gioco degli sp ir iti  che fa alla sera, nonostante che questo 
gioco e r a  fatto in nome di Dio, preceduto di preghiere per allontanare 
gli spiriti malvagi e diffidati gli spiriti di uniformarsi alla morale ed 
ai dommi della Chiesa Cattolica. State infitti a sentire:

» Lo spirito che si aggira  per le sedute spiritiche non può essere

Digitized by L j O O Q l e



-  1% -

altro che quello bollato da Gesù Cristo cento volte nel Vangelo di 
sp iritns itn n m n d n s  ». E si .affretta il sullodato periodico, ad informarci 
che diversi spiriti de! male, esorcizzati od altrimenti forzali a confes
sare, affermano loro malgrado, « d ie  erano veri demordi, nemici di 
1 fio e dell'uomo >.

E, badate, signor Jounet, che queste non sono semplici opinioni 
della prefitta R iv is ta . Perchè — è la stessa che lo riferisce — nel 1898 
un devoto cristiano interrogò la S. Sede se egli non poteva, disdicendo 
ogni accordo con lo spirito malvagio e pregando S. Michele, capo 
della milizia celeste, supplicare che gli tosse concesso di parlare con 
lo spirito di una determinata persomi, spirito che gli .aveva sempre 
risposto conforme la dottrina cattolica. Ora la S. Congregazione Ro
mana dell’Inquisizione rispose: « Come s i espone noti è lecito ». E Papa 
Leone XIII, con Decreto del 1° aprile 180.8, approvò la sentenza del 
l'Inquisizione.

Vedete dunque che tutte le vostre escogitazioni s’infrangono contro 
l’inflessibilità del domma — e che ai cattolici non è lecito sperimen
tare per qualunque fine, con qualunque riserva e con tutta la mag
giore rettitudine di intenzioni.

— A che servono quindi le vostre distinzioni?
A nulla: Voi siete contro gli spiritisti e contro hi Chiesa.

La pretesa di volere discutere e svolgere il domma e di crederlo 
conciliabile coi postulati spiritici vi trascina nel vostro rispettabile 
slancio del difensore di una causa disperata — in maggiori e più stri
denti contraddizioni — specialmente nel discutere i fatti riferiti da 
l i m e  Claire G... nel suo libro più volte ricordato. Nelle lettere che 
voi indirizzaste alla prelodata signora e che si vedono ristampale nei 
Sonvenirs et pvoblémes, voi pretendevate di vagliare l’identità dello 
spirito invitandolo a giurare « in nome del Verbo incarnato»: in altri 
termini subordinavate l’acccttazione delle credenziali dell'entità, alla 
conferma o meno dei domini cattolici. Io vi obbiettai che, in tal caso, 
non ostante la prova d’identità fosse raggiunta, il buon cattolico, se 
le risposte fossero contrarie alla Chiesa, avrebbe dovuto tagliar corto 
e farsi il segno della croce!
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Mi accorgo d ie  la mia obbiezione vi preoccupa, perchè nella ri
sposta del decorso ottobre arrivate a qualche concessione ed ammet
tete che la bestemmia e l’eresia possa significare che lo spirito sia 
dannato; ma che ciò nulla ostante, la figlia potrà non respingerlo, in
culcandogli la speranza che le pene saranno mitigate o, col tempo, 
andranno anche a finire.

Ed allora, signor Jounet, voi vi rimangiate tutto quello che avete
già scritto; perchè riconoscete che anche le manifestazioni eterodosse

#
partano da spiriti di defunti e quindi lecite anch’esse, perchè dirette 
a portare alle anime penanti la consolazione della speranza e il bal
samo della preghiera!

Voi dite (e bene sta) a proposito delle manifestazioni medianiche 
« rien ne preouve qu’elles soient toujours, sans cxccption, des démons » 
— e soggiungete più appresso: che sia » compromettant pour le catho- 
lique d’attribuer d’avance, en bloc, sans examen, tous ees l'aits aux 
démons » — ma la Chiesa vi dice il contrario.

Voi mettete resistenza degli angeli e del demonio nel campo delle 
ipotesi; mentre si gli uni tesseri, teologicamente, dì creazione privile
giata e separata), quando l’altro (entità reale in opposizione a Dio che 
è lo spirito Perfetto) sono domini per la Chiesa!

Voi mettete in forse l’eternità delle pene dell'Inferno (e bene stai 
ma anche questo è un domina al quale dovete-sottostare!

Voi, in una parola, dal punto di vista cattolico, difendete il domina 
demolendolo e tentando di puntellarlo con l’eresia.

Ricordatevi che tutti quelli, fino al vostro abate Loisy ed al mio 
Fogazzaro, che vollero tentare anche sotto una forma anodina e 
blanda, il riavvicinamento della scienza e del domma, furono solenne
mente e rumorosamente sconfessati dalla Chiesa e interdette le opere 
loro; i più lauAubiliter, ma io non me ne congratulo, se subjecierunt... 
senza restrizioni !

Ed o ra  sentite: Prima di congedarmi da voi voglio raccontarvi un 
episodio.

Uno spiritista fervente e in buona lede, cedendo alle sollecitazioni
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di sua moglie, cattolica sincera e convinta e con la quale egli era ed 
è in perenne conflitto di idee, andò ad inginocchiarsi ai piedi di un 
confessore (credeva la signora — come voi vi .affaticale a sostenere — 
che fosse lecito ad un cattolico occuparsi di esperimenti medianici a 
fine .scientifico). Leale come è stato sempre, lo spiritista Cominciò col 
dichiarare le proprie idee, accennò alle ricerche di che occupavasi 
al fermo proposito di volerle continuare ed alla finalità etica della 
dottrina. Aggiunse che, se gli attuali suoi convincimenti fossero coni 
patibili con la Religione impostagli dalla nascita e nella quale era 
stato allevato, egli non aveva altra ragione per distaccarsene. — Ma 
il pio sacerdote gli negò l'assoluzione, ingiungendogli di rinnegare 
quei principii ereticali. — Da quel giorno, lo spiritista di cui parlo, 
( . . .  io lo conosco moltissimo ed a voi non è difficile indovinare chi 
sia) non è più cattolico!

E sapete, illustre sig. Jounet, qual’è la morale di questa che, pur 
troppo, non è favola, ma storia?

Ve lo dico in due parole: Quel confessore era più logico di voi !
X npo li, D icem bre 1006.

F. ZlNGAROPOLI.

A i  prossim i fascicoli:

V. CAVALLI» Subcoscien za  e sp ir itism o .
P . Z lN G n R 6 P eL .il 11 becch ino liv o rn ese  e II furto a lia  tom ba di S ch llizx l. 
V. TBM JICLCi L’ ip otesi dei C avalli su l m agn etism o  a n im a le .
P . H BIG NEN TBi Una gra z ia  di S . H ntonlo.
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S O G N I  D E L  M A T TIN O

Nel divino poema dove si trova, penso io, radunala la scienza uni
versale, c la cui lettura basterebbe a dare pascolo mentale inesauri
bile alla vita di un uomo, è manifesta la cognizione della veridicità 
astrale nel sogno mattutino. Il pensiero dantesco che allude a ciò è 
reso cosi efficacemente in poche rime che quivi ogni chiosa sarebbe 
superflua :

■ N'ell'ora che comincia i tristi lai 
* La rondinella presso alla mattina

< E che la nostra mente pellegrina
< I’ iù d a l l a  c a r n e ,  e  m e n  d a i  p e n s i e r  p r e s a ,

> a l l e  s u e  V is ion  q u a s i  è  d i v i n a ,

< In s o g n o  m i  p a r e a  v e d e r  .

Nelle ore prime del sonno che ci prende poco dopo coricati, c’ in
combe, si sa, la laboriosa funzione del ventricolo che continua durante 
la nostra incoscienza ad assimilare o respingere le sostanze contenute 
nella diurna alimentazione: e chi sogni in tali condizioni fisiologiche 
non potrà percepire altra visione che di imagini disordinate o strava
ganti, spesso addirittura paurose, macabre sì da farci soffrire.

Soventi in simile stato si pena più che non si sogni; talché l’ope
rosità  necessaria e provvida di uno dei nostri più importanti visceri 
r e c a  travaglio all’anima, che vorrebbe e non può librarsi al di fuori 
de l l ’ambito materiato ove il corpo si agita e vive. E abbiamo pure in 
que l  periodo la mente ingombra di pensieri, dei pensieri del giorno 
finito; quindi nell’interiore della cassa cranica una vera fucina di Vul
ca n o  che tante volte ci fura non che il sogno, perfino il sonno: e se
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questo per la spossatezza ci piarli non sarà riposo ina un succedersi 
di emozioni faticanti e spiacevoli, come ho aia detto, e tali da far ere 
dere veramente che:

• Altro non sono i sogni de la notte 
. Che immagini del dì guaste e corrotte. *

Ma nel tranquillo, nel placido soglio che ci viene a cullare in sul- 
l alba

. . . presso alla mattina ■

quando appunto

. . . . la mente nostra pellegrina
• Piti della carne, e men da i pensier presa •

si sferra c assurge lieve dell’impaccio somatico, per qualche momento 
esteriorizzandosi, dobbiamo credere che proprio allora:

> Alle sue vis'ion quasi è divina. »

Si, perchè in quell'ora libero, e credo anche lelice, lo spirito pri
gioniero può librarsi per dove sentesi attratto, dove le affinità lo ch ia
mano, dove gli affetti lo guidano.

Non mancherebbe una letteratura tratlatrice del sogno c dei sogni 
per chi volesse farne materia di esame; ma meglio di ogni cognizione 
obbiettiva qui potrà giovare la riflessione fissata sulla propria indivi
duale esperienza, e la lucidità che potrà acquistare il fenomeno psico
logico dal ripetersi di singole riprove.

Chi scrive trovò sempre nella memore considerazione di tali sogni 
la conferma piena c sicura della sentenza dantesca, imparando così a 
meglio intendere il pensiero del più grande sapiente delle cose umane 
e divine, del poeta esule e povero in possesso di tutto lo scibile, 
quando l’evo suo brancicava ancora dentro a l’ombra fitta delle nubi 
barbariche.

Di Dante si sa anche questo:
In P aris?  il misterioso straniero che abitava un isolotto sulla Senna 

veniva denominato il mago, sfuggito per temenza quale se indicato 
malefico negromante. Da che tale fama? come mai i suoi alti studi e 
le sublimi speculazioni erano entrate nel dominio popolaresco perchè 
egli fosse reputato cultore delle scienze occulte?
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Non ho materiale tra mani per dimostrarlo e rispondere a codeste 
ipotesi che in quantità fanno ressa intorno alla mente indagatrice del
l’alto soggetto. Non forse l’infelice profugo crasi in qualche incontro 
rivelato veggente e cultore di quelle viete discipline che si vollero poco 
di poi soffocare nelle fiammate dei roghi?

I)a quali fonti Onorato di Balzac trasse le minuziose notizie che 
riguardiino l’Alighieri nel suo soggiorno nel paese de li Franceschi?...

Si potrà agevolmente, con indagini bibliografiche, muovere altri 
passi in traccia della verità e chiarire codesto punto, torse inesplorato, 
di una vita che anche nei più lievi particolari suscita interesse mon
diale. Intanto Egli, in pochi versi bellissimi ci spiega la natura dei 
sogni e delle condizioni necessarie perchè lo spirilo umano possa 
esteriorizzarsi.

cioè verso l’apparire dell’aurora, io mi ritrovo sempre nella dolce com
pagnia de’ miei cari precocemente estinti, e per breve ora vivo con 
essi la medesima vita di famiglia. Strani conversari allora tra  noi si 
fanno, a volte gaietti, a volte annuvolati di tristezza secondo gli a rgo
menti e secondo le circostanze rievocate. Sempre ch’io m’addormenti 
mi sorride la gra ta  lusinga di quel convegno nel sogno mattinale; e 
veramente piango di tenerezza al risveglio dopo essermi, come tos- 
sero ancora in vita, intrattenuta con coloro che più il mio cuore amò 
in questo mondo.

È ciò effetto di memoria latente? è il sub-cosciente che agisce ? io 
non lo so: io nulla affermo, ne’ lo potrei, ma noto, constato, sottopongo 
aH’esame dei più competenti codesti inosservati atti della psiche che 
pure mi sembrano meritevoli di attenzione. Ora conosciamo le pro
prietà del sonno magnetico, e non vi è chi lo neghi: potrebbe darsi 
che in alcuni soggetti queste si ripetessero anche durante il sonno detto 
naturale.

Le visioni dei sogni aurorali hanno talvolta così nitida lucidità 
che la mente ne rimane assorbita durante parecchio tempo; e il so
gnatore è, per così dire, maravigliato pel ritorno a unti realtà che gli

Quando:
• L a  concubina d i T ifone antico  

s'imbianca... < A l balzo d 'O rien te  •

Digitized by



pare falsa, a una vita che poco prima gli sembrava avere già abban
donata.

L ’arte  divinatoria dei sogni nella grande civiltà egiziana collima 
con le Sante scritture ; e tutto il paganesimo ebbe per fondamento 
religioso il presagio e gli ammonimenti dei sogni. Dubito però che 
su questo possa fondarsi un articolo di scienza: ma il ripetersi di sin
goli fatti in numero non esiguo, rivelati da personalità non sospette 
c non sospettabili, potrà dare un valore, sia pure empirico, ai sogni 
che si dicono premonitori o profetici.

Certo un mezzo di visione nel campo del futuro non sarà sem pre 
c per tutti piacevole; come piacevole non dovette essere la spiega
zione del soglio famoso data al Faraone da Giuseppe ebreo. Ma gli 
ammonimenti potrebbero qualche volta giovare, e sempre il r ispetto  
o la paura di una giustizia veramente punitiva o rimuneratrice, av rà  
efficacia sanatoria per le piaghe morali della nostra civiltà scettica e 
paganeggiante.

Abbiano dunque anche i sogni il loro contributo di attenzione s tu 
diosa, dacché il momento è propizio e la psicologia officiale si trova 
meditabonda sulla soglia del gran mistero. Nè il riconoscimento scien
tifico di tante verità così a lungo negate, potrà ritenersi come conces
sione alla voga momentanea che sp ir ittia leg g ia : no, è vittoria p e r  
molti decenni contrastatici; è conquista di terreno guadagnato palmo 
a palmo per forza e virtù di strenui combattenti ; militi infaticati e 
infaticabili, sorretti da potenze non ancora scientificamente ammesse 
e definite; ma che noi sentiamo, ascoltiamo, riconosciamo.

A n n e t t a  B on esc hi  C e c c o i .i .
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P E R  LA R IC E R C A  P S IC H IC A

a n im ism o  o  sp ir itiam o?

Era nostro intento promuovere in questa rubrica una larga testimonianza di 
fatti medianici che più specialmente servissero a illuminare la controversa ipotesi 
spiritica, ed ecco che Vincenzo Cavalli, non solo ci previene colla seguente lettera, 
ma ci procura fin d’ora un validissimo documento. Nel far nostra l’iniziativa dell'ami
co preghiamo i volonterosi che possono portare elementi di fatto relativi al capi
tale problema a corredare le relazioni di tutti quei documenti che, nel caso, pos
sano maggiormente avvalorarle.

Ora che fe rv e , e sem pre p iù  fe r v e rà  in seg u ito , la contesa c r itica  su l ca
ra tte re  d e i fe n o m e n i F .nsapiani, e cioè se d i  n a tu ra  esclusivam en te  a n im ica , 
ovvero solo p reva len tem en te  a n im ica , ed in  a ssa i m in o r  p a rte  d i  n a tu ra  s p i
r i tic a , sarebbe bene raccogliere d a t i  d i  fa t to  per un g iu d iz io  p iù  approssi- 
m a n te s i a v e r ità . A  ta l  uopo com incio io a dare i l  buon esem pio, non g ià  
recando in  m ezzo f a t t i  d i  m ia  personale osservazione, m a f a t t i  o sserva li ed 
a t te s ta t i  da un vecchio e provetto  ind a g a to re  d i  fe n o m e n i sì m a g n e tic i che 
m ed ia n ic i, i l  m io eccellente e colto antico cav. Francesco G rans. Se qu esti ha 
un  d ife tto , è un d ife tto  prezioso che avva lora  la  sua te s tim o n ia n za  ; il  dubbio  
filosofico è la  ca ra tte r is tica  propria  del suo tem peram ento  m en ta le ; dub ita  
Sem pre e ancor p iù  d i s i  stesso che d e g li a l t r i ,  e sottopone ad una incessante  
a n a lis i  i  g iu d i z i  suoi.

Ha sem pre in  mano la b ilancia  d i  p recisione per pesare scrupo losissim a
m en te  i l  prò ed i l  contro e se s i  coglie in  fa l lo ,  lo confessa con so llecita  spon
ta n e ità . I n  questi s tu d i e g li à un a u to d id a tta , e c i tiene  a res ta r  tale.

P er queste ra g io n i m i fo  g a ra n te  m orale delia  v e r id ic ità  del racconto da 
l u i  s c r itto  per m io in v ito , volendolo io d e s tin a re  a lla  pubb licazione  su  . Luce  
e O m bra  ».

C ord ia lm en te  tuo

La Dikkzioxk

C arissim o M arzora ti,

Vincenzo C avalli.
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ai fan tasm a di John . .

Carissimo amico,
S a p o li, 9 Marzo 1907.

Sapete che io, quantunque vecchio studioso dei fenomeni che si 
attribuiscono alle forze occulte esistenti in natura, tra  i quali quelli 
•che si dicono spiritici, nel senso che generalmente si dà a questa pa
rola, pure son molto restio a parlarne, e tanto più a pubblicare i fatti 
dei quali sono stato attento spettatore. Questa ripugnanza è sorta in 
me dalla convinzione che ho che è meglio lasciar tempo al tempo, 
perchè queste verità possono farsi s trada nell'animo di coloro che sono 
giunti al grado di evoluzione da poterle comprendere, anziché im 
porle a furia di polemiche alla maggioranza, la quale, o resta indiffe
rente del tutto, o tratta da visionario, se non pure da impostore, chi 
si affatica per propagarle.

Alla vostra gentile lettera con la quale mi chiedete di narrarvi 
■qualche fatto più importante tra  quelli da me osservati, per renderlo  
di pubblica ragione, non posso rispondere con un rifiuto, come farei 
con chiunque altro, per l’alta stima che ho verso di voi.

Perm etterete  però che per ora mi limiti a raccontarcene uno solo, 
perchè mi manca il tempo di narrarceli tutti, senza dire poi che ta 
luni sono di natura così intima da non potersi dare in pascolo all’altrui 
curiosità. Voi ben mi conoscete, e potete perciò esser certo  che andrò  
ad esporvi la nuda verità, senza nulla aggiungervi o togliervi.

Nel fatto che io andrò a raccontarvi scorgo l’ intervento di una 
intelligenza estranea. Se per la mia ignoranza m’ inganno, non so; il 
giusto apprezzamento lo farà chi lo leggerà.

E ciò premesso, ecco il fatto.
Nell'anno 18^3 la nota media Eusapia Paladino, la quale allora ab i

tava in Napoli all'ultimo piano di un quartinetto dei vicoli molto alti 
di Montecalvario, un giorno nel rientrare in casa trovò la porta scas
sinata, e constatò che ignoti ladri avevano posto sotto sopra tutte le 
sue suppellettili, e le avevano involate più migliaia di lire in gioielli 
e denari, che essa aveva a poco a poco raggranellati con l’aiuto del 
misterioso c compiacente John, dando spettacolo della sua medianità.

In allora la Paladino non frequentava spesso, come ora, la gente
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a modo, nè gli scienziati se la disputavano per studiarla. Essa i prin
cipali mezzi di sussistenza li r itraeva dal mestiere di cucitrice in bian
cheria, e perciò nella sua casa bazzicavano spesso persone del popo
lino di ambo i sessi, le quali sovente s’intrattenevano a conversare 
con lei. Sia per questa ragione, sia per l’altra  che la contrada, ove 
abitava la Paladino, era  il centro della mala vita napoletana, fu im
possibile alla questura mettere subito le mani sugli autori del furto,, 
malgrado che si fosse constatato essere avvenuto in tali circostanze, 
che solamente persone molto pratiche della località, e che forse fre
quentavano la casa della Paladino, avrebbero potuto commetterlo. Costei 
però non si poteva dar pace di essere stata così in un subito, e quando, 
meno se l’aspettava, privata del frutto del suo lavoro. Imprecava in
vece a John, che non sapeva e voleva in questa circostanza ritogliere 
ai ladri gli oggetti rubati, e farglieli r i trovare nei suoi mobili, dai quali, 
li avevano tolti. Saliva e scendeva ogni giorno le scale dell’Uflicio di 
Pubblica Sicurezza, pretendendo che avessero arrestati i ladri, e 
ritrovati gli oggetti; ma poiché vedeva che il tempo trascorreva, e 
che malgrado un distinto funzionario dell’Ufficio della P. S. del quar
tiere si tosse interessato a lei, che già conosceva, non si riusciva a 
nulla, non solamente si rese inatta a potersi prestare per le ordinarie 
sedute di medianità, nelle quali faceva da protagonista, ma lasciò 
anche di lavorare, onde la sua vita passava tra il piangere ed il par
lare che faceva con le comari del caso occorsole.

La Paladino ben mi conosceva: aveva molte volte fatto con me 
esperimenti, ed aveva anche più volte a caso assistito come spetta
trice a certe conferenze teorico-pratiche, che privatissimamente faceva 
verso l'anno 1890 a varii studenti di medicina sul magnetismo animale 
ed ipnotismo, specialmente applicato alla medicina. P er  questi esperi
menti mi serviva di un soggetto a nome Anna del Piano, che con lo 
esercizio era diventato tra l’altro un’ottima sonnambula.

La Paladino pensò che la Del Piano avrebbe potuto svelarle i 
ladri, e poiché sapeva che costei non era di quelle che si prestano a 
scopo di lucro, e non si faceva addormentare se non da me, mi pregò 
perchè l’avessi indotta a fare per lei una seduta magnetica, allo scopo- 
di rintracciare i ladri.
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Mi rifiutai in principio, perchè non poteva avere compietti fede 

negli oracoli della Sonnambula, la quale facilmente per suggestione, 
o autosuggestione poteva indicare come autori del furto persone che 
tutto erano fuorché ladri; ma alle reiterate insistenze e preghiere della 
Paladino, accompagnate da copiose lagrime cedetti, anche perchè io 
era curioso di sapere quello che avrebbe detto la Sonnambula, ed 
tinche perchè se le risposte alle mie domande non mi fossero sembrate 
più che concordanti ed abbastanza giustificate, non avrei dato più 
corso aH’esperimento.

Il giorno susseguente, con la Del Piano andai in casa della Pala
dino, e non permisi che alcuno, tranne costei, assistesse alla seduta.

Posi la Del Piano in sonnambulismo, ed allorché constatai in lei 
Iti chiaroveggenza, le ordinai di vedere, se era possibile, re trospetti
vamente come si era svolta la scena del furto avvenuto, e descriverla 
in tutti i suoi particolari.

Fui meravigliato, e non poco, che la Sonnambula, dopo alquanti 
minuti di concentrazione, e dopo una ispezione sommaria fatta gi
rando con gli occhi chiusi il capo verso tutti i lati dell'unica stanza, 
che unitamente ad una piccola entrata rappresentava tutta l’abitazione 
della Paladino, incominciò a parlare ed a descrivere tutta la scena del 
furto con tali e tanti particolari sulle persone che vi avevano preso 
parte, sul loro modo di vestire, e su quello che avevano rubato da un 
tiretto di un mobile, dall’armadio, o da altro luogo, che la Paladino 
per la parte che era a propria conoscenza non potette non confermare la 
verità di tutto quello che diceva la Sonnambula, la quale terminò la se
duta con queste testuali parole dirette all’Eusapia: « Se ora andremo 
a frugare sotto i guanciali della portiera del tuo palazzo, troverem o 
ancora qualche oggetto, che ti è stato rubalo ». Non potevamo c e r ta 
mente perquisire la casa della portiera per constatare se la Sonnam 
bula aveva detto il vero, e perciò togliemmo la seduta, ed .andammo via.

Nel giorno seguente la Paladino ritornò da me, e mi disse che 
aveva raccontato tutto quanto aveva detto la Sonnambula Del Piano
all’Ispettore di P. S.  del quartiere di Montecalvario signor L ..............
il quale aveva espresso il gran desiderio di assistere ad una di queste 
sedute, e perciò mi pregava di volerlo accontentare.
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Cominciai col rifiutare anche questa volta, ma poi finii per a r ren 
dermi alle sue insistenze, e presi appuntamento per una seduta ma
gnetica da tenersi la sera seguente in Via Antonio Villani in casa Del 
Piano. Posi però per condizione che nessun altro, oltre lei e l 'Ispettore, 
avrebbero dovuto intervenirvi.

La seduta ebbe infatti luogo nel giorno ed ora stabilita nella casa 
Del Piano, in un piccolo salotto il quale aveva un tavolino nel mezzo 
ed e ra  fortemente illuminato da una lampada a petrolio. Poiché tutti 
i componenti non eravamo che quattro, cioè la Paladino, l’Ispettore, 
la Del Piano ed io, sedemmo ai quattro Iati di questo tavolo, senza 
a lcuna intenzione di usarlo per gli esperimenti, perchè non tratlavasi 
che  di rimettere in sonnambulismo la Del Piano, per farle ripetere 
quello  che aveva detto in casa della Paladino relativamente al furto.

Infatti la Del Piano, posta da me in sonnambulismo, ripetette pa
ro la  per parola tutto quello che aveva visto, allorché ricostituì in casa 
d e l la  Paladino la scena del furto, e poi fu da me svegliata.

Come stavamo seduti, s’ intavolò tra noi una conversazione, ed io 
p reg a i  l’ Ispettore di dirmi se i sospetti sugli autori del furto, ai quali 
av e v a  accennato la Del Piano, corrispondevano o meno con le inda
gini ch’egli stava facendo per suo conto, e la risposta fu affermativa.

La Paladino allora prese la parola, e raccontò che essa, dopo la 
sedu ta  tenuta in sua casa, non aveva potuto resistere alla tentazione 
di apostrofare aspramente la portiera del suo palazzo, dando del ladro 
a  lei ed ai suoi figli.

L’Ispettore, a questa dichiarazione della Paladino, montò su tutte 
le furie, prendendosela con lei in modo brusco per la sciocchezza ed 
im prudenza commessa, la quale aveva posto sul chi vive i ladri, e la 
minacciò che non si sarebbe più occupato di questo furto.

L’ impressione dispiacevole che ebbe la Paladino per le giuste ram 
pogne ricevute dall’ Ispettore, tu tale da tarla cadere in deliquio.

M entre  ci accingevamo a soccorrerla, vedemmo che il tavolo che 
s tava  innanzi a noi, incominciava a battere colpi ripetuti per destare la 
n o s tra  attenzione, ed allorché questa fu del tutto a lui rivolta, segnalò 
col so l i to  metodo tiptologico che si usa nelle sedute spiritiche queste 
p a ro le  a l mio indirizzo: Sa/-,a m ìa  fig lia  : essa è pazza.
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Domandai come avrei potuto ciò lare, ed anche tiptologicamente 
mi rispose: Suggestionala .

Io soggiunsi che ciò poteva meglio di me, se voleva, farlo l’intel
ligenza che si era manifestata spontaneamente, ed appena terminai di 
ciò dire avvenne alla  piena luce un fenomeno che mai più si cancel
lerà dalla mia memoria.

Alla mia sinistra, nello spazio che intercedeva tra me e la Pala
dino, apparve la figura rtuidica di un vecchio, alto, magro piuttosto, e  
con barba lluente, il quale senza parlare pose tutta la palma della sua 
mano destra sulla mia testa, che strinse fra le sue dita come per so t tra rre  
il mio fluido vitale, e quando credette opportuno alzò la mano, e spruzzò 
sulla testa della Paladino il fluido che aveva sottratto dal mio c e r 
vello. Questa operazione la ripetette per tre volte consecutive; e poi la 
figura si dileguò.

Immediatamente la Paladino tornò nello stato normale, e da quel- 
l’ istante mai piu ha parlato del furto sofferto, se non come di un ca t
tivo sogno tatto. Dopo quanto era avvenuto io rimasi per tre giorni 
consecutivi in un esaurimento cerebrale tale, pel fluido sottrattomi, 
che fui incapace a fare anche il più piccolo lavoro intellettuale.

Conservatemi sempre la vostra preziosa ed affettuosa benevolenza, 
e ritenetemi

Vostro devotissim o amico 
F r a n c e s c o  G r a u s .

ap p orto  da una chiegn.

Egregio S/g. Mormorati.
La figlia di un mio ottimo amico di Argegno, della età di anni 1:% 

presenta buone qualità medianiche come diti fatti che espongo a Lei, 
fatti al certo non di poca importanza, tanto più perchè in taluno pare 
vi abbia agito veramente una intelligenza, all' infuori della collettiva, 
della medianica, e della subcoscienza medianica, per quanto io p ro 
penda piuttosto aH’acceltazione di questa teorica, con accompagna
mento dell’altra della emissione di fluido attivo od agente dal medium, 
per ispiegare i numerosi e straordinari fenomeni che si ottengono alle 
sedute medianiche.

Noto che tutti i fenomeni ottenuti con la ragazza medium, che chia
meremo B. si ebbero sempre allo stato di completa veglia del sog-
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.«retto, perchè suo padre, che è sempre presente ad ogni seduta, preoc
cupato, a suo dire, di qualche grave  conseguenza o disturbo nervoso 
sulla figlia, non ha mai voluto permettere l’uso di gabinetto media
nico, ed il sonno letargico, al quale il medium va soggetto facilmente, 
tanto che appena si avvera lo stato sonnolento si deve sospendere la 
seduta, per poi di lì a un po’ ricominciare da capo.

Si ebbero pertanto i seguenti fenomeni :
Percussioni lievi e violentissime nel mezzo del tavolo; comunica

zioni e risposte, talvolta filosofiche, non certo in armonia alle cogni
zioni ed agli studi dei presenti ; levitazione completa di un tavolo da 
cucina, a quattro gambe, e di un certo peso; allontanamento ed avvi
cinamento di sedie ai presenti; trasporto delle sedie sul tavolo; tra
sporto di oggetti appartenenti al medium e dalla sua stanza; trasporto 
■da ignota provenienza di due rose freschissime; trasporto, da un lo
cale all'altro del piano superiore a quello in cui venivano tenute le 
sedute, di oggetti va ti ;  ma quello che veramente ha dello strano si è 
che una sera, essendo intervenuta alla seduta la nonna della medium, 
donna assai bigotta, reduce in quel momento dalla chiesa dove era 
stata fatta una predica su S. Antonio, colle percussioni e con il solito 
alfabeto si ebbe che smettesse di assistere a tali prediche, perchè era 
falsa la esistenza di santi e perchè la vera religione da pochissimi era 
conosciuta e praticata. Alle osservazioni della nonna che essa non 
avrebbe creduto che al prete perchè visibile, mentre non poteva c re 
dere ad uno che non si vedeva e che ad ogni modo non dava nes
suna prova di quanto andava affermando, venne risposto: « Sabbato 
darò la prova di quello che dico ». Ed al Sabbato di fatto, verso le 21, 
messici in catena non ottenemmo che un forte colpo al piano supe
riore, mentre noi eravamo a quello inferiore uniti in catena, poi, con 
frequenti percussioni, la indicazione di risate allegre, perchè noi insi
stevamo per avere quella prova promessaci, fino a che ci fu data colle 
percussioni la risposta: « Da tempo vi ho data la prova, andate di sopra 
ed  osservate »; di latto al piano superiore e nella camera della nonna, 
sul di lei letto, si trovò una cornice con entro una carta scritta in latino e 
contenente il Vangelo di S. Giovanni. Ad opportune ed immediate 
interrogazioni si ebbe per risposta che il quadretto veniva dalla
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smitra dello altare maggiore della Chiesa locale; che tale quadretto 
non si restituisse più e che lo si conservasse.

Attendemmo per decidere il da farsi il giorno veniente. Ma il 
parroco locale, che al mattino fu alla chiesa per la messa, sgridò ih 
sagrestano e minacciò di fare la denunciti di furto, non ostante le 
porte non presentassero alcun segno di scardinamento o di rotture, 
ed il parroco fosse certo che alla sera precedente vi era il quadretto, 
perchè lui stesso era stato l’ultimo ad uscire dalla chiesa dove, essendo 
Sabbaio, si era fermato a cambiare la tovaglia sull’altare maggiore, 
ed ebbe cosi modo di avere tra mani detto quadretto.

Davanti al rumore che il fatto minacciava di fare sorgere e per 
evitare disturbi, tanto più essendovi di mezzo preti che gli esperi
menti di medianismo vedono come il fumo agli occhi, ci mettemmo 
attorno al tavolo, raccontando i pericoli e domandando il consiglio sul 
da farsi, ed ottenemmo per risposta che eravamo degli ingenui, che 
alla cosa si rimediava presto, facendo ricopiare il quadro (contenuto) 
e restituendolo tosto: così fu fatto, raccontando ogni cosa al parroco, 
il quale non mancò di montare su tutte le furie.

Ora in tutti questi esperimenti fatti sotto buon controllo, in fami
glia, dove nessuno ha interesse ad ingannare sé stesso: fra increduli 
e profani di tali esperimenti, escluso il sottoscritto, vi hanno dei 
fatti dei quali nessuno, nè prima nè dopo il loro avverarsi, vennero c 
poterono essere pensati dai presenti o dal medium, molto complessi e 
che danno a vedere, se non altro, l’ intervento di una intelligenza di
rettiva.

Con i migliori più cortesi e distinti saluti
D evotissim o  

A v v .  G ia c o m o  C r o p f i .

-S. Fedele  J u t e l v i  {Como; 15 F ebbra io  190 7 .
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R U B R IC A  D E I  L E T T O R I

D im en sion i M. d è lio  «patioT

Ecco quanto sull’argomento ci scrive il Dott. S. S. Riporteremo nel prossimo 
fascicolo la definizione che il Poincaré nella sua Science et H ypothèse  la quale in 
sostanza, però, non differisce che nella forma.

Noi conosciamo l’esterno in quanto si riflette in noi ; relativamente al numero 
delle vibrazioni che sono in noi percepiamo l’esterno.

L’esterno nostro sono dunque le nostre vibrazioni. Quando percepiamo solo un 
certo numero di vibrazioni — le vibrazioni della lunghezza, altezza, larghezza o di 
parte dell'esterno di un corpo— noi vediamo solo parte del suo esterno ossia le sue 
tre dimensioni, e questo in uno stesso tempo e in uno stesso spazio ossia nel nostro 
stato di coscienza come in un punto matematico osssia in una sintesi — per questa 
stessa ragione sarebbe possibile realizzare in noi anche le vibrazioni che rappre
sentano il di dietro del corpo o le superfici a noi nascoste.

Quando in noi si realizzano le vibrazioni dell'interno di un corpo, noi lo vediamo 
trasparente; es: un cubo di vetro ecc. Per questa stessa ragione sarebbe a noi 
possibile, come vediamo un corpo sotto alcuni punti di vista o visuale, vederlo sotto 
tutti i punti di vista, tutte le visuali, in uno stesso tempo, in uno stesso spazio come 
se noi fossimo il centro di tutti i suoi elettroni, atomi elettrici, vortici d’etere, nodi 
dinamici interni ed esterni nati per l’incrociamento delle linee dinamiche, poiché 
vedere un corpo non vuol dire altro che realizzare in noi le sue vibrazioni.

Nello stesso modo che possiamo realizzare, in altri stati di coscienza, nella de
menza, nell’ipnotismo, nel sogno ecc. tutte le visuali o punti di prospettiva di un corpo è 
possibile anche realizzare il rapporto dinamico dei suoi elettroni con altri elettroni 
dello spazio e realizzare in noi, anche per involuzione dinamica, o evoluzione di
namica, la sua forma moto in pn passato o in un avvenire e i rapporti con lo 
spazio passato o avvenire, poiché tutto sta nel realizzare nel nostro dinamismo con
creto o astratto una forma moto passata o avvenire poiché il nostro presente non é 
che una forma moto geometrica, dinamica, e le forme di moto si possono ripetere 
ed evolvere.

È per questa ragion che, come possiamo realizzare diverse dimensioni di un 
corpo, possiamo pure realizzare diverse dimensioni di un fatto storico, perchè esso 
è dinamismo come il corpo che percepiamo ed ha quindi infiniti punti di visua
lizzazione.
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D i f a t t i ,  u n  i n g e g n e r e  m e c c a n i c o  c h e  o s s e r v a  u n a  m a c c h i n a  e  u n  d o t t o r e  c h e  

■ g u a rd a  u n  u o m o  e  un  p o l i t i c o  c h e  g u a r d a  i s u o i  t e m p i ,  v e d o n o  s o t t o  u n  m a g g i o r  

n u m e r o  di p u n t i  di v i s u a l i z z a z i o n e  d e l  p r o f a n o  c h e  g u a r d a  e  n o n  c o n o s c e  l a  c o s t r u 

z i o n e  i n t i m a  s i n t e t i c a .  S i  p o t r e b b e  q u a s i  d i r e  c h e  l a  s i n t e s i  di t u t t e  l e  p o s s ìb i l i  

t r e  d i m e n s i o n i  di t u t t e  le p a r t i  d e l  c o r p o  ci d a  p e r  n e c e s s i t à  un  n u o v o  p u n t o  d i  

v i s t a  c h e  p o s s i a m o  c h i a m a r e  l a  q u a r t a  d i m e n s i o n e ,  p o i c h é  è  d i v e r s a  d a  c iò  c h e  

c h i a m a n o  l a  t e r z a  d i m e n s i o n e .  V e d i  m i e  p u b b l i c a z i o n i  n e l l a  r i v i s t a  • Il V e l t r o  » 

■di S a m p i e r d a r e n a .
D o t t o r .  S S .

N E C R O L O G I O

GIULIO STEFANI.
Il g i o r n o  18 d e l  m e s e  s c o r s o  m o r i v a  i m p r o v v i s a m e n t e  a  P i s t o i a  il Cnv. G iu lio  

S te fa n i  c h e  d a  m o l t i  a n n i  l a v o r a v a  p e r  l a  c a u s a  s p i r i t u a l i s t a  e c h e  in  q u e s t o  s e n s o  f o n d ò  

e  d i r e s s e  u n  p e r i o d i c o  il q u a l e  p o r t ò  s u c c e s s i v a m e n t e  i t i to l i  di R e lig io n e  e P a tr ia ,  
U m a n esim o  e S c ien za , V ita  M orale. L ' o p e r a  s u a  e r a  i n f o r m a t a  a l l o  s p i r i t i s m o  

d e l  q u a l e  p e r ò  r i l e v a v a  p i u t t o s t o  il l a t o  m o r a l e  e  d o t t r i n a r i o ,  c h e  q u e l l o  s c i e n t i f i c o  

e  f i lo so f ico .  I l  s u o  p e r i o d i c o ,  a t t r a v e r s o  a l l e  v a r i e  t r a s f o r m a z i o n i  c h e  s u b ì ,  r e c ò  

s e m p r e  l ' i m p r o n t a  p e r s o n a l e  d e l  s u o  d i r e t t o r e  e  n e l l ' a i u o l a  s u a  f o r m a  l a s c i a v a  i n 

d o v i n a r e  t u t t o  lo  s f o r z o  d e l l '  u o m o  c h e ,  i n t e r p r e t a n d o  la  v i t a  c o m e  l i n a  m i s s i o n e ,  

v u o l  m a n t e n e r e ,  f ino  a l l ’ u l t i m o  m o m e n t o ,  il c a m p o .

N o i ,  p u r  b a t t e n d o  v i e  d i v e r s e ,  a b b i a m o  s e m p r e  m a n t e n u t o  c o n  lu i b u o n i  r a p 

p o r t i  di a m i c i z i a ,  e d  o r a  s a l u t i a m o  la  s u a  p a r t e n z a  c o n  d o l o r e  c o m e  p e r  q u e l l a  d i  

u n  c a r o  f r a t e l l o .

L o  S t e f a n i  l a s c i a ,  m o r e n d o ,  l a  m o g l i e  e  q u a t t r o  f ig l i  a d o l e s c e n t i ,  n e l l a  p i ù  d e s o 

l a t a  m i s e r i a .  N o i  c r e d i a m o  d i  i n t e r p r e t a r e  i s e n t i m e n t i  u m a n i t a r i  e  f r a t e r n i  d e i  

n o s t r i  l e t t o r i  a p r e n d o  p e r  l a  f a m i g l i a  d e i l o  S t e f a n i  u n a  s o t t o s c i z i o n e  c h e  r a c c o m a n 

d i a m o  c a l d a m e n t e .

L u c e  e  O m b r a .................................................................................................. L .  10 —

G a e t a n o  G e l o d i ,  B o l o g n a .............................................................................» 2 —

E d o a r d o  V i g i l i ,  B o l o g n a ............................................................................. » 2 —

* * *

CARMENQTA NÒÉL.

A l l ’u l t i m o  m o m e n t o  c i  g i u n g e  n o t i z i a  d e l l a  m o r t e  d e l l a  s i g n o r a  N’o é l c h e  a v e v a  

a c q u i s t a t a  m o l t a  n o t o r i e t à  p e r  le  f a m o s e  s e d u t e  d i  V i l l a  C a r m e n  ; di e s s a  e d i  u n a  

p r e d i z i o n e  c h e  la  r i g u a r d a  p a r l e r e m o  n e l  p r o s s i m o  f a s c i c o lo .
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LETTERA APERTA AL P. SEMERIA

M i l a n o ,  7 m a r z o  1907.

R ei\ Padre G. Sem eria !

Ho inteso quest’oggi, come sempre, con intenso piacere spirituale 
la sua illuminata e calda parola, che richiama tanta folla di pubblico 
intelligente nei due magnifici templi di S. Alessandro e di S. Fedele 
in Milano. Ammiro soprattutto la sua leale franchezza e schiettezza 
di pensiero, che si riflette persino nel modo di chieder l’elemosina a 
mezza predica.

Qualunque sia il valore del mio giudizio a suo riguardo, io non 
posso non esclamare: Bravo P. Semeria! Abbiamo oggi bisogno, non 
di una parola mercenaria nè oratorialmente pomposa, ma di una pa
rola che, come la sua, rimanga ai sacri canoni deH’Evangelo e rico
nosca lealmente il bene e il vero ovunque e comunque esso sia. Ecco 
di quali apostoli abbisogna la religione, di quali tribuni il popolo, di 
quali paladini la Verità!

Vorrei dirle ora due parole sul Purgatorio in relazione colle teorie 
spiritiche,perchè in questo punto mi sembrò niente all’altezza del suo 
pensiero lo svolgimento del suo tema obbligato, che Ella, al contrario, 
non volle obbligato ai luoghi comuni del quaresimalisla cattolico.

Tuttoché Ella non abbia voluto polemizzare nè coi fratelli separati, 
nè cogli increduli, destò senza dubbio un naturale risentimento in 
coloro che, al par di Lei, discepoli di verità, si fanno alla ricerca 
onesta  e coscienziosa di essa anche a traverso gli svariati e stupefa
centi fenomeni medianici de’ giorni nostri, patrimonio libero e comune 

d i libera e comune indagine nell’immenso scibile, attorno a cui si af
fanna da  secoli l’anima umana per assorgere alla Grande Unità, che 
tu t to  penetra  e vivifica.
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Gli argomenti, d ie  Ella addusse a sostegno della necessità del 
Purgatorio e la descrizione che Ella fece dell’anima purgante, p u r 
gandola  di tutti quegli antropomorfismi vivaci e commerciali, che 
servono solo a muovere la facile immaginazione della vedovella e a 
schiudere la borsa dell’avaro, avrebbero indotto anche un protestante 
ad ammettere un luogo intermedio e temporaneo di pena per le anime, 
abbenchè fra di essi non manchi già chi lo ammetta.

Senonchò. nel mentre Ella ha saputo presentare una sublime con
cezione dello stato delle anime imperfette, che, anelanti a Dio, anelano 
alla felicità e alla perfezione e proseguono per tal modo a lottare con 
i residui delle miserie umane che sono in loro, evolvendosi per forza 
intrinseca e nella grande solidarietà della famiglia delle anime senza 
limite di tempo o di luogo, nel mentre, adunque, Ella ha saputo 
concepire un purgatorio e dirò anche un inferno, logico e razionale 
e conforme alle dottrine spiritiche, il suo pensiero però non si 
sostenne a quell’altezza di libertà e di serenità quando qualificò di 
s tu p id e  illu sion i i fenomeni medianici, che han formato e formano lo 
studio delle menti più acute dei più profondi e onesti indagatori della 
vita universa. Non si può con un epiteto o con una frase qualunque 
dis truggere  il giudizio e le conclusioni di menti equilibrate e p ro 
fonde che spregiudicatamente e onestamente hanno studiato i feno
meni ma basterebbe il nome di qualcuno di essi per far parlare almeno 
con più riservatezza e rispetto sopra un tale argomento, se non per 
far tacere.

Ella dice che è una profanazione d'oltretomba e una ingiuria alla 
santa memoria dei nostri morti credere alla sciocca danza dei tavolini 
e, peggio ancora, far della gamba di un tavolo un loro strumento di 
corrispondenza. Se Ella ha letta la vita del curato d 'Ars avrà trovato 
che egli chiamava il diavolo col nomignolo di ram pino  perchè du
rante il sonno, oltreché con altri mezzi, disturbava quel sant’uomo col 
far muovere e cigolare un rampino. Come ciò non disdiceva alla mae
stà terribile del Diavolo, così anche oggi non credo sia disdicevole alla 
sacra memoria dei nostri cari se fra essi o con essi alcuni spiriti bassi 
(forse in vita loro peggiori del diavolo e forse impenitenti, e come tali 
costituenti quella classe di spiriti maligni che i cristiani chiamano d ia 
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voli) sogliono presentarsi con una spiccata caratteristica di banalità, di 
presunzione e di bassezza nel comunicare cogli incarnati. T ra  gli 
spiriti Ella trova una immensa gradazione di anime, che vanno dalla 
perversa alla santa, dalla disperata e ribelle alla umile e gioconda; 
trova insomma un vero duplicato del mondo visibile, e non è m era
viglia se fra le anime di coloro che vissero con noi ve ne sieno di 
quelle che, anche allo scopo di farsi meglio riconoscere, adoperino 
quei modi famigliari e giocosi che tanto li caratterizzavano. Del resto, 
se anche la massima parte delle comunicazioni debbono riscontrarsi 
basse o contradditorie o di anime non molto elevate, ciò indica sem
plicemente che l’ambiente che attrae quelle anime non è molto ele
vato, se non molto basso il più delle volte. Se i più gran santi furono 
spesso lo zimbello di spiriti maligni e invidiosi (S. Caterina da Siena 
ne fu molestata fino a pochi istanti prima di andare al cielo) che agi
vano contro di loro nel corpo e fuori del corpo, dobbiamo forse m era
vigliarci di simili spiriti che si manifestano spesso nelle odierne sedute 
medianiche ?

Debbo inline farle notare che, contrariamente a quello che Ella 
disse, lo studio dei fenomeni spiritici si è im posto  all'attenzione del 
pubblico, compreso quello cosi refrattario  e orgoglioso dei m ateria
listi, dei cosidetti liberi pensatori e della scienza ufficiale, che non 
seppe altrimenti accogliere il magnetismo che infliggendogli una via  
crucis  di un buon secolo per poi ribattezzarlo col nome di ipnotism o.

Chiudo le mie brevi note, che non hanno detto tutto nè bene quello 
che avevo intenzione dire, col raccomandarle :

1. ° Uno studio diretto dei fenomeni medianici, non contentandosi 
della zampa del tavolino, essendovi mille svariate medianità fino a 
quella semplice e sublime per cui i profeti scrissero le loro profezie.

2. ° Uno studio della storia dello spiritismo moderno e di quello 
antico in generale, a ttraverso il cristianesimo e le varie chiese o sette 
cristiane, che han tentato sempre soffocarlo (la B. Giovanna d’Arco e 
i Fox insegnino) per avere il monopolio lucroso dell’al di là.

Con ciò mi creda sempre nella solidarietà delle anime cristiane
Devotissim o  A .  T  ibek ti  

e x - M i n i s t r o  E v a n g e l i c o
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F R A  L IB R I  E  R IV IS T E

IL VANGELO DELLO SP IR IT O  (I).

Quest’opera, dedicata « al papa di genio che saprà elevare la Chiesa 
Cattolica dal Cristianesimo materiale a quello spirituale » viene op
portuna nella presente crisi che affatica l'anima Cristiana e turba 
anche le più religiose coscienze.

L’autore, che si nasconde sotto il pseudonimo di Alta, prende le 
mosse dal Vangelo di Giovanni che fu in ogni tempo il codice del 
misticismo Cristiano e tenta di risolvere, in questo libro di filosofìa 
trascendentale, il problema religioso sul terreno deU’esoterismo ove 
si comporrebbero i dissidi ora vigenti, fra cattolici e protestanti, orto
dossi e liberi pensatori.

Il « Vangelo dello spirilo > scritto in uno stile alto, chiaro e ricco 
di poetica espirazione, sarà letto con piacere e profitto da tutte le 
persone finemente intellettuali.

** *

W aeterllnck e rim m ortalItA  d e ll'a n im a .

Nel suo numero del 17 Febbraio il Marzocco riassume le conclusioni di un bril
lante e profondo articolo di Maeterlinck pubblicato dalla rivista belga 1’- Anteé -, 
In esso l'autore afferma che « Ira tutte le possibilità che l'universo ancor ci na
sconde, una delle più facili ad ammettere, delle piti probabili, delle meno ambiziose 
e meno stupefacenti è certo hi possibilità di una forma di vita più alta, più larga, 
più perfetta, più durevole e più sicura che non sìa quella offertaci dalla nostra 
coscienza presente. • Anzi egli non dispera che la mente umana possa prima o 
poi giungere perfino a determinare i modi delia propria immortalità, e a conoscere 
quali fra gl'incrementi intellettuali e morali dell'esser nostro siano quelli destinati 
a perpetuarsi in una vita eterna ed universale. E questa — egli osserva acuta
mente — e certo una circostanza di vivo interesse per noi. Perche, insomma, in

t u  A m a : !  ' /  r a n e l le  tic  l ‘csfin '1  S u o i /  J ea n . — P r i \ .  ,s f. so. — Bib l io théque Cluicu rnac . P a r is .
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•questa questione dell’immortalità quello che piu ci importa, anzi quello che unica
mente c’importa, è la persistenza del nostro io, della nostra coscienza, per quanto 
nebulosa e inafferrabile essa possa essere. Ma questo nostro io cosi incerto, fuggi
tivo ed effimero c’interessa in modo tanto esclusivo che ogni altra realtà scompare 
dinanzi ad esso. Che importa a noi che per tutta l’eternità il nostro corpo o la sua 
sostanza debba conoscere tutte le felicità e tutte le glorie, vada incontro alle più 
magnifiche e deliziose trasformazioni, diventi fiore, profumo, bellezza, luce, etere, 
stella? Che cosa c’importa che la nostra intelligenza tanto si amplii da mescolarsi 
alla vita dei mondi, cosi da comprenderla e dominarla? C'è un istinto dentro di 
noi, persuaso che tutto ciò non ci toccherà affatto né ci sarà in alcun modo gra
devole , se non a condizione che la coscienza del nostro io ie cioè la memoria 
d'alcttni fatti quasi sempre insignificanti) ci accompagni fedelmente e sia testimone 
di quelle inimmaginabili delizie. M’è indifferente — si pensa — che le parti più 
elevate, più libere, più belle del mio spirito siano eternamente vive e splendenti 
di supreme allegrezze, se esse non sono più m ie, se io non le riconosco più. Ci 
par quasi che la nostra esistenza -- se non continua con le miserie, le piccolezze 
e i difetti che le sono propri — sia per noi come se non continuasse affatto ; quasi 
goccia di incoscienza nell'oceano dell'ignoto. — Questo — secondo Maeterlinck — 
è l'errore, è l'illusione di cui finiamo coll'esser vittime, rinunciando persino alle 
speranze dell'immortalità. Noi siamo come un malato che per aver la certezza 
della propria identità credesse necessaria la malattia per tutta la sua esistenza 
avvenire. In realtà invece la nostra situazione di fronte alla vita eterna e simile 
a quella d'un uomo che fosse nato cieco, sordo e paralitico e d’un tratto acquistasse 
la vista, l’udito e la libertà dei movimenti. La sua nuova coscienza sarebbe cosi 
profondamente diversa e più alta dell’antica, che egli non riconoscerebbe più se 
stesso, tutto il suo passato non esisterebbe più per lui e non avrebbe più per lui 
nessuna importanza. Ed è molto strano che l’uomo si preoccupi tanto della soprav
vivenza di questo suo io basso ed effimero, mentre non si duole nè si spaventa 
per nulla se Io perde tutte le notti durante il sonno. E, del resto, se noi ci riflet
tiamo seriamente, un’eternità tutta chiusa nella nostra infima coscienza attuale, 
deve sembrarci peggiore di qualunque annientamento totale. E d’ altra parte — 
quando non si tratta di noi — la questione ci appare ben diversa. Chi si preoccupa 
dell'immortalità degli animali, poniamo anche del cane più affettuoso e più fedele? 
E ancora. Noi non ci disperiamo mica perchè il nostro corpo deve dissolversi nella 
tomba, e non ci disperiamo neppure perchè le nostre facoltà intellettuali decadano 
con la vecchiezza fin quasi ad estinguersi. Che cosa vorremmo dunque che hi 
morte conservasse di noi, e di qual sogno irrealizzabile chiediamo il compimento ? 
In verità non ci è dato — almeno per ora — di risolvere il problema dell’immor
talità, né giovano a ciò le più recenti e sorprendenti scoperte delle Società psi
chiche inglesi, le quali hanno dimostrato come la vita dell’essere spirituale o 
nervoso possa continuare per qualche tempo dopo la morte dell’essere materiale. 
Ciò allontana di qualche ora l'inizio del mistero ; nient’altro. Possiamo dunque 
affidarci alle ali deH’imaginazione e riconoscere con gioia che le possibilità più 
belle non sono le meno verosimili. La più assurda di tutte, da scartarsi senz'altro,
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è l'ipotesi di un annientamento assoluto , perche nell’ universo nulla si distrugge. 
La seconda ipotesi, della conservazione più o meno integale del nostro io, non e 
assurda come la prima, ma ingenua ristretta puerile e se fosse vera sarebbe spa
ventosa. Resta l'tiltima ipotesi, d una sopravvivenza con una coscienza più larga 
e più alta della quale oggi noi non possiamo avere nemmeno una pallida idea, 
perchè la nostra immaginazione e schiava dei sensi e non coltiva abbastanza quelle 
intuizioni e quei presentimenti che l'avvertono di tale servitù e tendono a liberarla. 
Eppure sarebbe tempo, esclama Maeterlinck, che l'anima nostra dicesse a se stessa 
die il mondo reale comincia a migliaia di leghe più lungi dei nostri sogni più 
ambiziosi e più audaci....

** *

S O M M A R I
P sych lsch e  S tudien  — A prile

Joseph P e te r : Sir William Crockes — l ì .  .V. de F rem ery . Anleitung zur 
Kenntniss des Spiritismus. — P rof. W illy  ReicheP. Kreuz und Quer dttreh di Welt.
— Joseph Peter-, Kusapia Paladino in Genua. — F.. Mozzano: M.rrs Piper und das 
Problem des subliminalen Bervitsstseitis. — Or. G ustav A d o lf  M ailer : Neuere deut- 
sche Dichter und der Okkttltismus. — W ilhelm  S te rn i  Zwei Heilungen von Beses- 
senheit. — Jean  P aar: Wicderver kfirperung, Seelenwanderung und Seelemvande- 
lung. — Wie Cesare Lombroso Spiritisi «-arde. — Kurze Xotizen. — Literaturbericht.

Ultra — Marzo
fi. A g a b iti:  Massoneria mistica. — O. C a lv a r i: Rincarnazione. — A. G ia 

nnini Re Xuma Pompilio e Pitagora. — Teophrastns M edicasi L'Arte di vivere.
— Rinnovamento spiritualista (fatti telepatici, medianici, ecc). — Movimento teoso
fico (Morte del col. Olcott.i I.ettera di G. R. S. Mead. — Il congresso di Adyar. — 
Xotizie d’Europa e d’America. — Corroborazioni teosofiche. — Notizie d'Italia. — 
Il gruppo Roma. — Fratellanza misteriosa. — La questione spiritica. — V. Varo: 
Rassegna delle Riviste. — D eclori Bibliografia (Libri nuovi filosofici e spiritualisti. 
Libri ricevuti in dono).

Lo V ole — Marzo
D. S . M. O. B ra m in e  : Hathayoga conduit à  Rajavoga. — L. Le L e u :  Les 

noms divins. — F. W a r r a in : Principe généttque des formes régulières. — J .  
S lo iv a tsk i: La Gottóse par l'Amc. — L . Combes : Nirvana. — A. R o u g ie r :  Jlou- 
vement des Idées. — Leo Caie : Revue des Revues. — M ontagny : Bibliographie.

II D iv en ire  A rtistico  -  A prile
L u ig i  M arm erò: Contro Carducci. — T ristano  S a tin a s i Estetica senile —• 

M ario F o res i: Pellegrinaggio gentile. — Paolo G a zza : In morte di Giosuè Car
ducci (poesia!. — I l  D iven ire  A r t is t ic o : Gli scomparsi. — L it ig i  Marroccoi Idro
fobia Internazionale (dramma). — Leone: Cronaca artistica. — C apri: Libri. — 
G innes: A traverso le riviste. — Notizie.

II B ib liografo  -  Marzo
E nrico  D a m ia n i :  N e o  poesia nazarena (I. Giuseppe Fedele. - II. Clemente 

Barbieri. - Virgilio La Scola. - Alessio Di Giovanni). — V ir g i l io  L a  Scola:  La 
lieta n o v e lla  ( versi i. — l  n o s t r i  m e d a g l io n i :  (Silvio Cucinotta - D. Enrico G. 
C 'a v a llo ,t. — A rtu ro  T o m m a so » i :  Nella Selva. — P r o b le m i  d i  cu l tu ra :  La Mon
tagna. — B ib l io g ra f ia :  Studi letterari - Tra romanzi e novelle - Arte, Storia 
Archeologia - Poesia - Filosofia - Sociologia Religione - Marginalia. — 1» c o p e r 
t in a :  I n u o v i Concorsi - Tra le Riviste.
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E C ©  D E L L A  ST A M P A

Il prof. M orselli e  lo  S p ir itism o .

R i s e r v a n d o c i  di p a r l a r e  d e l l e  c o n c l u s i o n i  d e l  p r o t .  M o r s e l l i  e  d e l  s u o  a t t e g g i a 

m e n t o  in  q u e s t a  n u o v a  f a s e  di  t t i v i t à  s c i e n t i f i c a  di f r o n t e  a i  f e n o m e n i  m e d i a n i c i  r e c e n 

t e m e n t e  r i c o n o s c i u t i ,  q u a n d o  u s c i r à  il  s u o  l i b r o  s u l l o  s t e s s o  a r g o m e n t o ,  r i p o r t i a m o ,  

p e r  d o v e r e  d i c r o n a c a ,  il  g i u d i z i o  s u l l o  s p i r i t i s m o  c h e  e g l i  d a v a  u l t i m a m e n t e  c o m e  

221 I p o t e s i  n e l  s u o  r e s o c o n t o  d e l  C orriere della  Sera . Ci l i m i t i a m o ,  p e r  o r a ,  a  f a r  

n o t a r e ,  c o m e  m a l  s i  c o n c i l i a  il  r i s p e t t o  p e r  l e  p e r s o n e  c o n  l a  c r u d e z z a ,  t u t t a  p e r s o 

n a l e  d i c e r t i  a p p r e z z a m e n t i ,  e  c o m e  e g l i  n o n  a b b i a  v o l u t o  o  s a p u t o  d i s t i n g u e r e  f r a  

q u e l l a  c h e  s a r e b b e  d o t t r i n a  e  c h e ,  c o m e  t a l e ,  v e n n e  f o r m u l a t a  c o n  s c a r s i  e l e m e n t i  

c r i t i c i  v e r s o  l a  m e t à  d e l  s e c o l o  s c o r s o ,  e  c i ò  c h e  r i s u l t e r e b b e  c o m e  p o ss ib ilità  sc ie n ti
fica, r e s a  p l a u s i b i l e  s e  n o n  a n c h e  p r o v a t a ,  della  sopravvivenza , d e l  p e r s i s t e r e  c i o è  

di energ ie  psichiche in d iv id u a li  c h e  r a m m e n t a n o  in  m o d o  i m p r e s s i o n a n t e  q u a l c h e  

a s p e t t o  d e l l e  p e r s o n a l i t à  d e i  d e f u n t i ,  e  c h e  s i  m a n i f e s t e r e b b e r o  —  f o r s e ,  a n c h e  p e r  

o p e r a  d i  v i v e n t i  —  q u a s i  s e m p r e  in  m o d o  l i m i t a t o  e  s u b o r d i n a t o  a l  c a r a t t e r e  d e l  

m e d i u m  e  a l l ' a m b i e n t e  p s i c o - t i s i c o  d e g l i  s p e r i m e n t a t o r i .

E d  o r a  l a s c i a m o  l a  p a r o l a  a l  M o r s e l l i :

• S p ir itism o . —  O p i n i o n e  d i f f u s i s s i m a  n e i  p a e s i  c i v i l i  d ' E u r o p a  e  d i  A m e r i c a ,  

c o l l e g a t a  a l l e  c r e d e n z e  d e g l i  a n t i c h i ,  c o n n e s s a  a l l a  s t o r i a  d i t u t t e  l e  g r a n d i  r e l i g i o n i  

e  f i l o s o f i e ,  l o  ■ s p i r i t i s m o  • m e r i t a  a t t e n z i o n e  e  r i s p e t t o  d a H ' u o m o  di s c i e n z a  a n c h e  

il p iù  ■ l i b e r a l e  • e  il  p iù  - s p r e g i u d i c a t o  ■. N o n  s i  p u ò  p a s s a r e  c o l  d i l e g g i o  o c o n  

n o n c u r a n z a  v i c i n o  a d  u n a  i p o t e s i  c h e  h a  n e l  s u o  a t t i v o  l ' a s s e n s o  di i n t e l l e t t i  d i  

p r i m i s s i m o  o r d i n e .  C o m e  s t u d i o s o  e  c o m e  f i l o s o f o ,  io  r e s t e r ò  i n d i f f e r e n t e  e  a n c h e  

s c r o l l e r ò  l e  s p a l l e  q u a n d o  m i  o b i e t t a n o  c h e  s p i r i t i s t a  è  il  S a r d o u  o  è  s t a t o  il G l a d s t o n e  

m a  n o n  p o s s o  p iù  a s s u m e r e  q u e l l ' a t t e g g i a m e n t o  q u a n d o  v e g g o  c h e  s p i r i t i s t i  s o n o  

u n  A .  R .  W a l l a c e  o  u n  B a r r e t ,  o  c h e  lo  è  d i v e n u t o  u n  B r o f f e r i o  p e r  o p e r a  d e l l a  

E u s a p i a ,  u n  H y s l o p  p e r  o p e r a  d e l l a  P i p e r .  A l l o r a ,  m i  a r r e s t o ,  e  m e d i t o ,  e  m i  r i 

t r a g g o  n e l l a  c e r c h i a  r i s t r e t t a ,  m a  p o s i t i v a ,  d e l l a  m ia  o s s e r v a z i o n e ,  d e l l a  m ia  espe
r ien za .

• E  a l l o r a  d i c o  q u e l l o  c h e  h o  g i à  s c r i t t o  a p p o s i t a m e n t e  in  t e s t a  di q u e s t i  m i e i  

a r t i c o l i :  —  i o  n o n  p o s s o  a c c e t t a r e  l a  i p o t e s i  d e l l ' i n t e r v e n t o  d e l l e  a n i m e  d e i  d e f u n t i  

n e i  f e n o m e n i  di E u s a p i a .  Q u i n d i ,  a l l a r g a n d o  a d  a l t r i  m e d i i  c o n s i m i l i  c o d e s t a  m i a  

i n d u z i o n e  d e r i v a t a m i  d a l l o  s t u d i o  d e i  f a t t i ,  a g g i u n g o  c h e  la  d o t t r i n a  s p i r i t i c a  : m a s 

s i m e  c o n  l e  s u e  p r e t e s e  d i s i s t e m a z i o n e  p s i c o - c o s m i c a  e  f i l o s o f i c a  e t i c a ) ,  m i  è  r i s a i -
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t a t a  n o n  s o l t a n t o  p r e m a t u r a  e d  e s u b e r a n t e ,  m a ,  (n r i g u a r d o  p a r t i c o l a r e  a l  p a l a d i n i s m o ,  

a n c h e  a s s u r d a  e d  i l l o g i c a  i c o r n e  h a  d e t t o  R i c h e t ) ,  s u p e r f l u a  e  c o n t r a d d i t o r i a ,  t r o p p o  

v o l g a r e  e  p u e r i l e  d a  un  l a t o ,  t r o p p o  a s t r a t t a  e  a v v i l u p p a t a  d a l l ' a l t r o ,  in  c e r t i  r i 

s p e t t i  p e r f i n o  * i m m o r a l e  ■ ( c o m e  s c r i v e v a  G a e t a n o  N e g r i ) ,  in  q u a n t o  n o n  s a r e b b e  

c o n f o r t a n t e  p e i  n o s t r i  a f f e t t i  p iù  s a c r i ,  n è  l u s i n g h i e r a  p e r  l a  d i g n i t à  u m a n a ,  n e  

c o n f o r m e  a i  p iù  a l t i  i d e a l i  r e l i g i o s i  e  s o c i a l i ,  n é  e d u c a t r i c e  d e l l a  v o l o n t à  ; m a ,  q u e l l o  

c h e  i m p o r t a  p e r  l a  s c i e n z a  p o s i t i v a ,  n o n  s a r e b b e  a n c o r a  p r o v a t a  e  n e p p u r  d i m o 

s t r a b i l e  p e r  a d e s s o ,  in  n e s s u n a  d e l l e  m a n i f e s t a z i o n i  c h e  i o  ho v edu to  o  d e l l e  q u a l i ,  

p e r  d e t t a  d i a l t r i ,  sono in fo rm a to  p e r  c i ò  c h e  c o n c e r n e  il  m e d i u m  n a p o l e t a n o .  E  

p o i ,  c o m e  b i s o g n a  d i f f i d a r e  d o p o  t a n t e  p e r i p e z i e  d e i  m i g l i o r i  m e d i i  • i n c a r n a t o r i  • 

o  > p e r s o n i f i c a t o r i  ! •

• I f a t t i  e u s a p i a n i  s u  c u i  m i  f o n d o  p e r  q u e s t o  m i o  g i u d i z i o ,  s a r a n n o  r a c c o l t i  e  

d i s c u s s i  n e l  m i o  l i b r o  ».

E  n o i  il l i b r o  a s p e t t i a m o  c o n  p o e t i  s p e r a n z a ,  p e r ò ,  d a t i  i p r e c e d e n t i ,  di t r o v a r e  

in  e s s o  q u a l c h e  c o s a  d i p iù  e  di m e g l i o  d i q u a n t o  g i ù  v e n n e  e s p o s t o .

Le tre sed u te  di T orino .

N e l l ' u l t i m o  f a s c i c o l o  a v v e v a m o  p r o m e s s o  d i o c c u p a r c i  di q u e s t e  s e d u t e ,  c h e  

L a  S ta m p a  d i  T o r i n o  v e n i v a  p u b b l i c a n d o ,  m a  e s s e  n o n  p o r t a r o n o  in  s o s t a n z a  n u o v i  

d a t i  a l l a  r i c e r c a  s e  n e  t o g l i  il  g r a n d e  a p p a r a t o  d i p r e c a u z i o n i  e  d i  s t r u m e n t i  c h e  

l a s c i a v a n o  s p e r a r  m o l t o  m a  n o n  s e r v i r o n o  c h e  a  s t a b i l i r e ,  u n a  v o l t a  d i p i ù ,  l a  

s i n c e r i t à  d e i  f e n o m e n i .  A n c h e  l e  c o n c l u s i o n i  d e g l i  a s s i s t e n t i  v e r t o n o  s u  c o s e  g i à  

n o t e  a g l i  s t u d i o s i  d e l l a  m a t e r i a  e  s o n o  n o t e v o l i  s o l t a n t o  p e r  l a  q u a l i t à  d e l l e  p e r s o n e  

c h e  c e  l e  r e g a l a r o n o  e  c h e ,  q u a l c h e  a n n o  fa  n o n  s i s a r e b b e r o  d e g n a t e  d i t a l i  r i c e r c h e ,  

o  c h e ,  f a c e n d o l e ,  a v r e b b e r o  s e n t i t o  il  d o v e r e  d i n o n  p a r l a r n e .

N o t e v o l e  è  i n v e c e  l ’a r t i c o l o  d e l  P r o f .  P i o  F o à :  » L ' o p i n i o n e  p u b b l i c a  e  i c o s i  

d e t t i  f e n o m e n i  s p i r i t i c i  », a r t i c o l o  c h e  a n d r e b b e  r i p o r t a t o  p e r  i n t i e r o  s e  n o n  c i  f a c e s s e  

d i f e t t o  l o  s p a z i o .  C i  b a s t i  r i c o r d a r e  l a  c h i u s a  c h e  c o n t i e n e  u n a  c o n s t a t a z i o n e ,  n o n  

n u o v a ,  m a  s e m p r e  p r e z i o s a  n e l l a  b o c c a  d i  u n o  s c i e n z i a t o  c o m e  il F o a  e d  e  u n  

m o n i t o  p e r  c o l o r o  c h e  p r e s u m o n o  t u t t o  d a l  m e d i u m  o  si a f f r e t t a n o  a  g i u d i c a r e  i n  

b a s e  a  p o c h i  d a t i  e  a  p a r z i a l i  e s p e r i e n z e .  E c c o l o  :

• P e r  l e  m a n i f e s t a z i o n i  m e d i a n i c h e  n o n  b a s t a  e s i g e r e  [ o g g e t t i v i t à  d e i  f e n o m e n i  

e  lo  s g o m b r o  d i  o g n i  c a u s a  e s t e r i o r e  d ' i n g a n n o ;  o c c o r r e  a n c h e  la  b u o n a  q u a l i t à  

d e l  s o g g e t t o  s p i r i m e n i a t o r e ,  il  q u a l e  n o n  d e v e  e s s e r e  d i s p o s t o  a  c r e d e r e  e  n e p p u r e  

o s t i n a t o  n e l  p r e c o n c e t t o  d e l l a  n e g a z i o n e ,  n e  d e v e  a b b a n d o n a r s i  a  p r e c i p i t o s i  ' c o m 

m e n t i ,  n è  a d  a t t i  c h e  p a r a l i z z i n o  o  c h e  a l t e r i n o  l ' a z i o n e  d e l  m e d i o ,  il  c u i  s t a t o  

p s i c o l o g i c o  è  s u p p o n i b i l e  c h e  s i a  e s t r e m a m e n t e  l a b i l e ,  c o s i  c o m e  e s s o  è  d i f f i c i l i s s i m o  

a  d e f i n i r e .  »

einaniTIcazlonl e Ipotesi.

N e l l a  G a z ze t ta  F e rra r e s e  d e l  14 m a r z o  E t t o r e  J l e n e g a l t i  in  un  a r t i c o l o  « T r a  

il v e c c h i o  e  il n u o v o  » d o p o  a v e r  a c c e n n a t o  a l l a  r e l a z i o n e ,  p u r  c o s i  b r i l l a n t e ,  d e l  

B a r z i n i  e  c o n s t a t a t o  l a  s c o n f o r t a n t e  m o n o t o n i a  d e i  r e s o c o n t i ,  fa  q u a l c h e  a p p u n t o ,  

i n  p a r t e  g i u s t i f i c a t o ,  a g l i  a r t i c o l i  d e l  M o r s e l l i  in q u e s t i  t e r m i n i :
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■ Quanto agli articoli dell'eminente prof. Morselli, mi permetterò fare qualche 
confronto. Egli divide i fenomeni medianici in nove classi e trentanove ordini di. 
manifestazioni, e dice che si è anche limitato nel ripartirli! Riporta poi e svolge 
ventinove tentativi di teorie, e qualche volta non succintamente.

«Or sono trentasei anni, il prof. Guglielmo Crookes pubblicava sui giornali di. 
Londra i suoi articoli intorno ai fenomeni medianici. Egli si contentò di dividerli, 
in tredici classi, e di accennare ad otto teorie. Si forma già un bel numero, ma 
riflettendo che il Crookes coi medium Fox, Home e Cook ottenne tali fenomeni 
che in confronto quelli della Paladino sono del tutto insignificanti, gli si può anche 
passare se egli ha creduto di aver tanta materia da essere costretto a tare tante 
classificazioni.

« il Crookes — per quanto ne dice egli stesso — assistette a veri miracoli: mirò, 
la materia compatta passare attraverso ad altra materia compatta: ebbe la soddi
sfazione di vedere per mesi e mesi una materializzazione completa e perfetta A’a t ie  
K ing . Potè pesarla misurarla, fotografarla piti volte, tagliarle unti ciocca di capelli, 
abbracciarla, parlarle quanto volle. Egli constatava i fenomeni con istrumenti anche 
nuovi da lui inventati : quasi continuamente in luce o di fosforo, o di gas, od elettrica,. 
ed alla presenza di sette od otto persone.

■ Dal canto suo il prof. Morselli, colla Paladino non ebbe che dubbi accenni di 
materializzazione visibile, cosicché tale fenomeno si può dire, per lui non riuscito.

• Anch'io, è vero, mi sono indugiato a parlare di fenomeni, mentre il ripeterne 
la descrizione, il dividerli in classi, l'accennare a vecchie teorie, poco giova e non 
appaga nessuno. Ciò che scienziati e  non scienziati domandano ora — l'autenticità dei 
tatti non essendo più discutibile — è una spiegazione che soddisfi a tutto: si vuol 
conoscere chi è che determina i fenomeni ; come vengono prodotti, quali ne sono le 
condizioni e le cause. Tutto ciò che da qualche tempo pubblicano i giornali è stato 
fritto e rifritto in mille guise da quasi 60 anni ad oggi.

* Il prof. Morselli non vuole che si fabbrichino ipotesi ; ma quando si pensa che 
Cristoforo Colombo scopri l'America per una ipotesi, si può perdonare a chi le la 
nella speranza di una scoperta. •

E il Menegatti termina accennando appunto ad una ipotesi da lui emessa, e di lla 
quale noi pure abbiamo parlato in questa stessa rubrica, nell’ultimo fascicolo 
della nostra rivista.

P o lem ich e  « p o lem isti.

Il sig. Gaetano Gelodi, nominato nell'ultimo lascicelo di Luce e Ombra a pro
posito della polemica svoltasi sulla G azzetta  ite ti’ E m ilia  come parte in causa, ci 
tiene a dichiarare che egli ha rifuggito e rifuggirà sempre, con una specie di 
sacro orrore, dalle polemiche in genere e da queste in ispecie come quelle che, 
secondo lui, lasciano il tempo che trovano. Egli intese soltanto di esporre alcune 
pagine ignorate o mal note della dottrina spiritica e non rilevò neanche alcune 
p unzecch ia tu re  di Gag a suo riguardo.

Nel pubblicare questi schiarimenti per desiderio espresso del sig. Gelodi, faremo 
notare che noi abbiamo parlato di polemica e non di polemisti, e che sotto la qua
lifica generica si intese accennare a chi in essa ebbe parte diretta o indiretta.

a . m
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Lo ca sa ... del d iavo lo . Dalla Tribuna, 4 febbraio 1907.

■ M ontalto  U ffugo, 1. — Dal 23 dello scorso mese di dicembre, qui si verifica 
un caso curiosissimo. La famiglia Rossi, composta dal sacerdote D. Vincenzo, da 
D. Antonio, ammogliato con figli e due sorelle zitelle abita un palazzo di sua pro
prietà ove è continuamente disturbata.... dagli spiriti.

« Non passa giorno che questi non si annunzino in quella casa con fracassi 
strani, con colpi fortissimi alle porte o di notte spegnendo i lumi.

• Si racconta fra l’altro che una sera, mentre D. Vincenzo vestito dei paramenti 
sacri era inginocchiato innanzi ad un Cristo circondato di lampade accese, 
pregando acciò facesse finire tanta sciagura caduta sulla sua casa, intese bussare 
fortemente ad una porta della stanza.

• Non fece neanche in tempo a degnarsi colla croce che le lampade si spensero 
e rimase al buio perfetto. Simili casi si sono ripetuti parecchie altre sere e a nulla 
sono valsi gli esorcismi, le benedizioni, le preghiere, i pianti e le imprecazioni.

• Un fatto curiosissimo verificatosi ieri, ha richiamato l'attenzione di questo 
popolino che comincia ad impensierirsi. Nelle ore pomeridiane, mentre sfiniti dalle 
sofferenze e dal sonno, le persone di casa Rossi stavano sedute in una stanza 
attorno ad un braciere, intesero nella stanza attigua un frastuono come se fosse 
sprofondato il pavimento. Tutti insieme, piangendo e gridando, sono accorsi in 
quella direzione, ma la porta era chiusa, una sedia ne impediva la facile apertura. 
La porta potè poi essere aperta e fu trovata una libreria, zeppa di libri, caduta.

• I! caso, qui, forma l'oggetto di tutte le conversazioni, poiché molti credono 
che realmente la casa della famiglia Rossi sia, a quando a quando, visitata dal.... 
diavolo ! >

S t r a n a  e  t e r r i b i l e  v i s i o n e .

Il M essaggero  ha da Londra in data del marzo questo interessante racconto:
• C'è in Londra una signora, die per ragioni ovvie chiameremo la signora X, 

la quale si trova nello stato di più grande e dolorosa perplessità che sia possibile 
immaginare.

• Alcuni mesi sono la signora X.. si recò a visitare col marito una casa vuota, 
sitiulta tra le piu ridenti colline del Surrey nell'intenzione di affittarla.

• .Mentre il marito scendeva a visitare le stalle la signora X... rimase per 
qualche minuto sola nel salotto vuoto di mobili c disadorno. Ad un tratto essa 
vide una figura di giovane donna entrare dalla porta rimasta aperta, avviarsi
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alla caminiera e quivi appoggiarsi, sorreggendo la testa col braccio sinistro e vol
gendo le spalle alla porta. Dopo un istante, dallo stesso uscio entrò un uomo il 
quale, avvicinatosi alla giovine donna senza profferire parola, la colpi alle spalle 
con una coltellata.

• La donna cadde al suolo, la signora X.. corse alla finestra e chiamò al soccorso, 
il marito salì prontamente a lei, ma quando la signora X ebbe il coraggio di 
guardare ancora al camino, la visione era scomparsa. Essa per tanto informò di 
ogni cosa il marito coi più minuti particolari e, nonostante la bellezza della casa 
e le infinite convenienze di prezzo, posizione ed altro, i due coniugi decisero a 
malincuore di non prenderla.

< Qualche giorno dopo la signora X, incontrò in una casa di amici una signorina 
le cui sembianze le rammentarono immediatamente quelle della giovine donna 
dell’apparizione. Fra la signora X.. e la signorina si strinse una grande amicizia, 
ma la signora non fece mai alcun riferimento all’apparizione. Se non che qualche 
tempo dopo, ad un ballo, la signorina presentò a M.rs X.. un giovanotto come suo 
fidanzato. Immaginarsi lo stupore e lo spavento della signora la quale riconobbe 
nel giovine la seconda figura, l'accoltellatore della visione.

■ Ne la stranezza del caso finisce qui. I due fidanzati sono divenuti sposi da 
una settimana e stanno ora passando la loro luna di miele in quella medesima casa 
ove la signora X.. ebbe la tragica visione, e che essi hanno affittata per tre anni. 
Fino adesso la signora X.. non ha fatto alcuna rivelazione ai due sposi della visione 
da essa avuta, ma ora che il concomitare degli avvenimenti sembra voglia condurre 
davvero all'ultima tragedia, essa vive in una pena orribile e non sa decidersi sul 
da fare. *

La S oc ie tà  di stu d i P sich ic i di G inevra.

Riceviamo il resoconto dell'esercizio 1906 di questa Società di Studi Psichici la 
quale, quantunque composta in buona parte da Signore, funziona regolarmente da 
parecchi anni. Essa non ha per iscopo la ricerca diretta ma si occupa piuttosto della 
parte filosofica, contribuendo a tener vivo con memorie, recensioni e letture, l'in
teresse per la ricerca psichica. Nel resoconto di quest' anno, che si apre con una 
conferenza dalla sig.ra Rosen Dufatire (la presidente) si fa cenno dei lavori compiuti 
durante l’anno e presentati nelle riunioni mensili dai sig.ri C.urdy, Rosen, Achard, 
Wolfrum, Champury ecc. e chiude con una notizia sul Prof. Daniele Mktzgkk 
autore dell'Essai de S p ir it ism e  scientipiqué  e di altre opere, morto il 15 dello 
scorso dicembre. Egli fu per dodici anni presidente di quella Società ed era pare 
membro onorario della nostra la quale si associa alla consorella nel tributare un 
omaggio alla memoria del coraggioso lavoratore.

Una re tt in e»  re la tiv a  a lla  noatra S o c ie tà .

Lo stesso resoconto della Società di Studi Psichici di Ginevra porta a pag. 18 
una notizia che ci riguarda e che merita di essere rettificata.

Contrariamente a quanto affermava il Sig. Gardy nella seduta del giugno scorso, 
certo per un equivoco, la Società di Studi Psichici di Milano non è s ta la  fo n d a ta



d a l P rof. F a lconar, ma da un gruppo di studiosi che faceva capo alla redazione 
del < Luce e Ombra • e per merito precipuo del sig. Achille Brioschi suo attuale 
presidente. Il Prof. Falcomer, che appartiene alla Società come membro onorario, 
non partecipò mai ai nostri lavori, se non come collaboratore della Rivista.

La notizia inesatta venne riportata anche dal • Messager * di Liegi, il quale 
vorrà esserci cortese di una rettifica.

G. D ’A nnunzio e  I» sp ir itiam o.

Telegrafano da Firenze alla • Stampa • in data 7 aprile.
Come e noto, Gabriele D'Annunzio si reca spesso alla villa del marchese Cle

mente Origo, che, oltre ad essere un perfetto e simpatico gentiluomo, è uno 
scultore dei più valorosi e dei piti energici. Quest'ultimo era da tempo un fervente 
seguace dello spiritismo. D'Annunzio, invece, per quanto avesse seguito, per indi- 
nazione estetica, degli studi suH'occultismo orientale, sui fakiri e sull'antica scienza 
braminica, non converse la sua attenzione sulla scienza medianica propriamente 
detta che dopo le note esperienza della Paladino. Fra i due gentiluomi alla villa 
Origo furono fatti, giorni addietro, parecchi esperimenti di natura spiritica, i quali 
non dettero che i fenomeni più comuni. F'u deciso diti due artisti della penna e 
dello scalpello di cambiar tavolino. Lo scultore Origo, avendo veduto nello studio- 
dei pittore Vittorio Corcos un trespolo a tre gambe, sul quale era collocato un calco, 
pensò di utilizzarlo per altre esperienze e se lo fece portare alla villa.

Rinnovati gli esperimenti, il trespolo, per mezzo del solito linguaggio tipto- 
logico, disse distintamente il suo essere. Lo spirito evocato si dichiarò per lo 
spirito di un compianto gentiluomo, morto qualche tempo fa in un disastro auto
mobilistico. Ma la sorpresa fu questa: che lo spirito cominciò a riversare sul capo 
del poeta ogni sorta di ingiurie e di contumelie. Alle prime, scettici, i due amici 
sorrisero; ma poi non poterono non impressionarsi della cosa, clic era stupefacente. 
Ripetuti gli esperimenti, il trespolo apparve quasi invaso da animosità e da ira 
personale contro il D'Annunzio. Si avvicinò a lui alzandosi da terra con tale vio
lenza da spingerlo contro il muro della stanza, con meraviglia dei due artisti. 
L’Origo, dopo questa violenza, domando al bizzarro trespolo la sua opinione sul 
valore letterario dell'opera D'Annunziami. Il trespolo rispose che è tutto fumo, il 
quale dileguerà ben presto. Si manifestò un altro spirito. Era quello di una gentile- 
donna da poco mancata ai vivi, la quale delle così precise notizie sull'essere suo, 
che il marchese Origo pensò dapprima di telefonare al marito di essa. Egli poi, 
pensando alla grande impressione che tale manifestazione avrebbe prodotto sul 
desolato sposo, abbandonò la prima idea. Il latto desta vera meraviglia ed è com
mentalissimo.

P roprie tà  le tte ra r ia  e a r tis tica  A n g . M a k z o r a t i , d ire tt. responsi
Milano, 1907 — I ' n jo nk  Tipo. , r a u c a  — Via Orti, 31.
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Vi)

(Appunti)

P ii  t u  ifrìum saettitele est 
ignoratitiae cogiti ito

ÌLODORETO - DK F id e .

Pensando all’argomento di questi appunti mi risovvengo del 
trattato di Petrarca:  De sui ipsius et multorum ignorantia ; però 
nel caso nostro bisognerebbe sostituire omnium  a multorum  poiché 
di fatto in tanto buio soggetto  l ’ignoranza è proprio universale, e i 
pochissimi che sanno più, sanno anche meglio di saper quasi un bel 
nulla !

Gli è che l’uomo interno è un mistero vivente : l ’anima nostra, 
tessuta di luce, a noi apparisce tenebra fonda: Deus absconditus.

Perciò, io non scrivo ad duccndum, ma ad discendimi; se con
traddico è per provocare altre contraddizioni — e in ogni caso mi 
giova far l'ufficio della cote come Orazio :

« . . .  F u n g a r  v ice  c o tis  o cn tu m
R eddeve  qttee fe r r im i va  le  a l ,  exors ip sa  s eca u d i. »

*  *  ★

Coloro che ànno acquistata — dico meglio, conquistata — la 
convinzione della realtà d ’un mondo invisibile d 'intelligenze vive 
ed attive derivandola dalla osservazione della sensibile ed intelligibile 
azione d ie  spiegano nel mondo nostro e sulla nostra mente ed i 
nostri sensi, non sempre, nè facilmente possono far credito all’in ter
pretazione subcoscienziale delle manifestazioni medianiche, ove pur 
manchi la prova chiara e certa dell’intervento spiritico.

L ’agente intelligente si afferma nell’atto intelligibile, in generale 
— ma siccome nella medianità resta sovente occulto in quanto alla
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sua origine, se intra, od extra-medianica, deve essere opera delia 
critica fare questa ricerca, e dare p o s s ì b i l m e n t e  il giudizio v o l t a  p e r  

v o l t a .

Senza dubbio conviene essere rigorosi nell’esame delle prove, 
che rendono logicamente necessaria l ’ipotesi spiritica, caso per caso ; 
ed in contrario, mancando cioè i dati probativi di convinzione, è do
vere scientifico sospendere il giudizio, e non pronunziarsi. Ma non 
per questo saremo autorizzati, e tanto meno costretti ad optare in 
ultimo per l'ipotesi del subcosciente, allorché anche per questa fac
ciano difetto le prove adeguate necessarie.

Che se quelli che negano a p r i o r i  l’esistenza in generale, ed in 
conseguenza l ’intervento degli s p i r i t i  nella medianità, si credono in 
diritto — ben a torto  però — di ricorrere s e m p r e ,  anche senza 
prove adeguate e sufficienti, all'ipotesi dell’attività subcosciente come 
ad u n ic o  mezzo interpretativo, non importa se talora anche contro 
logica, gli altri, e cioè quelli che ànno già acquistata la certezza del
l ’esistenza e dell’intervento s e m p r e  p o s s i b i l e  degli s p i r i t i ,  conservano 
a l l’opposto il giusto diritto di rigettare l ’ipotesi dell’azione del sub- 
cosciente, allorché questa non s 'imponga al giudizio con e v i d e n z a  

e c e r t e z z a  —• od al più possono accettarla s u b  c o n d i t i o n c ,  o direbbero 
i legali, coi benefizio d ’inventario.

* * *

Non è qui il luogo di occuparsi delle prove spiritiche s u p r e m e ,
■ sia di quelle dette d ’identità personale dei defunti, sia di quelle che 
depongono in favore d 'intelligenze estranee per conoscenza di fatti 
ignorati, non che dal medio, dai presenti, ecc., di arti, lingue, scienze 
ignote: qui la contesa verte sulla casistica medianica, che appar
tiene alla categoria del dubbio.

Ci fu un tempo in cui fra gli s p i r i t i s t i  correva la moda — che 
in molti era proprio f e d e  — della m i s t i f i c a z i o n e  d'origine spiritica 
ad ogni passo: e si eccede in questo senso per iscarsezza di critica: 
oggi, viceversa, per darsi aria di scienziati, o di s c i c n z i a t c l l i  almeno 
la si scarta in qualunque caso, senza pensarci su due volte, e si ac
coglie a braccia aperte l ’ipotesi in voga della m i s t i f i c a z i o n e  di c s c l u -
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siva, origine subcoscienziale, mentre, in verità, se in un dato caso 

manca la prova certa per l’ ipotesi degli sp ir i t i ,  manca anche 
per l’ipotesi della subcoscienza. Ma ormai è res judicata che l’ipotesi 
del subcosciente è sempre sottintesa e provata in sé. anche senza 
prove possibili di sorta — che dico? — anche con delle prove, od un 
piincipio di prove contrarie...

Sempre così ! Come dice il satirico :

■ Diim v ita n I  s t i l i t i  v i t ia ,  in  con tra ria  e l im in i .  •

E non è dei soli stolti questo duplice errore di giudizio — anche 
i sennati ci cascano dentro a capofitto alle volte.

L ’ ipotesi del subcosciente è scientifica, e perciò deve essere pre
ferita, si dice.

Neh! perchè e conte scientifica? Od in che, e perchè sarebbe più 
scientifica di quella degli sp iriti?!...

Ma ormai si va facendo nauseante quest’abuso di scìentificismo a 
tutto pasto... Davvero che vien voglia d ’esclamare: Oh quanta 
spccics : cerebrum non habent...

Intanto chi più fra certi fanatici della Scienza, si ricorda della 
Logica, di cui pur la Scienza non può fare a meno per vivere, nelle 
discussioni sui fatti?...

*  *  *

A me parrebbe dover esseie logica prettamente scientifica collo
care, fino a nuovo ordine, nella categoria del dubbio questa magna ca
terva di fatti d'incerta paternità, o di oscura origine, e non affrettarsi 
a classificarli a destra od a sinistra. Converrebbe in questo imitare un 
p o ’ i teologi, che nella loro fantastica cosmografia transmondana 
anno destinata una regione detta il limbo alle anime non assegna
bili nè al paradiso, nè aH'inferno.

* * *

Son per dire però che in molti degli accennati casi è meno logica, 
e quindi meno scientifica anche (se è vero che Scienz.a e Logica de
vono andare all’unisono, e procedere come le due gambe di un bi
pede qualunque per non cadere a terra) dell'ipotesi spiritica. Esem-
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plitìcliianu) per meglio intenderci. — In un circolo di famiglia, seru,. 
taiora anche devoto, ove funziona da medio una giovinetta ingenua, 
ecco manifestarsi col tavolo, o colla scrittura uno spiritaccio immondo, 
osceno, turpiloquente. bestemmiatore, villano, con scandalo e ri 
brezzo di tutti.

11 medio spessissimo non comprende affatto il senso di certe pa
role di recondita pomologia, e di raffinato Sadismo — parole che, se 
pure avesse intese pronunziare, siccome non ne conobbe il senso, non 
potrebbe adoperare a tutto  proposito, come avviene in queste circo
stanze. O r  su qual fondamento logico si può attribuire alla subco
scienza del medio siffatto ributtante turpiloquio?! (i).

* * *

Altre volte l'intelligenza, che si manifesta, prende il medio a ber
saglio dei suoi tiri burloni, o birboni (ciò che è frequentissimo, e 
direi caratteristico nelle manifestazioni spontanee) e lo fa arrabbiare 
con dispetti d 'ogni sol ta — e non disarma nè innanzi a suppliche, 
nè dietro minaccie : e da siffatte forme d ’ infestazione son dovute pro
venire le forinole di scongiuri ai cattivi spiriti in tutte le religioni fin 
ab antiquo.

Asserire qui l'opera clandestina della subcoscienza è facile, come 
ogni asserzione, ma è una facilità immaginaria, perchè senza ombra 
di prove possibili — come poi è una impossibilità immaginata l’ipotesi 
invece razionalissima dell’ intervento spiritico. — Xon si può nem
meno prendere qui 1' indizio per causa, giacché di indizii non ne esi
stano di nessuna specie: e allora?.. .  Mentre l'ipotesi spiritica nella 
fattispecie c spiegativa, e perciò logica, quella della subcoscienza 
non spiega nulla ed ha anche urgente bisogno d'essere essa stessa 
spiegata. Dirla scientifica, quando non è razionale, significa far della 
scienza un esercizio sportivo pei dotti ozii accademici.

* * *

Molto spesso nei circoli spiritici occorre di aver da fare con ett-

ti) Valga come esempio fra le migliaia quello riferito in una sua conferenza dall' Avv. Vincenzo 
Fornaro (pubblicato in Luce e Ombra) dove si narrano le gesta di uno spirito conosciuto in vita 
col nomignolo di lìncea hi, il quale scandolezzava il circoletto della famiglia Fornaro con discorsi 
infiorati di parole sconce ed oscene, nonostante le vive proteste dei piesenti tutti !
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t i tà  occulte persecutricl, che si manifestano per molestare, o turbare, 
im p ed en d o  che altre entità vengano a comunicarsi. È  una vera e prò 
p r i a  ossessione, che mette a dura prova la pazienza dei più flemma
t i c i ,  e talora la fa perdere alla fine. Non valgono preghiere, esorta

z i o n i ,  ammonimenti, rimproveri... nulla! Il medio pel primo ne soffre 
f is ic a m e n te  e moralmente, ma invano reagisce con tutta l 'energia della 
s u a  volontà: vi è una volontà più forte della sua e di quelle di tutti 
i p r e s e n t i  uniti insieme, che s ’ impone. L ’unico mezzo per vincere 
è i l  p iù  delle volte quello d ’abbandonare il campo.

N o n  di rado avviene che queste entità moleste — vere m o s c h e  

s p i r i t u a l i ,  che più vengono scacciate, e più ritornano all’assalto con 
p e t u l a n z a  — si mascherano ora ingegnosamente, or goffamente sotto 
n o m i  sempre nuovi e con tinte movenze, studiandosi d ’ inzampognare 
m e d i i  ed assistenti... O r  queste farse noiose, noiosissime, irritanti 
a n c h e ,  le attribuiremo alla subcoscienza del medio, la quale si diverte 
un m o n d o  a fare arrovellare, non che gli astanti, il medio stesso ? ! !

S a r à ,  ma chi l’ ha potuto mai d i m o s t r a r e  a rigor di logica?
E p p o i  la volontà u n a n i m e  di astanti e medio non dovrebbe riu

s c i r e  a  dissolvere queste coagulazioni psichiche di personalità fittizie 
c r e a t e  dalla subcoscienza?... Non sarebbe invece più accettabile l ’ ipo
te s i  antichissima, e n o n  p r o v a t a  f a l s a  s i n o r a ,  di spiriti mistificatori 
in  q u e s t i  c a s i  tanti.) caratteristici di evidente autonomia personale del
l’in te l l ig e n z a  occulta? (2 ) Non è un peccato mortale in filosofia a t
t r i b u i r e  un effetto ad una causa, colla quale non è evidente la connes
s i o n e  logica e morale?...

* * *

E  quando o colla tiptologia, o colla psicografia l ' a g e n t e  o c c u l t o  

d e t t a  comunicazioni rovesciando l’ordine delle lettere, o ponendo

(2 ) Il Prof. Flourtioy nel sno rinomato libro: Dalle Indie al pianeta Marte, pubblicalo anche 
in  versione italiana, si lasciò scappare la proposizione seguente dalla penna : Che la manifestazione 
dei defunti, quale viene affermata dagli spiritisti « sarebbe uno scandalo addizionale a questo satanico 
universo ». Or io domando; non è uno scandalo assai maggiore questa subcoscienza cosi maledetta
mente versipelle e satanica. quale viene supposta da certi dotti? I l  Flournov che è cfistiano  prima 
che scienziato, dovrebbe, ]>er essere logico nella sua fede, preferire l’ipotesi degli spiriti malevoli, di 
cui, a detta di S. Paolo, è seminata l’aria: Spiritualia nequitiac in celestiòus, una volta che riconosce 
essere questo mondacelo nostro terrestre satanico. Perchè creare un nuovo, maggiore e peggior sa
tanismo, quale sarebbe questa subcoscienza eternamente bugiarda ed infida ed ingannatrice, questo 
scandalo, non addizionale, ma universale?!.. Se tutte le nostre anime fossero ajta tiv ita fr  altrettanti 
piccoli Satana, avremmo un Satana collettivo incomparabilmente più satanico di quello dommatico 
comune a tutte le chiese cristiane !
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prima tutte ie vocali e poi tutte le consonanti, o alla rinfusa tanto da 
lai ammattire i presenti alla seduta, si dirà che è una bizzarria del solito 
subcosciente? Attribuito ad uno spirito si capisce che l ’apparente 
scherzo ha uno scopo serio, quello di affermare la propria personalità 
indipendente, mentre la subcoscienza non rappresenterebbe che u n ’in
sipida farsa per gabbare tutti!

-  230 -

Ma, innanzi tutto, converrebbe accordarsi sul significato da 
dare alla parola: s u b c o s c i e n z a .  Non già che si voglia sapere c o s a  s ia  

in  s e  la subcoscienza, poiché nessuno può provare di saperlo, ma solo 
c o s a  s i  v o g l i a  i n t e n d e r e  con questa parola. Insontnia la definizione 
nominale si cerca, non si pretende quella reale.

In contrario, se ne farà l ’arca di Noè per ficcarvi dentro tutte le 
chimere e i mostri della fantasia in effervescenza, tutta  la zoologia 
mitologica ; ed in ultimo l ’arca noetica si sarà mutata in Torre di 
Babele !

E noto che due scuole opposte giocano e si trastullano con questo 
s u b c o s c i e n t e ,  come fosse una palla elastica... Per gli spiritualisti 
n u o v o  s t i l e  la subcoscienza è la coscienza integrale dell'essere spiri
tuale (soggetto trascendentale dei filosofi alemanni) di cui la c o 
scienza sensoria è una manifestazione fenomenica, cioè parziale e 
transitoria, legata ai sensi corporei, e direi quasi s t r u m e n t a l e .  Quindi 
questa coscienza s u b  è invece la coscienza s u p e r  — e solo perchè sta 
celata, sembra che stia s o t t o  ; ma domina, perchè il tutto domina la 
parte.

Questa coscienza integrale appartiene ad un essere preesistente 
al corpo -  • è il nocciolo stesso di quest'essere superiore ed interiore, 
metafisico e magico, che si à fabbricato il corpo coi suoi poteri o r
ganizzanti e pei suoi bisogni u l t r a  t e r r e n i .  Egli deve contenere in sè 
nozioni e percezioni di un altro ordine, e che oltrepassano la sfera 
dell’esistenza tìsica a p a r t e  a n t e  — e per la sua natura trascendente 
prenozioni a p a r t e  p o s t .  — Ciò dato, si capisce come potrebbe dire 
e fare quel che la coscienza sensoria — umile satellite dell’altra — 
ignora, e non può fare.
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Che se alla preesistenza ipertìsica, aggiungiamo anche l ’ ipotesi 
de l la  pluralità delle esistenze tìsiche, ancor più s ’ ingrandisce il campo 
d i  detta coscienza superiore, e s ’ intende il detto di P la tone: scire 
m cniin isc i .  e perchè Socrate come istitutore si paragonava all’oste
t r i c o  traendo fuori alla luce le idee innate dei discenti.

Però le continue ed innumere farse, che questa coscienza subli 
m i n a l e  rappresenterebbe, come si vuol supporre (spessissimo però 
s e n z a  prove, che non siano prove anche supposte !) non si conciliano 
c< >igli attributi di una coscienza, che dovrebbe essere almeno eguale 
m o r a l m e n t e  alla coscienza sensoria, e che si paleserebbe invece co
t a n t o  inferiore quasi sempre!

Se la coscienza sensitiva è una propaggine di quella, come mai 
q u e s t a  dissimiglianza sostanziale?!

Una coscienza non può essere incosciente: sarebbe una con trad
d i z i o n e  in termini. Dunque la subcoscienza sa tutte le mistificazioni. 
d i e  consuma, facendo l 'alter-ego universale di vivi e di morti, noti 
e d  igno ti  e perfino di esseri non mai esistiti !

IP cteroprosopos dei teologi era un essere spirituale (angelo, o 
d e m o n i o )  che rappiesentava un defunto, od un vivente, per un 
d a t o  scopo buono o reo, con logica e definita designazione — ma 
n e l l ’ ipotesi di una subcoscienza così istrionica e mistificatoria noi 
c i  trov iam o con un piede nel manicomio e coll'altro nel teatro dei 
b u r a t t i n i ! . . .  I teologi questa volta, riconosciamolo, sono vivaddio! 
a s s a i  più logici... Eppur nei genuini fenomeni di sonnambulismo ma
g n e t i c o  trascendente, la coscienza delPuomo intcriore non si presta 
a  ques te  commedie, e si mostra e dimostra sempre intellettualmente 
e  m oralm ente superiore invece alla coscienza... inferiore.

E rgo?...  Risponda il lettore stesso per me.

* * *

Per gli psicInsti — o meglio per gli pseudo-psichisti. pei quali la 
psiche resla ancora una funzione dell 'organo cerebrale, la subco
scienza è un quid enigmatico : è l’X di un O zero.

Per gli spiritualisti la subcoscienza è il noumeno e la coscienza 
il fenomeno: pei pseudopsichisti la subcoscienza è Vepifcnomcno 
del fenomeno detto coscienza.

D i g i t i z e d  b y  ^ o o Q l e



Dessi pei ciò d ie  non possono spiegarsi come nella subcoscienza 
si trovino immagazzinate nozioni non potutevi giungere per le vie 
normali, ne anormali, sono costretti a fare dei salti nel buio, im
maginando la memoria cellulare trasmissibile per eredità e tante 
altre fantasie.

Talora rassomigliano agii antichi oracoli lexiloqua et obscura, 
ut interpres egeat interprete, come scriveva argutamente Cicerone. 
Insomma per essi questa subcoscienza è una parola, non una cosa : 
è una entità verbale, cioè un purissimo niente, che deve servire a 
render ragione di tutto, ma che di fatto non rende ragione di nulla, 
poiché de nihilo nihìì fit.

*  *  *

XeH’una e nell’altra ipotesi bisogna osservare quanto s e g u e - 
che le personalità fittizie attribuite tutte alla subcoscienza (la quale, 
ripeto, come coscienza che è, coscientemente le creerebbe, men
tendo sempre, non si capisce perchè) si afferma che non resistono ad 
una suggestione contraria, e si dissolvono come una bolla di sapone. 
Orbene non avviene cosi per lo più per le entità che molestano 
medio e sperimentatori, le quali resistono invitte ed invincibili, e 
finiscono così coll'essere vincitrici!

Xè poi si riesce a farle dichiarare essere un prodotto della sub- 
coscienza generatrice, la (piale, ex ipothesi. si presenterebbe docile 
a tutte le suggestioni incoscienti e si ribellerebbe a questa sola sug
gestione cosciente, volontaria, collettiva, unanime per non venir 
meno al suo programma di vita, che è la m enzogna: e cioè le farete 
dire tutte le bugie che vorrete, non mai questa verità !

Bisogna pure che gli increduli agli spiriti accordino ai credenti 
. nei medesimi di essere un po ’ alla loro volta increduli a siffatte in
credibilità degli antispiritisti. Pari diritti a tutti : anche gli imbe
cilli ànno ben diritto di vivere come i genii, e i microbi come i ma- 
crobi. — D 'altra parte l ’antispiritismo dei dotti non esisterebbe se 
non esistesse lo spiritismo che fe’ nascere e fa vivere ancora il suo 
antagonista fino a quando questi non perderà causas vivendi.
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* * *

Credo che l ’astenersi dal concludere prò, o contro l’ipotesi spi
r i t i c a  e quella subcoscienziale, quando mancano le prove chiare e 
c e r t e  per l ’una o per l ’altra, sia il partito imposto dall’imparzialità 
o b b i e t t i v a  — od almeno la scelta deve essere libera con parità di 
d i r i t t o .  Il concedere questo per lo spiritista critico è dovere di lo
g i c a .  — come il non concederlo per lo scientista ipercritico sarebbe 
a r b i t r i o  orpellato di rigorismo scientifico e soppannato di fanatismo 
s c e t t i c o  e d ’intollerantismo settario.

* * *

M a ,  obbiettano coloro che, all’opposto di Socrate, se non di
c o n o ,  pensano però se nihil nescire, e che sentenziano dal pergamo 
di d o t t o r i  dommatici del Libero pensiero scientifico ( ? ! ) :  Alto là! ci 
è u n a .  pregiudiziale da opporre alla libera scelta delle ipotesi... Di 
i p o t e s i  non ce n ’è che una da scegliere ; o quella, o niente: la nostra. 
L ’a l t r a ,  quella degli spiriti, è una assurdità — e perciò una impos
s i b i l i t à .

^Ragioniamo, poiché siamo ancora (fino a nuov’ordine, o ad un 
n u o v o  canone positivistico in contrario) — animali ragionevoli, se 
n o n  sem pre ragionanti. — L ’assurdo per essere vero assurdo, deve 
e s s e r e  anche evidente : per questo non ha bisogno di dimostrazione 
c o s ì  com e gli assiomi di matematica: or chi mai da che mondo è 
m o n d o ,  si è accorto di questa supposta ed asserita assurdità? — 
V u o l  dire che e un pseudo-assurdo creato di sana pianta da scien
z i a t i  ignari od incuranti di logica. L ’umanità è nata, ed è vissuta 
fu l ’o g g i ,  — e son già molte migliaia di a n n i !— con quest'assurdo in 
c o r p o  — anzi ne à vissuto, e molto igienicamente al fisico ed al 
m o ra le .  Vuol dire che sarebbe u n ’assurdità proprio unica, poiché, 
invece di riuscire, secondo la natura d ’ogni vero e genuino assurdo, 
ripugnante alla ragione umana, è molto compatibile colla ragione e 
col sentimento dell’umanità. Si direbbe anzi che fa parte viva del- 
1 uomo interno, e che ne costituisce il fondamento morale. ILincre- 
dulità invece è una creazione artificiale, è l ’esagerazione del dubbio, 
e ripugna a quel senso comune, di cui manifestazione spontanea è 
la fede istintiva nella sopraiwivctiza. e quindi anche negli spiriti.
# *
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Mutano e rinnnano filosofie, religioni, leggi, costumi, e que
sta assurdità resta, sornuota a tutti i naufragi sociali, esce intatta 
da tutti i cataclismi d ’ogni specie!... Potreste al più supporla questa 
credenza una illusione (supporla, non provarla tale), non mai chiamarla 
una assurdità, senza pronunziare appunto voi la maggiore delle assur
dità, la quale urta contro il senso comune universale e millennario 
delle umane genti!

Eppoi, non è così che si fa del positivismo serio, ma quello 
invece per ridere, sentenziando ex cathedra come altrettanti M on
signori della Sacra Congre'gazione dei Riti : lo spiritismo è u n ’assur
d i tà —-e basta così. Magister dixit ! — I fatti da esaminare della psico
logia sopranormale devono essere analizzati senza prevenzione e senza 
preconcetti, ed interessano troppo l’umanità, perchè questa possa 
permettere che diventino il feudo di una scuola, di una chiesa, di 
una setta qualsiasi antica, o nuova. — Ninno è, nè sarà mai auto
rizzato a pronunziare il verbo infallibile, e tutti, proprio tutti, anno 
il diritto di far valere le proprie convinzioni, od anche opinioni, 
dove non è dato fare una dimostrazione di scienza esatta.

E lo spiritista à, ed avrà sempre nella propria faretra più 
dardi da scoccare, che non tutta  la diversicolore opposizione colle
gata  contro una ipotesi coeva dell'umanità, base di tutte le reli
gioni e postulato delle migliori filosofie. Perciò lasciamo da 
parte le pregiudiziali, che depongono solo contro certi sedicenti 
supremi giudici impregnati fin nei midollo delle ossa di rancidi 
pregiudizii.

I liberi studiosi e cercatori indipendenti della Verità non sa
ranno mai disposti a tollerare sul collo il giogo degli Antipapi della 
Scienza, che sono ancor più Papi di quelli delia Fede. Pontifichino 
pure pei loro accoliti — è il loro diritto, come quello degli altri è di • 
non riconoscere gerarchi ed episcopi. La Scienza vera non ha barriere, 
nè bandiere, ed ha per programma l’infinito plus ultra — e se lo 
scienziato esclama: vincat utilitas ! essa proclama: vincat humanitas !

V. C a v a l l i .
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A L T R E  S E D U T E  & O N  E U S A P IA

Egregio Signor Marzorati,

Associalo alla Rivista da lei diretta, le scrissi in data 3 Settembre 1 <>03, 
ch'ero stato presente a tre sedute colla Eusapia Paladino, da ine prò. 
vacate a A apuli nel 11)04 . Ella per lettera fu gentile d in coraggio rm i a 
mandare la relazione. - -  Presto io perù mi trassi indietro quasi pentito della 
tentata esplicazione ed avvisai esser convenevol cosa studiar bene il terreno 
già praticato di altri per rendermi conto con criteri possibilmente scientifici, 
o per lo meno storici di quanto aveva osservalo. E vecchio cultore di scienze 
sociali e giuridiche procurai con un salto andare dallo Ahsakof, dal Delanne, 
dal Brofferio, dal Pisani Scozzi, dal 'luminalo, al Crookcs al Myers; e pas
sando per le Riviste mi convinsi che le mie sorprese crai 1 nuove, ma che il 
min nuovo Mondo era vecchio, e già abilmente esploralo, anche coi criteri, 
almeno per equivalenza, dell’ipnotismo, e della Fisica moderna. Cresciuto da 
giovane alia scuola della l rilica e del Libero Esame con un fondo (se si vuole) 
nebuloso ed incoscente di fede ontologica sono in grado di rispondere a chi 
mi chiede se fossi uno Spiritista : io Sono come volete, uno Spiritista o un Ma- 
derialista, pitiche prima c: mettiamo d ’accordo sullo spirilo c sulla materia. 
Quando la scienza odierna degli strumenti e dei gabinetti vi dà Z'etere come 
un necessario postulato cosmico, e i fluidi che non hanno i soliti caratteri ne
cessari deità materia (masse), e le sostanze radianti che non danno presa alla 
bilancia degli equivalenti chimici, ina dove l'essere si degrada sperimental
mente nel non essere, io vi dico: E ’ logomachia da Fraticelli il battesimo di 
Spiritista t di Materialista, buono soltanto per attirar le furie del fanatismo 
religioso, o il riso beffardo del giacobino.

Il sommo Crcokes interrogato se credeva agli Spiriti rispose: io sono 
chinitelo, ima credo a ha .ir King: ed io pusillo rispondo : io son critico, 

ma credo ai fenomeni avuti colla Paladino. Trucco niente, salvo quello inco
scente che costituisce la controprova dell'anomalia della Medianità. .1 quelli 
che di lontano vedono il trucco fraudolento io dico : altra volta ero come voi; 
ora pedo vi esorto a •vedere; venite da presso, e fate poi la critica sui punti, 
e stille  virgole Ma oggidì esser trattati da imbecilli è poca cosa, stando sem
pre in compagnia di sommi fisici, chimici, naturalisti ed alienisti come Lodge,
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h'utisscl- W allace, Muggiti*, Crookes, Barret, Gregory, Zoclner, Ficher, Itebcr. 
Wagner, Ktchet, Thury, Perly, Lombroso, Morselli, quando altra volta si 
avvelenava Socrate perchè escludeva il politeismo, si perseguitava Pitagora 
perchè credeva alla rotondità della terra, si faccvan le beffe a Galileo dalla 
scienza a lui conti tnporanea, senza dire del minacciato rogo. Ma torno a me. 
Adesso panni colpevole accidia il tacere quanto osservai colla Paladino, men
tre quasi tutti hanno sentito l'impulso di narrare i loro sperimenti. Son do
lente che la mia testimonianza non sia autorevole ; mi valga almeno l ’essere 
stati presenti, fra gli altri, uomini preclari, come il Cavalli, l ’avv. Zingaro- 
poli : mi giovi il ninno interesse ad affermare fatti non veri, di cui non abbia 
la coscenza della relativa certezza nella mia tarda età quando le fanciullesche 
illusioni sono svanite, c quando il tramonto m ’incombe senza il solito crepu
scolo del misticismo inconsulto. Le mando per adesso la prima parte degli ap
punti sulle tre sedute, ch'io lessi appena redatti al dotto ed integro signor 
I incenso Cavalli, che ritenne adeguati, egli rincantucciato osservatore critico 
dei fenomeni, mentre era stato gentile di permettere gli esperimenti in un 
piccolo e sicuri> ambiente del suo quartierino. Nelle due altre sedute i feno
meni s ’intensificarono fino alle più complete materializzazioni identificate, e 
plasticamente conti oliate.

Napoli, io  Agosto  iQoq, ore 9 di sera.
Eusapia Paladino, dietro mio invito, si fece trovare nella casa 

(via Firenze N. 1 1 , 3 .0 piano) del mio illustre amico Sig. Vincenzo 
Cavalli ; intervennero anche il chiarissimo Avv. Sig. Francesco Zin- 
garopoli, il Sig Carlo Orsini ed il Sig. Enrico Avena. Ci riunimmo 
in un ambiente di circa 12 metri quadrati, fornito di una sola porta 
e di due finestre, uscio e finestre che vennero tutte regolarmente 
chiuse coll’esclusione di qualsiasi altra persona. Chiusa anche erme
ticamente la persiana oltre l’ invetriata della finestra opposta a l
l’uscio, ne abbassammo la tenda in cretonne, rimanendo così dietro 
di questa un vano di circa metri 0.80 : un piccolo tavolo a quattro 
gambe del peso intorno ai 5 chilogrammi fu posto ad un metro dalla 
tenda, e colle spalle rivolte verso di questa sedette al tavolo 1’ Eusa
pia, io presi posto al lato destro, a manca il Sig. Avv. Zingaropoli, 
rimpetto alla media sedette il Sig. Avena. Rimasero spettatori a certa 
distanza il Sig. Orsini ed il Sig. Cavalli che sedette in una poltrona* 
d’angi >lo.

Devotissimo
Prof. Avv. D omenico  R o g g er i. 

Messina, Via Peculio, 1 9 .
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Costituita in quattro la catena tenevamo stretta pei polsi la 

Paladino io e l’Avv. Zingaropoli. Anche la Media, forse temendo 
fosse sospettata per lo meno di movimenti incoscenti, chiese un ri
goroso controllo, ed oltre al tenere continuamente soprapposti i miei 
piedi ai suoi o viceversa, io spesso spingevo la mia gamba ai suoi 
ginocchi. Rischiarati da una lampadina elettrica collocata sopra un 
tavolo da studio addossato alla parete sinistra della stanza, dopo 
circa io minuti, e fatto appello a John (il cosidetto spirito-guida del- 
l’Eusapia) il tavolo cominciò a scricchiolare, e dietro analoga ri
chiesta affermò coi tre picchi che lo spirito era presente. Intanto il 
tavolo cominciava a sollevarsi, ed a più riprese incalzanti si levò dal 
lato della Media per circa 30 cent, e 20 cent, dal lato opposto. Al
lora io senza lasciare il polso dell’ Eusapia, alzatomi mi adoperai 
coll’altra mano a tutta forza a comprimere il tavolo per farlo scen
dere, e sempre guardandolo sopra e sotto avvertii che reagiva alle 
mie pressioni.

Già cominciavano dei rigonfiamenti nella parte inferiore della 
tenda, ed un campanello che appositamente era stato deposto nel vano 
della finestra fu da noi veduto venir fuori e poi rientrare ripetuta- 
mente squillando. Invitato John a suonare un organetto preparato 
similmente, non ci contentò; ma dopo un pezzo rigonfiandosi la tenda 
all’altezza della mia testa, sentii una forte pressione alla tempia de
stra tale che io mi accorsi prodotta dall’organetto: dietro mia pre
ghiera l’urto molesto cessò.

Essendo io quasi tra la Media ed il panneggio, gli altri vede 
vano soltanto: ma io sentivo materialmente rigonfiarsi la tenda fin 
quasi a livello della mia spalla, trovandomi a contatto con un corpo 
solido. Pregai John di fare venire mia madre (disincarnata nel 1 8 7 3 ), 
e il tavolo ci avverti tiptologicamente che voleva riduzione di 
luce. Il Sig. Cavalli, che stava di buona guardia, attenuò la luce, 
ma io lo pregai di estinguerla affatto, bastando la lampadina elet
trica (lumicino da notte) che stava in fondo alla stanza, perchè non 
volevo che la luce, oltre il necessario giungesse a deprimere l’ irra
diazione medianica, fattore indispensabile delle manifestazioni.

Dietro richiesta coi soliti tre picchi, il tavolo ci avvisò che mia
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madre era presente. Intanto il corpo solido da dietro la tenda, si spin
geva fuori e mi urtava forte il fianco. Io pregavo 1’ Entità percKè si 
facesse riconoscere. Di un tra tto  mi sentii, attraverso la tenda, strin
gere il braccio destro all’altezza dell’omero; e pregando io l ’ Entità  
di condurmi in quel mondo dove essa si trovava, sentii una mano 
energica, palpitante di vita scuotermi a tre riprese il braccio; e 
quando io soggiunsi: portomi con tc quando sarà tempo, una mano 
calma e dolce mi accarezzò tre volte il braccio, mentre continua ed in
sistente era la pressione del corpo duro contro tutto  il mio fianco. A 
questo punto desideroso di effetti più intensi pregai il Sig. Cavalli 
(non volendo interrompere il controllo) di estinguere anche la lam 
padina elettrica, bastando a distinguere nel nostro ambiente il chia
rore dell' illuminazione stradale che penetrando dai vetri dell’altra 
finestra, c rinfrangendosi sulla porta d ’ ingresso verniciata di bianco, 
giungeva a noi discretamente. Di un tratto  il tavolino si sollevò 
violentemente spingendosi in direzione della porta e fummo costretti 
ad alzarci e lasciar le sedie per seguirlo, senza però svincolar mai 
la Media. Dopo circa due minuti rimettemmo a posto il tavolo che 
si era spostato per oltre un metro e rifacemmo la catena. Quindi 
più to lte  fuori la tenda vedemmo in alto muoversi un corpo come 
denso fumo, in forma quasi di un grosso pistello da mortaio, e poi 
come due grandi macchie bianche vaganti sul fondo oscuro. La 
stessa Eusapia e l 'A v .  Zingaropoli dissero presto che già vedevano 
in fondo al vuoto laterale tra il fianco sinistro della finestra, e la 
tenda non completamente tirata un viso di donna con capelli lisci 
pettinati alla Botticelli di foggia antica (così li aveva mia madre, men
tre quelli di Eusapia erano negletti, anzi mal ravviati, con naso 
affilato al mio somigliante. Il Sig. Zingaropoli e il Sig. Avena più 
avanti e nella stessa direzione dissero di vedere una mano quale di 
donna. Io che sedeva all'altro lato non vidi nulla di ciò, nè mi spo
stai, aspettando nella parte dove restava fenomeni più intensi. In
fatti mi avvicinai alla tenda aderendovi col viso, e mi sentiva impri
mere dei Itaci che io ricambiava; mi si batteva la spalla, il ginocchio, 
e come due dita vennero a tirarmi la punta dei baffi a destra. Allo 
stesso posto sbucava dalla tenda una mano bianca e delicata; allora
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ruppi subito la non necessaria catena, cioè lasciai in giù il polso del 
l ’ Eusapia, e portando rapidamente il mio braccio alquanto in sù 
strinsi quella mano, che aveva la consistenza di piena vitalità; allora 
quella mano non si ritrasse ma si annientò, si smaterializzò nella 
mia (forma di smaterializzazione che il Prof. Richet desiderava, 
ma non potè ottenere a Villa Carmen). Quindi una mano posata sul 
mio capo con forza, mi sconvolse e fregò ripetutamente i capelli. 
Io aveva riposto nella tasca interna della giacca tre piccoli involti 
di carta, di cui l ’uno conteneva una ciocca di capelli di mia madre, 
l’altro una ciocca pure di capelli di un mio figliuolo defunto, ed d 
terzo un guantino di una estinta sorellina mia: tutti e tre riuniti 
erano compresi in un altro involto di carta, che io aveva ben legato 
con filo rosse. Pregai l’Entità di prendere quell’oggetto , che tosto 
sentii trarmi di tasca: Un p o 'd o p o  chiesi che mi fosse restituito; 
e presto sentii posarmi sulla mano l ’ involtino dei capelli di mio 
figlio, poi l ’altro dei capelli di mia madre: ed intanto FAvv. Zinga
re-poli dice vanii che sulle sue posava il terzo.

L ’ Ente aveva sciolte- e divisi i tre pacchetti e con sorpresa ri
levai che anziché buttare il filo se ne era servito a legare il pac
chetto dei capelli ch ’erano stati suoi, come segno d ’ identificazione; 
per dippiu il doppio giro del filo terminava con un ripiegamento a 
croce disposto con maestrìa. Intanto la Media diceva di sentirsi presa, 
era quasi in trance completa.

Io pertanto volendo guardare in fondo al piccolo vuoto del g a 
binetto, per l 'apertura della tenda, pregai FAvv. Zingaropoli, che 
era da quella parte, a scambiare il posto. Fatto  ciò dopo pochi mi
nuti scorgemmo tra F Eusapia e lui sporgere dalla tenda una testa, 
che io dal mio posto vidi come l’occipite di una donna dai capelli 
neri e crespi. La testa quasi aderiva a quella dell’avvocato che chie
deva  segni di riconoscimento, conversando con essa in un tote à 
t e t e  confidenziale. La media intanto si contorceva tutta e quasi pie
g a v a  indietro, mentre io procurava di sostenerla col mio braccio; ri
lev a i  però ch essa conservava la conoscenza perchè mi fece compren
d e r e  che non aveva bisogno del mio appoggio. Durò per più minuti 
que lla  scena commovente, poi la testa si dileguò. Noi ci affrettammo
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a chiedere ragguagli al nostro amico ed egli commosso c’ informò 
che 1’ Ente era sua madre, la quale lo avea crocesegnato sulla fronte  
come soleva praticare con lui bambino, e facendosi riconoscere con 
intime confidenzialità, con voce umana aveva pronunziato, fra altro, le 
parole : caro figlio; (come narrerò in seguito mia madre mi croce
segnò dalla fronte al petto, e dalla spalla destra alla sinistra con un 
gesto tinaie alla bocca).

Erano ormai le undici della notte, si dovette levar la seduta perchè 
1’ Eusapia era affranta, e tutti noi, racchiusi già per più ore di sera 
caldissima in un piccolo ambiente affatto chiuso, madidi di sudore.

(Continua) Prof. D omenico  R u g g e r i .

A i  p ross im i fascicoli:
R esocon to  d e lle  se d a te  col « m edium  » P o liti «II« S o c ie tà  di stu d i p sich ic i 

di M ilano.
V. e a V B L L Ii A lcuni cenn i su l va lo re  sc ien tif ico , f ilo so fico  e m ora le  d e llo  

sp ir itiam o.
P rof. O . ROGGERI i A ltre sed u te  con  E usap ia  {con tinua -ione).

P. AM BTTA i 1 p rob lem i Ignoti d e l l’an im a.
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IN MEMORIA DI ERCOLE CHIAIA

L a  targa di bronzo in nome degli spiritisti sarà apposta sulla tomba di Ercole 
C h iara  nel giro di un mese. A Manuel Otero Acevedo che ne fu l'iniziatore, agli 
a m ic i tutti e compagni di fede che si associarono alla nobile idea mi piace far sa
pere c h e  l’esecuzione artistica fu affidata allo scultore Giuseppe Renda artefice ge
n ia le  e  l'epigrafe è dettata da Vincenzo Cavalli, superstite glorioso, con Niceforo 
F ila le t e ,  della pleiade dei pionieri dello spiritismo in Italia e tuttora vigile com
b a tte n te  in mezzo a noi, maestro e mentore.

I n  questa circostanza vedrà la luce una pubblicazione speciale cui attendo con 
l’a u s il io  della gentile signora Giulia Chiaia Eressi e di suo figlio Edgardo. In essa 
riprodurremo la fotografia della targa e il testo dell’epigrafe e, tra gli altri, scritti 
inediti di Ercole Chiaia e lettere direttegli da Crookes, Richet, de Rochas, Aksa- 
kof, Elammarion e Lombroso che rappresenteranno un nuovo ed importante con
tributo ag li studii psichici.

È c o s ì che i superstiti del compianto amico risponderanno alla unanime mani
festazione che ebbe un’eco tanto simpatico nelle colonne di Luce e Ombra.

A Edgardo Chiaia che esprimeva al promotore la gratitudine dell’animo suo, 
rispondeva l’Acevedo con una lettera che stampo nella sua integrità. Spira in 
essa un’aura di sentimento e di pensieri gentili e tutta intera la figura dell'uomo 
che la scrive si delinea e s'innalza.

N a p o l i ,  m agg io  del 1907.

H o  r i c e v u t o  la  tu a  a f f e t t u o s a  l e t t e r a ,  p o c h i  g i o r n i  d o p o  la m o r t e  

di m i o  p a d r e , e p e r  q u e s t a  r a g i o n e  n o n  h o  r i s p o s t o  p r i m a  a l la  tu a .  H o  

a s s i s t i t o  i l  m i o  v e c c h i o ,  d u r a n t e  g l i  u l t i m i  a n n i  d e l la  s u a  v i t a ,  p r o c u 

ra n d o  d i  p r o l u n g a r g l i e l a  i l  p iù  c h e  m i  è s t a t o  p o s s i b i l e  : m a  g i u n s e  u n  

m o m e n t o  n e l  q u a l e  g l i  s f o r z i  d e l  m e d i c o  n o n  p o t e r o n o  c o n t e n t a r e  i  d e 

s id e r a  d e l  f i g l i o .  I o  h o  c h iu s o  i s u o i  o c c h i ,  e c o n  la  s u a  a n i m a  s e  n e  a n 

d a r o n o  i b r a n i  p iù  c a r i  d e l la  m i a ,  ch e  d a  a l l o r a  t i e n e  le  s u e  r a d ic i  

n e l l ’in f in i to  !

F . ZlNGAROPOI.I.

R o s a r i o  d i  S a n t a  F è ,  8 D i c e m b r e ,  19 0 7 . 
M i o  c a r o  e f r a t e r n o  E d g a r d o ,
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N e  tu ,  n e  t u a  m a d r e  n o n  d o v e t e  e s s e r m i  g r a t i  d i  n u l la .  T u  c o n o s c i  

p e r f e t t a m e n t e  q u a n t o  d e v o ,  a  t u t t i  v o i  ch e  m i  r i c e v e s t e  e t r a t t a s t e  c o m e  

f r a t e l l o ,  f a c e n d o m i  s e d e r e  a l la  v o s t r a  m e n s a  e  d a n d o m i  il  s a l e  e d  il 

p a n e  d e l l ’ o s p i t a l i t à  ;  t u  c o n o s c i  a n c h e  p e r f e t t a m e n t e  c o m e ,  p e r  le  v i 

c i s s i t u d in i  d e l l a  v i t a ,  m i  t r o v a i  n e l la  n e c e s s i t à  d i  d o m a n d a r e  c o n s i g l i o  

a t u o  p a d r e ,  in  m o m e n t i  a n g o s c i o s i  p e r  m e ,  e c o m e  e g l i ,  c o s ì  b u o n o ,  

c o s ì  g e n t i l u o m o  m i  a i u t o ;  t u  s a i ,  in  u l t i m o ,  c o n  q u a n t o  s a n t o  i m 

p e g n o ,  a i u t ò  le  m i e  e s p e r i e n z e  e d  i m i e i  s t u d i ,  d a n d o m i  t u t t e  l e  f a c i l i 

t a z i o n i  p o s s i b i l i ,  i n d i c a n d o m i  e d  e v i t a n d o  i n c o n v e n i e n t i  e d i f f ic o l tà  

i m m a n c a b i l i  p e r  u n  f o r a s t i e r e ,  c o m e  e r o  io  a  N a p o l i  : o r a ,  c a r o  E d g a r 

d o ,  s in  d ' a l l o r o ,  io  h o  c o n t r a t t o  co n  t u o  p a d r e ,  c o n  tu a  m a d r e  e co n  

t e ,  u n  debito d i  g r a t i t u d i n e , c lic  n o n  p o t r ò  m a i  s o d d i s f a r e , p e r c h e  le  

a t t e n z i o n i ,  i f a v o r ì  e l ’a f f e t t o  ch e  s i  d a n n o ,  n o n  s i  c a n c e l l a n o ,  n e a n c h e  

r i c o r d a n d o l i  c a j i t i n u a m e n i e .  E  n e l  m i o  c u o r e ,  c h e  è g r a t o ,  v i v e  i n 

t e n s a  la  v o s t r a  i m m a g i n e ,  ch e  c p e r  m e  v e n e r a n d a  p e r c h e  s i m b o l o  d i  

a f f e t t o  f r a t e r n o .

E  c h e  d i  m e n o  p o t r e i  f a r e ,  p e r  l ’a m i c o  a f f e t t u o s o ,  c h e  d e d i c a r g l i  

la  m a t e r i a l i z z a z i o n e  d i  u n  s e n t i m e n t o  e d i  un  p e n s i e r o ?

E  ch e  p u ò  s i g n i f i c a r e  q u e s t a  p i c c o l a  e s t e r i o r i t à ,  d i  f r o n t e  a l la  g r a n 

d e z z a  d e l  b e n e  c h e  h o  r i c e v u t o  ? N o n  v e d i  ch e  io  p e n s o  c o n  V i r g i l i o ,  

q u a n d o  d i c e  c h e :  « F i n t a n t o  c lic  s c o r r e r a n n o  i f i u m i  a l  m a r e ,  c h e  i 

m o n t i  d a r a n n o  o m b r a  a l l e  v a l l i ,  e  c h e  ci s a r a n n o  s t e l l e  n e l  C i c l o ,  d e v e  

d u r a r e  la  m e m o r i a  d e l  b e n e f i c io  n e l la  m e n t e  d e l l ’u o m o  g r a t o . »

S a l u t a m i  la  tu a  p o v e r a  m a d r e ,  d i l l e  q u a n t o  a f f e t t o  h o  p e r  l e i  e  p e r  

t c  e  s e  la  s o r t e  v u o l e  ch e  lo  t o r n i  in I t a l i a ,  c o m e  a r d e n t e m e n t e  d e s i 

d e r o ,  a l l o r a  t i  a b b r a c c c r ò ,  m e n t r e  clic  a d e s s o  t i  m a n d o  il  m i o  a f f e t t o  

c o n  t u t t a  l ' a n i m a .

I n  q u e s t i  g i o r n i  m a n d e r ò  a l  s i g n o r  Z i n g a r o p o l i  le  L .  500 .

A  t e  d i  c u o r e

O t er o  A cev ed o
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L’IPOTESI DEL CAVALLI
SUL MAGNETISMO ANIMALE

V i n c e n z o  Cavalli è uno di quegli uomini che alla modestia ac
copp iano  la  saggezza — tanto più umili quanto più sugli altri inconscia
mente s ’in n a lzan o  per la loro erudizione e la robustezza dell'ingegno ; 
ma s c r i v e n d o  il suo articolo «Sul Magnetismo Animale*, pubbli
cato n e l  n u m e ro  di Dicembre scorso di questa medesima R i v i s t a  l’illu- 
stre a u t o r e  di « N e c r o m a n z i a  E c c l e s i a s t i c a »  e d’altri libri p rege
vo lissim i,  ha  dimostrato che anche un uomo dotto come lui può errare  
in m a t e r i a  nella quale ei stesso si dichiara profano. A spiegare l’azione 
della c a la m i t a  sul sistema nervoso ei ricorre ad un’idea che sarebbe 
c e r t a m e n te  ingegnosa, se non fosse basata su di un falso supposto. 
Egli a m m e t t e  la possibilità che la calamita agisca sul sangue a causa 
dell’e s i s t e n z a  del ferro in questo liquido distributore della vi ta;  e 
che, p e r  conseguenza, i nervi vasomotori ed il sistema vascolare sen
tano in  m odo indiretto l’azione del magnete; laonde si ha la « m a g n e 
t o t e r a p i a » .  E in tutto questo potrebbesi rinvenire qualcosa di vero, se 
il fe rro  nella complessa sostanza della c r u o r i n a  esistesse allo stato 
libero ; ma se l’azione della calamita non può nulla sui preparati di 
ferro ben semplici (quali, a ino’ d’esempio, il citrato e il lattato di 
ferro) come mai l’avrà sulla ben complessa sostanza dei c r u o r o c i t i ?  
Basta dire che la formula percentuale di questa è Csm II6 8  0 *3 .5 N 'm  
So,36 Fe°.33. Ed anche senza considerare lo s t r o m a  dei globuli rossi, 
e solo volendo considerare l’e rnoc ro  m o g e n o ,  abbiamo già la for
mula ben complessa C33 H.i° N* F e O  secondo Hoppe-Seyler, ed anche 
un po’ più complessa nell’e ma t i na, giacché questa è e mo e ro  m o g e n o  
ossidato. Neppure se si brucia l’ematina si ottiene per residuo il ferro 
libero, ma allo stato di ossido; e c’è bisogno di sciogliere l’ematina
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nell’acido solforico concentrato, e in contatto coll’aria, perchè quella 
sostanza perda il ferro convertendosi in e m a t o p o r f i r  i na. Pare im 
possibile che un uomo dotto e d’ingegno non comune come il Cavalli, 
non pensasse, nell’ideare la sua ipotesi, al fatto sì ovvio che i corpi 
perdono le loro proprietà per acquistarne altre allorché si combinano 
chimicamente con altri corpi. L’idrogeno, come ognuno sa, è corpo 
combustibile; l’ossigeno, come a tutti è noto, è corpo comburente: 
eppure l’acqua, che è un composto di quei due gassi, così da formare 
il p r o t o s s i d o  d’i d r o g e n o ,  non è comburente nè combustibile, nè 
corpo gassoso. E se il fatto della perdita delle proprietà fisiche dei 
corpi combinantisi chimicamente fra loro, è riscontrabile nel regno 
minerale, quanto non sarà più evidente e considerevole nelle più com
plesse sostanze organiche ? Di tutti i corpi semplici (o tal pretesi) che 
compongono i nostri muscoli e nervi, troviamo forse qualche proprietà 
nella stessa sostanza muscolare e nervea?

Tuttavia, ammesso anche, per una semplice ipotesi, che la cala
mita possa avere qualche azione sul terrò contenuto nel sangue, que
sta sarebbe quasi inapprezzabile, perchè un uomo che pesi non meno 
di 70 chili, ha appena tre soli grammi di ferro in tutta la gran massa 
del suo sangue. E come dunque si spiegherebbero i fenomeni mera
vigliosi della m a g n e t o t e r a p i a ?

Inoltre, se l’ipotesi dell’illustre nostro Cavalli fosse vera, una ca
lamita più o meno potente che facessimo passare al disopra e presso 
la superficie di una certa quantità di sangue poc’anzi estratto e non 
ancora coagulato, dovrebbe suscitarvi delle ondulazioni ; ma, quan
tunque io non abbia fatto l’esperimento, già il fatto da me ripetute 
volte verificato, che sui preparati di ferro non ha azione alcuna la 
calamita, mi è non lieve indizio che quell’esperimento del magnete 
sul sangue fresco e ancora caldo, avrebbe un risultato completamente 
contrario all’ipotesi dell’egregio nostro articolista.

La teoria immaginata dal Cavalli non è certo migliore che quella 
dei magnetisti. Non si capisce, infatti, come mai, provocando colla 
forza magnetica dei successivi afflussi di sangue in una o più regioni 
dell’organismo, si possa riattivare, più o meno permanentemente, la 
circolazione sanguigna, ed agire sul sistema nervoso, non ostante
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l’ azione avverrebbe lungi dai centri vitali del cuore e del cer
vello. A provocare afflussi sanguigni non mancano mezzi energici; 
eppure, nessuno di questi mezzi produce i miracoli della magnetote
rapia. Il vero è che la calamita ha un’azione sul sistema nervoso di 
alcuni soggetti, perchè il fluido che da essa emana è in parte simile 
a quello nervoso; e quando nell’organismo esistono anomalie per defi
cienza del fluido della vita, quello calamitico può forse venire utiliz
zato dai nervi, che potrebbero impadronirsene, a un dipresso come se 
ne appropria il ferro dolce, quando reiterate volte viene da esso in
fluenzato o attratto. Il fluido magnetico proiettato dal magnetizzatore 
nel suo soggetto è assai più simile che il calamitico a quello vitale ; 
anzi possiamo dire che è lo stesso fluido della vita, pur somiglian
dosi all’altro del magnete minerale; e, per conseguenza, è più che 
quest’ultimo ritenuto ed utilizzato dal sistema nervoso di chi lo riceve. 
Se i nervi son fatti per ritenere il fluido vitale ed agire con esso, se 
ne approprieranno ogni qualvolta, essendone deficienti, un altro indi
viduo, che ne abbia ad esuberanza, ne proietterà in essi una parte 
colla forza della volontà e coi ben noti passi magnetici. Ciò conse
guito, andrà da sè che le anomalie spariranno, perchè la loro causa 
fu rimossa coH’aggiunzione nell'organismo del fluido mancante. Que
sta teoria è certo preferibile a quella del Cavalli, perchè non solo è 
razionale, ma è anche, fino a un certo punto, dimostrata da alcuni 
fatti, fra i quali questo non poco significante, che il magnetizzatore 
avverte un indebolimento tanto più grande quanto più è considerevole 
l’effetto della sua azione sull'individuo magnetizzato; ma l’ipotesi del 
nostro articolista rimane assurda per le ragioni da noi innanzi 
esposte.

Noi sappiamo che la teoria da noi preferita, è ben conosciuta dal 
Cavalli; ma egli ha voluto lanciare in aria un’altra ipotesi, siti perchè 
pensa « in dubiis libertas », sia perchè venga discussa e dia luogo 
possibilmente a qualche argomentazione sul magnetismo animale; ed 
in ciò noi siamo lieti di trovarci d’accordo con lui : mentre la serena 
discussione non nuoce a nessuno, essa può divenir fonte di nuovi im
portanti argomenti intorno a un soggetto scientifico.

V. T cmmoi .o ,
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feARMENeiTA N©EL

11 29 Marzo 1907 si spegneva serenamente nella sua villa di Al
geri, assistita dal consorte, la signora Carmencita Noci, che era co
nosciuta ne> mondo degli spiritisti francesi col nome di Madame la 
Generale. La signora Noci era nata a Bruxelles nel 1846 da madre 
inglese.

Suo padre, un distinto pubblicista francese, le diede una per
fetta educazione e curò amorevolmente i suoi studi. L ’ambiente al
tamente intellettuale nel quale ella visse a Parigi, dove venne gio
vanissima, contribuì non poco alla formazione della sua individualità.

l'u donna di sentimenti elevati, dotata di svariata coltura e scrit
trice elegante. Da prima si appassionò dello studio delle arti e della 
letteratura.

Sposatasi nel 1872 all'egregio ufficiale che ora la piange, ella si 
diede ad occuparsi anche di storia e di scienze.

Ma fu solo nel 1891 a Versailles che incominciò ad interessarsi 
prima di magnetismo e poi di spiritismo.

Passata dal campo teorico a quello pratico, essa si rivelò subito 
un medium di primo ordine ed ottenne fenomeni notevolissimi.

Oramai la sua via era tracciata e da quell'epoca le sedute si suc
cedettero quasi senza interruzione a Versailles, a Tarbes, ad Al
geri.

La sua opera si esplicò anche con numerosi articoli di giornale 
e conferenze.

T.a morte del tìglio unico, avvenuta al Congo nel 1904, le fu 
un colpo crudele, attenuato soltanto dalla sua credenza, per cui con
siderava il suo Maurice come un assente e non come uno scomparso.
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In un libro recente la Signora Noci viene posta fra i pionieri 
dello spiritismo in Francia, e questo titolo le spetta di pieno di
ritto, avendo consacrato allo spiritismo tutta la sua vita e tutte le 
sue forze.

Da quattro anni ella era crudelmente martoriata dalla malattia, 
ma colla gagliardia della volontà reagiva contro i malanni, ed ap
pena aveva una leggera tregua nelle sue sofferenze, voleva tentare 
sedute spiritiche, che in questi ultimi tempi non davano più risultati 
in causa del grave suo stato di salute.

Perchè io ritengo che la signora Noci sia stata l’accumulatrice 
delle forze medianiche, per le quali si producevano i fenomeni di 
Villa Carmen.

La Signora Xoél soleva dire che attirava i medii e che questi 
non le mancavano mai, ma il vero medium era lei medesima, e lo 
prova il fatto che, quantunque cambiassero i medii, le entità che 
si manifestavano a Villa Carmen erano sempre le stesse.

I fenomeni di Villa Carmen furono strabilianti, e destarono im
menso rumore ed infinite controversie.

T.a signora Noci ebbe entusiastici fautori ed avversari impla
cabili.

Le è stata rimproverata la vivacità che essa metteva nelle pole
miche, ma, prescindendo dalla sua indole ardente e combattiva, mi 
pare necessario tener conto della violenza degli attacchi, che le fu
rono fatti non sempre con armi leali e cortesi.

A questo proposito non posso astenermi dal rilevare che, men
tre un po’ dapertutto si stampò che le sedute di Villa Carmen erano 
state smascherate, e si citarono in appoggio le affermazioni di un 
servo arabo prevaricatore, e si parlo di sala medianica truccata: nes
suno, all’infuori di qualche rivista speciale, pubblicò le recise affer
mazioni del prof. Richet e dell’ing. Delanne circa la perfetta auten
ticità dei fenomeni e la evidente menzogna del servo, che non aveva 
neppur assistito alle sedute.

Così non si pubblicò il processo verbale dell'architetto munici
pale di Algeri, che visitò la sala delle sedute palmo a palmo e non 
riscontrò traccia di frode.

-  247 -

D i g i t i z e d  b y  v ^ , o o Q l e



-  248 -
E neppure nessuno accennò al magistrale articolo del 'Maxwell 

sugli Annales dcs Sciences psychiqucs, che annientava assolutamente 
le denigrazioni della fenomenologia di Villa Carmen.

Si fece anche una taccia alla signora Noci della sua credulità 
eccessiva, che la lese qualche volta vittima di mistificatori.

Strana accusa invero questa di non avere diffidato abbastanza di 
persone litenute serie e probe e che avevano sollecitato il favore 
di essere ricevute in casa sua, e poi si erano fatto giuoco della sua 
buona fede !

Se ella fu soprattutto una intellettuale, fu anche una donna di 
gran cuore, generosa e caritatevole.

Ed io mi rammento, mentre mi accomiatavo da lei in principio 
di Marzo, di averla vista, malgrado la sua debolezza e le sue soffe
renze, tutta occupata ne! mettere insieme una raccolta di libri per 
alleviare le lunghe ore ai poveri infermi dell'Ospedale inglese di 
Algeri.

O ra  la Signora Noci non è più, ma la sua memoria sarà ricor
data con riconoscente affetto da quanti essa volle onorare della sin  
amicizia, ed il suo nome avrà un posto nel libro d ’oro di quelli che 
lottarono valorosamente per il trionfo del Vero.

G. d’A x g r o g n a .

P red iz ion e  avvera ta ,

A complemento di questi tenni biografici e a titolo di cronaca medianica 
riportiamo dagli : Annaì.s oj  l ’sychical Science dello scorso aprile quanto segue :

« Nella serti di sabato settembre, cioè sei mesi prima doliti morte della 
Signora Noci, mentre essa si trovava nel suo stato di salute abituale e nulla 
poteva far supporre una prossima fine, si ebbe per mezzo doliti signorina 
Marta lì. la seguente ccmtmieazione medianica:

« l/(t mère re monrir à la fin de cet hiver...
M aurice Soi'l. »

l'n altro scritto di più che undici parole faceva seguito a questo, ma il 
suo carattere estremamente intimo non ci permette di pubblicarlo.

I.a signorina Marta lì. si trovava in questo tempo a Parigi da sei setti
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mane ed essa scrisse in mia presenza mentre era in trance profonda Marta B 
subiva da sei mesi una costante osservazione alla quale generosamente si era 
sottoposta per ulteriori esperienze, e quantunque avesse gi;'i dato parecchi fe
nomeni, fra cui moltissimi scritti automatici, fu questa l'unica volta nella quale 
questi ultimi portavano la firma di Maurizio Noci, che, come i nostri lettori 
ricorderanno, alla sua morte era fidanzato a Marta B. ; fu questa pure l ’unica 
volta in cui la signora Noe! veniva rammentata.

L .  F .  F i n c h .

HaPPCHTI SPIRITUALI.

Se uno spirito ci apparisse, noi ci renderemmo immediatamente 
padroni della nostra spiritualità, noi saremmo ispirati ad un tempo 
da noi stessi e dallo spirito. Senza ispirazione nessuna apparizione di

4

spiriti. L ’ispirazione è apparizione e contro-apparizione ad un tempo, 
appropriazione e divisione o comunicazione.

L’uomo non vive, non agisce che nell’idea, per il ricordo della sua 
esistenza. Noi non abbiamo in questo mondo altro mezzo d’azione spi
rituale. È perciò un dovere pensare ai morti. È il solo mezzo di stare 
uniti ad essi. Dio stesso non agisce in noi che per la fede.

N o v a i . i s .
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IL B E C C H I N O  L I V O R N E S E  

E IL F U R T O  ALLA T O M B A  DI  S C H I L I Z Z I  ">

Il * Telegrafo » del 13 novembre 1906 pubblicava un terzo articolo 
* Il becchino livornese e un fatto del ISSI » che comincia con queste 
parole: ■ A proposito dell’articolo del signor Zingaropoli, ricevemmo 
ieri un bigliettino anonimo che richiamò alla nostra mente un fatto 
avvenuto nel ISSI e che sarebbe P unico da porre a riscontro colla 
spogliazione dei cadaveri di cui il fu Gustavo il Fedele « si sarebbe r i
velato responsabile. *

Si tratta di questo: La notte del 23 maggio dell’anno indicato *
alcuni malfattori s’ introdussero nel cimitero greco scismatico di L i
vorno in Via Erbosa e irruppero nella cappella Schilizzi dove sape
vano trovarsi sopra terra  la bara del signor Luca, staccarono una 
lampada d’argento, rimossero il cadavere e il guancialetto d’ oro su 
cui posava la testa e strapparono dal collo una croce. I colpevoli non 
furono mai rintracciati e il 12 giugno si facevano partire in un vagone 
quattro casse contenenti quattro cadaveri della famiglia Schilizzi, tolti 
dal cimitero greco per essere sepolti in quello di Napoli. Il ♦ T ele
grafo » conchiudeva così :

« Molte circostanze, dunque, darebbe un certo aspetto veridico alle 
supposte rivelazioni o confessioni spiritiche che il s ignor Zingaropoli 
ottenne per mezzo del suo medium;  però rimane ad accertarsi, ed è

lu  — La presente risposta pu<‘> parere assai tardiva — e lo è in realtà. Ma il lettore benevolo 
rifletter àalla diffetenza tra il giornale tjtiolitliano e la Rivista mensile; specie quando questa (come 
l.nct t? Ombrii) ha uno spazio inadeguato alla sovrabbondanza degli articoli d ie  è costretta riman
date a lungo. Se il carissimo Marzorati volesse pubblicare in tempo tutto quello che riceve, il vo
lume dovrebbe essere dieci volte tanto; valga siffatta constatazione come un augurio e .  . .  . una 
speranza di uno tra i suoi più costanti e antichi collaboratori. K. Z.
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la più importante, che il sacrilego attentato fosse perpetrato a scopo 
di furto. Su questo l’ unica persona che potesse darci spiegazioni e 
particolari era Raffaello Quillici e quanto il Quillici ci ha det to lo n a r 
reremo domani. »

►★  *

Ed eccoci alla seconda intervista del custode del Cimitero. Senonchè 
questa volta le congetture del Quillici — che il giornale Livornese fu 
proprie — mirano ad un line diverso. Dal punto di vista spiritico e 
della prova d’identità io non potrei che compiacermi dei risultati di 
detta intervista che raffermano come non abbia potuto essere il furto 
il movente dello scempio e l’ inverosimiglianza che la responsabilità 
possa risalire al « Fedele. »

Il Quillici descrive per filo e per segno il grandioso progetto del 
mausoleo che doveva sorgere nel Cimitero Greco sotto la direzione 
di un ingegnere Napoletano, racconta lo sfregio perpetrato da mani 
sacrileghe, l’ istruttoria che fu aperta e le persone che furono in terro
gate dalle Aut(^ità ; dice che in quella folla egli si fermò su di una
torva figura e conclude: « L u i ___non ne faccio il nome, ma lo farei
quando ne fosse il caso, non era di sicuro Gustavo il Fedele! »

Il • Telegrafo » all 'unisono coll’ intervistato aggiunge queste pa
role : « L’attentato non ebbe per iscopo il furto nè lo sfregio. Si voleva 
invece e vi si riuscì che l’opera bellissima, ricca di marmi e d 'arte, 
non sorgesse a Livorno, ma a Napoli, Ut ingente somma fosse spesa 
colà e non a  profitto dei Livornesi; si v o le v a . . . .  ma quello che si 
voleva venticinque anni or sono, svelarlo oggi a nulla varrebbe. »

— No, egregi colleghi del « Telegrafo > — voi non potete fermarvi 
a questo punto. È, come Napoletano, che io protesto contro il vostro 
monco asserto che si traduce in un sospetto poco lusinghiero sul conto 
della mia città. Non è possibile che per fine di lucro o per giovare a 
Napoli, un napoletano abbia violato la religione dei sepolcri!

Come spiritista poi protesto contro il vostro monito che io dovrei 
tentare di scoprire gli autori dell’attentato che, voi dite, non seppe 
scoprire la Questura del tempo.

Anzitutto noi non siamo nè-giudici istruttori nè agenti di polizia.
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In secondo luogo non è in nostra facoltà intervistare gli piriti, a 
nostro libito, invitandoli a favorire a mezzo di un pubblico fattorino.

É assai strano che il custode del Cimitero, il più volte ricordato 
Quillici che dice aver riconosciuto il vero responsabile venticinque 
anni fa e che tacque alla presenza del Procuratore del R e . . . .  si r i 
cordi ora di designarlo. Se egli lo sa, perchè vorrebbe adesso che, a 
mio mezzo, glielo dicessero i morti ?

L B  N O STRE BNBRGIB IGNOTE.

È strano che l’uomo interiore non sia stato considerato che in 
modo tanto miserabile, e sia stato così scioccam ent^tra tta to . Anche 
la sedicente psicologia è una di quelle larve che hanno usurpato nel 
santuario il posto riservato alle vere immagini degli dei. Quanto poco, 
finora, ci siamo serviti della fisica per spiegare il mondo esterno! In
telligenza, fantasia, ragione, tutto è stato detto, ma neppure una pa
rola delle loro strane combinazioni, delle loro formazioni e trasfor
mazioni. A nessuno è venuta l’idea di ce rcare  nuove forze non nomi
nate e di seguire la trama dei loro rapporti. Chi sa quali combina
zioni meravigliose, quali generazioni stupefacenti stanno ancora chiuse 
in noi stessi!

F .  ZlNGAROPOI.I.

X O V A L IS .
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P E R  LA R IC E R C A  P S IC H IC A

iD B N T iFieazieN B ?
P ergola  (P esaroì, 13 Sfarzo 1907.

Stimatissimo Signor Marzorati,

Le scrivo per raccontarle un fatto che io ritengo di notevole 
importanza, occorso in una seduta medianica, e che, dopo aver co
nosciuto, ho voluto, a scanso di inesattezze, raccogliere dalla viva 
voce del testimonio.

Il fatto t  il seguente.
Circa tre anni fa, in un'aula dell’università di Padova, alcuni 

studenti tenevano delle sedute medianiche. Ad una di queste era 
pi esente, come semplice spettatore incredulo, un altro studente ora 
professore di scuole secondarie, il Sig. Egisto Fracassi, insegnante 
in questa R. Scuola Tecnica. Invitato anche lui a far qualche do
manda al preteso spirito, tanto per accontentare i colleglli, chiese 
gli dicesse come aveva nome suo fratello. La risposta fu «F i o r e» .  
— Ma che Fiore, obbiettò lui, hai preso un granchio! — Il preteso spi
rito però ripetè « Fiore » più di una volta. Siccome il fratello si chia
mava Arturo (almeno cosi tanto lui che gli altri di famiglia lo ave
vano sempre chiamato) si immagini s'egli uscisse da quella seduta 
pia incredulo di prima verso lo spiritismo.

Dopo qualche tempo il fratello in parola dovè procurarsi l’estratto  
di nascita. Or quale non fu la sorpresa dell’attuale professore allorché 
rilevò che il primo nome di suo fratello era appunto « Fiore » e che 
poi veniva A rturo? Ed egli assicura non aver mai saputo che suo 
fratello avesse anche un tal nome.

Aggiungo avermi il suddetto professore assicurato che nessuno
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dei componenti la catena conosceva nè suo fratello nè la famiglia, 
tanto più che questa domiciliava in una città diversa da quella ove 
avveniva la seduta.

Ora, volendo scartare la spiritica, l ’unica ipotesi ammissibile è 
che il professore avesse avuto cognizione molti anni prima di quel 
nome del fratello, e poi l’avesse dimenticato, rimanendo sempre nella 
subcoscienza, e che, durante la seduta, per involontaria suggestione, 
l ’avesse comunicato al medium.

Però a me pare che, se fosse intervenuta la suggestione, questa 
avrebbe dovuto avere per oggetto  il nome « Arturo » a cui indubbia
mente il professore pensava, e non quello di « Fiore » che non ram 
mentava.

Quindi mi sembra non rimanere che l ’ ipotesi spiritica per ispie- 
gare il fatto.

Aggradisca i più distinti saluti
del suo devot.

D o m e n ic o  T r o tto .

SOGNI.

Firenze, 20 Aprile 1907.

(>n. Signor Angelo Marcorali,

ì.a prego di concedere un piccolo .spazio della pregiata Sua liivista al suc
cinto apprezzamento che unisco, relativo ai « Sogni », colla firma (Cristina) 
datami dagli Spiriti come pseudonimo nelle comunicazioni.

Con distinta stima,
R osina B ernardy.
Via Cittadella, 3.

La lancia spezzata in favore dei sogni dalla Signora Annetta Bo- 
ncschi Ctccoli, mi dà coraggio a parlare delle mie esperienze in p ro 
posito.

Anzitutto io non solo a e d o  alla veridicità dei sogni mattutini, 
che considero quasi visioni, ma credo anche che quei sogni ci sieno 
procurati dai nostri cari defunti ad uno scopo determinato di con
forto, di avvertimento, di consiglio e di istruzione. Si anche di istru
zione, come soventi volte accade a me, che poi ne ho la spiegazione
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per iscritto medianico. Anzi io dico che ogni particolare del mio so
gno ha un gran valore istruttivo, perchè per lo più i miei sogni sono 
simbolici (almeno i più straordinari) e mi si presentano al risveglio 
(se cosi posso chiamare l'aprirsi degli occhi materiali alla luce del
l’alba) con tal vivezza che io continuo a vederli tali e quali e non 
trovo pace fino a che non abbia scritto e spiegato il sogno, volta per 
volta.

Questi sogni, che sono numerosissimi, versano in massima su 
soggetti così differenti, così strani e talvolta così elevati, che la mia 
mente non potrebbe mai averli concepiti in questa vita, nè ricordarli 
per averli Ietti.

Oltre a me una Signora (media veggente) ha sogni vari di cui 
essa trae un significato materiale dapprima, e poi me li racconta per 
averne da me per iscritto, lo spirituale. Ciò dimostra avere i sogni 
una duplice utilità per chi sa usufruirne ; essi ci possono guidare 
nella materia e sviluppare nello spirito. Difattì, noi possiamo affer
mare che le istruzioni spirituali venute ad entrambe per questo mezzo, 
valgono un tesoro, almeno per noi che vi abbiamo fede.

Cristina.

a tt iv ità  «u b cosc len te?

Nel passato Settembre fui incaricato un giorno da un mio amico, 
che amministra una casa commerciale di tessuti, di completargli l’in
ventario annuale, dove egli aveva già scritto tutti i capi con relativo 
metraggio e prezzo unitario, io avrei dovuto eseguire le moltiplica
zioni e scriverne i totali a fianco.

La sera stessa, nella solitudine silenziosa della mia camera da 
studio, mi accinsi all’opera faticosa; e dopo aver dato una rapida oc
chiata alle pagine lunghe, provai un senso di profondo scoraggiamento 
al pensiero di dovere eseguire oltre 200 operazioni, io cosi poco abi
tuato agli esercizi matematici. Allora invocai inconsciamente quei poteri 
sconosciuti che s’invocano anche da chi non crede in nulla, nei momenti 
del bisogno e del pericolo. Restai così qualche tempo ozioso, mentre il 
pensiero distratto volava per lontane regioni. A un tratto provai un im
peto di volontà ed intrapreso senz’altro il conteggio lo terminai in 
poche ore.
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Ma il dubbio di aver potuto e rra re  m’indusse a rivedere a t te n ta 

mente i conti già fatti; nello stesso tempo sentii una forza ignota 
impadronirsi di me.... della volontà e della coscienza; la mia mano 
i miei occhi furono trascinati loro malgrado a rivederne soltanto, 
a sbalzi, alcuni che trovai tutti sbagliati. Sorpreso di questa specie di 
chiaroveggenza, mi guardai intorno paurosamente quasi per avere 
ragione del potere sconosciuto che si manifestava. Pensando però 
meglio, volli assicurarmi se per caso ne avessi sbagliate altre e rac
colto tutti i poteri dell’ attenzione rividi tutto il rimanente senza tro 
varvi il minimo errore.

Crederò io al merito dell’ occhio rapido nel rilevare dalle cifre 
1’ esattezza di un prodotto, se dirò che si trattava di operazioni lunghe 
e di lievi errori? E se aggiungerò che da quella sera il fenomeno si 
ripete uguale quando faccio un calcolo, e che la prova non fallisce mai?— 
Saranno quegli spiriti cari che ci guidano come credeva Allan Kardec ? 
Sarà lo sdoppiamento del corpo astrale di cui parla il Du Prel ? Saranno 
rapporti materiali per mezzo di forze fisiche ancora sconosciute ? Ogni 

i potesi è possibile ma non mai quella vuota ed indegna del pensiero 
umano che chiamasi troppo astrattamente: i l  caso!

L uigi P e r s ic h e t t i .

V. S. Tom m aso 2 0  ■ .X apoli.
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PER UNA SACRA MEMORIA

Riceviam o:

Bologna, io aprile 1 9 0 7 .
7 lì.ino Signor Direttore

Di fronte alla maestà della morte, specie quando scompare dal mondo 
una persona d'animo buono e gentile, pare a me che tutti dovremmo inchi
narci con mestizia e rispetto, gettando nell'oblìo quei piccoli dissapori che, nei 
rapporti fra uomo e uomo, purtroppo non mancano mai nella vita.

Molti, o Sig. Direttore, avranno già letto quanto v scritto nell'ultimo fascicolo 
del Veltro sotto la rubrica un avvenimento cd un ammonimento epperciò mi 
astengo da ogni considerazione. Tuttavia Le sarò gratissimo se vorrà farmi 
l'onore di riportare nell’accreditata sua Rivista la lettera che qui trascrivo e 
che spedii subito al Sig. Giona Ricci. Ciò le chiedo con vero fervore non per 
altro che per dimostrare alla desolata vedova e ai figliuoli del povero estinto 
che, se v’è chi pubblicamente è capace di simili spavalderie, v ’ò anche chi su
bito insorge e vivamente protesta.

Ed ora, Illustrissimo signor Direttore, mille grazie e. voglia accogliere i 
sensi della mia profonda stima e devozione.

lll.nio Sig. Giona Ricci - Direttore della Rivista <1 11 Laltro »
Sa ni pierdarena.

Che il a Veltro » scenda dall'alto per dare agli studi psichici un indirizzo 
tutto nuovo a seconda de’ propri criteri, nulla di strano. Che esso escogiti ogni 
mezzo per raggiungere lo scopo, nulla di più naturale. Ma che questo Gran 
Maestro dei popoli, questo banditore di verità sconosciute che dovranno ibendi 
non sappiasi nè quando nè come) imporsi alla Scienza c alla ragione, debba 
per farsi strada, venir meno al rispetto che tutti dobbiamo ai defunti e mi
nacciare di morte coloro che non s ’ inchinano incondizionatamente a 'suoi vo-

Suo Edoardo Viohi. 
Via Collegio di Spagna, 5 .

Bologna, 7  aprile 11)0 7 .



Ieri e non uc riconoscono in sovranità, e cosa, o Sig. Direttore, altrettanto in- 
cninprcusibiìc quanto ripugnante.

Sulla tomba, ancora aperta, di un uomo quale fu Giulio Stefani, che pur 
diede il suo tempo e il suo ingegno alla propagazione dei piti nobili ideali; 
mentre una vedova piange e una famiglia si dispera, conscia purtroppo del 
triste avvenire eh- l'attcvde; maitre ogni onesto porge a quest'uomo un saluto 
e a qttesla famiglia una parola di conforto, il « I ’eltro », questo grande Ri
formatore, questo nuovo Messia che vuole apostoli come una divinità, non Ini 
rissare di dichiarare quell’uoino sua vittima e di cantarsi pubblicamente il suo 
assassino !

Onesto è enorme! E più enorme ancora è la disinvoltura colla quale, per 
riparare (eom'ei dice) nella dovuta misura all'orrendo misfatto, questo « Vel
tro » cerea elemosine a chi ha veri sensi di fratellanza per gettarle ai piedi 
dei poveri superstiti.

Dica ali’Entità sua, se realmente esiste, che in tal modo agiscono i  ca r
nefici egoisti ed ipocriti, r che per conto mio (pur essendo fervente spiritista> 
non gli farò Ruttore d ’ inviare, ber mezzo suo, nemmeno un centesimo (i) null’af- 
fatto curandomi dell'abituale sua voce grossa uè dei solenni ammonimenti u 
delle minacele colle quali sembra voler imporsi alle coscienze umane!

Abbiamo creduto nostro dovere pubblicare questa lettera di p ro 
testa, sia in omaggio alla memoria del povero Stefani, sia per r iguardo  
alla famiglia ed agli amici dell'estinto. Con ciò non intendiamo r e n 
derci responsabili di quanto vi si afferma, nè entrare personalmente 
nel merito della incresciosa vertenza che ci auguriamo non abbia s e 
guito per quel rispetto dovuto alle memorie rese sacre dalla m orte  
che molti materialisti ci potrebbero insegnare.

ti) Anche la Vedova S ijj. M aria Stefani in una nobile e commovente lettera ci scrive di a ver  
r i f iu ta to  con sdegno, quantunque si trovi nella p iu  s q u a llid a  in d iq r u z a ,  la sottoscrizione di chi aveva  
cosi poco generosamente offeso il suo povero morto.

Devotissimo suo Edoardo Vighi.

L a D i r e z i o n e .

D i g i t i z e d  b y



—  25') —

S O T T O S C R I Z I O N E  P E R  LA FAM IGLIA S T E F A N I

Somma Retro L. 14 —
Manetto Fabbroni dott. G. M a r r a d i ........................................... . 5  —
Lorenzon dott. Carlo, T r e v i s o ...................................................* 5  —
Meranghini cav. Giovanni, Rom a  ........................................... « 2
Agosti Fanny, S e n i g a l l i a ............................................................ 2  —
X. N., M o u s e l i c e ...................................................................... » 3 —
Teisa Ferdinando, B a r g e .......................................................» 5 —
Ametta Felice, T o r r e m a g g i o r e ...............................................* 2.50
Sartorio Matteo, T o r r e m a g g io r e ............................................... ....  2.50
Tiberti A., M i l a n o .......................................................................... . 1  —
De Lisa Antonio, D t t r a s n o ...........................................................- 5  —
Becciani Maggiore Alessandro, A r d e n z a ............................... ..... 10.40
X. N., M a n d a s .................................................................................. . 2  —
Botti cav. Giovanni, Torino . . . . . . . . • 2 —
De Simon Valentin, S i n a i a ............................................................1 5  —
M. O., P a lla n za .................................................................................. . 3  —
X. X., B r e s c i a .................................................................................. « 2  —
Viola Adolfo, G e n o v a .................................................................. . 3  —
X. X., M i l a n o ................................................................................. 1  —
Amadori Amedeo, B o l o g n a ...........................................................   1 —
Frangione Eugenio, B o l o g n a ................................................... . 1  —
Martelli Alberto, B ologna  .   . 1  —
Del Fante Alberto, B o lo g n a ...........................................................   0 50
Montanari Umberto, B o l o g n a ....................................... ’ . • 0 50
Cocchi Romano, B o l o g n a ........................................................... . 0  50
Salaroli Timoteo, B o l o g n a ....................................................... • 0 50
Scozzafava Giacinto, B ologna  . . - . . . . • 2 —
Medici Angelo, O rti  , 4  —
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R U B R IC A  D E I  L E T T O R I

La quarta  d im enatone
a moa a p p lica z io n e  acien tlftca  ai ( t n o n t n l  di •• apporta '*.

Nel fascicolo di Marzo, il Sig. Trotto chiedeva dilucidazioni sull’applicazione 
scientifica dell'ipotesi della quarta dimensione per spiegare i fenomeni di ap
porto. Sebbene nel numero di Aprile io abbia letto ciò che scrive il Dott. S. S. 
intorno allo spazio a N dimensioni, pure ho creduto possibile un'altra spiega
zione sullo stesso argomento. Tengo a dichiarare che non ho nessunissima pre
testi di scrivere alcunché di nuovo.

L'infinito esteriore esistente intorno a noi, è ciò che chiamiamo spazio. 
Se teniamo dietro a questa concezione dello spazio (che poi la Geometria ha 
limitato, immaginando il punto e la linea, per cui esso divenne dimensione coi 
tre termini di lunghezza, larghezza e profonditi), subito la nostra mente deve 
rapportarsi all'idea del tem po. Infatti, scrive Pietro Ceretti nei suoi Prole
gomeni, ecc., se lo spazio e l ’esteriore stesso esistente nella natura, il tem po  
è l’anima identica universale della natura, è il principio intimo della sua pro- 
ccssualità spaziosa, per il quale la esteriorità ha il suo altro in cui esiste, è 
insomma l'atto ideale per cui nasce la meccanica. Sicché, continua il filosofo 
d’ Intra, essendo il tempo l'evoluzione dello spazio, il nostro pensiero, conti
nuando a seguire il ragionamento astratto, è necessario, per arrivare alla con
clusione sillogistica, che ricorri ad un altro termine intrinseco che chiamasi 
m oto, il quale viene a rappresentare la funzione matematica del tem po  nello 
spazio.

Ora, per la conseguente necessità del concetto m oto, il quale è contenuto 
intimamente nella sintesi ideologica del concetto spazio, noi siamo indotti ad 
aggiungere, alle tre dimensioni ordinarie dello spazio, una quarta che carat
terizzi un'altra sua proprietà. La nuova caratteristica per cui la definizione 
dello spazio dovrà arricchirsi di un altro termine è, come dicemmo, il moto 
che si rivela nella sua stessa natura intima. Mi spiego. Lo spazio — ciò è am
messo oggidì da tutti i fisici — è riempito da una materia sottile, da un fluido 
in continuo moto vibratorio che chiamasi etere. Per Tale affermazione, è evi
dente che lo spazio, limitalo, per essere meglio percepito dalla nostra mente, 
alle tre ordinarie dimensioni di lunghezza, larghezza e profondità, acquista
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una quarta proprietà che vien fuori dallo stesso suo esame intrinseco, cioè 
quella del moto vibratorio e delle emanazioni.

La concezione di una quarta dimensione dello spazio è di vecchia data, 
perchè fin dalle scorso secolo, si occuparono, non poco, al riguardo, Gauss e 
Dollay, e sulle loro tracce, Yelnotz e Beltrami. Questi studii e le recentissime 
scoperte sulla materia radiante ed i suoi raggi vibratorii, ci hanno confer
mato l’ ipotesi della quarta dimensione delle vibrazioni, la quale, oramai, è di 
matematica evidenza. Un fenomeno che trascende assolutamente ogni legge 
della fisica conosciuta, è quello che dagli spiritisti dicesi apporto, il quale con
siste nell’apparizione o disparizione di un oggetto, in un luogo ermeticamente 
chiuso e controllato rigorosamente.

Vediamo intanto, secondo il mio debole parere, come, possibilmente, si 
possa invocare l ’ ipotesi della quarta dimensione come noi l’ intendiamo, cioè 
la dimensione radiante, per spiegare gli apporti.

Innanzi tutto è necessario accennare alle proprietà della materia radiante, 
scoverta pochi anni fa, per cogliere, poi, la relazione tra dette proprietà e la 
quarta dimensione delle vibrazioni, la cui applicazione scientifica dovrebbe 
spiegare il fenomeno di apporto. È superfluo dire in che modo la scienza sia 
pervenuta agli ultimi risultati, perchè, in contrario, dovremmo cominciare 
addirittura dal rocchetto di Ruhmkortl e dai tubi di Geissler, dimenticati questi 
per un certo tempo e poi ritornati in onore per le esperienze di W. Crookes. 
Perciò veniamo, senz’altro, alla questione della radioattività della materia pon
derabile confermata dalle esperienze di E. Becquerel, dei coniugi Curie, di 
Kelvin, di Rulherford, di Schimdl e molti altri per le quali si conobbero i raggi 
catodici, i raggi Rontgen, i raggi N, ecc.

Questi scienziati e specialmente Rutherford ed il fisico inglese Soddy, stu
diando il modo di comportarsi delle scariche elettriche nell’aria rarefatta, ar
rivarono alle conclusioni della divisibilità e dissociazione dell’atomo chimico 
creduto semplice, e dell'unità fondamentale della materia, la quale formerebbe 
il substratum di tutti i fenomeni. Difatti secondo quest'ultimo principio, la 
luce altro non sarebbe che un fluido formato di particelle materiali derivanti 
dalla dissociazione dell’atomo del gas, le quali sono trasportate dalla corrente 
e chiairtansi elettroni. Se dunque, si è potuto affermare che la materia ponde
rabile può trovarsi in natura, allo stato cosi estremamente sottile, noi crede
remmo possibile fare le seguenti considerazioni.

il fenomeno della radioattività ci dimostra, in primo luogo, che tutto si 
trasforma e si modifica e che lo stato d’ inerzia è apparente, è un'illusione 
dei nostri sensi ; eppoi che da un centro massa di materia ponderabile, si dis
sipa costantemente una parte della materia stessa, la quale non va perduta, 
nè distrutta, ma vi si trova allo stato etereo, fluidico. Sicché nell'etere, che 
dicemmo, riempie tutto lo spazio, trovatisi tutti i principii fondamentali di ogni 
corpo materiale, in continuo moto vibratorio il quale costituirebbe la quarta 
proprietà caratteristica dello spazio stesso. A tal punto, dopo di aver fatto no-
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tare che questo fluido sottilissimo, che chiamasi etere cosmico, può penetrare 
tutti i corpi solidi, già s ’ intravede come l’applicazione scientifica della quarta  
'dimensione delie vibrazioni, sia perfettamente esauriente per spiegare i feno
meni d’ apporto.

Ma un ultimo dato di fatto è necessario per chiarire il processo con cui si 
determinano i su nominati fenomeni.

L’ illustre Guido Ferrando nella «Nuova Parola» espone la seguente teo
rica di Edward Carpenter. «Tutto sta nel volere; volendo, noi potremo *ra- 
sformare il nostro mondo che è, ricordiamcelo, nostra rappresentazione e che 
muterà col mutare delle nostre condizioni psichiche; volendo, noi potremo 
uscire dai limiti della nostra personalità ed innalzarci alla coscienza universale, 
e allora, avendo realizzato in noi la divinità, potremo creare l’universo».

La volontà, insomma, rappresenta il principio creativo del cosmo, il fulcro 
della dinamica universale. Giacché, dunque, dicemmo che l’etere cosmico è un 
Illùdo che peni tra dovunque e contiene, per dir cosi, tutti i principii fondamen
tali della materia; nelle sedute medianiche, la volontà dell’agente occulto, si 
comporta, come forza aggregan te , come energia condensante, della materia 
imponderabile diluita nell’etere che vibra nello spazio, ed in tal modo si veri
ficano gli apporti.

Onesta, l ’applicazione scientifica dell’ ipotesi della quarta dimensione che 
crederei possibile per spiegare i fenomeni di apporto.

Toni-maggiore, Aprile 1Q"~.

Il m ondo a quattro d im en sio n i.

Cosi i! Pedi.cari nella sua ( peni; La Science et l ’hypothcse  (i) :
« Il senso dell", vista, tinche con un sol occhio, congiunto alle sensazioni 

muscolari relative ai movimenti del globo oculare, potrebbe bastare per fare! 
conoscere lo spazio a tre dimensioni. Le immagini degli oggetti esterni ven
gono a dipingersi sulla retina che è un quadro a due dimensioni : sono esse 
delle prospettive.

Ma, siccome questi oggetti sono movibili, come pure il nostro occhio, noi 
vediamo necessariamente diverse prospettive d’uno stesso corpo, prese da piti 
punti di vista diversi.

Noi constatiamo nello stesso tempo che il passaggio da una prospettiva 
a un’altra è spesso accompagnato da sensazioni muscolari.

Se il passaggio dalla prospettiva A alla prospettiva B, e quello dalla pro
spettiva A' alla prospettiva B’ sono accompagnati dalle stesse sensazioni mu
scolari. noi le riuniamo Luna all’altra come operazioni della stessa natura.

Studiando in seguito le leggi secondo le quali si combiniino queste ope
razioni, noi riconosciamo che esse formano un gruppo che ha la stessa struttura 
di quella del movimento dei solidi invariabili.

Ora noi abbiamo visto che è dalla proprietà di questo gruppo che noi ab-

lO Pari**. I*. Klfimmiu i<»u.

F elice Ambtta.
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biamo tratto la nozione dello spazio geoiffctrico e quella delle tre dimensioni.

Noi comprendiamo tosi come l ’ idea d’uno spazio a tre dimensioni ha po
tuto nascere dallo spettacolo di queste prospettive, benché ciascuna d’esse non 
abbia che due dimensioni, perchè esse si succedono secondo certe leggi.

Ebbene, come si può fare sopra un piano la prospettiva di una figura a 
tre dimensioni, si può fare quella di una figura a quattro dimensioni sopra 
un quadro a tre (o a due) dimensioni. Questo non è che un giuoco per il geo
metra.

Si può anche prendere più prospettive d’una stessa figura da più punti di 
di vista diversi.

Noi possiamo facilmente rappresentarci queste prospettive perche non hanno 
che tre dimensioni.

Immaginiamo che le diverse prospettive d’uno stesso oggetto si succedano 
le une alle altre; che il passaggio dall’una all’altra sia accompagnato da sen
sazioni muscolari.

Si considererà ben inteso due di questi passaggi come due operazioni della 
stessa natura quando essi saranno associati alle stesse sensazioni muscolari.

Nulla impedisce allora di immaginare che queste operazioni si combinino 
secondo la legge che noi vogliamo, in modo, per esempio, di formare un grup
po che abbia la stessa struttura di quello dei movimenti d'un solido invariabile 
a quattro dimensioni.

Non v’è nulla in ciò che non possa essere rappresentato eppure queste sen
sazioni sono precisamente quelle che proverebbe un essere munito d'una retina 
a due dimensioni e che potesse spostarsi nello spazio a quattro dimensioni.

In questo senso si può dire che sarebbe possibile rappresentarsi la quarta 
dimensione. »

H. P oincaré.

Al prossimo fascicolo:
Dott. S. S.: V D im en sio n i dello spazio  e conseguenze logiche.

a  p r o p o sto  d el Gran M aligno,

C arissim o M a rzo ra ti,
Non prima di oggi ho fermata la mia attenzione su di un articolo di V. Torn

inolo pubblicato in Luce e O mbra, ntim. di Marzo pag. 150. ( « Esisterebbe, dunque 
il Lucifero? *) Ivi leggo le seguenti parole: «Che il Gran Maligno esista io 
l'ho asserito nel mio libro e tuttora lo credo...., ecc. » Ora il Tliminolo che è tra i 
più serii cultori di studii psichici, è certamente libero, nel suo libro di asserire 
quello che vuole e di credere quello che gli piace. Senonchè è bene si raffermi 
che l'asserta esistenza del Gran Maligno è, e resta una sua opinione personale. E 
inteso che egli non parla in nome degli spiritisti, nè allo unisono con le dottrine 
costantemente da essi propugnate.

Ammettendo la reale esistenza del Diavolo bisogna, per coerenza, far di cap 
pello a tutto quanto insegna la Chiesa Cattolica ed astenersi dalle pratiche media
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niche, perché interdette. Il Gran Maligno — ammesso, per assurdo, che esista 
potrebbe assumere, a suo libito, le sembianze di qualsiasi defunto — ed allora le 
prove d’identità non sarebbero sicure e P. Franco sarebbe più logico di Torninolo 
a bollare gli spiriti come perenne simulazione di Satana!

Io non voglio indagare come e perchè l’illustre Autore delle * Basi positive 
dello spiritualismo » arrivi a siffatto asserto, assai lontano da,... b a si po sitive . Vo
glio solo dichiarare che gli spiritisti ritengono esistere spiriti buoni e cattivi.... non 
già il M aligno , entità reale, nel senso teologico, e di creazione separata e distinta 
dagli umani, come gli angeli.

Precipitiamo, cosi, in pieno domina !
— Affrettati, dunque, o Vincenzo Cavalli a bruciare l’ultimo esemplare di • Spi

ritismo non è satanismo » e mettiti a meditare gli spiriti dalle tenebre • — disperdi, 
o Niceforo Filalete, i tuoi 24 volumi degli « Annali * e comprati le pappardelle del 
P. Rolli. E tu Marzorati carissimo, sopprimi la parola ■ Luce * nel titolo della Ri
vista, e lascia I’« Ombra».... soltanto!

Gaston Syffkkt: Les B n tin e s  ile la Vie,  (Poèmes) —Roubaise, Édition du Beffroi 
1807. — Prix 2 fr. 50.

Louis E l b k : L a  Vie F u tu re  d e v a n t le  S a g e sse  a n tiq u e  e t la  Science m oderne . — 

Deuxiémeédition revueet augmentée —Paris, Perrin et C.ie, 1907.- Prix3 fr. 50. 
M . A. de F allois: L e ttr e s  de  d ire c tio n . — Paris L. Bodin: 1907. — Prix 3 fr.
E. G b l l o n a : L 'A ra tro . — Edizione III. — G e n o v a  Tipografia Expres. 1907.
P. R a v k g g i : I l  dovere de! !  a ss is ten za  pubblica. — C o n f e r e n z a .  — Prezzo L. 0,50.

Salute.
Mapoli, 4 m a g g io  1907. aff. tuo

F. ZlNGAROPOLI.
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F R A  L IB R I  E R IV IS T E

IL PIO' 6 RAMPE ERRARE SCIENTIFICO DEL SECOLO X IX ? n

Che le teorie basate sulla così detta scienza sperimentale sieno 
ancora discutibili lo prova il fatto che ogni giorno sorge qualche nuova 
e non sempre infondata contestazione. Troppa fretta si ebbe nel con
cludere, e più ancora nell’escludere, basandosi sopra scarsi elementi, 
quasi che l’universo avesse rivelato i suoi confini e la vita esaurito 
ogni sua possibilità. Ieri era un francese (il Le Bon) che negava il 
principio della indistruttibilità della materia, oggi è un italiano (il Ca- 
sazza) che negri il principio della indistruttibilità della forza. Forse 
entrambi in un certo senso possono aver ragione.

Noi, lasciando a migliori competenti la critica scientifica del lavoro 
del prof. Casazza, ne esporremo i punti principali curandoci, in tanta 
buia materia, di far parlare lo stesso autore.

Nella prima parte del libro questi mette a confronto la teoria della 
indistruttibilità dell’energia con quella da cui è nata la formula del 
lavoro, per d imostrare come le due teorie sieno in contraddizione. Un 

corpo libero, se viene urlato con un determinato impulso quando sia 
in riposo, acquista un’energia che può essere la decima, la centesima, 
la millesima di quella che esisterebbe se il corpo fosse già in mo
vimento. Talché l’A. afferma che in questo caso si avrebbero cause 
uguali che producono effetti disuguali con relativa creazione di energia

L ’A. rileva pure la contraddizione che esiste fra il principio di fi
sica che le forze stanno fra loro come le quantità di moto che produ
cono e l’altro secondo il quale gli effetti (lavoro) delle forze stesse 
stanno fra loro come le forze vive. Se ciò fosse doppia forza darebbe 
luogo a quadruplo lavoro. La contraddizione risulta dal fatto, dice l’A.

(I) Ptr*f. G. C':n»a/za. Milano. Carrara. !.. i 50.
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ohe eoll’introduzione nella fìsica della teoria sulla forza viva, si venne 
a modificare il rapporto deU’effetto delle forze motrici.

Inoltre la teoria della forza viva reclama che la reazione della ma
teria sia proporzionale al quadrato della velocità, mentre tutti i fatti

l
più noti dimostrano che tale reazione è proporzionale alla velocità e 
non al suo quadrato. Dal che nasce l’assurdo che mentre una massa 
libera sottrae ad una forza motrice, p, e. una energia eguale a 2, si 
rende capace di produrne una eguale a 4.

Nella seconda parte del libro il Casazza esamina la teoria della in
distruttibilità deU'energia in sé stessa, ma troppo lungi ci porterebbe 
anche solo l 'accennare a qualcuno dei tanti casi a cui ricorre l’A. per 
dimostrare la sua lesi.

Come si vede il prof. Casazza non manca di un corto coraggio, e 
noi, pur essendo convinti della necessità di non allontanarci dalla base 
positiva di dati che la scienza ha finora riconosciuto, abbiamo voluto 
segnalare l’ard ita  ipotesi perchè ci parve degna di qualche consi
derazione.

NBL MOiVPC OBI M ISTERI, ut

I.a penna smagliante di Luigi Barzini ha richiamato, più che i 
severi articoli di carattere  più o meno scientifico, l’attenzione del pub
blico nostro sui fenomeni medianici e i suoi resoconti, che molti dei 
nostri lettori desideravano di possedere, fosse pure negli sparsi nu
meri del « Corriere della Sera », vedono ora la luce riuniti in volume, 
molto opportunamente.

11 libro si apre col geniale articolo di Lombroso che iniziò 
l’attuale campagna e si chiude con numerose illustrazioni medianiche 
corredate da relativi schiarimenti. Come si vede, nulla o ben poco 
dì nuovo, ma il volumetto resta, nella sua semplice veste, un docu
mento prezioso per la storia degli studi psichici in Italia, i quali en
trano da questo momento in una nuova fase.

; i » Milano. BaMini e CastoMi. I.. 2 . - Si può avere anche <ln igetulosi alla nostra Amministra* 
/ione coti cartolina vaglia per I* im(K>rto.
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Slr William eroohem.

L’ultimo numero della P sychische S tu d ie n  riassume dal D a ily  C rom cle na 
articolo del Sig. Begbie sulla personalità di William Crookes, dal quale rileviamo 
i segueuti particolari :

» Sir William Crookes è gracile, canuto, ha la fronte alta, gli ocelli vivaci, 
lo sguardo penetrante come dell'esploratore in vista di una nuova terra. La 
sua voce fresca, vibrante, resistente, rivela la salute e uno spirito sempre pronto. 
Non lo vidi mai debole, triste, scoraggiato, egli è il vero tipo superiore dello 
scienziato moderno per cui l’ateismo non esiste e l'agnosticismo scompare per dar 
luogo alla speranza. Non si ripete più: • non potremo mai sapere », si dice solo:
• al presente non si può dire ». Il sig. Begbie osserva che Crookes non ha mai 
assunto la posa del polemista, ed è perciò meno noto dell'Huxley e del Romancs 
Egli disapprova il materialismo scientifico arrogante perchè crede che la scienza 
debba essere modesta ed accostarsi alla natura con rispetto ed umiltà. Se l'uomo 
tenta di strapparle il velo essa diventa più bella, più sublime, piu meravigliosa. 
Ogni nuova scoperta ingrandisce il miracolo della vita... »

Il sig. Begbie dice inoltre: ■ Io ho conosciuto pochi uomini che come Crookes 
sieno tanto profondamente convinti che l’anima umana e immortale e che l'universo 
tutto è un'espressione infinita di essenza spirituale.

Egli aveva fatto delle esperienze dalle quali gli era derivata la certezza che 
l'uomo appartiene all'universo e che non può essere destinato soltanto alla terra. 
Egli sa che il principio della vita è eterno, ritiene che le possibilità fisiche dello 
spirito non sono state completamente indagate, e crede che nei tempi futuri, la 
scienza, seguendo il suo cammino ascendente, giungerà, sulle tracce della natura, 
a constatare che l’uomo è uno spirito vivente.

Con tutto ciò Crookes si accontenta di rimandare a tempo più opportuno questi 
grandi e suggestivi problemi e si dedica interamente allo studio che ha un utile di
retto per il mondo indagatore. Non è un entusiasta e rifugge dall'idea che la ri
velazione si possa precipitare; la verità viene avanti gradatamente.

Crookes è convinto per proprio conto che si continua a vivere dopo la morte, 
ma pel momento si compiace a cimentarsi coi grandi problemi dell'esistenza mate- 
teriale. Il prof. Crookes non appartiene ad alcuna chiesa, ma, per la sua fede nel 
mondo invisibile e nell'immortalità, può servire di esempio a molti di coloro che 
seguono una religione ufficiale. La sua coscienza sente certo la potenza, la gran
dezza e la bellezza dell'universo più di molti che si propongono di spiegare la 
creazione in un discorso di mezz'ora.

E con questa ferma speranza e nozione dello splendore e della gloria dell'e
terno universo, egli scruta modestamente il libro della natura come un operaio 
qualunque della grande città per guadagnarsi il suo giorno di lavoro che contri
buisce al bene comune dell’umanità. Ed è perchè egli lavora tanto lietamente 
nelle sfere materiali, perchè attende con tanta serenità una nuova rivelazione 
spirituale, perchè è sempre di umore gaio e riconoscente per il dono della vita- 
che io lo cito come un esempio dello spirito scientifico moderno ».
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E e ©  D E L L A  ST A M PA

L’Hdrlatico di Venezia porta due buoni articoli a firma ■ Minusculus • che 
rivelano persona dotta ed equanime come raramente nell’odierna polemica prò e 
contro i fenomeni medianici e le ipotesi relative si è potuto riscontrare.

Nel primo articolo in data 4 aprile dal titolo : I l  p ro f. M orselli e lo S p ir itism o . 
« Minusculus • dimostra come questi, ne’ suoi apprezzamenti, sia stato guidato da 
preconcetto ed abbia generalizzato, a favore della sua tesi, la fenomenologia Pala- 
diniana, la sola da lui studiata direttamente. E mentre protesta di non volere e 
di non saper dare una esauriente spiegazione dei fenomeni constatati, esclude quella 
spiritica, la sola che finora può rispondere a tutti.

Il secondo articolo: In to rn o  allo  sp ir itism o , in data 23, lo stesso • Minusculus • 
replica a una risposta del Morselli confermando molto solidamente le prime asser
zioni.

Il Corriere delia Sera del 23 aprile ha un lungo articolo di un i l lu s tre  scien
z ia to , che desidera non essere nominato, « P er l'in te rp re ta z io n e  de i fe n o m e n i  
m e d ia n ic i  > dal quale risulta la nessuna competenza sperimentale dell’autore. Ad 
esso risponde nel C orriere del 4 maggio il prot. Morselli dimostrando il poco valore 
che hanno le affermazioni e le ipotesi de\V il lu s tre  sc ienzia to , e molto opportuna
mente conclude:

< Le ricerche sulla medianità non possono essere portate per ora fuori da 
due campi sperimentali: — accertare la rea ltà  e Va s in cerità  di tu t t i  i fenomeni 
fisici ed intellettuali, che si dicono • spiritici ■ ; stabilire le condizion i sopratutto 
psico log iche , in cui essi si manifestano, tanto nel medio quarno negli astanti o 
negli interroganti. In questi due campi c'é quasi tutto da lare !

Quanto alle ipotesi esplicative, sarebbe più prudente e più conforme allo spi
rito scentifico non farne per ora, prima di essere un po' più avanzati nello studio 
obiettivo e spregiudicalo dei fatti che si tratta di spiegare. Ma in ogni caso, se si 
vuole discutere le possibili spiegazioni della fenomenologia spirito-medianica, si 
hanno anche qui due vie da prendere: — o contentarsi, come fanno gli storici 
della filosofia, di un atteggiamento critico , e sa g g ia re  ciascuna delle ipotesi avan
zate a riguardo dei fenomeni dalla spiritica alla energetica, dalla psicopatologica 
a l la  animistica, ponendole al contatto d’ogni singolo fenomeno: —o assumere una 
qualunque di tali ipotesi unicamente come guida direttiva nella ricerca, non dan-
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•dolo altro valore e significato se non di strumento di lavoro, pronti a gettarla via 
non appena utilizzata. '

Ma insemina, il meglio, per ora, è di in v e s tig a re  ; non siamo maturi, e in ciò 
mi trovo d'accordo con Camillo Flammarion, per sp iegare  neanco in forma di ipo
tesi o teoria appena plausibile quelli che si chiamavano prima ■ fenomeni spiritici ■ 
e che oggi, per puro e superficiale mutamento di termini, senza contenuto chiaro 
rappresentativo, diciamo • fenomeni medianici >. Tutto al più possiamo vedervi il 
prodotto di « forze psichiche ignote • ; prima, pero, di teorizzare sulla loro ener
getica, fisica o chimica, converrà farne o depurarne la psicologia. ■

Strano e duplice atteggiamento, questo del Morselli, il quale rivela la lotta in
terna e lascia sperare che ulteriori esperienze con altri mediums possano condurlo 
a conclusioni più larghe che la sua coscienza scientifica e forse i suoi precedenti 
-ripugnano orti dall'accettare

a . in
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TJue con feren ze »ullo  S p ir itism o .

Lo spiritismo é di moda e tutti ne parlano in privato ed in pubblico con grande 
disinvoltura e sicurezza, il che non toglie che neppure un fatto nuovo od una più 
comprensiva ipotesi, siano finora venuti ad aggiungersi al patrimonio già esistente. 
Noi assistiamo, felicissimi d'altronde, ad un semplice riconoscimento di fatti prima 
negati, ora accettati e discussi con poca preparazione e in base a personali parzia
lissime esperienze, talvolta anche a nessunissima esperienza, esagerati o menomati 
a seconda delle proprie attitudini mentali.
PIO VlM Zl.

L’on. prof. Pio Viazzi tenne nel giorno 14 dello scorso aprile davanti a discreto 
pubblico una conferenza sui ■ cosidetti fenomeni spiritici ■. Parlatore facile, sobrio, 
elegante, con buona coltura psicologica, il Viazzi trattò l'argomento da pari suo, 
con verecondia di profano o quasi, segnalando, più che approfondendo, il valore 
delle diverse ipotesi, a larghi tratti che ci fecero l’efTetto di grandi pendiate sul 
■buio.

Accennò dapprima all’ipotesi del trucco per escluderla, diede molta importanza 
ai moti meccanici incoscienti, per quelli diretti, per i movimenti a distanza e pei 
fenomeni intelligenti invocò, certo con maggior ragione dei fautori della psicodina
mica volontaria, l'ipotesi della disgregazione della personalità e dell 'azione del subco
sciente che, combinati, possono dar luogo a fenomeni anormali tanto d'ordine fisico 
che psichico, lasciando però molto prudentemente in ombra il meccanismo scien
tifico di questa supposta trasformazione di valori dinamici.

Anche il Viazzi, come ora e di moda, pur affermando clic nessuna ipotesi al 
■momento risponde, non si peritò di escludere quella spiritica, pur dicendosi 
spiritualista e, confessando la limitazione del suo bagaglio sperimentale, dichiarò 
onestamente di non essere soddisfatto delle ipotesi accampate ma di ritenere neces
sario un tentativo di spiegazione per avvicinarsi a quell'equilibrio morale, sia pur 
provvisorie, di cui la coscienza pubblica ha bisogno.

In sostanza fu una buona conferenza e sarebbe stata anche migliore se l’oratore 
non avesse data eccessiva importanza a caratteri puramente esteriori e accidentali, 
generalizzando troppo facilmente quelli delle poche e molto elementari sedute alle 
quali egli aveva potuto assistere.
E nrico M orselli.

Il 29 pure dello scorso aprile per cura della Società del G iard ino  il prof. En
rico Morselli tenne nella nostra città la tanto attesa conferenza sullo ■ Spiritismo 
■e i fenomeni medianici di Eusapia Paladino •.
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Il Morselli afferrò l'occasione per ripetere in forma più famigliare, talvolta pic

cante, quanto aveva già detto ne' suoi articoli del ■ Corriere ». E quindi ozioso di
lungarci su questa esposizione tanto più che abbiamo promesso di occuparci del 
suo libro di prossima pubblicazione, che ci darà più solido elemento di critica; solo 
ci meravigliamo dell'affermazione del resocontista del ■ Corriere della Sera • che il 
Morselli abbia po lver izza to  a lcu n i d e g li a rg o m e n ti d ì  c u i g l i  s p i r i t i s t i  s i  fa n n o  
va n to :  polverizzato come e perchè ?... Molte sortite del Morselli erano dovute, più 
che altro, alla verve  estemporanea, e soltanto un pubblico profano potevR dare 
ad esse qualche valore.

Le proiezioni, che avrebbero dovuto rappresentare l’interesse nuovo della con
ferenza, lasciarono alquanto a desiderare: fotografie vecchie di vent’anni, schizzi 
di fantasia ricostruiti dietro semplici impressioni tattili e senza nessun confronto, 
illustrazioni della Bibbia del Dorè . . . .

L'oratore parlò interessando per un paio d'ore e venne alla fine applaudito 
dall'affollato ed elegante uditorio.
L etture “  F ogazzaro  ,,

Coi proventi del suo • Santo » il Sen. Fogazzaro ha fondalo un Istituto di let
ture scientifiche relative ai problemi religiosi. L'Istituto, che non avrà sede fissa, 
ha incominciato da Torino l'opera sua con una presentazione del Fogazzaro stesso 
e due conferenze del prof. Piero Giacosa su « L'origine biologica della coscienza 
religiosa ».

Questo Istituto incontrò fin dal suo nascere la disapprovazione dell'autorità 
ecclesiastica che si sentì menomata e lesa nelle sue attribuzioni. Simile sorte toccò 
anche al • Rinnovamento » valoroso periodico di studi religiosi che vede da qualche 
mese la luce nella nostra città e che si ispira alle stesse idee.
C ircolo di stu d i p sich ic i ’• Lèon P e n i»  „ * •

Togliamo dalla G azzetta  d e ll’E m ilia  :
• Sotto questo nome si è ricostituito il circolo che, già denominato F ra te lla n za  

sp ir it ic a , sorse in Bologna or son tre anni fra i cultori dello spiritismo. Alla pre
senza di molti intervenuti si deliberò di far sempre meglio conoscere con pubbli
cazioni e conferenze le dottrine di Allan Kardec e Lèon Denis nonché di estendere 
e intensificare lo studio degli interessanti e meravigliosi fenomeni medianici che 
nello spiritismo trovano la più logica e razionale spiegazione.

« Fu eletta inoltre una commissione incaricata di elaborare un nuovo statuto 
composta dei signori Giacinto Scozzatava, Gaetano Gelodi, Ettore Vigili, Amedeo 
Amadori. Coloro pertanto che desiderano spiegazioni oppure intendono di associarsi 
possono scrivere senz’altro al ■ Circolo di studi psichici Lèon Denis - Bologna. »

a. m .

Proprietà letteraria e artistica Ang. M a r z o r a t i , dirett. respons.
M il a n o ,  1907 —  U n j o n k  T i p o g r a f i c a  —  V ia  O r t i ,  3 1 .
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LUCE E OMBRA
La D irez ione  risponde d e ll 'in d ir iz zo  genera le  della  R iv is ta  ma lasc ia  lib e r i  

e responsab ili nelle loro a ffe rm a zio n i i s in g o li co llabora tori

TRA IL FENOMENICO ED IL FENOMENALE
f •*

I DRAMMI DEL MEDIANISMO.

Nel pubblicare questo capitolo, integralmente e senza commenti.

I.

tra i miei appunti sperimentali, attraverso circa cento sedute m edia
niche ; devo farlo precedere da un documento, che ne è la migliore 
autenticazione.

Tale documento, rilasciato da noi alla famiglia del m edium  me
d iu m  privato e disinteressato • è stato redatto, per nostro desiderio e 
pour cause, dal più scettico degli sperimentatori, cioè l’avvocato Fa- 
sulo. Più che mai opportuno, mi sembra, dare alla luce nuovi fatti e 
nuove testimonianze e portarle in pubblico ad onor del Vero, nell’ora 
che volge: mentre vi sono ancora di quelli che negano tutti i fatti 
spiritici — e non mancano quegli altri che credono, sì, ma al.... Gran 
M aligno!

Torniamo a noi, dunque. Ed al documento, che tou t court trascrivo :
« Durante l’anno passato ed il principio di quest’anno abbiamo as- 

« sistito ad una serie di sedute medianiche, tenute, alcune in casa del 
signor Vincenzo Cavalli, altre in casa dei Signori D. S., qualcuna, 

* in casa del signor Raffaele Wigley.
« La Signorina O. d. S., che gentilmente si è offerta alle nostre 

« sperimentazioni, aveva dato segni di possedere facoltà medianiche, 
« poiché aveva tenuta già prima qualche seduta, nella quale si erano 
« osservati (per quanto ci si è riferito) fenomeni analoghi ad alcuni di 
« quelli osservati in Eusapia Paladino.

« La prima serie di sedute, alle quali hanno assistito i sottoscritti, 
« Morelli e Fasulo, in casa del signor Cavalli, con un Circolo composto

o
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« dai signori Cavalli, Passavo, Orsini, V. d. S., la sua sig.a, la figliuola 
« Emma e qualche altro ;  volta a volta, diede lev itazion i del tavolino, 
« picchi nel tavolo e sul piancito; oltre a caratteristici dialoghi con la 
« m edium  in stato di trance, per bocca della quale affermava di 
«parla re  un 'entità , che si faceva chiamare A rnaldo. Dialoghi che al- 
« tinsero, talvolta, altezze di pensiero e di sentimento, tali, d a fa rp e n -
♦ sare ad un interlocutore non volgare. In seguito, si osservarono
♦ fenomeni fisici di maggiore importanza, come l'apporto  di oggetti 
« che non erano nella sala — capelli, confetti ed altro — e si mani- 
« festò, anche, nella m edium , una diversa personificazione, poiché 
« ella parlò a nome di una signorina « M. », che solo da Morelli e da 
« Fasulo era stata conosciuta in vita e, nei discorsi, diede notizie che 
« si avvicinavano a verità.

« Nelle ultime sedute, alle quali assistè anche il signor Wigley, i 
« fenomeni osservati furono più complessi, perocché, con quelli di or- 
« dine intellettuale, si alternarono quelli di ordine fisico: luci, suoni, 
« scritture, fatte dalla m edium  sempre in stato di trance  — ed una sera, 
« dopo una minaccia della « M. », furono lanciate pietre del peso com-
♦ plessivo dì quattro chilogrammi. Questo, in condizioni di esatto 
« controllo.

« Altre  volte, furono apportati fiori, melarance, confetti, un’an 
« guilla viva ed altro.

« I sottoscritti attestano la sincerità di tali fenomeni, pure riser-
♦ bandosi il giudizio personale sulle cause che possono averli prodotti. »

« Napoli, 17 Marzo 1905

« f i r m a t i : S ilvano  F asulo

R a f f a e l e  W i g l e y  

G a b r i e l e  M o r e l l i . »

II.

. . . .  La sera del 27 novembre 1903, io cd i due fratelli Fasulo ci 
recammo a visitare la gentilissima famiglia D. S. Ma (non se ne può 
fare a meno) a una certa ora, il tavolinetto è in mezzo a noi, e noi in 
catena !

Siamo vinti da tanta compiacente cortesia dei signori D. S. : dav
vero, per noi, indimenticabili amici.
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Ma il m edium ,  la signorina 0. d. S., ha una punta strana a mio 
riguardo : non vorrebbe essere il « veicolo » sia pure inconscienle, di 
certe mie emozioni....

E poi, la sua fissazione è psicologicamente curiosa; ella sente di 
interessare, di attirare, di essere desiderata soltanto « per la media- 
nitfi », soltanto attraverso il sipario dell’ Invisibile !

La vanità femminile è un’alchimia meravigliosa, che attrae e tras
forma tutti gli elementi, perfino.... trascendenti.

Eppure, la signorina O. d. S., anima delicatissima, sa di farci piacere 
e, sempre che le è possibile, si esibisce per regalarci una seduta...

La sua famiglia — inutile dirlo — è un sol consenso. Tutti loro, 
del resto, hanno, come noi. coscienza e fiducia in queste pratiche ele
vatissime di medianismo. Sono persone di cuore e di fede.

Ma la signorina O. d. S. ha delle graziose ironie sul conto di « M », 
l’entità invisibile. Invano questa entità, sere addietro, le aveva prote
stato : voglio essere vostra am ica !

Perdura  così un dualismo su i generis, tra una creatura morta — 
prima m a i da lei conosciuta  — e lei stessa. Tra il m edium  e uno spirito  !

Che non vi abbia inconsapevolmente cooperato io, con qualche 
adulazione, con qualche solletico, benché avesse, per me, fini assai 
lontani, anzi... dell’altro mondo-

Ci penso, ora, e mi appassiona la complicazione.
In ogni modo, la signorina O. d. S. è nostra, e non ci siamo questa 

volta che noi tre e la fa m ig lia  d , S., della quale fan Circolo solo i 
genitori e le due figliuole.

Ma i p icch i sembrano piedi battuti a terra. C’ è, nell’ aria, come 
una tensione, una crisi. Cantiamo.

A rnaldo ,  lo spirito-guida, manifestatosi, coi soliti raps  caratteri
stici, si esibisce di far venire la « M. ». Non vorrebbe però sembrare 
un * Mercurio » : protesta argutam ente a mio riguardo.

Il m edium  è in trance  da parecchio; ma l’ostacolo alla manifesta
zione, alla parola, da parte di quella entità sembra insolitamente penoso

Incalziamo le domande e le ansie :
— D ipende da condizioni del Circolo ?
— Dipende dalla  luce nella s t a n z a  ?
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D i g i t i z e d  b y  v ^ , o o Q l e



-  276
— D ipende dall'assenza  d eg li a ltr i so liti com ponenti?
A rna ldo  che presiede queste sorti, ci risponde wo ; sem pre: no.
Ci guardiamo in volto stupefatti :
— D ipendesse d a l corpo de! m e d iu m ?
E A rnaldo , ad un tratto sempre tiptologicamente :
— D ipende dallo  « spirito  del m ed iu m  » /
Come si fa? La cosa è nuova e sorprendente.
A rnaldo  ci consiglia di intercedere proprio presso * lo spirito 

del m edium  »....
Eccoci, a p regare la signorina O. d. S., benché in trance  profonda, 

di essere generosa e compiacente verso.... * M. ».
Lo « spirito del m ed iu m  », era desso, con picchi affatto  nuovi nel 

tavolino, si nega a tutti i costi, recisamente. Non vuole che « M. » co
munichi con noi !

Io, intanto, avevo tra le mani il talismano inseparabile: i capelli 
della morta, chiusi nel portafogli. Le mani del m edium , alla mia de
stra, attiravano qualche cosa, quella cosa, quella reliquia mia, che era 
la mia evocazione più eflicace. Come doveva soffrire l’ Invisibile, alla 
contesa' dolorosa dell’organismo medianico !

Eppure, io credevo che l’ inibizione movesse da me, dal mio con
tegno restìo nella seduta precedente. E volevo redimermi...

Quando, invece, per il lampo d’ una istantanea reazione, rimessi il 
portafogli in tasca, ecco il pervicace, asprissimo picchio del tavolino, 
suonarmi :

— Toh!., g r a z ie .. E ra  lo « spirito del m edium  ».
Ma « M. », da quel momento riesce a parlare E, per bocca del m e

d ium , appunto !

*  *  #

Quando la V erità supera noi, quando eccede la nostra cerebrazione, 
poveri noi! Essa è l’infinito e noi restiamo il fin ito . Per questo, Igea, 
la dea della salute, canta, nella poesia del P rati:

ma guai, chi tenta il volo 
per vie s e n z a  ritorni !

Torna quindi in onore la mia vecchia tesi : « finora, il nostro vero 
e proprio destino intellettuale è il Dubbio ». Dubbio, che campeggia
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sempre a più vasti confini; ma... dubbio, innanzi al Mistero. E confes
sione del Mistero: di maggior mistero!

La negazione fondamentale, no, non esiste. Chi nega, lo sapete, 
nega pure  d i  negare, ossia afferma.

« M. » comunica meravigliosamente. Che devo dire? Tutto carat
teristico, tutto inaspettato e personale, sopratutto personale.

La conoscevamo solo noi — io e i due fratelli Fasulo — e lei stessa, 
intanto, ci rammenta particolari del suo passato, sfuggiti a noi, che 
ci fanno rimescolare, al ricordo improvviso.

L’animazione, il gesto, la frase, ci colpiscono profondamente.
Non c’è nulla di nostro, di atteso, di relativo. Sembra che « M. » 

divenga sempre più lei, che riviva.
— R icordi la  m ia  visita  a lla  tua tomba, quel g iorno?  — do

mando io.
— Che rabbia ! — ella interrompe.
— Ma c‘ eri tu, allora !
— Non ci vado m ai. Che rabbia !
E soffriva tutta, al rimpianto della vita corporea.
— Ma noi vogliam o una prova certa della  tua  presenza... — 

chiede Silvano Fasulo.
Ed < M. », ansiosamente, come sforzandosi ad una finzione giuliva :
— Che prepariam o per questo Carnevale?
Ricordammo. Ce lo aveva detto, quando cominciava ad esser malata
Devo confessarlo? Il mio supplizio è atroce. Vedo benissimo p e r 

fino nella fisionomia del m edium , lo sforzo supremo d’ un atteggia
mento sperato, vedo tentare un sorriso che vorrebbe vincere i linea
menti estranei e... prevalere.

P e r  carità, non leggete quello eh’ io scrivo, voi che non capite 
nulla, che non avete sperimentato mai nulla di queste cose !

Ce n’ è abbastanza per i venticinque lettori, che si augurava il Man
zoni, certo, ad esser compreso....

« M. » — pare impossibile — mi chiede a ltra » , con uno
scatto veemente di gelosia.

Son costretto a rassicurarla : pare impossibile!
Ma come mi piace, come mi par vero, che ella sia così !
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E, nel buio dello sconforto, l’ interrogativo, anch’esso, cede: io la 
sento, quale essa era, viva.

Quante frasi di affetto, quante significanti sottigliezze, quante prove 
minime, di quelle che valgono spesso più delle altre, ad arricchire  
subiettivam ente  colui che ricerca!

Forse, lo « spirito del m edium  » di nuovo le ta guerra. « .!/. » ha 
uno slancio disperato. Mi susurra :

— Senti... Voglio vivere. A iu ta m i !
— Come m ai, che d ici ?
— Voglio vivere per te. Tu m i dimenticherai...
E si smarrì. La fibra soggetta ebbe un lungo spasimo... A un 

tratto :
—  S a i che p a t to ?  penso d i im possessarm i del corpo d i questa. 

A iu ta m i per carità !
Ebbi il gesto sincero di Catone Uticense, nel canto dantesco:
— Come m a i?  S o g n i d i a ttraversare le leg g i d e ll’universo ?... 

E  poi, io noti ti  riconoscerei, in sem bianze così diverse, come quelle 
del medium ...

— No. M i fa r e i  riconoscere.. R estere i con le i
E. con un 'ansia  fremente, si protendeva verso la mia persona. 

Riafferrata quasi dal senso m ortale, mi circondava con la mano il 
polso destro avidamente, come a risentire la vita schiava, fatta di 
nervi e di sangue...

E ra  orribilmente bello.
Nè « M. » voleva rassegnarsi. L’ ora incalzava ed ella pareva p er

duta, nelle sue fissazioni malate. Dovetti dirle :
— Come d u b iti del m io affetto, se tu tta  la m ia v ita  soffre d i  

questo rim pianto  ! Non sa i che, per te avveleno te rag ion i p ra tiche  
del dovere e della v ita  sociale?

— Ma io t i  amo...
— E  forse tu  stessa  — io incalzai —  concorri alla  m ia  d isorien 

tazione, per le vie della vita...
Ed « M. » improvvisamente:
—  Sì. Io ti  faccio m a le ; io ti  suggestiono.
—  Diinijiie, il mio sospetto non è fa n ta stico  ? Perchè allora m i  

fa i  del in a le?
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— E ’ la lotta tra il mio egoismo e il tuo bene. 
La lotta ? !

** *

Mezzanotte era scoccata. Ma « AL » non voleva andare più via.
A rnaldo ,  sempre vigile, pregato da noi, intercesse ; ma il m edium  

pareva irrigidito in una spasmodica immobilità. Qualche moto, strano, 
irriconoscibile. Era la rivincita dell’ Invisibile !

A rnaldo  stesso si protestava incapace. « Al. » teneva sequestrato 
il corpo del m edium  e non voleva liberarlo :

— Cercate d i convincerla voi —  d i s s e .

Noi, infatti, c’ interponemmo, pregammo vivamente.
Sentivamo nell’ aria  come una strana complicazione di realtà 

ignota.
Fu una lunga tensione. Era, o non era inalienabile, la proprietà 

personale  di quell’organismo in trance?
Improvvisamente, il m edium  ebbe il sussulto violento di quando 

si ridesta.
S i  riebbe, inlatti.
Ma Li seduta non poteva essere sciolta — diceva A rna ldo  — per 

la presenza ostinata di « .)/. », nell’ambiente fluidico.
E  per giungere alla soluzione, occorse l’opera e il cuore di tutti.
L ’orologio segnava 1’ una e mezza, dopo la mezzanotte.

*
*  *

Prima di andar via, ebbi un’astuzia da giudice istruttore, colla 
sig.na O. d. S., chiedendole perchè non m i aveva fa tto  venire la  * AI. »

Manco a dirlo !
Che le importava di farla venire ? A che scopo ? Non lo voleva, 

quell’ intervento !
— Afa è per compiacenza a me...
— Che m ’im porta?  D i queste com piacenze io non ne voglio  fa r e !  

— rispose testualmente la signorina O. d. S. Evidentemente non r i
cordava nulla (così, nel sonnambulismo classico, nelle azioni dello spi
rito incarnato in disparte temporaneamente dal suo corpo) — e pur
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tuttavia, dimostrava tutta la verità dell'accaduto. Ella tornava ad es
sere, come tutti siamo, in condizioni ordinarie: una parte d i no i s iess i!

Ed io, riportandomi alle sue intenzioni, al suo « spirito » a tutto 
ciò che ella avea dimenticato, al risvegliarsi dallo stato sonnambo- 
lico — pensai che c’era pure un sentimento tutto femminile, in fondo 
e quella sgarberia :  pensai al verso dantesco:

A i  p r o s s im i fasc ico li:

B. BOZZJ\NO i S im b o lism o  e fenom en i m etap slch ic l.
F . ZINGHROPOLIt Lo S p ir itism o  e  la  donna.
P rof. D . RUG GBRlt P er le  “  Im p ression i di un nom o di sc ien za  su l feno»  

m eni B u sap lan l „

e cortesia fu in lui esser villano.

G a b r i e l e  M o r e l l i .
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L a  “  F lL © S © F ia  „  D I P IE T R O  C E R E T T I

La maggiore delle accuse che si rivolgono oggidì al pensiero 
italico è di non aver escogitato in questi tempi di febbrili ricerche 
d’ indole pratica o speculativa, un sistema veramente suo, materiato 
dell’esperienza che pure avrebbe dovuto avere pel conflitto acuto 
ed incessante di idee e di azioni svoltesi durante il periodo del suo 
nuovo Rinascimento. Gli studiosi, salvo rare e lodevoli eccezioni, 
si formano una specie di divinità di qualche pensatore e filosofo 
straniero, quali Kant e Spencer e giurando e spergiurando in loro 
nome, dimenticano quanto la storia del pensiero umano debba ad 
altri che non hanno minor valore se non hanno avuto l ’ugual for
tuna fascinatrice.

Questo ha generato, per reazione o diritto di ritorsione che dir 
si voglia, una nuova tendenza che, irridendo o distruggendo tante 
affermazioni recise e non provate dai fatti, nega ogni importanza 
alle elucubrazioni dei pensatori, ed ogni efficacia alle loro idee.

Noi che non siamo nè adoratori nè scettici, vogliamo richiamare 
lo spirito italiano all’analisi serena, priva di preconcetti di quanto «1 
nostro pensiero, l’anima nostra ha prodotto; noi non siamo stati dei 
semplici copisti, seguaci delle scuole straniere, quatunque ciò fosse 
divenuto di moda, dimenticando che Bruno e Vico, Gioberti e Ro
smini son nostri, ma le abbiamo modificate, aggiungendovi quel- 
V a lc u n c h è  di spirituale e nel tempo stesso di logico che ritrova i suoi 
principii e le sue fonti nelle scuole di Grecia e di Roma.

Questo io credo ha sentito il Dott. Vittore Alemanni nell’of- 
frirci, in una sintesi chiara e precisa, confortata d’ammirazione e 
d’affetto, il pensiero di Pietro Ceretti, non dico l'anima poiché egn 
* *
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stesso dice di riserbarci a ciò un altro volume che alla lucidità dei 
primo aggiungerà tutto l’amore che da questo qua e là traspare.

È qui superfluo, direi anzi non conveniente, il riassumere il qua
dro che egli fa del Ceretti ; troppa verità poetica egli diffonde nelle 
sue pagine, perchè si possa racchiuderle in un periodo; l ’ indole di 
Pietro Ceretti vi è resa scultoriamente come nel monumento che la 
nativa In tra  volle a lui dedicato. Egli era alieno dalle parole pom 
pose, esatte c di metro quadrato, la sua vita privata non fu di quelle 
che si perdonano ai genii e che i biografi tentano velare e scusare; egli, 
ed è gloria italiana, visse integro e modesto, consono sempre ai prin~ 
cipii eh ’ Figli professava alla luce del Sole; Egli voleva la Verità 
nuda come gli antichi e non tollerava che con ipocriti veli la si na
scondesse.

Come tutti i grandi Egli ha la religione della Natura e, precur
sore in ciò della Scienza Moderna che riflette a sè stessa e non trova 
in sè il diritto di sopprimere le bellezze della Natura, deplora gli 
« stupidi stradali squadrati ad alti muri »,

« Che alla vergine natura 
Han cavata sepoltura. »

Senza rendercene conto, oggi facciamo omaggio al suo pensiero 
impedendo o meglio tentando d ’ impedire che i meravigliosi pano
rami delle nostre Alpi vengano deturpati da orribili richiami affa
ristici.

Ribelle, e figlio schietto del suo tempo, fu Ceretti, anche contro 
i metodi didattici e pedagogici del suo tempo, applicando a sè stesso, 
ancora ignaro delle schermaglie logistiche, il gran principio di vivere 
secondo natura che doveva dettargli le sue più belle pagine sull’ I- 
gienc e sull’ Educazione del fanciullo : quali tesori in queste che noi 
invano ricerchiamo negli stranieri 1

Si comprende come ogni forma coercitiva di educazione gli fosse 
antipatica ed odiosa; costretto a vivere in seminario, tutto  lo urta 
e lo ribella cominciando dall’abito:

« ....seta  nera,
Brache nere, panciotto nero e una 
Veste che tutta la persona annera. »
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e dichiara che non l’ubbidire gli spiace ma il non veder la ragione 
del comando.

L'auto-analisi comincia da quel tempo, ed i sotterfugi, le mo
nellerie a cui era costretto dal regime conventuale, lo disgustano, 
lo irritano mentre però cerca di trovare nello studio un motivo di 
essere, di vivere. Lo spiraglio a lui aperto verso la conoscenza del 
Vero, del Bello e del Buono fu la poesia, che spontanea doveva 
sgorgargli dall’anima trovandosi nella bella Firenze ch’egli però 
trovava tanto diversa negli usi e nei costumi da quella ch’egli aveva 
vagheggiato meditando sulle opere dei suoi grandi cittadini.

Di qui il suo accostarsi al Romanticismo, per quel vago scon
tento degli uomini e delle cose presenti che fu caratteristica del 
tempo suo, le considerazioni sulla caducità delle cose umane, il solo 
conforto nel sentimento e nelle sue manifestazioni.

Tutto ciò però manifesta in lui la tendenza verso l ’ I d e a  e la 
nobile contemplazione di essa, quantunque al suo ritorno in famiglia 
si senta riprendere dall’ irrequietezza di Byron e dalla volontà di 
spingere ogni cosa all’estremo che ricorda in lui il carattere del 
grande Astigiano.
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. . . . . con occhio umano 
Non uso il mondo a riguardar, la sete 
D ’ambizion non m ’arse e l’esistenza 
Ben altro scopo ebbe per me ; straniero 
A questa terra, il mio pensier, le mie 
Passion mi fero... »

Egli dunque compiange i mortali costretti sotto la grave soma 
dell'esistenza, ma ctede nella v i r t ù  alla quale soltanto può piegarsi 
il suo cuore.

È questo culto che, rinvigorito dalla osservazione continua dei 
fatti durante i suoi viaggi attraverso tutta l’Europa ed i suoi poemi, 
lo ha condotto alla Filosofia, sintesi di tutte le concezioni e di tutte 
le Scienze. Non per nulla Platone gli aveva suggerito che i Poeti 
sono le guide verso la Verità.

Nessuna lode più vera e giusta di quella che l ’Alemanni gli tri
buta : « Fu un’ idealista puro, assoluto, un anacoreta con tempra di
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dominatore » che trova la sua conferma nella confessione stessa di 
Ceretti : « Fui una nullità ambulante, dalla quale però anche gli uo
mini illustri avrebbero potuto imparare qualcosa che non sanno ».

Secondo lui la più elevata illusione umana è il sogno della p ro 
pria libertà, intesa come attuazione del bello e del buono, armonia 
del soggetto  coll’oggetto ,  « i  poeti creano mondi indeterminati, 1 

poeti li determinano
« Solo ai non filosofi la filosofia appare come qualcosa di astra t

tamente metafisico; dove è pensiero è l ’anima, dove è l’astensione  
è il corpo. »

L ’uomo non è che un atomo sperduto nel cozzo furibondo, zim
bello di sorti maligne, ma intimamente risorgente e rinnovantesi per 
eternare il ciclo della sua laboriosa esistenza. Giammai filosofo ita
liano ha cosi ben definito il concetto della Lotta diuturna, indefessa 
dell’essere. L ’intelletto soltanto, dice con Lamartine, può diradare 
le tenebre e -far concepire le migliori speranze per l ’avvenire. Non 
è questa una divinazione delle nuove teorie di speranza e dì felicità 
che la scienza apre al pensiero moderno ? Conoscere il male e ricer
carne il rimedio non è forse il principio che informa il fisiologo e 
lo psicologo dei tempi nostri ?

Ma dalla poesia, come notammo, si passa alla Filosofia :

„.........Sanno
Molte cose i poeti ma non quante 
I filosofi sanno. L’uomo amante 
Amor consuma, e cerca nell’ Idea 
Lo scopo della storia in che vivea. »

Vivendo nella solitudine a lui tanto gradita era naturale che il 
Dolore incitasse la sua anima a sentirne la sublime religione-. 
« Il Dolore pungendo l ’anima la incita a redimere sè stessa amando 
i fratelli e studiando il loro bene; così essa genera Amore, il quale 
a sua volta genera Sapienza ». Quanta profondità nella comprensione 
di Platone! L ’Amore s ’ identifica col dovere di Kant. Ciò che non 
gli ha impedito di sentire tu tta  l ’importanza della Dottrina di Hume 
sulla Causalità onde noi possiamo vedere in lui il precursore delle 
moderne dottrine che, pur nulla rinnegando a priori delle concezioni
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che volgarmente si dicono antiche, dimenticando che nella storia del 
pensiero umano appartengono alla nostra, tengon conto dei nuovi 
dati che l'esperienza va offrendoci ogni giorno. Onde ben a ragione 
il Nostro esclama:

« Quando seppi che la dottrina ufficiale doveva escludere nel mio 
secolo qualunque dottrina spiritualistica, mi ricordai di Cristo che 
perdonava ai suoi persecutori poiché non sapevano nè quel che fa
cevano nè quel che dicevano. »

Ceretti si ricongiunge quindi ad Hegel, dal quale, pur prendendo 
le mosse, seppe allontanarsi per la precisione dei teoremi, e per le 
conseguenze alle quali esse debbono condurre; in lui non più n e 
bulosità astratte, ma fatti e prove umane, verificabili a chiunque sia 
investito di abito filosofico, sia per approvarle che per combatterle.

L ’ Intelligenza procede dalla Natura allo Spirito; il mistero 
consiste nel sapere come avvenga il rapporto tra pensiero ed essere. 
Lo Schelling ha affermato l ’identità fra 17o ed il N on io, ossia nes
suna differenza fra il Reale e V Ideale, fra Spirito e N atura; è per 
questo che la sua dottrina è un ’oscillazione continua fra i due poli 
senza mai raggiungere uno stato d ’equilibrio. L ’uomo si appaga 
dei fenomeni, il filosofo invece, seguendo il modo con cui la realtà 
è pensata, giunge alla concezione dell’Idea in sè.

Pel Ceretti, d ’accordo in questo con Fouillèe e Wundt, spazio, 
tempo  e m oto  debbono essere i primi dati della conoscenza umana. 
Questi costituiscono un sillogismo di cui i due primi termini sono 
le categorie fondamentali della natura, mentre il terzo non è che 
il loro rapporto. La forza è il moto movente e perciò verifica nella 
sua attività l’essenza del moto.

Anche in questo egli è adunque un precursore dell’attuale inde
terminismo che nega alle matematiche di poter legiferare sui moti 
degli astri. « Ogni materia, di qualsivoglia forma e qualità si sup
ponga, c vivente e cosciente nella sua propria gu isa» ;  esiste dunque 
u n ’autonomia vitale che ha un fine. Ogni realtà è dominata dal fine. 
quindi tutta  la Natura vive.

Per le piante si giunge a \Voggettivazione, per gli animali alla 
soggettivazione  e diviene completa riflessione della coscienza in :è
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stessa nell'uomo. Da ciò il dovere nell’uomo di rispettare quanto 
esiste in natura.

Lo Spirito si può dunque distinguere in Soggettivo , O ggettivo  
ed Assoluto. Al primo appartengono VAntropologia  e la Psicologia, 
al secondo la Morale e la Scienza, all’ultimo l’A rte, la Religione  e 
la Filosofia.

Spirito è l’unità concreta dell’ Idea o Coscienza e della Natura, 
cioè dell’anima e del corpo. È in questo punto secondo l ’A. che ii 
Materialismo pecca, ponendo la Natura come esistente a sè e per sè, 
mancando lo spirito creatore ed. avvivatone.

Tale dualismo nasce dal fatto che il Materialismo vuol trarre  
la sua ragione d ’essere dalla Natura in sè e lo Spiritualismo dalla 
Coscienza in sè, generando cosi la Fisica e la Metafìsica, dualismo 
che continua fra l’Antropologia, che studia l ’uomo naturale e nei suoi 
rapporti etnici e la Noologia  che studia lo spirito sotto il suo duplice 
aspetto di intelletto e di ragione.

Questi concetti permettono di valutare l ’esistenza umana al suo 
giusto valore; essa non sarà più un giorno, al pari di tutto  ciò che 
ha vissuto e vive; solo noi ci inganniamo nel concetto che ci for
miamo del tempo.

L ’ influenza dello spirito della filosofia tedesca sul Ceretti lo si 
riscontra ove parla della donna, ch’egli non crede equivalente all’ u o 
mo perchè priva di speculazione, ma tosto si riaccosta al grande 
Maestro, Platone, definendola vero consensus gentium , fonte di 
vita, di verità e di bellezza.

Il suo sistema è armonico e non dimentica alcuna delle manife
stazioni dell’attività umana, pur sempre basandosi sul concetto che 
l ’individuo non deve mai dimenticare il mistico trascendentalismo 
dello spirito nè il momentaneo realismo della propria soggettiva
zione. Logico è adunque poiché lo Spirito Assoluto risolventesi in 
Arte, Religione e Filosofia non è che il rivivere dello spirito sog
gettivo, libero di sè, conscio delle proprie energie.

Alcunché si potrebbe obbiettare alle deduzioni ch’egli ne trae, 
ad esempio che il principio di libertà si risolva nel sostenere « una 
fondata personalità » dalla quale nasca la felicità e che si debba avere
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una certa circospezione neH’esprimere le proprie idee, invocando 
l ’esempio di Manzoni. Noi crediamo modestamente che qualunque 
idea si debba esprimere e discutere alla luce del sole.

In tal modo si giunge all'autonomia dell' individuo, alla quale 
giova perciò assai la vita solitaria.

Il ponte per passare dallo spirito soggettivo all’oggettivo è dato 
dal concetto che il lavoro non è il castigo, ma bensì il conforto della 
Vita. La simpatia genera la vita sociale; certo non lo potrebbero la 
paura ed il terrore come alcuni hanno pensato; Diritto, Morale e 
Coltura ne sono le necessarie conseguenze.

Il Diritto si manifesta dapprima come costituzione religiosa, po
scia come egemonia sacerdotale ed infine come positivo sentimento 
umanitario ossia amore della specie.

Il Diritto oggettivo nasce come necessità per l’ interesse generale 
e produce la tirannia, come esigenza soggettiva produce l ’anarchia ed 
infine dà lo stato quale ai tempi nostri si concepisce.

Il Ceretti è un arguto  osservatore della storia contemporanea 
“ perciò dà una grande importanza, come già Platone, all’opinione 
della Folla, dicendo, e noi sappiamo con quanta ragione, che un 
popolo può giungere a difendere un governo reazionario purché pre
sentato con nomi liberali. Quindi la vo x  populi v o x  dei degli antichi 
ed i plebisciti moderni non hanno differenza che di nome.

Però la conciliazione è necessaria; nella vita civile esercitano 
opera ugualmente umana ed utile tanto i conservatori quanto g l’ in
novatori; dal loro conflitto nasce il progresso; se essi avessero piena 
coscienza della propria opera, riconoscerebbero di lavorar tutti per 
uno stesso fine, il miglioramento dell’umanità.

Il sentimento morale è la semplice consapevolezza di un dover 
essere, di una norm a che subisce vicende svariatissime.

L a storia del progresso morale ed intellettuale avvenne per opera 
di poeti o filosofi invisi agli ordini costituiti che li ritennero visio
nari o utopisti. Convinzione soggettiva, necessità obbiettiva ed as
soluta sono le fasi della morale, perciò non ammette la morale utili
taria perchè le manca un principio che la riconduca all’Assoluto.

Solo il filosofo non è astretto dalle circostanze vigenti perchè
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le segue o no a seconda del suo giudizio interini; mentre gli altri 
seguono una morale d 'abitudine, egli ne segue una di raziocinio. 
Lo spirito O ggettivo tende alla Libertà onde giungere alla Coltura 
e perciò più che l ’osservazione diretta vale la meditazione. E  qui il 
pessimismo fondamentale del Ceretti ricompare ; la Civiltà non è che 
un momento storico dell’umanità, la società si troverà al punto di 
dover rinunciare alla civiltà o di combattere il progresso della tec
nica essendo lo sviluppo dello spirito e della civiltà due cose con 
trarie; noi sappiamo invece come già da oggi si cominci a com 
prendere che l ’una integra d ’altra e che non potrebbe sussistere 
l ’una se l'altra non fesse.

In ultima analisi il Ceretti non combatte la Scienza ma dice che 
essa avrà raggiunto il suo scopo quando avrà un oggetto  concreto 
della nozione.

L ’Assoluto non è pel Ceretti che l ’unità del Bello e del Buono, 
ovvero la Nozione suprema, come già pel divino Platone.

L ’Arte non è frutto d ’ispirazione, ma cosciente, perchè essa 
dispone della propria libertà soggettiva, la quale costituisce l ’Ideale.

Tre sono i momenti dell’A rte : l ’imitazione della Natura, il Reale. 
l’Arte vera

L ’Arte e la prima rivelazione dell’Universo, prima conquista del 
Vero e perciò è spontanea, poiché, come definisce Schopenhauer, 
il soggetto  pensante contempla e poetizza la natura attribuendole i 
predicati della propria coscienza soggettiva. Architettura Pittura 
e Musica sono le prime ed eterne forme d ’arte; ultima l 'arte della 
parola, caratteristica dell’uomo; fra esse la musica è puramente idea 
lista, non è che sviluppo del sentimento; Spencer e le scuole moderne 
non la pensane, altrimenti.

P er  d nostro A. Poesia e filosofia coincidono, ed avremo piena
mente espresso il suo concetto ripetendo le parole di Platone : che 
i poeti sono le guide dell'umanità.

Tutte le forme d ’arte si integrano l ’un l ’altra e si ricongiun
gono colla Scienza dalla quale non si possono dissociare; in un 
tratto  di spinto dice :

« Poeti awivan le nature morte,
Fisici arnmazzan le nature vive. »
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L ’Estetica contiene adunque la verità implicitamente, la Poesia 
è la madre delle religioni ; la differenza fra religione ed arte è que
sta : la prima è credenza, la seconda ispirazione.

Il sentimento religioso, afferma l ’A. con un senso di verità che 
niuno può contrastare, è essenziale all’uomo, ma le esplicazioni 
sono accidentali, onde ogni forma di culto è destinata a perire. Ed 
infatti cosi avviene, se pur non vogliamo ritenere sincere certe ma
nifestazioni di culto ! Solo qui il Ceretti si riaccosta alla teoria se
guita da un altro filosofo, G. Negri, ritenendo che mentre la filo
sofia è destinata alle menti evolute e serene, la religione è necessaria 
e destinata agli ignoranti. Noi pensiamo al modo di elevare la 
seconda categoria al livello della prima.

E  questo sentiva anche il Ceretti affermando che tutte le reli
gioni non sono che variazioni di una sola abbracciante l’umanità. 
Dapprima nella storia dell’Umanità si riscontra la Religione Natu

rale, come quella di Brahma, poscia quella Pagana o dell’anima ed 
infine la Cristiana o dello spirito.

Il Cristianesimo pel Ceretti non è una religione con contenuto de
finito; nel suo lavoro di redenzione dai forti e dai ricchi è superiore 
alla filosofia. Notiamo che ciò è assai discutibile e che non sembra 
propriamente consono storicamente a quanto soggiunge, che cioè 
la libertà religiosa, civile e rivoluzionaria, ne siano le necessarie 
conseguenze. Conveniamo con lui che il merito sta nell’astratta ge 
neralità.

L ’Umanità futura non avrà che il culto dell’Idea e perciò ogni 
filosofo è intimamente religioso, poiché sa che lo spirito reclama 
di vivere non solo come pensiero speculativo, ma come riflessione 
utilitaria del mondo e come sentimento.

La Filosofia è infine l ’Idea che specula sé stessa; essa dipende 
solo dal pensiero che si afferma, dubita e nega senza sopprimersi; 
essa è madre di tutto lo scibile.

L ’unità delle Scienze forma la Filosofia; essa adunque domina e 
dirige l’evoluzione dello spirito umano; ma il cammino per giun
gervi, come già ammoniva l ’antico sofo, è arduo e periglioso. La sto
ria della Filosofia non è che lo svolgimento dialettico dell' Idea spe-

* * *
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culativa, solo l’Unità della Nozione speculativa costituirà l ’unità della 
Filosofia.

Dogmatismo, scetticismo ed idealismo sono le fasi dello spirito 
umano. Dapprima la filosofia affermò che l ’oggetto  è l ’Assoluto, non 
preoccupandosi del soggetto , poscia, che l’Assoluto è Materia e Spi
rito non accorgendosi che è una tautologia il dire che la materia 
pensa ed è  pensata, uguali essendo gli effetti. Materialisti ed idealisti 
puri, hanno dunque torto  quantunque fossero necessari, gli uni per 
pensare, gli altri per analizzare.

La Filosofia vera infine, ci dice con Kant ed Hegel, che l ’Asso
luto è 1’ Idea e trova il suo m aggior sviluppo nei tempi di m aggior 
civiltà, quando massimo è  il trionfo <ìé\Y esperienza, ossia delle appli
cazioni della Matematica che giammai si può scompagnare dalla Fi
losofia. Tale, a grandi linee, quale ce la rende il dott. Alemanni, la 
dottrina di P  Ceretti, che nelle sue conclusioni ha tanta vivezza 
d ’ imagini e freschezza di sentimento colle moderne scuole che si af
faticano, fra tanto rigoglio delle forze sperimentali, alla ricerca del 
g ran  problema delTc-crm".

D o t t . A .  T u r b i g u o .

*

a lc u n e  opere f ilo so fich e  di P . C eretti.

C o n s i d e r a z i o n i  s o p r a  il s i s t e m a  g e n e r a l e  d e l lo  S p i r i t o .

S a g g i o  c i r c a  l a  r a g i o n e  l o g i c a  di t u t t e  le  c o s e :

V o l u m e  I .  P a r t e  I. e  I I .  P ro leg o m e n i .  2  v o i .

■ I I .  E sso lo g ia .  2  v o l u m i

» I I I .  E sso lo g ia .  S e z i o n e  P r i m a .  L a  Meccanica.  2  v o i ,

* I V .  E sso lo g ia .  S e z i o n e  S e c o n d a ,  L a  F is ica .  2 v o i .

S i n o s s i  d e l l ’E n c i c l o p e d i a  s p e c u l a t i v a
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A L T R E  S E D U T E  & G N  E U S A P IA .

(C o n tinu a z io ne  e f i n e ;  v e d i  num . prec.).

La seconda seduta colla Paladino, ebbe luogo la sera del 23 
agosto 1904, alla stessa ora, e colle stesse persone della prima, salvo 
la partecipazione in più nella catena dello intelligente ed anziano cul
tore di spiritismo, il sig. Carlo Orsini, convivente col sig. Cavalli. Le 
disposizioni e i controlli furono identici a quelli usati in precedenza.

Posti in catena dopo alcuni minuti il tavolo cominciò a muoversi; 
indi più volte al solito si sollevò. Il campanello, già preparato, squillò ri
petutamente, e si mosse la sedia su cui era posato l’organetto a martello 
mentre la tenda prendeva a muoversi, ed a gonfiarsi in basso. Estinta 
la solita iltuminazione elettrica ci accorgemmo che John da noi invi
tato aveva portato l’organetto sopra il nostro tavolo; quindi cominciò 
a suonarlo battendo il martello, e da sopra il nostro capo e per l’alto 
prese a fare qualche armonia, poi l’organetto tornò sul tavolo. Io do
mandai la presenza della entità che nella precedente seduta avevo r i
putato mia Madre; non si tosto, ebbi affermativa risposta tiptologica, 
e un po’ dopo mi fu toccato il ginocchio destro, e la spalla che, in con
tatto colla tenda, sentiva formarsi dietro di essa un corpo duro. Dissi 
a John che avesse invitato l’Entità a togliere dalla mia tasca un sac
chetto con confetti che a lei piacevano tanto nella vita terrena, ed una 
boccettina con acqua al profumo di muschio, a lei similmente gradito. 
Un po’ dopo mi sentii frugare tutte le tasche, finché quegli oggetti 
vennero estratti da un mio taschino segreto. Avevamo estinto anche 
la fiammella elettrica; però distinguevamo tutto e bene al riflesso della 
illuminazione stradale sui vetri della finestra laterale. L ’Ente pertanto 
cominciò a distribuire a tutti noi i confetti, ponendoceli in bocca o nelle 
mani, eccetto all’Eusapia, cui ripetutamente si niegò darne.
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Il sig. Orsini ne chiese per la sua famiglia, e sentimmo tosto il r u 
more di alcuni confetti gettati al suolo. Io pregai perchè mi si re s ti 
tuisse il sacchetto, che era scomparso, e tosto me lo sentii posare 
sulla mano sinistra colla quale ero in catena col sig. Avena, mentre 
la mia destra non lasciava l’Eusapia.

Quando io dissi: « E il fìaschettino col muschio? » mi sentii po
sare sull’ orecchia destra, come se fosse un appendipanni, il filo con 
cui per nodi complicati, a line voluto, io aveva legato il turacciolo di 
cristallo al collo della bottiglietta, ed in pari tempo sentii al naso av- 
vicinarmisi la fiala, passata poi al sig. avv. Zingaropoli, che me la 
restituì. Alquanto dopo mi sentii toccare rapidamente le narici da un 
corpo lieve emanante odore soave: così accadde all’avvocato che t e 
neva l’Eusapia per la destra : era uno stelo con olezzanti garofani, che 
ci sfioravano il viso. L’avvocalo chiese che ne fosse adornalo l’oc
chiello della sua giacca e fu accontentato con un garofano. Io mi 
sentii toccare i risvolti della giacca in su, verso il collare, ma non avendo 
trovato la Forza intelligente l’occhiello ad hoc, mi sentii riporre il ra 
moscello tra giacca e panciotto. Mi accorsi poi dopo che mi si ritoglie
vano i fiori, e vidi una mano come venuta da su che li portava in alto: 
rapidamente lasciata la mano detl’Orsini, ma senza abbandonare quella 
dell’ Eusapia, rilevatomi alquanto sorpresi la lieve mano che por
tava i fiori, volendo ghermirli, c pregai mi fossero restituiti. Dopo un 
tratto sentii ripormi i fiori accuratamente sporgenti tra camicia e giub
betto. Erano tre garofani ad unico stelo, che conservo, ma normal
mente appassiti, a differenza dei fiori che la Katie King in sulla di
pan ila  distribuiva ai suoi amici di casa Crookes, fiori che per lungo 
tempo conservavano la lor freschezza. Nessun di noi aveva portato 
garofani ; nè se ne trovava in quel posto, perciò credemmo che si t ra t 
tasse di un apporto. Nuovamente io mi sentiva di continuo stringere 
la spalla o il braccio con fremito e sussulto affettivo, e mi sentiva ac
carezzare. Avvicinatomi alla tenda, dietro di essa si sporse una testa 
che continuamente mi baciava : io domandai che mi baciasse levando 
la tenda, ed invece una mano lieve colle dita aperte veniva dall’orecchia 
in su ad intromettersi con grande delicatezza nei miei capelli, che poi 
di un tratto  scherzosamente mi arruffava. Improvvisamente avvertim-
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mo tre colpi sonori vibrati contro la portiera della finestra, come se 
dati a pugno serrato.

Il signor Orsini pregò lo Spirito perchè Io accarezzasse, e tosto 
sentì che tre dita premevano il suo mento: egli ringraziò. Poi come 
un braccio venne a cingermi il collo, e m’incombeva come il peso di un 
corpo: i signori Orsini ed Avena videi* bene dal loro posto la mano 
corrispondente a quel braccio, la quale giunse a toccare il viso di 
Avena. Contemporaneamente mi sentii sfiorare la fronte dai capelli di 
una testa che si poggiava alla mia e le cui labbra impressero un 
bacio muto sulla mia bocca; dopo alquanto il fenomeno si ripetè. E annun
ziando ciò ai presenti parvemi dicessero: «non sentimmo che vi abbia 
baciato». Allora io vibratamente : «Mammà, baciami forte, che non mi 
piglino per bugiardo ». E presto si gonfia la tenda, e dietro si sporge una 
testa che mi bacia così sonoramente da richiamare l’attenzione di tutti. 
Nè di ciò contenta comincia a schioccare le dita festevolmente. Erano 
ormai trentun anni che mia Madre si era disincarnata, ma questi fe
nomeni mi richiamarono dalla lontana memoria che quando ero ra 
gazzetto, essa mi festeggiava con tale schioccar delle dita, e godeva 
scherzando coi miei capelli in simil guisa.

Pensai chiedere all’Entità se dovevamo credere in Dio, e sperare 
in lui: mi rispose di sì, battendomi tre volte la spalla, e comprimen
domi forte il braccio. Dopo un momento una mano rapida mi croce
segnò, sfiorandomi in fine la bocca ripetutamente, poi si fece sen
tire in alto il solito schioccar delle dita festosamente con maggiore 
energia. Portavo in tasca una piccola figura su cartoncino rappresen
tante la Vergine Afflitta del Sasso-ferrato (acquisto fatto alcune ore 
prima in un negozio di via Roma) e pregai mia Madre di prenderla, 
crocesegnarla e restituirmela.

Intendeva io così portare tra la buona gente di casa mia un docu
mento escludente il pregiudizio, sostenuto anche dal compianto dottor 
Lapponi, dell’ intervento diabolico nelle evocazioni spiritiche. Venne 
la mano, insensibilmente estrasse l’immagine, insieme ad una busta con
tenente alcune diecine di lire in carta. Dopo un momento 1’avv. Zin- 
garopoli annunuziò che gli era stata posta in mano una carta :  io dissi 
che forse era la mia. Un po’ dopo sentii introdurmi la busta tra pollice

-  293 —

D i g i t i z e d  b y  Kj O O Q IC



ed indice, e stringermi con pressione significativa la mano che tenevo 
in catena con quella del sig. Orsini : quindi avvertii che mi si rimet 
teva nella tasca, donde era stata estratta, l’immagine della Madonna. A 
questo punto il sig. Zingaropoli avrebbe voluto l’ intervento di sua 
Madre; ma il tavolo ostinatamente coi sette colpi, domandava la luce. 
La Eusapia sembrava sfinita e si dovette levar la seduta.

***

La terza ed ultima seduta colla Paladino, ebbe luogo la notte del 
26 agosto 1904 nello stesso ambiente delle due precedenti. Alle 9 se
devamo in catena coll’Eusapia io alla sua sinistra, il sig. avvocato Giu
seppe Toledo alla destra; dopo di me il sig. Gaetano Morgese artista 
in plastica, quindi il signor Avena, e poi il sig. Orsini che dava la mano 
all’ avv. Toledo. Vennero chiuse al solito la porta e le due finestre, e 
si tirò la tenda, dell’ una di queste per quattro quinti della larghezza. 
L ’Eusapia dava le spalle alla tenda, che io quasi sfiorava col braccio. 
Invitato a sedermi al lato destro di Eusapia, che rispondeva al vuoto 
della tenda allo scopo di poter vedere qualche forma spiritica, perchè 
ivi si rifletteva il chiarore deH’illuminazione stradale, che entrava pei 
cristalli dell’ altra finestra, non accettai, preferendo la soddisfazione 
più solenne di trovarmi in contatto colle materializzazioni che si v e 
rificano dietro la tenda. L ’ Eusapia è controllata accuratamente come 
in precedenza e già il tavolo comincia ad animarsi, si agita, si alza 
più volte ricadendo con rumore.

Siamo in piena luce e domandiamo a John se la vuole ridotta: a 
sua conferma spegniamo il lume, e resta la lampadina elettrica velata 
di rosso. Vedendo agitarsi e gonfiarsi la tenda domando se è presente 
la solita Entità che mi appartiene ed avuta risposta affermativa la prego 
di abbracciarmi e baciarmi. Come di consueto, colla tenda si spinge un 
corpo resistente verso di me, una mano mi stringe il mento forte, poi 
lievemente me lo scuote, e sento imprimermi un bacio. Domandato il 
buio, si spegne la lampadina e restiamo alla luce del riflesso esterno 
dell’opposta finestra. Io comincio ad incalzare con domande continue, 
ma una mano grande e ferma mi urta nel petto, poi mi prende pel 
braccio e sbatte la mia mano sul tavolo.
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Dissero parecchi che quella fosse la mano di John. Contempora
neamente l’Eusapia riprovava quella rudezza dicendo: m a così non s i  
comandano i  serv ito ri!  - - Si dica pure che sia uno sdoppiamento di 
John, io però mi ribello all’idea che la scossa brutale  di questo doppio 
fosse data dalla mano gentile e carezzevole che mi blandiva il viso. 
Per conto mio ritengo pure che l’Eusapia fosse suggestionata dal no
minato John. Dopo un breve riposo prego mia Madre che mi tolga 
dalla tasca un’altra figurina della Vergine Afflitta, la contrasssegni, e 
me la restituisca, volendo io portarla in nome di lei a mia figlyi. La 
figurina viene estratta, ma cade sul tavolo, la ritiro di nuovo e lo an
nunzio; mi viene ripresa e restituita più tardi, contrassegnata a tergo 
con solchi a cifre che ricordano lo stile praticato nella precedente 
seduta su un’altra figurina; potrebbe accennare alla parola Dio, ma è 
alquanto storpiata.

Domando a mia Madre se conosce mia figlia nata dopo il decesso 
di lei; mi risponde di sì. Chiedo se mi assiste nella vita, e mi risponde 
affermativamente con tre strette al braccio. Le chiedo che mi baci forte, 
e lo fa con suono avvertito da tutti;  la solita mano mi liscia i capelli 
e fra questi s’intrecciano le sue dita.

Dopo alquanto le dico: Ho portato un fazzoletto con ago e filo, fa su 
qualche punto dei belli che tu solevi; e ricordandole io le camicie 
che mi lavorava, essa mi scuote più volte e quasi a cadenza la spalla. 
Intanto il fazzoletto mi viene estratto dalla tasca. Dopo un po’ di 
quiete aggiungo: Mamma, desidero ancor questo: c’è preparata della 
creta plastica, spingivi contro il tuo viso perchè vi resti l’ impronta 
per mia memoria. Domandiamo al tavolo se ci si vuole concedere quel 
che io aveva chiesto, e dietro risposta affermativa colloco io stesso die
tro la tenda, nel vuoto della finestra, la sedia sulla quale avevamo 
posta la tavola colla creta. Io fui la sentinella immediata che pria d’ogni 
altro controllai la creta ch’era ben levigata. Tutti aspettavamo attenti 
attorno al tavolo coll’ Eusapìa s tretta  mani e piedi, quando vedemmo 
scendere dall’alto sul tavolo il fazzoletto svolazzante. Lo raccolsi e lo 
conservai. In seguito colla piena luce verificammo che vi erano stati 
cùciti due punti, e senza rompere il filo, l’ago era stato appuntato a 
due riprese in altro posto del fazzoletto. Intanto una mano mi frega i
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capelli, poi (forse la stessa) sporge dalla tenda all’altezza del mio capo. 
Rapidamente lascio la Eusapia, e colla destra stringo quella mano che, 
liscia, calda e resistente sem b ra  perfettamente viva. Ma tosto si sma
terializza nella mia mano, che rimasta vuota, torna al controllo di E u
sapia. — Io chiedo all’Entità  se ha veduto i miei perduti congiunti, e> 
fermandomi su Papà, chiedo perchè non venga. Un po' dopo il tavolo 
annunzia la presenza di lui. — Intanto V Eusapia, Toledo, Orsini dicono 
vedere dal loro posto una figura con barba alla Inglese, col naso un 
po’ lungo (così mio Padre). Ed io mi sento sfiorare la fronte da ca
pelli fluenti, da una testa le cui labbra mi imprimono un bacio; ed 
un braccio passando pel collo mi cinge la spalla con istrette passio
nate. Qui si pensò verificare se ci fosse impressione nella c re ta :  a c 
cesa la candela osservammo quattro fossette prodotte  a nostro giudizio 
dalle sporgenze del naso, dei zigomi, e del mento. Parvem i insuffi
ciente riproduzione di un viso, e riportando la creta al posto donde l’avea 
tratta, pregai l’Entità a favorirmi un più fortunato ricalco, senza pen
sare che occorreva appianare nuovamente la creta per cancellare le 
depressioni già esistenti. E quell’Essere intelligente cercò farlo esso stes
so, perchè ritirando in seguito la creta, vi .scorgemmo ripetute pressioni 
fatte colle palme di piccole e affusolate mani di donna — non quelle 
della Paladino! Versato il gesso nella forma a seduta finita colla p re
senza e sorveglianza di tutti si ottenne un rilievo correttissimo col 
relativo velo medianico.

Ma i fenomeni continuavano: dietro la tenda erano a fianco le due 
Entità che mi toccavano e baciavano a riprese. Quando io dissi che 
mi avessero abbracciato ancora una volta perchè me ne doveva an
date, fu un momento supremo. Mi sento baciare con singulti di pianto 
conte se emessi da due persone viventi. Il pianto e lo strazio fu a v 
vertito da tutti gli astanti. L ’una mi stringe la testa e mi bacia, e con 
voce fioca e un po’ sibilante mi dice: f ig lio !  con istrascieo di dolore. 
E poi un abbraccio dalla Entità che stava appresso, la quale, con mani 
dolcemente vigorose, mi piega di fianco la testa avvicinandomela alla 
tenda, e nti pariti all’orecchio con voce alquanto indistinta ed af
frettala: io non distinsi le varie parole che pronunziò confidenzial
mente, ma le ultime: fig lio  mio d ile tto !  furono abbastanza chiare. A
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questo punto sopravvenne l’avvocato Zingaropoli, ch'entrò tardi in ca
tena invece del Morgese e restò finché ci sciogliemmo. Finalmente mi 
sento sollevar dalla sedia da braccia vigorose e, dirizzatomi sulla per
sona, sento abbracciarmi forte e baciarmi da qualcuno, sì che le mie 
labbra ebber l’urto dei suoi denti. — L’Eusapia, ora in pieno trance, 
si lamentava come per ispossamento. Le due Entità non lasciavano 
di toccare i presenti, quasi che li festeggiassero pel gentile convegno. 
Dopo alquanto vedemmo sulla tenda, all’altezza di circa 3 metri, una 
piccola stella luminosissima, ma non scintillante: era una luce bianca 
che tendeva al verde, della grandezza di un soldo. Bentosto ne com
parve un’altra e, dietro nostra richiesta, le due luci percorsero il buio 
soffitto e scomparvero quasi fossero il compendio delle due Entità 
smaterializzate.

Il tavolo ci avverte che la Paladino è stanca, rompiamo la catena 
e ci troviamo in piena luce, eppure il tavolo abbandonato si agita da 
sé solo, comincia a sollevarsi su due piedi, si riversa su di me, e viene 
quasi a baciarmi, restando sospeso quasi contro il mio viso. Io lo sento 
vivere, sento i fremiti che dalle fibre sue vengono a me. Il tavolo posa, 
ma dopo alquanto ripete l’identica manovra. Non so se avrebbe conti
nuato perchè io, alla mia volta spossato, non volli prolungare quella 
scena impressionante, mi ritrassi in fondo alla camera e, col mio al
lontanamento, anche il tavolo ebbe pace.

P k o f . D om enico  R oggeri

d i  M essina
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UNA... G R A Z IA  D I S A N T ’ A N TO N I©

Non mai, forse, come oggi fu trepidante la mia mano, nel vergare  
uno scritto, per il timore di essere io frainteso e di avvalorare una 
superstizione contro la quale ho combattuto da tempo più d’una bat
taglia. Come — mi chiedo anche in questo momento — come non de
sisto dal proposito di lanciare al pubblico un fatto che sarebbe più op
portuno tacere? Come io, il quale ad un fatto attribuisco maggior va
lore che a mille ragionamenti ed ipotesi, come non mi sgomento alla 
idea di dar questo fatto in pascolo ai fedeli di Sant’Antonio e di por
tare  una pietra all’edificio dell’idolatria cattolica, io, lo scrittore di 
Taglione, lo spietato critico, l’ inconciliabile nemico di una confessione 
religiosa, alla quale — non per iroso giudizio ma per serena quanto 
radicata convinzione — addebito gran parte dei mali che affliggono i 
popoli neo-latini ?

Ebbene, gli è proprio il timore di cedere ad un calcolo opportu
nistico, di usare un artifizio di guerra  sleale, di tradire  anche sol pas
sivamente la verità, quello che anzitutto mi spinge a narrare il se
guente... miracolo onde parve che il Santo mi avesse gratificato.

Ma non soltanto un timore, sì bene anche una speranza mi spinge: 
quella che il fatto accadutomi possa invogliare qualche studioso ad 
indagare se, oltre l'ipotesi del caso (alla quale con m aggior facilità ed 
apparente ragione si suol ricorrere) ed a quella del miracolo, possa 
esservi posto per un’altra che da entrambe si distacchi, un’ ipotesi che 
non sulla fede ma nell’esperienza, nella scienza, fondi le sue ragioni.

** *

Alcuni anni la la R iv is ta  d i Cavalleria  bandì un concorso per un 
lavoro da pubblicarsi nelle sue pagine, costituito da una serie di di-
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scorsi di un capitano ai propri soldati. Io ebbi la fortuna di essere 
classificato primo dalla Commissione di Generali incaricata di esami
nare i lavori presentati. Se non che, per avvenuti accordi colla D ire
zione di quel periodico, mi fu consentito di ritirare il manoscritto, 
avendo io desiderato di dargli m aggior diffusione stampandolo per mio 
conto a migliaia di esemplari, che andassero nelle mani non di una 
eletta di studiosi ma dei soldati, ai quali i miei discorsi erano special- 
mente diretti.

Del manoscritto non avevo che quella sola copia, e dovevo por
tarla meco in parecchi viaggi, durante i quali andavo in cerca della 
tipografia che me lo stampasse nel modo più vantaggioso. Esso rap
presentava dunque non soltanto l’unica traccia del mio lavoro, ma an
cora un valsente non trascurabile, poiché avevo già rinunziato al 
compenso della R iv is ta  d i Cavalleria, e potevo ripromettermi un reale 
successo economico da un libro che con sì autorevoli auspici sarebbe 
penetrato nelle caserme quasi come un libro di testo.

Dopo varie peregrinazioni, mi fermai per qualche tempo in Sarno 
colla mia famiglia e con mia suocera signora Giulia Angeli-Pególo, e 
poi ripartimmo tutti insieme per andare questa in Udine e noi a vil
leggiare in Valvasone presso Casarsa della Delizia.

■ Una parte del nostro bagaglio doveva essere spedito a grande ve
locità, ed io pensai di includervi anche il manoscritto che con altre 
ca rte  formava un pacco piuttosto voluminoso. Dapprima lo consegnai 
perciò a  mia moglie, ma essa preferì di metterlo nel baule di sua 
madre. Poco dopo questa venne da me col pacco per restituirmelo, 
avendo riflettuto che il suo baule andava a Udine e non a Valvasone. 
Io, occupato altrimenti, dissi che mi risparmiasse di rifare il baule e 
che, non abbisognando per allora di quelle carte, le avrei r i t irate  a 
Udine, dove pur mi sarei recato qualche volta. Mia suocera così fece.

Passato il mio mese di licenza, io dovevo rientrare al distacca
mento di Chieti. Mi recai quindi a Udine, sia per salutare mia suocera 
e mia cognata, signorina Italia Maria Angeli, sia per ritirare il mano
scritto. Di lì avrei proseguito il mio viaggio per l’Abruzzo.

Giunto a casa e chiesto del manoscritto, mia suocera cadde dalle 
nuvole ed asserì di non averlo. — « Non ricordi — disse — che io te
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10 riportai in camera da letto per la ragione che il mio baule non ve
niva a Valvasone? » — « Ricordo benissimo questo, ma tu devi ricor
dare come io ti obiettassi che ciò non importava affatto, si che te lo 
riportasti per metterlo nel baule. » — Ella persisteva nella sua affer
mazione — « Eppoi — soggiungeva — Italia ed io abbiamo dato re
golare assetto ad ogni cosa, ed è un mese che quasi ogni giorno si ha 
da fare negli armadi; ti pare che non avremmo veduto un pacco sì 
voluminoso? »

Io sudavo freddo. Soltanto chi è reo di qualche delitto di stampa 
può valutare la mia pena.

— « Mamma — soggiunsi con accento di preghiera — Non t’ infa
stidire; ma io sono certo 'd i  averti dato il manoscritto ed altre carte. 
Ti prego e ti raccomando di veder meglio . »

Io sapevo la minuziosa diligenza che quelPottima massaia pone in 
lutto, ma ricordavo precisamente com’era andata la cosa; onde già 
formulavo fra me e me l’ipotesi che mia suocera aveva bensì ripreso
11 manoscritto, ma forse l’aveva dimenticato a Sarno.

Tutte le più minuziose ricerche non approdarono a nulla, ed io col 
cuore in subbuglio me ne ripartii. Prima però di prendere una riso
luzione, volli recarmi di nuovo a Valvasone per verificare se mai ve
ramente mi fossi sbagliato e il prezioso manoscritto si trovasse fra le 
robe di mia moglie, e in ogni caso per consigliarmi con lei.

Giunsi a Valvasone a notte inoltrata, e tutti si allarmarono credendo 
che fosse avvenuta qualche disgrazia, tanto più che mio suocero, dipoi 
defunto, versava in gravissimo stato.

Udita la ragione del mio ritorno, mia moglie confermò che il m a
noscritto doveva essere a Udine, perchè certissimamente era stato 
preso da mia suocera.

Che fare? Io non potevo per nulla al mondo restare nell’incertezza 
durante tutto il tempo che sarei stato lontano da Sarno, dove — unica 
speranza — il manoscritto aveva potuto essere rimasto; eppoi, in tal 
caso, era prudente metterlo subito in salvo, giacché molti operai gi
ravano per la casa in via di restauri;  eppoi avevo già annunziato l’im
minente pubblicazione del mio libro e parecchie centinaia di copie 
erano già sottoscritte e non poche anticipatamente pagate.
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Risolvetti perciò di sobbarcarmi a quel lungo viaggio prima di 

restituirmi al distaccamento di Chieti.
Così feci, ma tutte le ricerche riuscirono infruttuose, benché avessi 

rovistato ogni mobile, ogni ripostiglio, perfino i luoghi ov’era affatto 
inverosimile che si potesse trovare.

Ritornai quindi a Chieti stanco morto ed affranto come se la più 
grande sciagura mi avesse colpito.

*  *

Io abitavo presso la signora Blandina Prosperi vedova Ansovini, 
la  cui famiglia, costituita dalla figliuola Maria e dai nipoti Pasqualina 
e Giacinto Cocola, era  fervente cattolica come addicevasi a congiunti 
del fu Cardinale Dell’Olio. Don Giacinto era pure sacerdote e laureando 
nell’Università Leoniana, se non erro, di Roma. Al primo piano della 
casa aveva la sua residenza il Vescovo; dalla nostra medesima scala 
■si accedeva alla Curia, e sul nostro stesso pianerottolo metteva l'al
loggio di Don Giuseppe Piccirilli, Canonico della Cattedrale.

F igurarsi come si sarebbe trovato colà un empio par mio, se una 
opportuna prudenza non mi avesse consigliato di nascondere in certo 
modo a quelle brave persone, che mi colmavano di cortesie ed ave
vano per me le più affettuose e deferenti cure, le mie eretiche opi
nioni. Con Don Giacinto però, uomo di studio e di non gre tte  vedute, 
discorrevo non raramente con minori precauzioni e spesso m’ ingol
favo in cortesi dibattiti.

P er  un carattere espansivo come il mio, non era naturale rinun
ziare al conforto di uno sfogo con quelle buone ed amabili persone; 
onde subito dopo le feste del rivedersi, narrai la mia disgrazia, scu
sandomi così della mia visibile tristezza. E per quanto facessero tutti 
del loro meglio affine di consolarmi, specialmente il bravo Don Gia
cinto che mi spronava a ricostru ire  il mio lavoro colla scorta di qual
che appunto che avevo, io non riuscivo a vincermi, e la storia del mio 
manoscritto faceva le spese di tutte le nostre conversazioni.

Cosi passarono più che venti giorni, quando una sera la signora 
Blandina, come uno che si rammarichi di non avervi pensato prima, 
si rivolse a me dicendo:
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— Ma Lei non s’è raccomandato alla Vergine di Pompei ?
Io sorrisi a denti stretti per non scandolezzarla troppo con la mia 

incredulità.
— Che c'entra? — interloquì Don Giacinto — per questo genere, 

bisognerebbe rivolgersi a S. Antonio da Padova. Si raccomandi a
S. Antonio — disse poi rivolgendosi a me.

— Caro Don Giacinto — risposi — Lei m’ insegna che per otte
nere un miracolo occorre aver la fede, e Lei sa che io la fede non l’ho.

Così fu impegnata una delle nostre solite discussioni. Don Giacinto 
adoperò una buona tattica con me, oltre a quella particolare dei sa
cerdoti, i quali spesso riescono a vincere perchè sanno accontentarsi 
di poco e non prendono l’avversario di fronte. Egli mi sapeva spiri
tista e si valse di questa mia credenza.

— Ella — mi disse — ammette che vi siano dei buoni spiriti, e 
dovrà convenire che a S. Antonio da Padova non manchino i requisiti 
per esservi compreso e fra i migliori....

— Io — interruppi — ammetto anche questo; ma se, come credo, 
il manoscritto fu involato, nella speranza che quelle carte fossero di 
valore, e poi distrutto per allontanare i sospetti, nessun buon spirito 
potrebbe ricostruirlo.

— Questo non lo possiamo dire — ribattè il giovane sacerdote — 
perchè nessuno lo sa. Ma potrebbe anche darsi che il manoscritto non 
sia stato distrutto, e che sia soltanto nascosto o dimenticato in qualche 
luogo. In questo caso non si tratterebbe di un miracolo. Una buona 
ispirazione di uno spirito superiore sarebbe sufficiente per farlo ri
trovare. >

Io ero come suol dirsi colle spalle al muro. Confesso che non avevo 
mai considerato i presunti miracoli di S. Antonio da questo aspetto, 
e comprendevo come il rifiutare l’ ipotesi di Don Giacinto era un po’ 
darsi la zappa sui piedi ; ma avevo tanto riso coi miei colleghi del 
nostro Colonnello, che, avendo smarrito nelle Alpi una carta topogra
fica, gli era stata riportata da una montanara non appena egli aveva 
promesso 10 lire a Sant’ Antonio !...

Tenni duro quindi, e la cosa sarebbe finita là, se Don Giacinto-non 
fosse ritornato all’assalto :
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— Non le si domanda la fede, caro capitano. A me basta che Lei 
prometta un’offerta a S. Antonio se ritroverà il manoscritto. Dica di 
sì, e dorma tranquillo che il manoscritto sarà ritrovato!

10 tacevo ancora.
— Dica dunque! insisteva il prete fra serio e burlescamente pro

vocatore !
— S’ immagini — dissi allora cavandomela pel rotto della cuffia — 

Se pure un facchino mi riportasse quel prezioso plico, gli darei bene 
una mancia !

— Dunque, promette formalmente ?
— S ì.

— Ebbene, vedrà !
11 posdomani di quel giorno, recandomi di buon mattino in quar

tiere, incontrai il fattorino del telegrafo, che mi consegnò un dispaccio 
di mia cognata coll’annunzio che il manoscritto era a Udine.

Esso fu trovato, come seppi di poi, in un armadio dove avevan 
rovistato più volte; ed era lì da circa due mesi, chè tanti n’ era t ra 
scorsi da che noi avevamo lasciato la nostra casa di Sarno.

È inutile ch’ io descriva il compiacimento degli ospiti miei cd il 
mio vivo piacere, benché alquanto mortificati dal dovere, come un 
qualunque devoto di S. Antonio, mandare la promessa offerta. Con
tesso però che più del Santo mi frullava pel capo il mio deriso Co
lonnello, ed esclamai ira me : « Caro colonnello, come sei vendicalo ! »

*■* *

Ed eccomi alla chiusa. Mentre nel cappello dell’articolo mi pareva 
di stampare chi sa quali importanti e pericolose dichiarazioni, adesso 
mi pare quasi che non metteva conto di incomodare i lettori di Luce  
e Ombra, parecchi dei quali, con tutta la loro buona volontà finiranno 
per addebitare al caso la s trana coincidenza della scoperta col chie
dere della grazia, come del resto più d’ una volta ho fatto anche io. 
E  stavo lì lì per lacerare lo scritto, quando un’ultima considerazione, 
un ultimo ricordo, mi fé decidere pel primiero proposito, e cioè un 
altro  fa tto ,  che narrerò in due parole:

Stavo a Valvasone e discorrevo col Sig. Giovan Battista Coletti,
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proprietario colto e più che spregiudicato in fatto di religione e di 
preti. Io non senza r idere gli raccontai la... grazia ricevuta da S. A n
tonio; ed egli seriamente mi disse:

— Veda capitano, Lei sa se io creda a certe fandonie; ma senta 
un po’ quel che mi è accaduto :

Avevo una discreta piantagione di piselli, che mi venivano sistema
ticamente mangiati dai passeri, tutti gli anni. Il fattore mi disse un 
giorno: «Già se Lei non si decide a chiamare Don Angelo (credo 
così si chiamasse il curato) per benedirli, i piselli non se li m angerà  
mai. » Non volli sentire altro e gli gridai la croce addosso, dichiarando 
che non mi sarei mai prestato ad avvalorare certe superstiziose asi
nerie. — L ’anno dopo i piselli fruttificarono bene senza che i passeri 
ne fossero stati tentati. Chiamai il fattore e gli dissi: — Vedete: se  
io avessi invocato la benedizione del vostro Don A ngelo, ora d ireste  
che a questa s i deve la scom parsa dei passeri. >

Il fattore sorrideva enigmaticamente, e quando gli parve più m a
gnifico il trionfo, mi scaraventò contro questa frase: « Gli è che Don 
Angelo l’ho chiamato io! altrimenti sì che Lei avrebbe saggiato i 
piselli ! •

I passeri da quella volta in poi non ricomparvero mai più.
Tacemmo entrambi: alfine io dissi: « Del resto, caro Sig. Coletti, 

chi ne sa nulla? Chi può chiamare superstiziosa interamente una qual
siasi pratica? Chi conosce tutte le leggi di natura? E Allan Kardec 
non attribuisce a frotte di spiriti anche certi fenomeni fisici? Quieti 
sabe?  d u n q u e !»

Tutti questi interrogativi e tanti altri ancora mi fecero risolvere 
a stampare questo scritto. Quando non si sa rispondere, non è forse 
un consolarsi il mettere gli altri nello stesso imbarazzo?

S a i no, 30  N o v e m b re  1906,

F i l ip p o  A b ig n e n t b .
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Ci mandano da Sambuca Zubut la seguente comunicazione che verrebbe in 
appoggio all'ipotesi spiritica, se valgono anche per gli spiriti i mezzi comuni di 
identificazione. Il fenomeno non è raro, ma questo è bene documentato e noi ne 
ringraziamo il relatore ed i firmatari.

I l lu s tr .  S ig . M a r zo ra t i ,

Le sarò gratissimo se vorrà permettermi di portare un modesto 
contributo alla ricerca psichica, facendo pubblicare nella pregevole 
Rivista che Ella dirige, questa mia relazione di una prova d’identità 
spiritica recentemente conseguita nelle circostanze e luoghi riferiti.

Dichiaro anzitutto di non essere io competente in materia, inte
ressandomi di spiritismo solo da quando lessi l'articolo del Lombroso 
pubblicato nel fascicolo di novembre dell’anno scorso della L ettura. Io, 
lo confesso, ignoravo tutto quanto è stato fatto e scritto dal Crookes 
all’Aksakof e prima di esperimentare volli conoscere storia, dottrina 
e fenomenologia spiritica, leggendo fra l’altro il * Libro dei medi ■ del 
Kardec, « l’Ipotesi spiritica e teoriche scientifiche » di Bozzano e il colos
sale volume del prof. V. Tummolo: « Sulle basi positive dello spiritua
lismo ». In seguito promossi una serie di sedute fra miei parenti e amici 
la cui lealtà e onorabilità è superiore ad ogni sospetto. Dapprima non 
si ottennero che le solite comunicazioni volgari e bizzarre, ma la sera 
del 16 maggio dell’anno corrente, senza evocazione speciale e sponta
neamente, si manifesta una entità enigmatica, dettando tiptologica- 
mente e in maniera perfetta le frasi seguenti :

« Sono da Sambuca Zabut. Pria di farvi alcune manifestazioni spi-
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ritiche, debbo farvi notare che nelle sedute ci vuole molta serietà e 
far in modo che non cada in berlina chi nel mondo diede prova di sè. 
Ed or nel mondo spiritico mi trovo al caso di potere convincere chi 
troppo s’inalza il crino ».

A nostra domanda dice che darà il suo nome alla prossima seduta, 
fissata dallo stesso invisibile per il 22 maggio, ore 21. In tale seduta 
si ripresenta e detta ciò che segue:

• Sono Gioacchino Oddo, nato a Sambuca nel 1808. Fui Giudice a 
Santa Margherita. Morii vent’anni fa, ebbi un solo fratello a nome Giu
seppe, dal quale nacquero due figli maschi, preti. »

Indi segue questo dialogo: .
« D. Desideriamo altri dati per stabilire meglio l’identità, vuoi for

nirceli ?
R. No.
D. Sono sufficienti quelli torniti ?
R. Sì.
D. Vuoi allora darci delle comunicazioni di altro genere?
R. No, prima dovete essere sicuri di quanto dissi.
D. Intendi dire che si scriva a Sambuca Zabut per verificare quanto 

dicesti ?
R. Si, al Sindaco. »
La dimane per mezzo del Sindaco di qui, signor Graziano Gia

cinto, si scrisse al Sindaco di Sambuca Zabut. Occorre notare che il 
signor Graziano non voleva far partire la lettera, credendo di far cosa 
da pazzi richiedere ad un collega delle informazioni su persone e fatti 
inesistenti, e si fu in seguito alle insistenze mie e degli amici dei c ir
colo che decise di farla partire. C ontale  lettera, senza esporre lo scopo 
e il fine delle inlormazioni, si chiedevano delle notizie sulla esistenza 
o meno di tal Gioacchino Oddo, nato a Sambuca e in caso affermativo, 
se fu giudice a S. Margherita Belice, se ebbe un fratello, se da questo 
nacquero due figli che poi furono preti e in ogni caso tare di tutto la 
descrizione esatta.

Il giorno 30 dello stesso mese perviene da Sambuca Zabut al Sin
daco signor Graziano la lettera che qui accludo e che prego di pub
blicare, con preghiera di prenderne visione e poscia ritornarmela.
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MUNICIPIO

SAMBUCA-ZABUT Addl 28  " '"SS™  1907.
y u m . 51

Risposta alta lettera N. 632 
del 23 Maggio 1907

O G G E T T O  

Notizie .

111. Sig. Sindaco, S. Biagio-Platani,
I l  s ignor Oddo avv. Gioachino f u  Giovan-Vito e f u  Viviano E li

sabetta, il quale f u  effettivam ente Giudice nella  vicina S. M arghe
rita  Belice, era nato a Sam buca Zabul il 21 novembre 1808 dove 
m orì il  31 dicembre 1879.

I  d i  lu i  n ip o ti Oddo sacerdote Giovan-Vito e sacerdote Calogero 
f u  Giuseppe e fu  A m o d e i Lucia , en tram bi n a ti a Sam buca Zabut il 
9 novembre 1819 l ’uno e il  12 dicem bre 1821 l ’altro, morirono nello 
stesso Comune e cioè il 15 novembre 1893 il p rim o  ed il 25  giugno  
1880 il secondo.

Tanto in risposta  alla pregevole lettera d i V. S. III. a ll'oggetto  
segnato.

Con i  sensi d i  perfe tta  onoranza
Il Sindaco ff. G. V i v i a n o .

Sarebbe dilungarmi troppo descrivere lo stupore e l’impressione 
grandissima ricevuta, non solo da noi del circolo, ma anche da 
molte persone che erano a conoscenza delle manifestazioni avute e 
le motteggiavano, mettendole in ridicolo. Il signor Gioacchino Oddo 
era completamente ignoto a tutti noi, nè da nessuno in S. Biagio P la 
tani sapevasi nulla sul di lui conto e sulle famiglie di Sambuca Zabut, 
essendo questa una città che dista di qui circa 70 chilometri di via 
mulattiera e non essendovi fra le due città relazioni d'indole econo
mica, commerciale e amministrativa.

Gli schiarimenti dati dal Sindaco di Sambuca, come ognun vede, 
coincidono perfettamente colle comunicazioni medianiche, se si eccettui 
una sola discordanza riguardo all’epoca della morte. La spiegazione
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di tale errore la diano i competenti, giacché io espongo i fatti senza 
commenti. Noto solamente che l’entità volle manifestarsi spontanea- , 
mente per affermarci nelle convinzioni spiritiche, e nel fornire i dati 
per stabilire la sua identificazione, mise in rilievo due importanti c ir
costanze e cioè l’una di essere stato giudice a Santa Margherita e l’al
tra di avere avuto due nipoti entrambi preti e figli di un unico fra
tello. Accludo alla presente la seguente dichiarazione firmata dalle 
persone componenti il circolo per il cui mezzo si ebbero le manife
stazioni.

♦* *
Noi qui sottoscritti attestiamo, ciascuno per conto proprio, che non 

abbiamo mai conosciuto personalmente, nè in ritratto, nè di nome, chi 
nella vita terrena si chiamò Gioacchino Oddo,nè abbiamo mai inteso, 
appreso o letto alcun cenno riferentesi alla sua vita o al suo trapasso.

Ciò dichiariamo sul nostro onore e sulla nostra coscienza.
S. B i a g io  P la t a n i ,  3  g iu g n o  1907 .

G iacin to  G r a z ia n o , sindaco, f . ‘°  — Farm. D omenico  Z ambuto 

— Midolla G i u s e p p e , segr. com. —  Dottor L uigi  M a r r a c - 

CINt —  Geom. BlAGIO L a R oSA — NOVARA GAETANO —  

B io n d a l il l o  B ia g io , Usciere.

La ringrazio infinitamente per la ospitalità accordatami.
S. B ia g io  P la t a n i ,  3  g iu g n o  1907.

F a rm .51:1 DOMENICO Z.AMBUTO.
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R C B R IS H  D E I L E T T O R I

B. P lm en a lo n l d e llo  «pazlo  e c o m tg n e iu »  lo g ich e .

N apoli, mercoledì 17 a p rile  1907.

Ringraziandola per aver pubblicato il mio articolo « N. Dimensioni dello Spazio ? » 
in Luce e Ombra — la prego notificare le conseguenze logiche delle N. Dimensioni.

Nel mio articolo ho detto che l'esterno si riflette in noi — è  in noi ; e per la 
ragione che è  in noi posso dire: è  in noi come un sogno è in noi — e per questa 
stessa ragione posso dire: non è  possibile provare a chi sogna che sogna e se 
il suo esterno esiste fuori di lui, o solamente in lui. Chi sogna è  persuaso di non 
sognare e quando si sveglia è persuaso di aver solo sognato: solo il sogno prova 
la veglia e la veglia prova il sogno; e se la veglia fosse un altro sogno, solo il 
sogno prova un altro sogno — e solo dal contrasto che si vedono i contrari. Dunque 
per la filosofia nessuna prova può dimostrare 1'esistenza dell'esterno, nè dimostrare 
la sua non esistenza. Ad essa si affacciano quindi questi due misteri: se esiste 
l’esterno, lo spazio è  infinito — cosa incomprensibile; se poi non esiste l’esterno 
non esiste spazio, e la coscienza dello spazio, il sogno dello spazio è meno di 
un punto matematico — è astratto come è astratto il tempo, assoluto, imper
sonale. Il tempo relativo personale, ossia il momento solitario che passa sognando 
e che rappresenta mentre passa il tempo assoluto — tu sei quel solitario momento 
che passa; il tempo assoluto è fatto di questi solitari momenti che sognano, non 
solitudine; che perciò sono persone, diversi io, poiché tu non ti ricordi del tuo io 
passato che nel sogno del presente. Ma forse qualche io si ricorda del sogno pas
sato nel suo sognare, e così un io mentre esiste può diventare l'io personale del
l’assoluto. Il sogno varia e cosi varia l’io — la memoria; ma questo io che 
varia è  sempre l'io assoluto — impersonale — perché fatto di persone diverse, 
diversi sogni, diversi io. Ma l’assoluto è  uniti, i sogni quindi si ripeteranno (al
cuni sapendolo, alcuni non sapendolo; è  perciò che io so di essere un sogno che 
si è ripetuto ad intervalli eternamente. Non so la durata dell'io del mio sogno, so 
che si evolve per conoscere se stesso (sogno; — poi al suo posto sorge un altro 
io — questo forse dopo una eternità. Questo è un mistero per il mio presente stato 
di coscienza ; e così come i minuti succedono ai minuti, succedono gli io. Così ra
gionano alcuni filosofi idealisti come il Fichte, il Novalis, ecc., arrivando a questa 
misteriosa conclusione :

Ego non ego non est. Ego sum — tempo relativo, un momento del tempo as
soluto, increato, eterno, impersonale; l’assoluto (Suini un momento relativo soli-
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tario che sogna grande compagnia e questo è il suo mistero: sognare, ricor
darsi, avere la coscienza di un io, ed essere astratto come il tempo sognato, essere 
la negazione dello spazio e sognare lo spazio. Ecco il mistero, ecco la realtà che

Ma di fronte a questa scuola di filosofi astratti vi è la pleiade di filosofi con
creti che dicono: poiché non potete provare che il sogno nostro non esista real
mente anche al di fuori di noi, poiché non potete provare che siamo dinamismo 
astratto come il moto del tempo, noi desideriamo considerare un dinamismo concreto 
(come il moto appare a noi) e desideriamo considerare perciò uno spazio dinamico 
che a noi si presenta sotto la forma di materia — che in noi si realizza come ma
teriale, ecc., perciò diciamo:

Che le N. Dimensioni dello spazio non esistono solo in noi come forma dina
mica concreta o astratta, ma esistono anche fuori di noi come forma dinamica con
creta, e che quindi intorno a noi esistono infiniti mondi, infiniti come sono infi
niti i nostri sogni —■' e i nostri sogni e le nostre realizzazioni intnoi non sono che 
i riflessi di queste infinite realtà, forse riflessi sbagliati, forse riflessi esatti, o delle 
volte sì e delle volte no. Dunque ?....

R iappaia a l S in . Z lngaropoll circa il 11 Gran M aligno ■■■

A qualsiasi lettore basterò rileggere il mio breve articolo pubblicato nel fasci
colo di Marzo di Luce e Ombra, a pag. 151, per verificare che lungi dalfammettere 
la dottrina cattolica circa il « Diavolo », io piuttosto l'avversai, impugnandone la 
base biblica (dal capoverso della seconda metà della pag. suindicata,!. Eppure lo 
Zingaropoli parla in modo da indurre il suo lettore a credere che la mia idea del 
< Gran Maligno » sia, né più nè meno, quella che rinviensi nel Cattolicismo ! (Si 
riscontri Luce e Ombra di Maggio, pag. 263 dall’ultimo capoverso).

Ma se pur fosse ciò ch’ei pretende, sarei forse obbligato dalla logica ad ammet
tere tutta la dottrina della chiesa romana? Astenersi dalle pratiche medianiche sol 
perchè sarebbero diaboliche, non è criterio scientifico nè religioso. Noi cristiani 
dobbiamo conoscere il « Gran Maligno • per poterlo combattere; e, come uomini di 
Scienza, dobbiamo impadronirci della nozione di quelle forze psichiche ch’ei potrebbe 
liberare e spingere all'azione nel nostro mondo fisico. —Esperimenti pericolosi quelli 
diabolici! — si obietterà ; ma noi risponderemo : Esperimenti pericolosi anche quelli 
dell’elettricità, e tanto che Richman ed altri vi lasciarono la vita; ma credete poi 
che il « Gran Maligno » farebbe più vittime di sé coll’agire manifesto nelle sedute, 
che mediante semplici ispirazioni? Queste hanno più pronto effetto in chi le riceve 
non sapendo che vengano dal « Gran Maligno • e credendo piuttosto siano pensieri 
sorti nella mente sua propria, non avvedendosi deli'isp ira zio n e  malvagia. Cristo, 
combattendo nel deserto contro il < Gran Maligno » v is ib ile , non ebbe bisogno di 
lottare fino a sudar sangue; ma nel Ghetsemane caddero dalla sua sacra front,- 
dei grumoli sanguigni, perchè, com’io suppongo, il « Gran Maligno », sempre r i 
m anendo in v is ib ile , gli proiettava come suggestione nella mente l'idea di desi
stere dall'Opera del suo Sacrificio. Adunque, Padre Franco non è logico quando

esiste perchè esiste, è 1' È.
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vieta le sedute medianiche col pretesto che i fenomeni sian prodotti dal « Diavolo »! 
Ed è anche vero che questo principe del male non sarebbe riuscito a danneg
giare l'umanità nelle sedute spiritiche più che cogli esperimenti pericolosi di alcune 
scienze ufficiali. Questo è dimostrato dai fatti!

Neppure ha ragione lo Zingaropoli quando dice che, ammessa 1'esistenza del 
« Gran Maligno », le prove d'identità spiritica non sarebbero sicure. O che forse solo al 
» Gran Maligno » sarebbe possibile pigliar le sembianze d’un uomo defunto? Non è 
forse vero che gli spiriti umani possono, con la sola forza del pensiero, assumere 
qualsiasi forma e somiglianza, perfino crearsi gli abiti che indossarono in vita? Se 
dunque le prove d'identità divenissero mal sicure coll'ammettere resistenza del 
» Diavolo », lo sarebbero ugualmente ammettendo che le manifestazioni provengano 
tu t te  da spiriti d’uomini defunti. Ma c’è da aggiungere che le prove d'identità p iù  
sicure  non sono mai fornite dalla sembianza esteriore dello spirito in manifesta
zione: la scrittura diretta in calligrafìa identica a quella che ebbe nella vita terrena 
chi poi si disincarnò, è una prova assai migliore e permanente che l’altra, special- 
mente se la si ottiene senza che il medio ed i presenti abbiano mai vista la calli
grafia dell’uomo di cui lo spirito disse di essere stato l’anima nella vita carnale. E 
quante altre prove non vi sarebbero, non meno apprezzabili che quella d' una so
miglianza dello spirito al defunto?

II m i o  c r i t i c o  d i c e  c h e  * il  m i o  a s s e r t o  d e l l ' e s i s t e n z a  d e l  * G r a n  M a l i g n o  » è  

a s s a i  l o n t a n o  d a . . .  basi p o s itiv e  ». I n t a n t o  i  f a l l i  ( e d  e c c o  il  p o sitivo !)  d e l  d o m i n i o  

d i  c a t t i v i  s p i r i t i  s u g l i  a l t r i  —  i n c a r n a t i  e  d i s i n c a r n a t i  —  e s i s t o n o  s e n z a  d u b b i o  ; e  

q u e s t o  d o m i n i o  a p p u n t o  è c i ò  c h e  n e c e s s a r i a m e n t e  d e v e  p r o d u r r e  l a  g e r a r c h i a  d e g l i  

s p i r i t i  m a l v a g i ,  il  c u i  c a p o  s u p r e m o  n o n  p u ò  n o n  e s s e r e  il  « G r a n  M a l i g n o  ». C r e d e t e  

v o i  c h e  t u t t e  l e  s o c i e t à  d i  m a l f a t t o r i  q u a g g i ù  n o n  s i a n o  s u s c i t a t e  in  g r a n  p a r t e  e  

s p i n t e  a d  a g i r e  d a  i n f l u e n z a  s p i r i t i c a ?  D o v e t e  a m m e t t e r l o  in  f o r z a  d e l l a  d i p e n d e n z a  

d e l  m o n d o  m a t e r i a l e  d a l l o  s p i r i t u a l e ,  a m m e s s a  a n c h e  d a l  K a r d e c .  E  s e  l a  s o c i e t à  

s p i r i t i c a  è u n  d u p l i c a t o  d e l l ' u m a n a ,  c o m e  m a i  i t r i s t i  d i s i n c a r n a t i  n o n  s a r e b b e r o  

s o t t o p o s t i  a  t r i s t i  d i m a g g i o r  p o t e n z a ,  e  q u e s t i  a d  a l t r i ,  s i n o  a l  « G r a n  M a l i g n o  »? 

A  D .  R o d r i g o  e r a n o  s o t t o p o s t i  i b r a v i ;  m a  D .  R o d r i g o  d o v e a  t e m e r e  l ’I n n o m i n a t o  

e  r i c o r r e v a  a  lu i  p e r  c o n s e g u i r e  i s u o i  p iù  d i f f ì c i l i  e  m a l v a g i  i n t e n t i .  I s e n t i m e n t i  

l e g a n o  fr a  l o r o  g l i  s p i r i t i  p iù  c h e  n o n  l e g h i n o  g l ’i n c a r n a t i ;  e  s e  in  q u e s t a  v i t a  l a  

p s i c o l o g i a  è  u n a  d e l l e  b a s i  d e l l a  s o c i o l o g i a ,  m a g g i o r m e n t e  l o  s a r à  n e l l a  v i t a  s p i r i t i c a .  

E  s a r e b b e  m a i  p o s s i b i l e  c h e  i s e n t i m e n t i  m a l v a g i  f r a  g l i  s p i r i t i  n o n  a b b i a n o  a  p r o 

d u r r e  c o r p o r a z i o n i  c o n  u n  c a p o  s u p r e m o ,  s e  e s s i  in  q u e s t a  v i t a  g i à  p r o d u s s e r o  le  

c o r p o r a z i o n i  d e l  b rig a n ta g g io , d e l l a  cam orra, d e l l a  m afia  c o l  l o r o  s o m m o  m a l e 

f i c o  c o m a n d a n t e ?  A n c h e  q u e s t o  a r g o m e n t o  a n a l o g i c o  s i  f o n d a  s u i  f a t t i :  d u n q u e  n o n  

è v e r o  c h e  l a  m i a  o p i n i o n e  d e l l ' e s i s t e n z a  d e l  « G r a n  M a l i g n o  » s i a  assa i l o n t a n a  

d a  b a s i  p o s i t i v e .

S e  a n c h e  il  « G r a n  M a l i g n o  » s i a  u n  a n g e l o  s c a c c i a t o  d a l  C i e l o  ( d i  c h e  d u b i t o !  

c i ò  n o n  m i  c o s t r i n g e r e b b e  a  c r e d e r e  a l l a  s u a  o r i g i n e  n o n  u m a n a ,  g i a c c h é  s u l l a  

« R i v i s t a  C r i s t i a n a  > d i m o s t r a i  b i b l i c a m e n t e  ( a l m e n o  f in o  a d  un  c e r t o  p u n t o )  c o m e  

l ’a n g e l o  s i a  u n o  s p i r i t o  d ' u o m o  e v o l u t i s s i m o  e  g l o r i f i c a t o .  A d u n q u e ,  l a  l e z i o n e  p iù  o  

m e n o  k a r d e c h i a n a  d a t a m i  d a l l o  Z i n g a r o p o l i  è . . .  f u o r  di p r o p o s i t o ;  m a  n o n  è  f u o r



di proposito ch 'ei sappia  che • Luce  e Om bra • — Rivista  essenzia lmente  ec le t t ica  
— non prolesso mai di essere k a rd ec h ia n a  r ispetto  alla  n a tu ra  del > Diavolo *; anzi,  
potrei  dire anche  di più che q uesto ;  ma non lo credo necessario .

D a ta  la  mia convinzione c irca  il ■ G ran  Maligno, lo Z ingaropoli  non h a  ra g io n e  
di r ivo lgers i  a Vincenzo Cavalli, onde costui bruci il suo libro « Spiri t ism o non è 
Sa tan ism o ■ (che ho studiato volentieri);  a  Niceforo F ila le te  pe rche  d isperda  i v en 
t iq u a t t r o  volumi dei suoi « Annali  ■ (Meno male che, m a lg rad o  l 'a r t ico lo  d e te rm i 
nativo, re s te rebbero  altri  undici volumi sui t r e n ta c in q u e , pubblicati  fin dal 1S64 
in Torino! . . . ) ;  a l l 'am ico  M arzora t i  pe rché  sopprim a la pa ro la  • Luce  ■ nel t i to lo  
della sua R i v i s t a .  Ma p erchè  tan to  onore  alle sole papparde lle  del P. Rolfi ? O 
che forse seppe cucinarne  lui so l tan to?  Oggi ce ne son davvero  delle più gustose  
che le sue !
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F R a  L IB R I E R IV IS T E

I G R A N D I  I N I Z I A T I  ( n

Corredata da un proemio di Arnaldo Cervesato, si è pubblicata in 
questi ultimi giorni la traduzione italiana di una importantissima opera 
di Edoardo Schuré: «I grandi iniziati », che l’autore chiama modesta
mente « cenni sulla storia segreta  delle religioni > ma eh’ è in latto, un 
esame largo e profondo delle basi su cui si fondano le diverse reli
gioni e delle figure umane che queste basi gettarono.

È  opera apparsa per la prima volta in Francia nel 1887, e infor
mata da una nobile idea si contrappone bene al positivismo e allo scet
ticismo dei nostri giorni, che ci prepararono * una generazione arida, 
senza ideali, senza luce, senza fede, che non crede, nè all’anima, nè a 
Dio, nè all’avvenire dell’umanità, nè a questa vita, nè all’altra  futura, 
senza energia nella volontà, senza fiducia in sè stessa e nella libertà 
umana ». Lo Schuré afferma che v’è in fondo a tutte le grandi reli
gioni e ai libri sacri di tutti i popoli, una stessa verità: « occorre sa- 
pervela trovare e t ra r re  in luce ». Noi verremo così a conclusioni le 
quali non somigliano affatto « agli insegnamenti della Chiesa, che limita 
la rivelazione al solo cristianesimo e non l’ammette se non nel suo 
senso primitivo », ma verremo pure a conclusioni diverse da quelle che 
derivano « dagli insegnamenti che impartisce la scienza puramente natu
ralista nelle nostre università ». In termini più esatti, noi ci eleveremo 
« al punto di vista dell’esoterismo comparato, che presenta la storia 
delle religioni e dell’umanità sotto un aspetto completamente nuovo. »

Tutte le grandi religioni — dice lo Schuré — hanno una storia este
riore e un’altra intima. La prima comprende i dogmi e i miti inse-

(i) Bari — Laterza  1907.
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guati pubblicamente nei templi e nelle scuole, riconosciuti dal culto e 
dalla superstizione popolare; la seconda è la scienza profonda, la dot
trina segreta di coloro che hanno creato, sostenuto e propagato queste 
religioni. Essi sono detti dallo Schuré, i g ra n d i in izia ti, le guide del
l’umanità. « A traverso i secoli dei secoli — osserva nel proemio A. 
Cervesato — a traverso i vasti continenti, i tra milioni e i miliardi di 
umani che si succedono nel tempo e nello spazio, di queste guide, di 
questi eroi non siamo riusciti a trovarne che sette od otto. E sono coloro 
che le grandi razze o assegnano al mito, oppure all’adorazione, con
siderando ciascuno di essi, come il più perfetto degli esseri, come 
un Dio. >

Lo Schuré per compiere il suo vasto e profondo lavoro ha dovuto 
vincere difficoltà straordinarie. La storia esteriore delle religioni, non 
ostante si svolga in piena luce, è tuttavia oscura, imbrogliata contrad
ditoria; la storia intima o tradizione esoterica « è difficilissima a in ter
pretare perchè si svolge in fondo ai templi, in seno alle confraternite 
segrete, e i suoi drammi più appassionati avvengono nelle anime dei 
grandi profeti, che non hanno confidato a nessuna pergamena e a nes
sun discepolo le loro crisi supreme e le loro estasi divine. >

Ma Edoardo Schuré ha affrontata e vinta ogni fatica più aspra  
per riuscire nel suo nobile scopo. E difatti v’è riuscito. Tralasciando 
la storia esteriore delle religioni, egli si ferma alla storia in tim a  e la 
studia nelle figure di Rama, Krishna, Ermete, Mosè, Orfeo, Pitagora, 
Platone, Gesù.

Per  la razza ariana (Rama e Krishna) egli ne trova « il germe e 
il nucleo nei Veda » e afferma che «la sua prima cristallizzazione sto
rica si rivela nella dottrina trinitaria di Krishna che dà al bramanesimo 
la sua potenza e alla religione dellTndia la sua caratteristica indelibile». 
P er  la dottrina sacra dell’Egitto (Ermete) egli osserva che le scoperte 
dell’epigrafia egiziana fanno cadere la vecchia credenza, la quale a t t r i 
buisce alla scuola alessandrina «il monismo trinitario esposto nei libri 
greci di Ermete Trismegisto ». Decifrati i geroglifici, « non soltanto le 
descrizioni delle stele di Tebe e di Menfi confermano tutta la crono
logia di Manetone, ma dimostrano altresì che i sacerdoti di Ammon 
- Rà professavano quell'alta metafisica che sotto altra forma s ’insegnava 
sulle rive del Gange ».

-  314 -
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In Grecia il pensiero esoterico è più visibile perchè « si svolge in 
una mitologia umana ed incantevole » ma è al tempo stesso più na
scosto perchè la seduzione e l’abbellimento che v’hanno aggiunto i 
poeti rende diffìcile la conoscenza esatta del « pensiero profondo e 
scientifico che presiedette alla creazione di tutti quei miti ». Ma i su
blimi principi della teosofia dorica e della saggezza delfica, sono tu t
tavia « iscritti a le ttere d’oro nei frammenti orfici e nella sintesi pita
gorica non meno che nella volgarizzazione dialettica e un poco fan
tastica di Platone ».

Per la tradizione occulta d’Israele « che trae le sue origini com
plesse dall’Egitto, dalla Caldea e dalla Persia » le cose si presentano 
meglio. Essa ci è stata conservata « sotto una forma bizzarra e oscura 
ma in tutta la sua profondità e integrità, nella Kabbala o tradizione 
orale, dallo Zohar e dal Sefer Jezirah, fino ai commentari del Mai- 
monide ».

Quanto all 'esoterismo cristiano esso « brilla di luce propria nei Van
geli illuminati dalle tradizioni esseniche e gnostiche, sgorga come una 
sorgente dalla parola di Cristo, dalle sue parabole, dal fondo stesso di 
quest’anima incomparabile e veramente divina».

# * *
Come si vede da queste linee schematiche, l’applicazione alla storia 

delle religioni del metodo di E. Schuré (esoterismo comparato) tende 
a provare « l’antichità, la continuità e l’unità essenziale della dottrina 
esoterica», i cui principi possono enumerarsi così: lo spirito è i a  sola 
realtà; la materia non è che la sua espressione inferiore, variabile, ef
fimera, il suo dinamismo nel tempo e nello spazio. La sua creazione è 
eterna, continua come la vita.

Col suo libro E. Schuré ha voluto comporre un’opera organica che 
fosse s tretta  da un continuo, necessario vincolo. Egli ha tracciato i 
profili dei grandi iniziati e la storia delle religioni sopra un disegno 
prestabilito. E come l’architetto comincia dalle fondamenta per poi 
venire a innalzare, alto e completo, l’edificio, così egli ha avuto per 
principio di disporre gli studi in modo da mostrare la « rivelazione 
successiva della dottrina nelle sue diverse parli ». Ogni in izia to  rap
presenta una delle « grandi religioni che hanno contribuito alla forma
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zione dell’umanità attuale e il cui seguito segna la linea evolutiva d e
scritta nel ciclo, dall’epoca dell’Egitto antico e dei primi ariani ». In 
esso, quindi, la dottrina si vede scaturire, non « da una esposizione 
astra tta  e scolastica, ma dalle anime fuse di questi grandi spiriti e 
dalla azione vivente della storia ». Rama, perciò non ci mostra che le 
vicinanze del tempio; Krishna ed Erm ete ce ne danno le chiavi; Mosè, 
Orfeo e Pitagora ce ne additano l’ interno e Gesù Cristo ci rappre

senta il Santuario.
Le otto parti di cui l’opera si compone sono diffuse e profonde. Lo 

Schuré, spinto dalla sete della verità, ha compiuto un lavoro probo 
e geniale al tempo stesso.

Non tutti i capitoli hanno certamente lo stesso valore perchè non 
sempre gli elementi necessari a costituirli abbondavano, anzi assai 
spesso erano scarsi. Ma alcuni di essi, come quello su Pitagora e i 
misteri di Delfo, come l’altro su Gesù e la missione del Cristo, sono 
studi completi ed eccellenti.

Nel nostro paese si va determinando un movimento accentuato per 
gli studi religiosi; quest’opera giunge in un’ora propizia. Non è ultimo 
suo merito quello di venire presentata in una buona veste italiana e 
d’esser preceduta da una disamina dotta e minuta di tutta l’attività 
letteraria dell’autore, per mezzo della limpida prosa di Arnaldo Cerve- 
sato, anima anch’essa presa da una tenace passione per la ricerca 
della verità.

A kturo L ancellottj.
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1 m essa g g i del dott. H odgson.

Il Journa l o f  thè A m erican  Society  fo r  P sych ica l Research  portava nel fasci
colo di febbraio una estesa relazione del dott. Hyslop, vicepresidente della Società, 
sopra alcune comunicazioni medianiche da lui ottenute per mezzo della Piper, 
comunicazioni che il dott. Hyslop è portato ad attribuire all'azione spiritica del 
dott. Hodgson, ex-segretario della Società stessa, morto nello scorso dicembre; il 
fascicolo di marzo del medesimo J o u rn a l  porta poi altri interessanti responsi di vari 
m ed ium s  non professionisti che verrebbero a convalidare la interpretazione suddetta 
Ci è impossibile riassumere i resoconti che occupano circa 8 J pagine della rivista 
americana, pieni come sono di particolari minuti di cui ognuno può avere il suo 
valore, ci piace però riportare alcune deduzioni che il dott. Hyslop ha creduto trarre 
dal materiale raccolto.
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Il prof. Hyslop trova da queste esperienze risultare con qualche evidenza che 

gli spiriti, per comunicare con noi, devono entrare in una specie di sonnambulismo 
rispondente alla nostra trance;  che l’essere psichico, il quale si manifesta diretta- 
mente senza i soliti convenzionali determinismi umani, ciò che varia notevolmente 
il suo carattere, trova un grande ostacolo nelle nostre condizioni atmosferiche fatte 
per una vita organica tutta diversa, e ciò tanto maggiormente, quanto più l’essere 
è elevato. L’Hyslop nota, per la banalità di certi messaggi, che essi servono forse 
più che gli altri a stabilire l'identità personale, e che d'altra parte la manifestazione 
degli spiriti è necessariamente subordinata alla mentalità del soggetto medianico.

L’Hyslop, pur concludendo per l'ipotesi spirica, dice di essere libero da ogni 
preconcetto e che se un’altra ipotesi può spiegare meglio i fatti egli è pronto ad 
accettarla.

H « p lT a» lo n l I m m o r ta l i .

La Nuova A n to log ia  del mese scorso porta un magistrale articolo di A. Chiap- 
pelli su « La sopravvivenza dell'anima e la psicologia moderna >. In esso l’illustre 
scrittore, constata che il sentimento della immortalità si manifesta specialmente 
ai due poli della vita, nella gioventù e nella vecchiaia, ciò che per l’autore non è 
un segno di debolezza, come molti affermano, ma piuttosto di un senso più ver
gine e più diretto della realtà trascendente.

Tutta la scienza moderna — dice il Chiappelli — ci grida, da ogni parte, 
che nulla può essere annichilato. La legge chimica della indistruttibilità della 
materia, la legge fìsica della correlazione delle forze ne sono l'eloquente dimo
strazione. L'analogia e la logica ci portano ad ammettere la continuità della coscienza 
individuale, di questo prodotto ultimo e sintetico di tutte le elaborazioni della 
natura, poiché la linea della evoluzione ascendente verso una progressiva indivi
duazione sarebbe irragionevolmente tronca, se questo procedimento cessasse col
l’esistenza terrena, dove l’individualità non attinge la sua pienezza, costretta com’è 
dai vincoli che si legano alla specie, alla società e a tutte le sue forme storiche 
e dagli angusti limiti della vita. La direzione evolutiva accenna piuttosto ad una 
ulteriore continuazione che non può essere affidata alle contingenze storiche della 
vita planetaria dell’umanità.

Questa la sostanza del lucidissimo ragionamento dell’ illustre scrittore, a so
stegno della sopravvivenza.

Gabriele morali!, di cui i nostri lettori conoscono l’anima squisitamente poetica 
e il largo senso spirituale, sta per pubblicare un suo volumetto di versi dal titolo 
L e B ellezze  in fe rm e . Il nome dell’autore e l’argomento suggestivo che promette 
profondità psicologiche, ci affidano sul valore dell’opera. Riservandoci di parlarne 
a pubblicazione compiuta, noi la segnaliamo fin d’ora agli amici che seguono con 
amore l'odierno movimento idealista, sicuri di far loro piacere e di richiamare sul 
giovane autore le simpatie dei migliori (0 .

(i) Inviando vaglia di L. 1 all’avv. Gabriele Morelli (Strada Stella, 103, Napoli) si riceverà il 
libro franco di porto. Per cinque copie inviare L. 8. Per ogni copia raccomandata cent, zo in più.
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ECO DELLA STAM PA

La S era  del 9 maggio porta alcune dotte e sensate osservazioni di Giuseppe 
Toselli a proposito dei fenomeni spiritici,' e nel presupposto che questi sieno di 
natura prevalentemente elettrica, il Toselli suggerisce alcune esperienze in pro
posito, facendo in pari tempo appunto al prof. Morselli di non aver emesso un'ipo
tesi definitiva. A ciò risponde il Morselli nello stesso giornale del 16 facendogli os
servare che la scienza pel momento di fronte ai fenomeni medianici non può pren
dere un'atteggiamento deciso, e che se si vuole, si può adottare un, ipotisi come 
punto di partenza per l’indagine, pronti sempre a lasciarla ove ad essa non rispondano 
i fatti.

Nella P rov in cia  di Ferrara del 17 scorso Enrico Morselli risponde a un certo 
signor K, che in un articolo del detto giornale confondeva un po' troppo facilmente 
i fenomeni medianici coi giuochi di prestigio. Il Morselli dimostra — se ci fosse 
bisogno — la differenza che passa fra le esperienze fatte in sede opportuna con 
tutte quelle precauzioni e quei controlli che sono del caso e le rappresentazioni da 
palcoscenico ove tutto è abilmente preparato e simulato e il trucco messo fuori 
della portata dello spettatore. Nessuno dei prestigiatori più celebri ha saputo finora 
riprodurre i maggiori fenomeni della Paladino.

Replica il sig. K nel numero del 18, accampando alcuni casi constatati di truc
chi, riferendosi alla famosa commissione di Pietroburgo, e finisce col mettere il 
Morselli contro sò stesso citando un passo della sua * Semiotica delle malattie men
tali », nel quale veramente il Morselli non si mostra troppo tenero per certe tendenze 
e teorie, quantunque non nel senso nè nella misura che il sig. K vorrebbe far credere.

Col numero del 19 entra in campo il dott. D. O. per provare al sig. K, coll'au
torità dei nomi e invocando la limitazione delle nostre conoscenze il poco valore 
che hanno le sue considerazioni d'ordine affatto teorico del K, il quale replica in 
un ultimo articolo del 23, minacciando non so quali terribili rivelazioni di trucchi, 
da parte del prof. P'oà, che dovrebbero far crollare tutto l’edifizio medianico, ma 
dei quali a tutt’oggi non si ha ancora ufficiale notizia.

Il K, evidentemente a corto di argomenti, perde in quest'ultimo articolo ogni 
misura, e si abbandona allegramente a fare dello spirito che è quanto di meglio gli 
si poteva augurare.
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Il P icco lo  d e lla  S era .

Nella rubrica: Fra libri e riviste, diamo iti breve sintesi il pensiero di Ales
sandro Chiappelli a proposito della sopravvivenza. Qui ci piace di riportare alcune 
obbiezioni che il collega Jacchini-Luraghi, dalle colonne del Piccolo di Trieste del 
25, muove a certe conclusioni del Chiappelli stesso.

L'illustre scrittore nella chiusa del suo articolo, facendo un breve esame cri
tico degli studi psichici e dell'ipotesi spiritica, affermava :

I. che il fenomeno medianico ha un’importanza molto relativa, in rapporto 
alla sopravvivenza, e che molto più seri e persuasivi sono i fenomeni telepatici, 
le apparizioni di fantasmi di morti e di viventi, la chiaroveggenza dei mori
bondi, ecc. ;

II. che l’ipotesi spiritica ci riconduce a una dottrina demonologica ;
III. che se una ulteriore esistenza’divenisse d’incontestabile certezza scien

tifica una profonda trasformazione avverrebbe nel viver nostro e tutta la gentile 
fragranza di questo perpetuo anelito ad una vita immortale che dentro ci urge e 
sollecita a renderce degni, sarebbe forse perduta.

Jacchini-Luraghi cosi ribatte le affermazioni del Chiappelli:
• Due osservazioni io mi permetto di fare.
La prima è questa : non riesco a comprendere per quale ragione il Chiappelli 

voglia scindere nel campo-dei fenomeni psichici, il fenomeno medianico dal tele
patico e dalle apparizioni di fantasmi di morti e di viventi. Poiché questi feno
meni nel campo sperimentale dell'indagine s’integrano e si avvalorano a vicenda. 
Un fenomeno conferma l'altro.

La differenza che passa fra il fenomeno medianico, il telepatico e le appari
zioni di fantasmi di morti e di viventi, sta in questo : che i primi sono in certo 
modo provocati a mezzo del medio, i secondi si manifestano spontaneamente.

Questi ultimi saranno più efficacemente persuasivi e ci daranno una sensazione 
più esatta della sopravvivenza; ma tutti quanti i fenomeni riescono a dimostrare 
una cosa sola: che esistono, dentro e fuori di noi, delle forze ancora a noi scono
sciute ; che queste forze si manifestano alle volte con tutti i caratteri dell’intelli
genza e della volontà.

II dire poi che lo spiritismo — io lo intendo in senso d’ipotesi scientifica — 
verrebbe a riaprire la via a una dottrina demonologica, anziché riconfermare la 
fede in una seconda vita nostra, mi pare sia un errore.

Nelle sedute medianiche, allorquando si svolgono i fenomeni intelligenti sia a 
mezzo del tavolino che della scrittura diretta, o di personificazioni di entità di 
defunti a mezzo del medio, o di materializzazioni che nel volto, nel gesto, nella 
voce rammentano una persona cara defunta, noi ci troviamo di fronte a fenomeni 
che per importanza e caratteristica equivalgono perfettamente i fenomeni telepa
tici e le apparizioni. Poiché essi ci danno una sola ed esatta sensazione: che deve 
necessariamente esistere un modo d'essere di vita fisiologicamente diverso dal 
nostro, psicologicamente affine al nostro.

E di logica conseguenza noi non possiamo pensare che ad energie psichiche
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viventi autonome da quello che noi chiamiamo corpo: ergo, noi veniamo portati 
ad nna affermazione a favore della sopravvivenza.

Lasciamo quindi da una parte la paura d'un ritorno alle dottrine demono- 
logiche.

La seconda osservazione è questa: non consento affatto nel timore che l'illu
stre Chiappelli ha della possibile trasformazione del viver nostro, ove l'idea di 
una ulteriore esistenza divenisse d’incontestabile certezza scientifica.

Mi da un po’ l'impressione di uno che per timore della Ilice che lo accechi, 
rinuncia di uscire all'aperto, nei campi fioriti, immersi nella gloria del sole, e 
preferisce rimanere nel buio umido e viscido d’una cantina.

No, o illustre Chiappelli, la verità non nuoce mai, giova sempre e migliora 
tutto e tutti.

E credete pure che anche il vostro timore che « tutta la gentile fragranza di 
questo perpetuo anelito ad una vita immortale, che dentro ci urge e ci sollecita a 
renderne degni, sarebbe forse distrutta » non è che un puro e semplice timor 
vostro. Cliè se voi pensate che se anche domani noi potremo avere la certezza 
matematica della sopravvivenza umana, davanti a noi rimarra pur sempre l'im
pressionante e torturante mistero del modo d’essere di una vita extra-terrena, del 
suo perchè d'essere, della mèta assegnatale nell'Universo. E ciò sarà più che suffi
ciente perchè dentro di noi permanga, rafforzato dalla certezza, l’anelito ad una 
vita immortale, alimento in noi a un continuo perfezionamento del nostro io, onde 
degnamente prepararci alla nuova vita che ci attende ».

Il C orriere d e lla  S era  del 26 porta un lungo e pensato articolo del prof. Jlu- 
rani che, invitato dalla Direzione del C orriere, potè assistere a diverse sedute con 
un m edium  bolognese, il sig. Zuccherini, già noto ai cultori di studi psichici. La 
specialità dello Zuccherini è l’autolevitazione che, se non si potè mai constatare in 
luce, si potè stabilire molto sicuramente col tatto e colla vista applicando delle 
targhette fosforescenti ai piedi del m edium . Lo Zuccherini, accompagnato dalle 
mani dei controllori, si alzava fino a 60 cent, dal piano del tavolo, sul quale veniva 
prima trasportato, e in questa posizione restava fino a un massimo di 14 secondi. 
Potè anche essere fotografato col lampo di magnesio, ma la luce aveva la pro
prietà di farlo precipitare immediatamente al suolo come fulminato, per cui l’ope
razione non si potè ripetere quanto sarebbe stato desiderabile.

Gli apprezzamenti del prof. Murani sono quali un uomo di scienza, e di scienza 
fisica, prudentemente scettico, poteva fare. A lui va data lode di aver affrontato 
l'esperimento e di non essersi ritratto davanti all'affermazione dei fatti.

Nell’Rdrlatleo del 27 scorso il prof. Morselli risponde molto vivacemente a 
« Minuscnlus », che lo aveva tacciato di incompetenza, in fatto di medianismo, rivendi
cando la propria coltura, che certo è vastissima, e ritorcendo l’accusa. Noi crediamo 
che « Minuscnlus », parlando di incompetenza, abbia voluto riferirsi piuttosto al 
limitato pratrimonio sperimentale del Morselli, che alla deficenza di erudizione 
che tutti indiscutibilmente «■i riconoscono.
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Il prof. Morselli protesta poi di non voler oltre rilevare gli attacchi che, pili 
che alle sue opere ed opinioni, si riferiscono alla sua persona. Noi, sebbene con
trari alle polemiche — e crediamo di averlo molto ben dimostrato — non possiamo 
che ammirare questa giovanile attività polemistica del Morselli, tanto più che la sua 
posizione non è delle più comode. Da un lato gli spiritisti che si risentono, e non 
a torto, di alcuni suoi apprezzamenti, dall'altro i materialisti che, se non gli hanno 
ancora dato del matto o dell’ingenuo, mostrano molto bene di sottintenderlo.

E sì che il Morselli non è dei primi venuti; lo hanno preceduto all'estero nelle 
medesime battaglie uomini come Crookes e Richet e in Italia stessa Lombroso gli 
ha aperto largamente la via. Guai a lui semai fosse stato un precursore!

a .  m .
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C R O N A C A

Un’ln terv la ta  col Prof. J , H. Hy»lop.

Pochi giorni prima di ripartire per New Jork, avevo letto sul < Corriere della 
Sera • un breve articolo che riguardava alcune interessanti comunicazioni ricevute 
col mezzo m edianico  di Mrs. Piper dal prof. Ja m es  Iìe rvey  H yslop , vice presidente 
della Società di ricerche psichiche di New Jork e che avrebbero dimostrato in modo 
assoluto la loro provenienza da una mentalità affatto estranea a quella del medium 
e degli altri presenti alla seduta, e precisamente dal D .r H oiigso»  col quale l'Hyslop 
era legato da profonda amicizia e Ai comuni aspirazioni scientifiche e ch’era morto 
pochi giorni prima dell’esperimento.

Avendo la fortuna di conoscere il prof. Hyslop personalmente, ho creduto op
portuno giungendo in New York di recarmi a visitare l'illustre professore di filo
sofia dell’Università Colombiana per avere da lui qualche notizia più esatta e più 
diffusa di quanto aveva pubblicato il giornale italiano.

Agli studiosi di fenomeni psichici apparirà subito naturale il mio desiderio, poiché 
la notizia del * Corriere (fella Sera > nella sua laconica brevità rivestiva somma 
importanza, data la serietà dei controlli eseguiti e l'indubbia competenza degli spe
rimentatori; inoltre se abbondano le relazioni pubblicate di sedute medianiche a fe
nomeni fisici o materiali, sono purtroppo scarse e malsicure quelle che si riferiscono 
a fenomeni psichici. E da queste sopratutto, se possa escludersi con prove assolute 
l’intervento di frode, di telepatia, di trasmissione del pensiero o di subcoscienza del 
medium, si avrà aperto l'adito al mistero d’oltretomba.

Il 20 Marzo decorso, alle ore 14, dopo quaranta minuti di corsa vertiginosa col- 
l'espress della subway, mi trovai al N. 519 West 149 th. St. dove abita il professore 
e dove attualmente si trovano i locali della Società. Egli mi raggiunse quasi subito 
nel salotto dov’ero stato invitato ad entrare, e tosto mi riconobbe sebbene fosse tra
scorso circa un anno dalla mia visita precedente, portandogli il saluto cordiale de’ 
suoi ammiratori di Venezia mi rallegrai del suo florido aspetto dopo la gravissima 
malattia sofferta nell’inverno del 19(16 e gli esposi il motivo della mia visita, nar
randogli del forte risveglio che lo studio dei fenomeni psichici aveva in Italia e del 
fervore col quale scienziati illustri come il Morselli ed il Lombroso si occupavano 
di quei problemi nella stampa quotidiana e periodica.

Egli, dolendosi di non conoscere la nostra bella lingua, mi dimostrò d’essere 
abbastanza al corrente di quanto si studiava in Italia sull’argomento, ed affermò 
che il lavoro dei due psichiatri di fama mondiale che gli avevo nominato, doveva
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certo portare validi risaltati, tanto più ch'egli è perfettamente convinto die dalle 
indagini che potranno fare i psicopatologi debba venire gran luce a rischiarare 
molti dei fenomeni attualmente misteriosi.

Mi chiese con molta insistenza informazioni sugli ultimi risultati delle esperienze 
coll'Eusapia Paladino ed io non potei far altro che citare sommariamente quanto 
pubblicarono sul « Corriere della Sera » in proposito il Barzini ed il prof. Morselli. 
Gli parlai anche delle pubblicazioni del Dott. Visani - Scozzi e  dell'Ing. Bozzano ed 
avendolo pregato di farmi conoscere la famosa Mrs. P ip c r  mi disse ch'ella ora tro- 
vavasi a Londra a disposizione di quella società di studi psichici.

Parlando di Mrs. Piper entrammo in argomento sulle comunicazioni da lui ri
cevute per mezzo di questo medium dal defunto D.r Hodgson ed egli mi confermò 
pienamente le notizie pubblicate sul * Corriere della Sera » regalandomi il fascicolo 
di Febbraio del J o u rn a l o f  thè A m erican  Socie ty  fo r  P sych ica l R esearch, dove 
aveva pubblicato il rendiconto di quelle memorabili sedute e dicendomi che dalla 
lettura di esso avrei potuto attingere tutte quelle notizie ch’egli non avrebbe potuto
darmi di persona, occupatissimo com'era da’ suoi doveri di segretario deì\'A m erican*
In s t i tu te  fo r  sc ien tific  researc.lt, del quale la Società per le ricerche psichiche co
stituisce la sezione B. Nei fascicoli dei mesi seguenti pubblicherà altri due articoli 
sullo stesso argomento, trattando in modo speciale le condizioni che influiscono 
sulle comunicazioni (1 ).

Per motivi di spazio e di tempo io non posso nè voglio riprodurre per esteso 
l'articolo del prof. Hyslop mentre sarebbe impossibile riassumerlo conservandogli 
tutti! la sua chiarezza, dovuta ad una quantità di particolari che non potrei omette
re: il problema principale che si presenta nello studio dei fenomeni di supposta origine 
spiritica, è quello della prova assoluta dell' identità personale dello spirito stesso, 
il quale deve < com unicare p icco li v o lg a r i in c id e n ti della  sita v ita  terrena , che 
non possano essere in d o v in a ti e che non sieno com uni a lle  v ile  d i a ltre  persone 1. 
Orti nelle comunicazioni ricevute col mezzo di Mrs. Piper dal Prof. Hyslop risultano 
assolute le prove d'identità personale del defunto D.r Hodgson: giustamente l’Hy- 
slop osserva nella conclusione del suo articolo, come sia superfluo entrare in alcuna 
elaborata spiegazione teorica di questi fatti, ciò che occorre invece di sollecitare 
dal pubblico si è la raccolta di simili fenomeni onde potere con un materiale ab
bondante e seriamente ottenuto procedere con metodo rigorosamente scientifico allo 
studio delle origini di questi fenomeni che fino ad oggi rivestono un carattere so- 
pranonnale. Questo è lo scopo della società Americana per le ricerche Psichiche, 
nonché di tutte le altre omonime sparse nei principali centri di cultura.

*
*  *

La Società Americana per le ricerche psichiche comprende cinque classi di 
membri contribuenti.
1° Soci fondatori (fo u n d e r s), che contribuiscono con la somma di 5000 dollari.
2° P atrons o protettori che pagano 1000 dollari.

( i )  V e d i  : F r a  l i b r i  e  r i v i s t e  ; /  messaggi del D .r Hodgson.
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3° Fellows o compagni, che pagano una tassa di 25 dollari all'anno ovvero 500 dollari 

in una sol volta.
4° M embers, che pagano una tassa di 10 dollari all'anno ovvero 200 dollari in una

5° A ssociates, che pagano una tassa annua di 5 dollari ovvero 100 dollari in una

Le somme pagate dai fondatori, protettori, compagni, membri ed associati a 
vita saranno impiegate a costituire un Fondo di Cassa del quale soltanto gli inte
ressi saranno usati pel lavoro dell’istituto.

L ’A m erican  I n s t i tu t  fo r  sc ien tific  research  del quale la società suddetta co 
stituisce la sezione B, ha contribuito alla sua fondazione con 100 dollari e nel bol
lettino del mese di febbraio risultano inscritti 5 nuovi soci della 3“ categoria i fellows 1 
26 della 4a (membres) e 49 della 5“ (associates) non solo residenti nei vari Stati del
l’Unione ma anche dell'estero.

Pietro Janet, professore di psicologia nel Collegio di Francia, in una meravigliosa 
sua lettera, colla quale risponde all’Hyslop, che gli comunicava la fondazione a New 
York della Società Americana per le ricerche psichiche, afferma che ■ il rifiutarsi 
alle indagini di tali fenomeni ed il diniego sistematico del problema sono altrettanto 
peurili come la fede assoluta ed il cieco entusiasmo degli occultisti; nessuna delle 
ragioni addotte per iscusare questo rifiuto d’ogni ricerca può essere considerata 
seria né può resistere alla critica ». Ed il prof. C. Richet giustamente dice • Invece 
di fingere d’ignorare lo spiritualismo, gli scienziati dovrebbero studiarlo. Medici, 
chimici, fisiologi e filosofi dovrebbero prendersi il disturbo di conoscere e compren
dere i fatti affermati dagli spiritisti. È necessario uno studio lungo e diligente del
l'argomento ; esso certamente darà i suoi frutti, poiché per quanto le teorie possano 
essere assurde, esse non alterano i fatti ; e se vi sono molti errori ed illusioni nelle 
affermazioni degli spiritisti, vi sono probabilmente, anzi certamente, molte verità 
che sono per noi tuttora avvolte nel mistero. Queste verità, quando saranno meglio 
comprese, modificheranno profondamente le scarse notizie che noi possediamo at
tualmente sull'uomo e sull’universo ».

Venezia, 7 A p rile  1907. Dott. U. Colokni.

La prim a p u bb licazione re la tiv a  a lla  P a lad in o .

Nelle varie notizie biografiche su l’Eusapia Paladino, finora pubblicate nei Gior
nali o su le Riviste d’Italia, e recentemente nella L e ttu r a ,  si trova una lacuna 
che sento il dovere di riempire, non per mettere in evidenza la mia modesta per
sona, ma per togliere dall’immeritato oblio in cui giace, un circolo benemerito 
di spiritisti che, o ltre  tr e n i’a n n i f a ,  venne istituito in Roma per investigare i fe
nomeni dell’Eusapia Paladino. Il detto Circolo aveva la sua sede al piano terreno 
di una casa nella Piazza Agonale e n'era presidente il Prof. Felice Scifoni Biblio-

volta sola.

volta sola.

R om a 13 M aggio 1907.
4 S ,  P ia zza  S. Giov. in  L a terano .

E g reg io  S ig n o r  D irettore,



locario del Municipio di Roma, e fra i soci figuravano il Cav. Soffietti, il Barone 
Daviso Colonnello a riposo e Vincenzo Rossi, che fece parte della prima Giunta 
Comunale di Roma dopo il . Venti Settembre >. Io stesso, che fungeva da Segre
tario del Circolo, mi offersi di condurre a mie spese l’Eusapia da Napoli in Roma, 
e il compito mi fu agevolato dal compianto mio amico il Prot, Damiani che ot
tenne il consenso dell' Eusapia ; la quale, giunta con me in Roma, venne affidata 
alle cure di una distinta gentildonna e fervente spiritista, la signora Maddalena 
Cartoni.

Siccome a qiieH’epoca il giornalismo Italiano, e specie quello di Roma, era 
ostile allo Spiritismo e non potevamo pubblicarvi i verbali delle nostre sedute, la 
presidenza del Circolo mi dette l'incarico di raccogliere i fenomeni Eusapiani, da 
noi osservati, in un opuscolo che, col titolo ■ Lo Spiritismo dimostrato e difeso », 
venne licenziato alla stampa e fece nota al pubblico la medianità dell’ Eusapia, che 
f in  a llora  era sconosciuta.

Sarò grato alla S. V. se vorrà gentilmente ospitare queste mie note di Cro
naca nella pregiata Rivista Luce e Ombra.

Con osservanza
D e v o n o  A c h i l i . k T a s s a s i .

Una « c o m n n u a  perduta.

Quasi due anni fa l'arcidiacono Colley tenne il Weymouth una conferenza nella 
quale riferiva dei casi straordinari di materializzazione da lui constatati col me
dium Monck circa il 1877. Questo Monck era un pastore Battista il quale non 
aveva mai preso un centesimo per la sue prestazioni medianiche e, quantunque 
tosse stato in seguito processato per non so quale accusa, aveva sempre conservato 
la stima dell’arcidiacono.

La conferenza del Colley suscitò ardenti polemiche su pei giornali alle quali 
prese parte un certo Maskelyne prestigiatore che si vantò di saper riprodurre colla 
sua arte i fenomeni raccontati dall’arcidiacono e questi si lascio trascinare a scom
mettere 25000 lire qualora il Maskelyne vi fosse riuscito.

Questi tentò la prova in una sala di spettacoli a Londra e i giornali ne par
larono come di una vittoria contro lo spiritismo. Ma non sembra che la cosa sia 
stata precisamente così, come la buona stampa con tutta compiacenza l'aveva pre
sentata, poiché sulla fine dello scorso aprile i giudici inglesi, nella causa intentata 
dal Maskelyne contro il Colley che non voleva pagare la posta della sua scom
messa, perché la rappresentazione non aveva risposto ad alcuna delle condizioni 
richieste, respinsero la domanda del Maskelyne condannandolo alle spese proces
suali nonché a 75 lire d'ammenda per aver accusato il Colley di farsi chiamare 
abusivamente arcidiacono. — La lezione è stata buona, e speriamo che serva di 
ammaestramento.

Nel processo parlò fra altri, come testimonio a favore del Colley, 1’ illustre e 
venerando Wallace che raccontò di aver veduto in una camera dalle finestre aperte, 
in pieno mezzodì, presenti il sig. Hensleigh Wedgwood e il rev. Staiton Moses, 
lo stesso medium Monck, il quale si trovava a due metri e mezzo da lui, emettere
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un vnpor bianco che, allontanandosi, si intensificò e concretò fino a prendere l'appa
renza di una donna vestita di bianco, il cui viso era ben definito. L’ apparizione, 
che si era staccata di circa tre metri dal medium, gli si riavvicinò perdendo man 
mano di consistenza e di densità, finché venne nuovamente da lui assorbita.

lln  tip ico  fatto  di Ipnotlam o.

Camillo Flammarion, narra nel jV a lin  questo tipico fatto da lui osservato.
Una giovine di 28 anni, la signorina B. orfana, il cui fratello è morto di tu

bercolosi, all'età di 8 anni, è stata raccolta da una vecchia amica di famiglia, 
che le divenne madre adottiva.

Figlia di una madre morta di tubercolosi, e tubercolotica aneli' essa, vide il 
suo stato aggravarsi e nell’aprile del 1905 si coricò per non rialzarsi più. Tre me
dici furono chiamati-successivamente, per esaminarla; ed ecco la loro diagnosi:

■ Morbo Pott: Paraplegia nelle membra inferiori; provocati da una lesione al 
midollo, ritensione vescicale e intestinale, tubercolosi polmonare, stato gravissimo. »

Le tre diagnosi indipendenti erano state fatte dai dottori De Saint Martin 
Grandjean e Diehl. Nei primi giorni dello scorso marzo, confermavano quello che 
aveva asserito il dott. Levi, che più volte aveva esaminato T inferma dn due anni 
a questa parte.

Questi consulti non lasciavano alcun luogo a speranza di guarigione.
Ecco lo stato dell' inferma al giorno 28 febbraio :
> L'ammalata è distesa inerte nel suo letto ; solo le braccia possono a stento 

muoversi, non si può sedere sul letto, essendo la colonna vertebrale rigida; questo 
solo movimento provocherebbe una sincope dolorosa ; le gambe sono inerti. »

Trovandosi l’ammalata in questo stato il medico Magniti, che si occupa di ipno
tismo, aveva avuto occasione di esaminarla. Suppose che una cura speciale avrebbe 
potuto vincere questo male disperato. L'ammalata infatti gli fece questo racconto;

* Il diciotto settembre, alle due del mattino, mi destai, quando la lampada si 
spense, la riaccesi, e vidi che c' era ancora del petrolio ; ma essa si spense di nuovo. 
Mi trovai nell'oscurità completa; vidi una luce nella cucina, attraverso gli spi
ragli della porta, ed udii queste parole: • Vuoi sopportare la prova? • Risposi di 
si ; vidi, allora, avvicinarsi una mano fine e lunga che teneva una fiaccola che ri
schiarava la stanza e lessi:

■ L'otto marzo ti leverai. > La visione scomparve lentamente e dopo alcuni 
minuti l'oscurità impedi ogni ricerca. »

La madre adottiva della signorina B., come purejun’ infermiera, hanno fatto il 
medesimo racconto al dott. Magnin: questo domandò alla ragazza se aveva rive
duto la mano: ■ No, gli rispose, ma la riconoscerei fra mille >.

Il Magnin suppose di poter trarre partito da questa visione, e pose tutto il suo 
pensiero su questa personalità. E probabile che non sia stato inattivo, e che non 
abbia, senza volere, prodotta la creazione di una seconda personalità di cui stiamo 
per parlare ; egli in ogni modo, dice di non credere di averla fatta se non telepa
ticamente. Si accordò coi tre medici, e cercò di provocare, sia con imposizioni 
magnetiche, sia con suggestione, una diminuzione di dolore, e possibilmente il sonno.
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Era tutto quanto si poteva tentare, ed infatti a poco a poco, le forze tornarono 
e l'otto marzo, al suo risveglio, l'inferma raccontò di nuovo al medico che teneva 
presso di lei una bella Signora, la cui descrizione, dice il Magnin, sembrava con
cordare con una personalità a cui fui molto legato; e prosegue:

. Volli aggiungere un'altra domanda all' inferma, ma questa non rispose e cadde 
in un sonno ipnotico: alcuni minuti dopo sembrava soffocare, con le braccia in 
alto, le mani dolorosamente distese pronunziò queste parole :

— Aiutatemi a fare scendere dal letto questa ragazza.
Poi, fece un movimento, come per sedere e potè per la prima volta, dopo due 

anni, sedere senza dolore.
Stupefatto ed impressionato, dissi alla personalità:
— Se siete veramente quella che dite di essere, ed avete fatto sedere l ' inferma, 

potete farla camminare. — E con un gesto incoraggiante, tentai di fare scendere dal 
letto r inferma. Allora, l’ammalata si levò lentamente, e senza sforzo visibile, mise 
fuori del letto la gamba destra ; poi levò la sinistra e i due piedi toccarono la 
terra. Fece alcuni passi, tornò a letto. Credo di non alterare la verità, dicendo 
che intorno alla faccia pallida del soggetto, v' era un'aureola del genere di quelle 
che furono recentemente descritte dal dottore Ferè.

Aiutai 1' inferma a ritornare a letto.
Il 16 marzo dormi 7 ore, senza svegliarsi, al mattino mi lece sapere che la 

sua piccola amica le aveva fatto stendere la mano, ed essa l’aveva toccata; aveva 
allora, sentito una forza nuova penetrare nelle sue membra superiori.

Subito dopo, scrisse una lettera, il che non aveva più potuto fare da due o tre 
mesi, aggiungeva di non aver sputato sangue. La emottisi era cessata definitiva
mente. D'allora, l'ammalata era in piena via di guarigione *.

All'indomani, il 17 marzo, la personalità misteriosa disse al guaritore: • Ella 
risentirà dolore fino a che la sensibilità sia ristabilita in tutta la gamba. •

— Quando accadrà ciò?
— La sensibilità ritornerà di dieci in dieci centimetri, sarà completamente ri

stabilita, mercoledì 26 marzo. Misuro la gamba immediatamente ed ottengo col 
piede 102 centimetri. Ci sono, dunque esattamente dieci giorni, dal 17 al 27 marzo. 
Domando hi data della guarigione completa. I.a personalità risponde : * Sarà de
finitivamente guarita il 15 maggio. »

— E quale giorno sarà?
— Un mercoledì.
Consultato il calendario constato che la cosa è esatta.
Cosi, lentamente, gradatamente, la guarigione inattesa, considerata due mesi 

prima come impossibile, si è operata ■.

Proprietà letteraria e artistica  A x u .  M  a r b o r a t i, direlt. respous.
Mil ano, 1907 —  U n i o n k  T i p u u k a m c a  —  V ia  U l t i ,  31



LUCE E OMBRA
La Direzione risponde dell’ind ir izzo  generale della R iv is ta  ma lascia l ib e r i  

e responsabili nelle loro a fferm azion i i s in g o li collaboratori

c'PJEIjg « LE IM PR ESSIO N I DI UN UOMO DI SC IEN ZA  

SUI FENOM ENI EU SA PIA N 1,,

• Tantum scis qtiod nihil scis ».

1. Scriveva l’Herschel (Introduzione allo studio delle scienze na
turali, pag. 194): «Gli occhi dell’osservatore perfetto debbono stare 
« sempre aperti per colpire subito ogni avvenimento, che secondo 
* le teorie accettate non avrebbe dovuto succedere ; perchè questi 
« fatti sono gl’inizii di nuove teorie ». Or negli studi antropologici, 
specialmente per ciò che tiene alla Psiche è a deplorare che molti 
scienziati hanno proceduto con metodo opposto a quello segnalato 
dianzi. Cominciano dal negare i fatti affermati dagli altri supponendo 
il trucco, l’allucinazione, senza sentire il bisogno della osservazione 
diretta. E quando questa hanno dovuto irresistibilmente praticare
0 s’infingono, o non vedono, o mal si avvedono sulle cause vere o 
probabili. E quella certezza relativa di cui altrove si contentano, qui 
respingono perchè non assoluta. Così fra gli eminenti, il Prof. Mor
selli. Io credo che. gli studi già fatti sulla scienza che ritengono 
di lor patrimonio li autosuggestioni, e vedano le colonne d’È r 
cole dove c’è un vasto mare, e intendano adagiare sul letto di Procuste
1 fatti nuovi. I fenomeni osservati coll’Eusapia Paladino e con molti 
altri, e più valorosi medi son di tal natura che forse si connettono da 
vicino a quelle cause p rim e  dove l'umana scienza ancor non giunge, 
e forse mai non giungerà in questa atmosfera planetaria. M ala  soglia 
dellfignoto è elastica : alleniamo il nostro organismo per forzarla al 
possibile. Or se finora nel campo della, fisica e della fisiologia l’ultima 
parola è u n 'ip o tesi scientifica, che più, o meno plausibilmente dà ra
gione dei fenomeni, a fo r lio r i  per ora non si avrebbe a sperare di
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meglio nel terreno della psicologia. La scienza che dicesi positiva  si 
contenta del nulla non avendo il tutto; ma d’altra parte addita spesso 
una via  che non è la regia, supponendola tale; enuncia una frase a 
tipo ellenico, appiccicando dello assurdo a qualunque apprezzamento o 
caratteristica che venga da parte migliore. Vi è d’altronde nuova causa 
di deviazione; essa è additata dal celebre psicologo inglese, al cui 
nome fa omaggio lo stesso Prof. Morselli : il Myers nella sua opera 
« i Fantasmi dei Viventi » (Parigi, 1890) scrive cosi: « Noi cominciamo 
« ad accorgerci che le nostre prove di telepatia fra i vivi sono inti- 
♦ mamente legate colla telepatia fra i morti e i vivi; ma si teme di 
-« occuparsene per paura di venire accusati di m isticism o  ».

Il Prof. Morselli nelle sue ♦ Impressioni di un uomo di scienza sui 
fenomeni Eusapiani » pubblicate dal Corriere della Sera, promette un 
largo svolgimento in un’opera di prossima pubblicazione; però egli 
ha detto già la sua parola tanto nell’ordine dei fatti, quanto nell’altro 
■degli apprezzamenti scientifici. Non è perciò indiscreto che il lettore 
dagli studi modesti, e forse dalla nessuna competenza specifica (se pur 
ce n’è una) mediti e rilevi fin da ora, a costo anche che l’illustre P ro 
fessore venga a dire fra sè : m a la vostra m iseria  non m i ta n g e !

Il Morselli nel N. l.° e nel N. 2° da abile polemista comincia a definire 
lo Spiritismo (che non vuol chiamato: Spiritualismo) e ne addita la 
nascita; ma non pare che proceda con esattezza. Egli fa un tutt’uno 
dello Spiritismo e della Medianità, nel senso che questa sia l’intera 
espressione del primo. Ma lo Spiritismo non si può studiare solo nella 
Medianità; occorre anche praticare altro campo più vasto e più diffi
cile, quello delle M anifestaaioni spontanee. Una teoria per esser vera 
deve racchiudere le condizioni idonee per ispiegare i diversi fenomeni 
omogenei: allora un principio può dirsi scientifico. E veramente un 
fenomeno animico o spiritico potrà farsi credere come semplice p ro 
dotto della subcoscenza, della suggestione ipnotica, si dirà uno sdop
piamento quando si è nei termini del medio, del gabinetto nero, e 
degli assistenti. Ma gli stessi criterii si potranno applicare quando si 
è  di fronte a manifestazioni localizzate, e permanenti che fanno cre
dere ad una attività intelligente, manifestazioni congeneri alle media
niche, ma dove la medianità non si vede neppur di lontano?
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II Prof. Morselli potrà mantenere la sua ipotesi che dice : la via  

regia  del vero sapere scientifico, quella dello P sicodiuam ism o, che 
lo fa conchiudere estemporaneamente così: « Queste forze evidente- 
« mente per me scompaiono con la disgregazione del meccanismo 
« produttore, e non hanno perciò sopravivenza » ? Se può riconoscersi 
che manifestazioni identiche alle medianiche si producono senza lo 
strumento del corpo umano è facile il ritenere che certe forze psichiche 
indipendenti dall’organismo, possono attingere altrove la loro origine, 
nelle forze cosmiche, esser l’atomo dell’atomo, individuo rapido, po
tente, come e più delle energie fluidiche, con caratteri opposti a quelli 
della materia-massa, l’atomo-forza pensante per legge di riversibilità . 
Certo non affermo, ma suppongo, per allargare il campo delle indagini 
colle ipotesi.

Gli studi sulle manifestazioni spontanee  formano il Iato destro di 
quelli sulle medianiche, e la loro storia e le ttera tura sono ricche. 
Basta leggere la « Storia dello Spiritismo » di Baudi di Vesme, il 
« Sadducismus Triumphatus • del Glanvil, autore della grande opera 
sullo « Scetticismo scientifico », e l’Aksakof nel « Vorlaufer des Spi- 
ritismus ». Senza dire delle cronache e delle monografie senza numero, 
ricordo quella scritta dal colto ed eletto ingegno dell’avv. Zingaropoli 
col titolo: « Le gesta di uno Spirito » preceduta da uno splendido 
studio del Prof. Ing. Enrico Passato. Limitato il campo dello Spiri
tismo, il Prof. Morselli ne accorcia il quadro storico, e ne fa risalire 
i fenomeni al 1847 in Hydesville di Nuova York coi ben noti fenomeni 
di casa Fox, e considerando egli a sua volta: « che lo Sp iritism o  è 
d ’indole am ericana  » coglie il destro della solita arguzia : « e se ne 
capisce ora l ’indo le  spettacolosa » che può giungere ai Franklin ed 
agli Edison ! ! Porterei vasi a Samo se volessi rifare qui la storia antica 
e nuova dello spiritismo e della sua lettera tura ;  mi basti ricordare 
che in altro secolo quel profondo Psicologo, che era Emanuele Kant, 
scriveva: « Ben presto, ed il tempo è vicino, si arriverà a dimostrare 
« che l’anima umana può vivere f in  da questa esistenza terrestre  in 
* comunione stre tta  ed indissolubile con l’entità immateriali del mondo 
« degli Spiriti : sarà indubbiamente quesito e provato che questo mondo . 
« agisce sul nostro, e gli comunica delle influenze profonde di cui l'uomo
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* oggidì non ha conoscenza, ma ch'egli riconoscerà più tardi ». Il filo
sofo di Konisberga era stato troppo da vicino al famoso veggente 
Swcdenborg! (vedi Opere complete di Kant, tom. 3).

2. Il Prof. Morselli distingue i fenomeni che appartengono alla 
medianità in te lle ttua le  da quelli relativi alla medianità fisica  (Teleki- 
nesia dello Aksakoff, e del Myers) e ritiene che i primi ricevano :
• una sp iegazione soddisfacente m ediante i princip ii della fisiopsi- 
« cologia, e della psicopatologia  » e per dippiù afferma che: « per la 
« produzione dei fenomeni metapsichici è necessario uno stato pato- 
« logico di cui la valutazione non può esser data che da neuropato- 
« logi ». Senza esser neuropatologo panni semplicemente assunto e 
non dimostrato che lo stato patologico sia la condizione assoluta 
per isvilupparsi la medianità o l’ipnotismo. Io non salgo la cattedra 
per avvalorare la ragione della Scuola di Nancy su quella della 
Salpétrière, e senza fermarmi al Prof. B eau n is  ed al B e rn h e im  
posso dire che mi colpiscono le seguenti considerazioni gravissime 
dell’ Ochorowicz (la Suggestione mentale) e del Delanne (Ricerche 
sulla medianità). Non è l’isteria che costituisce un terreno favorevole 
u\Vipnotismo ; ma è la sensibilità ipnotica che costituisce un terreno 
favorevole per Visteria. L ’isteria è una malattia che si sviluppa a 
certa età, e che può o sparire o molto modificarsi, mentre la sensibilità 
ipnotica è innata ed è costante, dipende dalla costituzione fisiologica. 
E se si volesse anche aver tratto  alla scuola della Salpétriére baste
rebbe leggere le « Leyons du mardi » del Prof. Charcot, per rilevare 
i caratteri clinici della nevrosi. Or questi, vale a dire l’anestesia, o la 
restrizione nel campo delle percezioni, e le crisi colle regolari evolu
zioni di fenomeni, non si riscontrano necessariatnente neppure negli 
ipnotici. Non si comprende adunque perchè lo Charcot, ed altri con 
lui fino al Prof. Lapponi (convinto spiritista) scesero alla confusione 
della isteria collo ipnotismo. La stessa incontestabile doppia forma 
dell 'autipnotism o  e di quello artificiale  (che il Visani Scozzi chiama 
artificiale) è per affermare che ipnosi non vuol dire isteria. Insomma 
crediamo che fra stato anomalo  e stato morboso ci corra. E per ricor
dare dello sbadiglio, disturbo nervoso, cui accenna il Prof. Lapponi 
(Ipnotismo e Spiritismo, pag. Ib8) non si crederà certo che costituisca
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ur. fenomeno morboso. Se questo, per uno stato affine che è l’ipnosi, 
chè dire della medianità dove infatti la salute è lo stato normale? 
Anzi Stainton Moses, la Piper, la D'Esperance, Home non presenta
vano fenomeni medianici quando erano ammalati. Ma d’altra parte io 
rilevo che eminenti psicofisiologi antispiritisti costituiscono il loro 
edificio sulla ipotesi della disin tegrazione  della in d iv id u a lità  psichica, 
la quale farebbe nascere l’autom atism o  dei singoli centri. E se pur 
non sanno dove e quale sia il centro integratore, affidano però che i 
centri dell’anarchia cerebrale funzionano ciascuno regolarmente. Nel
l’alienazione mentale non si riscontra nè l’ipnosi, nè la medianità. Ho 
creduto  fermarmi su questo assunto della supposta morbosità in fatto 
di medianesimo per escludere il reclamato privilegio dei nevropato- 
logi nello esame e nello studio della medianità. Io però che parlo 
solamente a titolo della veda  ratio, debbo fare un rilievo. Nell’o rga
nismo umano lo stato patologico si manifesta colla depressione o 
alterazione funzionale. Or i fenomeni della medianità, se fosse vero 
che si presentano negli stati di depressione o alterazione organica 
non potrebbero per ciò stesso attingere dall’organismo la loro causa 
efficiente. Parmi assurdo il concepire che il pensiero sublime, la vi
sione telepatica, o telestetica, i fenomeni telechinetici, che suppongono 
tutti una potente energia ^;eno il prodotto di un organismo guasto.

Tutto questo all’indirizzo di coloro che ritengono i fenomeni psi
chici un prodotto puro e semplice dell’organismo, per quelli che pon
gono il pensiero e l’amore nella piattaforma della bile e della saliva. 
Ma se la psiche ritenete che trionfi sull’organismo depresso, ammet
tete pure il trionfo dello psichism o  puro sull’ibrido psicotisiologismo,
0  psicodinamismo ! !

3. Il chiariss. Prof'. Morselli quando non credeva ai fenomeni me
dianici stava in equazione ai Myers, ai Gibier, agli Hodgson, ai Richet, 
ai Lombroso di prima edizione; ma dopo sei anni di aspettativa o di 
osservazioni ritenne come avevano fatto questi, sebbene più tardi, che
1 fatti in genere erano reali, e veri. Questa ammenda gli fa onore. Però 
non possiamo non deplorare la corrività dello scienziato quando con
chiude ex-abrupto che: < le forze nervose, le facoltà nuove indefin ib ili 
evidentem ente scompaiono colta disgregazione del meccanismo prc-
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duttore, e non anno sopravivenza  ». Ci saremmo almeno aspettati che 
egli, campione in predicato della scuola positiva, non essendo ancora 
pervenuto colla fisica e colla chimica (meglio che colla fisiologia) a for
marsi concetti scientifici, avesse conchiuso colla formula agnostica : 
ignoram us e tfo rs ita n  ignorabim us. Ma il Professore anche a prescin
dere dalla psicopatologia direbbe sempre che la medianità intellettuale 
è spiegata dalla fisiopsicologia; anzi esplicitamente afferma che « la 
via  regia  del vero sapere scientifico » sta nel principio dello Psicodi
nam ism o, che dice esser quello già sostenuto dal Crookes, dal Richet, 
dal De Rochas, dal Maxwel. A noi non basta apprendere la formula 
« Psicodinamismo » nel suo valore storico, ma dobbiamo indagare quello 
che con essa intende il Prof. Morselli.

4. Procediamo per eliminazione:
A. ) Una scuola eminentemente opposta alla Spiritica è quella che 

à trovati famosi sostenitori nel Janet, nel Binet, nel Ribot, in coloro 
che negano l’esistenza della Personalità  umana, che ritengono 1’ Io 
nient’altro che un assieme storico di diversi stati di coscienza. P e r  que
sta scuola che dicono materialista, ma che io chiamerei nich ilista  è 
presto il supporre la formazione di diversi gruppi di questi stati di 
coscienza, donde le personalità  doppie o m u ltip le  per allo o auto  su g 
gestione. Potrebbe credersi che qui si fosse nel caso del Psicodinami
smo; ma non è questo che vuole intendere il Prof. Morselli, perch’egli 
nella rassegna delle ipotesi esplicative (Corriere della  sera, 5 marzo) 
viene esludendo quella che chiama: D ella d isgregazione della  perso
nalità , perchè, dic’egli, non ispiega tutta la fenomenologia spiritica. 
A fortio ri non aderisce alla formula più pronunziata del: P lu ra lism o  
psichico.

B . ) Il Prof. Morselli non aderisce alla scuola della R adiazione della  
sensibilità  e delia m otricità  perchè conduce, secondo afferma, al flui- 
dismo, e respinge questo per la sola considerazione: « che i f lu id is l i  
« s i  trovano d i  già iti un  a ttegg iam ento  prescientifico, come i fisic i d i 
« 100 a n n i addietro pretendendo m ateria lizzare i  f lu id i  ». Egli è vera
mente al contrario. Il chiariss. Professore pare che voglia far prescis
sione dei risultati modernissimi degli studi della fisica. Questa oramai 
non ravvisa la materia nei soli tre sta ti, ne riconosce un quarto, ed è
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quello radiante. I corpi tutti, quali essi sieno, potrebbero essere più o 
meno radio attivi. Ora molti fisici eminenti son venuti alla conclusione 
della graduale disgregazione  della materia. Il Rutherford ed il Soddy, 
fra gli altri, sostengono che i corpi radio-attivi sono formati da atom i 
poco stabili, che si disgregano, e l’emanazione costituita dagli ioni A  
è indubbiamente sostanza, ed il Rutherford à potuto calcolare per ap
prossimazione che un grammo di radio, a forza di continue radiazioni, 
in capo di 1280 anni sarebbe ridotto a metà. A simili conclusioni ànno 
condotto gli studi del Ramsay e del Soddy suWhelio. Il celebre Curie 
(già barbaramente finito per le vie di Parigi) aveva calcolato a mezzo 
del calorimetro la quantità di energia che perde il radio  sotto forma 
di calore. Il Dott. Gustavo Le Bon nella sua bellissima opera sulla 
E voluzione della  m ateria  è venuto a provare per mezzo della foto
grafia come gli elementi che risultano dalla smaterializzazione possono 
traversare i corpi solidi. La scuola della Radiazione, quella flu id ica , 
lungi dal trovarsi in un atteggiam ento prescientifico, è nella via regia 
della scienza. D’altra parte come potrebbe dichiararsi prescientifico il 
sistema delle emanazioni odiche del barone di Reichenbach, il celebre 
chimico tedesco, il quale per mezzo di un apparecchio, che chiamò 
odometro , dimostrò come dal corpo degl’ipnotizzati emana una irradia
zione, non solo lum inosa , ma. m otrice?  Il che implica, più che semplice 
ondulazione di etere, emissione di energia. Siamo nel campo degli espe
rimenti: ne ricordo alcuni del De Rochas: le stigmate rosse sulla mano 
della magnetizzata signora Lina per la graffiatura fatta a distanza 
sulla lastra fotografica sensib ilizza ta : la sortita del corpo fluidico del 
Laurent, che tenendo i cilindri di una macchina elettrica cade in le
targo. È noto il biometro del Baraduc, simile al m agnetom etro  del 
Fortin; donde lo splendido risultato della fo rm u la  biometrica  indivi
duale, che il Baraduc dinotò così: «Quando il corpo vitale è in uno 
« stato o in un movimento, esso determina nello apparecchio uno stato 
• o movimento analogo mediante l’ago ».

C.) Il Prof. Morselli respinge il principio della Telepatia perchè: 
« questa (son sue parole) potrà chiarirci la lucidità, molte comunica
zioni, e forse anche la identificazione d i sp iriti, ma non le azioni fi
siche a distanza » (Corriere della  Sera  5 marzo). Sorpasso alla sorpresa
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che qui gli spiriti si fanno entrare nella sfera del possibile, mentre in 
altro passaggio son rovesciati nel fondo dello assurdo. E gli respinge 
del pari la scuola del Subcoscente o Sub lim ina le  perchè: * l’eletto inge- 
« gno del Myers gli à assegnato tali facoltà da sorpassare i confini 
< del positivo, da sospingerlo nelle braccia del sistemato S p iritism o  ». 
Dunque respinge l’un principio per vizio di difetto, l’altro per quello 
dello eccesso.

Anzi tutto osservo: perchè qualificare come scuole tipiche ed esclu
sive quelle le cui dottrine determinatamente si fondano sopra facoltà e 
fenomeni compatibili ed armonici ? Così il Myers nei suoi poderosi studi 
sulla Personalità  Umana ammette in questa l'Io sub lim ina le  di cui la 
telepatia  è una facoltà. E veramente la più ortodossa scuola psico-fi
siologica ci fornisce, forse suo malgrado, la base per costruire lo studio 
del Subliminale. II sonnambulismo naturale o indotto à fatto ricono
scere che oltre all’/o  norm ale  esiste un altro Io più comprensivo e po
tente. Nello stalo ipnotico le sensazioni e le percezioni possono aver 
luogo senza il funzionamento del corrispondente organo sensorio, e cosi 
la funzione del pensiero può esercitarsi senza il tramite del cervello; e 
siamo già nel campo della telepatia più largamente intesa, come è stato 
il concetto del Myers. E se il sonnambulo nello stato di veglia non à 
memoria del periodo sonnambolico, avviene però che in questo ricorda 
appieno tutti i periodi sonnambolici e quelli di veglia. Dunque lo stato 
di veglia colla sua funzionalità psicologica costituisce una diminuzione 
alle facoltà latenti e subliminali dell’/o. Il Myers, rigorosamente logico, 
alla suggestione del magnetizzatore può mettere a fianco quella del 
disincarnato, dalla relazione telepatica coi viventi può scendere a quella 
delle entità extraterrene. E gli venne dal fondo del cuore questa franca 
considerazione: che l’accusa di m isticism o intim idisce. Dovrebbero 
essere i Biologi i primi ad accettare o vagheggiare il principio del 
Myers, appunto perchè dall’embrione, che presenta le traccie dell’evo
luzione organica dell’uomo, possiamo indurre l’evoluzione spirituale 
ugualmente seguila collii som tnersione dell' lo. A seconda delle condizioni 
dello ambiente, e l’influenza delle leggi cosmiche, la soglia del subli
minale può esser gradualmente oltrepassata, e i fatti isolati, quali sa
rebbero quelli della Medianità, si presenterebbero come le variazion i
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spontanee della scuola del Darwin per diventare perm anen ti nell'uomo 
per virtù della selesione naturale. E qui ci permetta il chiarissimo
E. Bozzano, di cui non possiamo che ammirare l'acume, e la dottrina, 
come per giungere itile sue conclusioni spiritualistiche (1), che son 
le nostre, non è necessario negare la possibilità della evoluzione della 
psiche nella vita terrena, per la considerazione ch’egli fa di non tro
vare il suffragio nella storia dell’uomo. E veramente l’innegabile 
evoluzione organica nemmeno trova il suffragio del periodo storico, 
pu r  troppo piccino nella vita del mondo, che per quanto dista dal 
periodo paleontologico altre ttanto  potrà esser lontano da quello da 
venire con un nuovo sviluppo nella vita degli esseri. Conchiudo: Pann i 
più che non creda il Prof. Morselli, che il Myers parte dal positivo , e 
non vien sospinto in braccio dello Spiritismo, ma colla logica delle 
scienze di osservazione conchiude all’ipotesi spiritica per necessità dia
lettica.

5. Se il prof. Morselli non aderisce ad alcuna di queste grandi 
Scuole, almeno per ciò che tiene a quella ch’egli chiama Medianità in
tellettuale, ci riesce diffìcile il riconoscere la esuberante potenzialità  
delle leggi della fisiopsicologia, e della psicopatologia  colle quali egli 
afferma trovare spiegazione soddisfacente  cotale Medianità (V. Cor
riere della Sera  10 febbraio). Effettivamente non ispiegando nulla que
ste leggi, pare che egli preferisca trincerarsi nella nebulosa del 
Psicodinamismo, la quale, essendo una grande generalità , potrebbe 
giusta il bisticcio del Romagnosi risolversi in una grande nullità . 
Egli veramente non definisce questa teoria; ma con larga circonlocu
zione dice che è quella professata: * da tutti coloro che lavorano da 
« tempo a costruire una scienza dei fenomeni psichici senza abbordare
• prematuramente la sfera ardua dalle generalizzazioni e dalle ipotesi 
« esplicative » (Corriere 5 marzo).

T ra  i parecchi grandi cui l’attribuisce annovera il sommo Crookes. 
Basta per lo assunto ricordare quel che scrisse il famoso fìsico e chi
mico Inglese. A pag. 175, 180 delle sue Ricerche su i fen o m en i dello  
Spiritua lism o  (Parigi, 2® ediz.) troviamo che egli adotta il titolo di 
Forza psichica, (psicodinamismo) dato già da M. Serjeant Cox ad una

u ) E. Mozzano. « M. Pi per e il problema della subcoscen/.a >» - Luce ed Ombt a. Settembre 1906.

♦ *
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Forza che em ana da certe determ inate persone e produce dei fe n o 
m en i oltre e senza il contatto dei m uscoli ed aggiunge così : « La teo-
* ria della Forza psichica non è altro che la semplice costatazione del 
« fatto (più teoria : meno teoria) quasi indiscutibile, poiché, ecc., ecc. » 
E aggiunge: * Si è a questa Forza che io ò dato il nome di Forza psi- 
« chica, perocché questo nome definisce bene la forza, che secondo me à 
« la sua sorgente nell’anima o intelligenza dell’uomo ». Si affretta intanto 
a fare la seguente dichiarazione; « Io non pretendo però affermare che 
« questa Forza non possa esser qualche volta dominata e d iretta  da 
» qualche altra intelligenza. » .... « La differenza tra i partigiani della 
« Forza psichica e quelli dello Spiritualismo consiste in ciò : che noi
♦ sosteniamo che non si è ancora provato se non in modo insufficiente 
« che esiste un agente di direzione diverso dalla intelligenza del medio, 
« e che non si è data alcuna specie di prova che sieno gli spiriti dei morti ; 
« mentre gli spiritualisti accettano questo come articolo di fede. »

Tale era il Crookes fino al 1873, ma dopo che sperimentò colla m e
dia sedicenne M. Florence Cook ed ebbe per tre anni le frequenti ap
parizioni della Katie King, non parlò di Forza psichica, e disse solo: 
« Io son felice di dire che ò finalmente ottenuta la prova assoluta  » 
(Op. cit. pag. 185). • Giammai Katie mi è apparsa con una così grande 
« perfezione. Per quasi due ore passeggiò nella stanza ragionando fami- 
« gliarmente con quelli che erano presenti. Più volte essa prese il mio 
« braccio camminando, e l’impressione provata dal mio spirito che fosse 
» una donna vivente che si trovava al fianco mio, e non una visitatrice 
« dell’altro mondo, questa impressione, io dico, fu cosi forte che la
• tentazione di ripetere una recente e curiosa esperienza fu irresisti- 
« bile. » Il Professore à preso Katie fra le sue braccia. E questo sdop
p iam ento  del Medio,'questo Fenomeno d inam ico , sentiamo che fa pria 
di partirsi: Scrive il Prof. Crookes, (Op. cit. p. 195): « Katie dopo aver 
« chiusa la tenda ragionò con me per qualche tempo, poi traversò la 
« stanza per avvicinarsi a M. Cook che giaceva svenuta sul pavimento. 
« Piegandosi verso di lei, Katie la toccò e le disse: — svegliatevi Fio- 
« renza, svegliatevi, bisogna ora che io vi lasci. — M. Cook si svegliò 
« e piangendo supplicò Katie di restare ancora qualche tempo. — Mia 
» cara, io non posso, la mia missione è compita, che Iddio vi benedica, —
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« rispose Katie. e continuò a parlare con M. Cook. Durante alcuni mi- 
« cuti ragionarono insieme sino a che le lagrime impedirono a M. Cook 
« di parlare. Secondo le istruzioni di Katie io mi slanciai per sostenere 
« M. Cook che stava per cadere sul pavimento, e che singhiozzava 
* convulsivamente. Guardai attorno di me, ma Katie col suo vestito 
« bianco era scomparsa. » Io comprendo abbastanza questa scena, io 
che sono ancora commosso ricordando le lagrime, i singulti e gli 
abbracci dei fantasmi de; miei poveri genitori quando li vidi a Na
poli colla media Paladino! Dissi: fantasmi, ma sia cortese il chia
rissimo Biologo, Prof. Morselli a significarmi che differenza pone fra 
un essere che chiama uomo e la Katie del Crookes, cui egli non niega 
fede? Per am m etter l’uomo, por dire eh’è uomo è necessario che si 
senta la parola autorevole di uno scienziato? che si facciano delle clas
sificazioni? Se la Katie non fu che un fenomeno psico-dinamico dicasi 
pure che ogni uomo nasce por fenomeno psico-dinamico, e pur vivendo 
più lungamente della Katie, finisce poi per la disgregazione del mec
canism o protettore, e non ù sopravvivenza.

7. Il Psicodinamismo del Prof. Morselli potrebb’essere l’applicazione 
del principio cinetico dei fisici ai fatti psichici, ed avremmo allora una 
teoria cinetica psichica, che starebbe a fianco di una teoria cinetica 
elettro-magnetica. Ma il Prof. Morselli non ne vuol sapere di Fluidi- 
smo; quindi: fronte indietro. Vorrà il Prof. Morselli applicare alla Psiche 
la teoria della Energetica, che oggidì s’impone nelle scien-ze fisiche e 
biologiche, ed aver così una Energetica som atica , ed una Energetica 
psichica? Ma la scienza dell’Energetica, che, come scrive il Dastre, 
professore di Fisiologia alla Sorbona: (La Vie et la Mort. pag. Ó5) « à 
segnato un’era nuova, e compito una rivoluzione profonda nella con
cezione dell’Universo» è costituita fin dalla grande ideazione del dot
tor Mayer, e dall’analisi profonda dell’Helmholtz sulle basi del principio 
della Conservazione. Ma il Prof. Morselli quando dice: « Queste forze 
evidentemente per me scompaiono colla disgregazione de! meccanismo 
produttore » sconfessa apertamente il postulato della conservazione, 
anche sotto l’aspetto della riversibilila. 11 Prof. Morselli colla teoria 
indefinita del Psicodinamismo riesce dommatico di un dommatismo 
che non può rassurgere a scuola; ma bentosto - (§ JV, B. Corriere 5
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marzo) fa un poco di agnosticismo: ammette nell’organismo umano la 
possibilità della esistenza di fo rse  indefin ite  pur non conoscendone il 
dinam ism o in terno: ma, soggiunge : « Dicano i chimici che dosa sanno
* circa la natura reale degli atomi, ed il perchè della loro affinità: dicano
* i tisiologi che cosa è la vita, e spieghino una qualsiasi funzione orga-
* nica ». Scusi l’illustre Professore: la formula agnostica può esser l’e 
spressione della modestia personale, e potrà rappresentare la relatività 
e limitazione dell’umano sapere; ma dopo ciò facciamo in modo che 
non si venga a proclamare la bancarotta della scienza, dietro il falli
mento della Fede. Se parliamo di messaggi medianici, fossero di Santa 
Teresa, di S. Fransesco, o di Swedenborg e di Allan Kardec: anathem a  
sii! Dunque ci si permetta di poter n*anifestare quella fede intima 
che abbiamo nel cuore, e crediamo confortata da fatti reali, in nome 
di quei briccioli di scienza che abbiamo potuto raccogliere alla mensa 
degli Eminenti.

8. Si sa che oggidì la Fisica e la Biologia àr*no fatto giustizia dei 
metodi aprioristici, come quello delle Cause f in a li;  e col Determini
smo biologico, proclamato dal Bonnet, o meglio, e più generalmente 
col Metodo comparativo, da Claudio Bernard applicato alla Biologia, 
dallo studio delle leggi generali si giunge a quelle relative all’uomo. 
Così si è conchiuso M 'u n ità  chimica nella vita degli Esseri, e dalla 
cellula  si arriva a \X atomo. La cellula, elemento semplice della costitu
zione organica, è alla sua volta un organismo, ed in essa si racchiude 
tutta la potenzialità vitale, che dà per la generazione origine a nuove 
vite complesse. Per questo stesso la cellula è im m ortale, ed anche 
senza di questo sarebbe immortale, dato che l’ambiente non le fosse 
ostile. Dunque la morte non è una necessità biologica; e se un orga
nismo policellulare venisse a scindersi nei suoi componenti, lungi dal- 
morire conserverebbe la potenzialità di ricostituirsi.

D’altra  parte la cellula si risolve negli atomi; e l’atomo a sua volta 
è costituito da un centro caricato positivamente, al quale aderiscono 
gli elettroni (che sarebbero gli atomi dell’energia elettrica). L’e- 
letlrone  è stato considerato come una semplice carica elettrica  
priva di m ateria :  si è potuto riconoscere che il centro stesso dell 'a 
tomo non è semplice, per la complessità dello spettro luminoso  ri-
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levata coi tubi di Geissler, e che l'inerzia  caratteristica della materia 
è una simulazione indotta dalle proprietà elettro-magnetiche di questo 
centro. Da ciò si è creduto conchiudere che il centro stesso sarebbe 
una condizione localizzata  dell’etere, ■; V. la Physique moderne et son 
Evolution, par L. Poincaré, pag. 297-401). E tere  non pnò esser da noi 
definito perchè ci mancano i punti di ravvicinamento, e se ne igno
rano l’essenza e le le leggi. Ma trovandoci fuori dei caratteri noti della 
materia, parlar di forza  o energia spiritica  non è assurdo; perchè la 
parola: spirito non definisce nulla, ma è una differenzialità necessaria 
di linguaggio. Nelle materializzazioni dei così detti fa n ta sm i,  che ora 
ci si potrebbe permettere di chiamare sp ir ili , per ricorso logico a- 
vremmo a ritenere che si trattasse di composizione e scomposizione 
della materia indotta dalle condizioni dell 'etere e per l'energia  elettro- 
magnetica. Parrebbe assurdo questo passaggio dal non essere allVs- 
sere: la materia che viene da ciò che non è materia! ma noi siamo 
avvezzi a confondere il sensibile col retale, come termini necessa
riam ente correlativi. Ed oltre l'etere, e l'energia elettro-m agnetica, a 
cui si giunge per esperimenti e per induzioni scientifiche? Il nulla  è 
un assurdo. La morte è un concetto negativo, e positivamente assurdo.

9. Eppure in tutta questa indagine del Mondo abbiamo dimenticato 
noi, cioè il nostro Pensiero, questa fo rza  che si mette in rapporto col 
Cosmo, rapporto che non è un’allucinazione, perchè se il fuor di noi 
potesse ritenersi allucinazione saremmo autorizzati a supporre che 
noi fossimo il Cosmo. Questa torza, che incoscente o più o meno co- 
scente, giunge agli ultimi gradi, non sappiamo più dove sale; ma 
non si può dire che si fermi a noi, perchè tutte le altre energie co
smiche non ànno l’uomo per meta. Ma il Pensiero può mettersi al paro 
delle altre energie? Se per queste impera la legge della riversib ili là, 
che si svolge dalle fo rm e  energetiche superiori alle inferiori, se nes
suna delle fo rm e  energetiche superiori è riversibile in quella del pen
siero, devesi indurre che il pensiero è l’energia di forma suprem a, 
dalla quale è possibile la riversibilità nelle forme più degradate. Ec
coci al pensiero  creativo dal più umile dell’artista che foggia la creta 
a quello del Supremo Fattore, della grande X  che à pensato, à voluto 
e per leg g e  di riversibilità ci ha dato il Cosmo.
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10. Noi vorremmo augurarci che il Prof. Morselli col suo ingegno 

elevato, e coi forti studi che possiede volesse lavorare attorno ad un 
Psicodinamismo che è quello vagheggiato dagli studiosi di Spiritism o  
sperim entale. Egli potrebbe dare una forte spinta a queste indagini, 
ed invece di contentarsi dello affermare che : « queste forze (ignote) 
* evidentem ente scompaiono con la disgregazione del meccanismo 
« produttore e non anno perciò sopravivenza » appunto perchè sono : 
« astrazion i irrea li, come l'elettricità  invece dei fen o m e n i  elettrici 
« e la vita invece delle funzioni organiche * è a sperare, io dico, che

f il Professore lavori attorno allo studio di queste forze ignote. Egli ci 
concederà credere che la elettricità  nou è una som m a  di fenomeni, 
ma una,p o ten zia lità  reale che viene in atto, e così la v ita :  che il fe
nomeno è relativo  alla percettività, e che la potenzialità è assoluta, 
ed obbiettivamente reale. Della stessa guisa le forze psichiche sono 
reali. Vorrà egli pensare che non si è costretti a legare le forze alla 
materia, e specialmente alja massa, fosse questa la sostanza grigia del 
cervello, o un ganglio qualunque, quando si accenna già a sapere che 
le energie  sono i fattori della m a teria , che le energie sono in ragione 
inversa  delle masse nella loro potenzialità; e che il pensiero di New
ton o di Galileo avrà potuto sussistere in un atomo più sottile di un 
elettrone, che non iscomparve, né si disgregò.

11. Io non temo, come il Gaetano Negri del Morselli, che la dot
trina spiritica (spirituale!) riesca immorale, in quanto: « non sarebbe 
. confortante pei nostri più sacri affetti, nè lusinghiera per la dignità 
« umana, nè conforme ai più alti ideali religiosi. » Parliamo franca
mente: io non mi lascio trascinare nell’Oceano da chi vorrebbe farmi 
credere che la riva mi affoghi. Credete alla sopravivenza, ed allora 
perchè mi tagliate le prove, e fin la speranza delle prove? Non cre
dete alla sopravivenza? e credete pure che i sacri affetti, la dign ità  
u m ana  son nomi. La fossa adegua i morti, e la dignità dell’uomo vien 
seppellita come quella di un quatrupede. Addio ideali religiosi! Non 
c'è fede senza scienza', non c’è scienza senza spirito. La fede potrà 
essere un’intuizione, o una rivelazione; ma queste sono un fuoco fatuo 
senza la elaborazione scientifica, perchè la vita normale dello spirito 
nel mondo planetario è la scienza, cioè la elaborazione intellettuale;
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sicché nei diversi periodi barbarici abbiamo veduto presto intristire 
le intuizioni e le rivelazioni. Ma siamo oramai nell’Era Nuova: innol- 
triamoci con fiducia e con orgoglio nella religione dello Spirito, l’ul
timo termine della Mistica trilogia . Crediamo alla continua Rivela
zione: abbiamo fede nelle grandi Leggi. Non siamo scettici per paura, 
nè materialisti per disperazione. Crediamo fe rm a m en te  al nostro av
venire, alla evoluzione intellettuale e morale di chi è favilla  d ivina, 
non solo carcame che imputridisce!

1 »oH»ml d e ll'ln crcd n lltà .

Un miracolo — si dice — guadagnerebbe la mia fede. Si parla così quando 
non lo si vede. Le ragioni che da lontano sembrano limitare la vostra vista, non 
la limitano più quando vi si è giunti. Si comincia a vedere più in là. Nessuna cosa 
ferma la volubilità del nostro spirito. Si dice : — non vi è regola che non abbia 
qualche eccezione, nè verità così generale che non sia in qualche parte mancante. 
Basta che essa non sia assolutamente universale per darci pretesto di applicare 
l’eccezione al soggetto presente e di dire: — ciò non è sempre vero; dunque vi 
sono dei casi in cui ciò non è. Non rimane che a dimostrare che questo ne è uno, 
e bisogna essere ben inetti se qualche giorno si arriva a farlo.

Prof. D omenico R uggeri.

Pasca!..
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LO SP IR IT ISM O  E L a  DONNA

( L e t t e r a  in e d it a  d e e  P r o f . C. M o u t o n n ie k  a C l a i r e  G.).

Il nome dell’autrice di « Amour et maternité » (1) è già noto ai 
lettori della presente Rivista: discorsi, nel fascicolo di gennaio, di 
quei « Souvenirs et problémes spirites > che sono da annoverare fra 
le produzioni più dense della le tteratura spiritica di questi ultimi 
tempi (2).

T ra  la sua opera recentissima (in occasione della quale le scrive 
il Moutonnier la lettera che pubblico più appresso) e la precedente, io 
ravviso uno stretto legame; perchè il femminismo è una derivazione 

» necessaria del pensiero spiritualista. Voi ne avreste una prova p er
correndo le pagine del libro fondamentale della nostra dottrina. Allan 
Kardec delinea in pochi tratti la questione del femminismo in mira
bile modo (3):

« L’uomo e la donna sono eguali innanzi a Dio ed hanno i m ede
simi diritti ? Dio non ha dato ad entrambi l’intelligenza del bene e del 
male e la facoltà di progredire? >

L’ inferiorità morale della donna è conseguenza « dell’ impero in
giusto e crudele che l’uomo ha preso su di essa. È un risultato delle 
istituzioni sociali e dell’abuso della forza sulla debolezza.

« Dio ha dato agli uni la forza per proteggere la debolezza e non 
per asservirla.

« Le funzioni alle quali la donna è destinata dalla natura hanno

(1) « Amour et maternité. » — Fragmenls «Futi ouvrage inédit de Claire G... Librairte Spirite. 
Paris 1907.

(2 ) Mein letzer sru/zer « Luce e Ombra. » Gennaio 1907.
(3) Kardec: Libro degli spiriti. — Uguaglianza dei diritti del!’uomo e della donna. \ S17 e segg.
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importanza più grande di quelle devolute all'uomo? Sì epiu grande: 
è dessa che fornisce a lui le prime nozioni della vita.

« La legge umana per essere equa deve consacrare l’uguaglianza 
dei diritti tra l’uomo e la donna; ogni privilegio accordato all'uno od 
all’altra è contrario alla giustizia. L’emancipazione della donna  segue 
il progresso della civiltà ; il suo asservimento tende alla barbarie. I 
sessi non esistono che per l’ organizzazione tisica: poiché gli spiriti 
possono prendere l’uno o l’altro; non vi è differenza tra di loro sotto 
questo l'apporto e, per conseguenza, essi debbono godere i medesimi 
diritti. »

Anche in Leone Denis, uno dei più strenui e geniali continuatori 
della dottrina Kardechiana, ho trovate pagine meravigliose sui diritti 
della donna. (1). « Lo spiritismo moderno — egli scrive — rende alla 
donna il suo vero posto nella famiglia e nell’opera sociale, m ostran
dole la missione sublime che l’è assegnata nell’educazione e nell’avan
zamento dell’ Umanità. Esso fa di più. La donna ridiventa la media
trice predestinata, il tratto  di unione tra la Società della terra e quella 
dello spazio. »

L’influenza benetìca della donna nella vita e nella civiltà del mondo 
antico fu d istrutta dalla leggenda biblica del peccato originale. Nella 
Scrittura essa è la causa della caduta del primo uomo e dell’inizio dei 
dolori di tutta l’ Umanità futura. Un passaggio dell’ Ecclesiaste la di
chiara « più amara della morte. » Essa è « cosa talmente impura » 
che Mosè sancisce la pena di morte contro l’uomo che le si appressa 
in certi giorni del mese... Il cattolicismo non ha compreso la donna. 
I suoi monaci e i suoi preti, vivendo nel celibato e lontani dalla fa
miglia, non potevano apprezzare l’attrazione di quest’essere nel quale 
non iscorgevano che un pericolo. I padri della Chiesa, sulle orme della 
tradizione Mosaica, la proclamano serva dell’uomo che è l’essere su
periore e puro al suo confronto.

S. Tommaso d’ Aquino assume che la donna, essendo un essere 
accidentale e imperfetto, non dovè far parte della creazione primitiva.

Gli ecclesiastici del Concilio di Màcon si riunirono per decidere 
se la donna fosse, o meno, dotata di anima.

( ì i Dan* l’invisible. — Paris 1904.

* **
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Nell’epoca classica della demonologia dei M allei e dei F orm icarii, 
essa è lo strum ento del Diavolo per la rovina dell’ Umanità. Sentite 
il padre M artino del Rio nelle sue famose Disquisizioni magiche (1):

« Mulier dicitur à molliendo, ut et malleus, quia sicut faber per 
malleum mollit ferrum : sic diabolus per mulierem  mollit et malleat 
universam  terram . »

«.... L eg itu r in vitis Patrum : Non habendam fam iliaritatem  cum 
faemina, puero, vel haeretico » !

La nostra dottrina fondata sulle vette  granitiche della carità e 
dell’ amore, tende a svincolare la donna dai ceppi del secolare se r
vaggio !

Noi siamo femministi perchè le anim e non hanno sesso e, se tutte 
le creature umane sono emanazione di Dio, hanno tu tte uguali diritti. 
Non vi sono libertà diverse; nè vi è, di conseguenza, una morale m a
schile ed una femminile. Ecco la tesi iniziale di « Am ore e m ater
nità • : l’im m oralità della doppia m orale!

L’emancipazione della donna ebbe la sua formola più razionale nel 
motto di Giuseppe Mazzini: « D avan ti a Dio uno e padre non vi è nè 
uomo  nè donna, ma l’essere umano nel quale, sotto l'aspetto di uomo 
o di donna s’incontrano tu tti i ca ra tteri che distinguono l’um anità dal
l’ordine degli anim ali » (2).

Col rifiorire dei novelli Ideali, non è soltanto il m aterialism o che 
volge al fallimento, ma è tutto  un ingranaggio di pregiudizii, di m en
zogne convenzionali, di leggi, di consuetudini che sta per cadere.

La questione del femminismo è tra  le prime che si affacciano e 
tra  le più urgenti ad affrontare, perchè basata sull’uguaglianza dei 
d iritti del genere umano e sul patrim onio della libertà, il bene inesti
mabile !

Lo spiritism o è rivoluzionario perchè si ribella a tu tt’ i dommi — 
da quello teologico a quello del positivismo — e si emancipa da tutte 
le bugiarde convenzioni di una morale a base di egoismo e di pri
vilegi.

La rivendicazione dei d iritti della donna deve costituire dunque

(x) Diquisitionum magicarum. — D. I li,  P. I. Quest. II.
(2 ) Mazzini. — Doveri dell’uomo VI.
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una parte essenziale del nostro program m a etico e che si traduce nello 
assegnare alla m età del genere umano il posto che le spetta per l’esple
tam ento della sua missione.

S a p o l i ,  g iu g n o  d e l 1907 .

F . ZlXGAROPOU.
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* *

Signora,
S i z z a  l i  31 m a rzo  1907 .

Voi mi dom andate il mio modesto parere sul vostro libro « Amore 
e m aternità » che, dal suo primo apparire, ha suscitato una polemica 
sì viva e nel tempo stesso è stato  l’obbietto di una critica sì severa.

Io vi dirò subito che, dal momento che si parla tanto della vostra opera, 
ciò significa che essa deve avere un indiscutibile valore e tale è l’im 
pressione che ne ho riportato  dopo la lettura.

« Amore e m aternità » è l’opera di un’anima maschile, retta e sin
ceram ente um anitaria : è un vero codice di m orale e di filosofia spiri
tualista e la difesa più eloquente che siasi mai scritta  in difesa dei d i
ritti della donna. Ma non vi dispiaccia, Signora, se vi dico che il libro 
non è vostro, ma emana dal Di là, perchè serba l’im pronta dello spirito 
che ve l’ha inspirato.

Esso appartiene ad altra  età ed ha anticipato la sua ora : è per 
questo che, nonostante l’altezza de’ suoi pensieri, ed anzi a causa di 
questo, non avrà eco che nel cuore di un piccolo num ero d’ iniziati 
che ne sapranno apprezzare il m erito ; la m aggioranza degli uomini, 
intendo la massa servile, non potrà com prenderne nè la giustezza, nè 
lo scopo.

D 'altra parte non dim enticate che voi avete a com battere due av
versarli formidabili che non sono disposti ancora ad abdicare i loro 
d iritti: il dom m atism o e il materialismo. E  poi, altre influenze ancora 
ostacoleranno la propagazione dell’ opera vostra : le consuetudini, 
l’egoismo e tu tte  le basse passioni umane. Sono delle tristi verità, ma 
non è facile di cam biare uno stato di cose che parecchi secoli hanno 

cem entato !
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Non pertanto il vostro libro troverà la sua via, perchè è di sor
gente divina, e, come tale, è indistruttibile. T utte  le volte che l’uomo 
è mosso nella sua azione da un pensiero che non riguarda il suo in
teresse personale, è uno slancio dell’ anim a verso tutto  ciò che vi ha 
di nobile e di elevato, verso il bene! La libertà, la coscienza, l'am ore 
di Dio, la bontà, l’aspirazione verso la giustizia ed il vero che è l’Ideale, 
sono le leggi morali o spirituali e l’applicazione di queste leggi è il 
compimento del bene sotto tu tt’i suoi aspetti.

Questi principii sono essenzialm ente spirituali e sono i vostri,,S i
gnora: il libro ne è l’espressione.

La vostra alta concezione dell’am ore è una pagina di filosofìa tra 
scendentale pura, dalla quale sorge trionfante e gloriosa « La m a
ternità »!

Che dirvi di più? A la donna incompresa e abbassata dai nostri 
costum i e dalle nostre istituzioni corrotte, voi avete sostituito la donna 
ideale, quale è uscita dalle mani del C reatore e quale l’hanno sognata 
i poeti :

• D i e u  c h o i s i t  d a n s  l e s  f l e u r s  l e s  c o u l e u r s  l e s  p l u s  b e l l e s ,

• P o u r  e n  o r n e r  s o n  c o r p s  m o b i l e  e t  f r a i s  c o m m e  e l l e s ,

« E t  l a  t e r r e  n ' a  r i e n ,  n i  T o n d e ,  n i  l ' a z u r ,

• Q u ’o n  n e  p o s s è d e  e n  t o i  p l u s  b r i l l a n t  e t  p l u s  p u r  !

C .  M o u t o n n i e r .
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P E R  LA R IC E R C A  P S IC H IC A

LH PALADINO ftLL S S P eiB T ft  ROMANA PI SPIR ITISM O .

Nel 1872, m entre lo spiritism o era giunto nell’Am erica S ettentrio
nale al suo più alto grado di sviluppo e di popolarità e, secondo una 
statistica fornita dai vescovi cattolici, che si erano riuniti a Baltimora 
per stud iare le condizioni religiose di quelle contrade, le cifre degli 
sp iritisti nei soli Stati Uniti am m ontava a Undici m ilion i con cinquan
ta m ila  m e d ii(1); e in Ingh ilterra  la Società Dialettica aveva pubblicato 
il suo famoso rapporto su i fenomeni medianici e un illustre chimico 
e autore di varie scoperte di prim 'ordine. il Prof. Guglielmo Crookes 

» aveva reso di pubblica ragione i suoi interessanti E sperim en ti d i una  
N uova F orza; e in F rancia i libri di Allan Kardqc, erano nelle mani 
di tu tti; nella sola Italia lo spiritism o, sconosciuto o avversato, era 
penetrato  di soppiatto, come una m erce di contrabbando.

E chi più di ogni altro  lo avversava, con un astio feroce, e ra  il 
g iornalism o; quello stesso giornalism o che oggidì, m utati i tempi, g a 
reggiava nel riferire con lusso di particolari le sedute dell’Eusapia; ma 
che allo ra si rifiutò sdegnosam ente di pubblicare i verbali di un cir
colo di persone rispettabili, che si era fondato in Roma allo scopo di 
investigare le manifestazioni d i quella stessa forza, che uno scienziato 
di fama mondiale aveva stim ato degna di esame.

Eppure quel m odesto circolo annoverava persone m eritevoli di 
ogni riguardo ; dei patriotti insigni quali il Prof. Felice Scifoni Biblio
tecario  del municipio di Roma, e il Dott. A lessandro Angelini, i quali

(i) Ta le  statistica, d ie  potrebbe sembrare esagerata, venne fornita dai vescovi cattolici e soste- 
nuta dai giornali laici e religiosi deH’Am erica Settentrionale : tra g li  a ltri dal periodico ecclesia
stico T h e c h u rc h  A d v o c a te  S o u th  che scriv e v a : « Se lo spiritism o si definisce: la comunicazione 
coi defunti nell’estasi, nella chiaroveggenza, o col mezzo delle tavole parlanti, v i sono nel nostro 
paese più di U n d ic i m ilio n i d i  s p i r i t i s t i  n o m in a ti  d a l  G iu d ic e  H d m o n d s  >♦.
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nel 1848 erano stati membri dell’Assemblea della Repubblica Romana, 
il Barone Daviso, colonnello a riposo, che aveva com battuto in quasi 
tu tte le battaglie per l’indipendenza d’Italia e Vincenzo Rossi, che, per ' 
le sue note idee liberali, aveva fatto parte della prim a Giunta muni
cipale, istituita in Roma dopo la breccia di Porta Pia. E tra  i suoi soci 
onorarii figuravano illustri stranieri, tra cui Camillo Flam m arion che, 
venuto in Roma nel 1872, tenne una conferenza nella sede del circolo 
e quel celebre medio Daniele Home, con cui il prof. Crookes aveva 
fatto i suoi esperim enti di una nuova forza e che era g ià  stato l’ospite 
gradito  nelle residenze imperiali di Parig i e di P ietroburgo (l).

Ciò che mi spinge a ricordare, nelle pagine di questa R ivista di 
Scienze Spiritualiste, quella riunione di persone di buona volontà è 
il fatto, ignoto ai più, che ad essa si deve, quasi interam ente, la rive
lazione dell’Eusapia Paladino.

Eusapia era allora una povera ragazza sedicenne, senza parenti nè 
amici, che io aveva condotta a mie spese, come già ebbi occasione di 
dire in questo Periodico, da Napoli a Roma allo scopo di fondarvi una 
Società di studi psichici, che fu inaugurata nel luglio del 1872 e prese 
il nome di « Società Romana di Spiritism o ».

P e r fare un riassunto dei fenomeni, che verificammo nelle sedute 
del nostro circolo dovrò, a difetto di memoria, rico rrere  al mio opu
scolo pubblicato nel 1872 (2).

L a  fenomenologia della Paladino non com prendeva ancora le classi
che manifestazioni, che si sono svolte col progressivo sviluppo della sua 
m edianità, cioè: le apparizioni e le m aterializzazioni dei fantasmi, gli 
apporti e le impressioni su la cre ta  di forme um ane; tu ttavia essa era 
già dotata di un’ attiv ità medianica straordinaria, e, tra gli altri, i fe
nomeni di percussione, che avvenivano in piena luce, avevano un c re 
scendo portentoso; e dal suono cupo e profondo dei picchi nella com
pagine del legno di una tavola, raggiungevano lo strepito  fragoroso 
delle esplosioni di un’arm a da fuoco. Nei suoi sollevamenti, senza con-

( i )  Home, intervistato da me e da S c i fune a ll’ albergo Costanzi, dove alloggiò nel 1872, aveva 
promesso di dare una seduta al nostro cìrcolo, che come ho detto aveva la sede in una casa iti 
Piazza Agonale, ma ne fu impedito da un aggravamento nelle condizioni «Iella sua malferma saluto, 
che lo costrinse a partire repentinamente da Roma. •

(2 Ì Società Romana di Spiritism o. L o  Sp iritism o dimostrato e difeso. Memoria di A ch ille  T a n -  
fani. — Roma, Tipografia di Ludovico  Cecchin i, 1872.
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tatto, la tavola degli esperim enti rimaneva, per qualche secondo, so
spesa nell’aria  e ondeggiante, come una barca in m aretta e nella psi
cografia, (a tal classe di fenomeni mi pare  che appartenga il seguente) 
l’Eusapia serica lapis o m a tita  produceva segni grafici, strisciando su 
la carta  i polpastrelli delle d ita ; m entre, per precauzione, erano state 
precedentem ente esaminate le sue mani per assicurarci che non te
nesse celato, tra  le unghie, qualche frammento di matita.

Nelle sedute al buio la potenzialità della Paladino era trip licata e 
cominciavano i fenomeni di tangibilità, non sem pre carezzevoli, e le 
mani m isteriose erano di tu tte  le dim ensioni; mani infantili, o mani 
delicate di fanciulla o mani ruvide e robuste; non però  quelle di John 
King, personaggio ancora ignoto nelle sedute Eusapiane, forse perchè 
a quel tempo, quell’abitatore dell’altro  mondo era occupato nelle sedute 
in Londra coi medii professionali H erne e Williams.

T utte  quelle mani, più o meno fluidiche, sfuggivano, con sicurezza 
e celerità mirabili, alla presa o, se afferrate, s i  d ileguavano nel nostro 
pugno.

Allo stesso tempo i mobili della sala delle riunioni: sedie, tavo
lini, scrivania, un pesante canapè e uno scaffale pieno di libri, pare
vano colti dal ballo di San Vito, e, quasi fosse animato e avesse una 
volontà propria, il campanello presidenziale intraprendeva un giro fan
tastico, tintinnando, per la stanza.

Una sera lo stesso fenomeno avvenne nella casa del Sig. Finie- 
voli, nella quale io avevo condotto l’ Eusapia ; ma non fu un campa
nello che fece il viaggio aereo, bensì un organetto, che io avevo re 
cato, ed avevam o plasmato di fosforo per poterlo distinguere nelle te
nebre, e che, girando per la camera, accom pagnava in pari tempo, con 
la valentia di un professionista il canto della signorina Finievoli : la 
Casta D iva  nella Norma. L ’organetto, sem pre suonando, venne a pre
m ere sulla mia fronte, ed io, lasciate le mani dei miei vicini, potei as
sicurarm i col tatto, del suo completo isolamento.

La tavola si sollevava, con moto spontaneo, ad altezze prodigiose 
e dovevamo spesso afferrarla per le gambe, perchè non andasse a toc
care il soffitto, ripiombandoci sul capo; e la stessa Paladino era levi
tata, rimanendo per qualche secondo sospesa nell’aria, come vuoisi sia
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sospeso il feretro di Maometto, e faccio questo curioso paragone, perché 
la sospensione accadeva orizzontalmente, cioè con la testa a livello  
dei piedi.

Un fenomeno anche più singolare avvenne a Napoli nella prima 
seduta che io ebbi con l’Eusapia nella casa del Prof. Damiani.

Spento il lume, che fu riacceso dopo un paio di minuti per co
mando dell’entità che si manifestava, scorgem m o sul piano della ta
vola, attorno alla quale stavam o seduti, sei canarini, supini e immobili 
quasi ipnotizzati.

Si consideri ora che, le gabbie entro cui erano rinchiusi i canarini 
erano appese, in quella cam era dove ebbe luogo la seduta, non a por
tata di mano, ma a qualche m etro del pavimento, per m etterle al si
curo dagli artigli di un magnifico gatto  di Angora, il prediletto della 
signora Damiani.

Dunque il mistificatore, se ve ne poteva essere uno, avrebbe do

vuto per giungervi, situare una sedia su la tavola, salirvi e, aperte le 
gabbie, e afferrati i ritrosi volatili, adagiarli su la tavola, in quella 
difficile posizione d’immobilità, eseguendo questo tour de force, in 
brevi istan ti, a l buio e senza fa r e  il ,più lieve strepito ; era ciò pos
sibile ?

Rimane l’ ipotesi che il trucco fosse preparato, e il mistificatore 
avesse deposto i canari su la tavola, tenendoli celati prim a che il lume 
fosse spento; ma anche questa supposizione non regge; perchè io avevo 
veduto poco prim a i canarini, ridesti dalla viva luce del gas, sa ltel
lare per le gretole delle gabbie.

Ometto di riferire le comunicazioni tiptologiche, che avemmo col 
mezzo della tavola, perchè l’ intelligenza delle entità che si m anifesta
rono, non sorpassò mai quella dell’ Eusapia, e appariva, piuttosto, il 
riverbero  del suo pensiero.

L’ esistenza della Società Romana di Spiritism o benché breve fu 
produttiva e giovò, se non altro, a far nota l’Eusapia Paladino che, fin 
allora era affatto sconosciuta e la cui medianità si sarebbe probabil
mente esaurita, senza aver arrecato  alcun beneficio al progresso degli 
Studi psichici.

A chille T anfani.
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L'ASSOLUTISMO DEGLI ANTI-MISTICI

Da quando si è cominciato a constatare, che il pensiero umano ac
cennava ad orientarsi verso una concezione della vita, del tutto  con
traria  a quella additata dal m aterialism o scientifico, le tipografie fu
rono invase da una folla di autori, i quali diedero alle stam pe libri che 
sono addiritu ra diatribe, come quelle di Demostene contro Filippo di 
Macedonia. Ed ora gli opuscoli e le monografie contro il misticismo 

si moltiplicano di giorno in giorno, sino a ('ormare intere biblioteche, 
dalle quali emana come un am aro senso di rim pianto per un sogho 
vicino a dileguarsi, ed un senso di com m iserazione per il profondo 
stato  di anorm alità, in cui è caduta la  coscienza m oderna collettiva. La 
nuova corrente d’idee, la generale tendenza del pensiero contempo 
raneo a polarizzarsi intorno a nuove idealità, è stata  stigm atizzata, 
dunque, colla parola: misticismo. Quale valore abbia questo vocabolo 
per gli spiriti forti dell’epoca, vediamolo subito.

Il chiaro signor Erm inio Troilo scrive, in « M isticismo m oderno », 
che esso ha un significato vago ed indefinito: « la m ente concepisce 
una ce rta  inclinazione a cose, a immagini che non si vedono; m iste
riosi accenni a qualchè fuori di noi e del mondo, di cui si sente però 
l’eco in fondo all’anim a; concepisce una tendenza verso un campo di 
arcane cose spirituali: alla base di tale tendenza si nota un carattere  
particolare: la religiosità che vi si associa come colorito speciale e ne 

da l’intonazione. »
Il geniale e bizzarro scritto re  di « D egenerazione » poi, vi mette 

innanzi un quadro dipinto con più foschi colori, vi trascina, addirittu ra, 
in piena patologia mentale. Difatti, Max Nordau, fa leggere nel libro 
testé ricordato ; « Tutti i fenomeni del mondo e della v ita,si presentano 

. # # * *
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;il mistico, altrim enti clic all’uomo sano. La parola più semplice gli sembra 
un'allusione a qualche cosa di nascosto; nei movimenti i più ordinari e i 
i più naturali, egli vede avvertim enti seg re ti; tu tte  le cose hanno delle 
profondità immense; esse gettano larghe ombre intorno, gettano vaste 
radici in strati abissati. » Ed altrove: « Il mistico scorge intorno m aschere 
inquietanti, d ietro le quali brillano occhi enigmatici, e che egli guarda 
con te rro re  costante.... » Chi non pensa che con simili soggetti, il chia
rissimo prof. Morselli, Bianchi ed altri alienisti non farebbero preziose 
scoperte in m ateria di psichiatria e di antropologia?

I corifei del positivismo, dopo di aver dato simile definizione, dopo 
di aver così stranam ente caratterizzato il pensiero moderno, si sbiz
zarriscono a ricercare  le cause di questa m orbosità sociale. E qui, per 
stabilire il processo degenerativo, ricorrono alle leggi, ormai troppo 
in uso, di atavismo, di ereditarietà, di trasm issione ingenita e così via. 
Sicché, per questi archetipi dell’equilibrio mentale, il m isticismo è si
nonimo di degenerazione, è uno stato morboso, anorm ale della coscienza 
collettiva, il quale porta il regresso  nell’arte, nella filosofia, nella 
scienza e nella vfta. « A ltro che balde giovani forze, scrive nell’istesso 
libro il sullodato Troilo, che fremono alla conquista dell’ avvenire ! Il 
misticismo non è preludio del futuro, ma eco del passato, che deve 
ognor più andar lontanando: non aurora, ma tram onto. » Questi an ti
mistici intransigenti, in generale, non colpiscono' nel segno, confinan
do, tu tta la prim avera delle nuove idee, nella s tre tta  cerchia di un 
rigido ascetismo. Per cui si confonde Tolstoi, Ibsen, Ruskin, E m er
son con San Francesco d'Assisi e Santa C aterina da Siena. A ltro non 
sanno concepire al solo udire la parola m isticism o, che quella dedi
zione spirituale, quell’ascetism o inattivo e m acerante del convento o 
del deserto che, per essi, è m aggiorm ente il solo prodotto di condi
zioni psicologiche anormali.

Dicemmo che gli affetti di misticofobia non hanno colpito nel se
gno in  generale;  ma neanche in  particolare  sem bra che imbrocchino 
(fel tutto. Difatti W. Jam es in un’annotazione della sua m agistrale 
opera «L e varie forme della coscienza religiosa » scrive: « che forse 
nelle form e più basse di m isticismo potrebbe av er ragione Max Nor- 
Jau, per il quale quel vocabolo significa qualunque percezione improv-
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visa di un significato nascosto delle cose, percezione che il Nordau 
stesso spiega colle numerose associazioni incom plete che l’esperienza 
può lar nascere in un cervello degenerato. Ma i  vo li superiori del m i
sticism o, colla loro determ inatezza e la loro subitaneità, sono prodo tti 
d i una condizione non certam ente così negativa. Sem bra molto più 
ragionevole di attribu irla  a scorrerie della vita subcosciente, di un’a t 
tiv ità cerebrale intorno alla quale finora non sappiamo nulla. » Sicché 
il marchio della degenerazione non arriva  a bollare neanche S. F ran 
cesco, S. T eresa e S .  Caterina, e tanto meno, poi, Ruskin, Tolstoi, E. 
Schuré, W alt W hitman, E dgardo Poe, W. Blake, Dante Gabriele Ros 
setti.

Dopo di aver esposto a gran  tra tti, come s’intenda e ciò che Si 
dica prò e contro il misticismo, mi sia lecito farmi una domanda. Una 
delle accuse contro lo Spiritism o è quella di classificarlo tra  le forme 
più morbose del misticismo. Perchè, di grazia, è degenerato o malato 
di m ente lo studioso per la ricerca psichica? Che colpa è quella deh 
l’osservatore, il quale, dopo aver constatato obbiettivam ente dei feno
meni che pur troppo avvengono, li m ette so tt’occhio a quelli che vor
rebbero non fossero veri? Facciamo toccare con mano solam ente : 
nessuna cosa in noi « sorpassa la natura percepita coi nostri mezzi, ed 
assum e nella sua stera inaccessibile alcun che di vago ed indi* 
stinto (1) » quindi niente stato degenerativo, niente m orbosità mentale.

Abbiamo unideale, questo si. Ma tutti hanno un ideale, anche l’ateo. 
Ogni uomo sente il bisogno di fissare una m eta a cui tendere instan
cabilmente, anche solo per conforto della m isera e breve sua v ita ; 
sente il bisogno di non perdere di m ira un faro nella procellosa tra 
versata della sua esistenza. La coscienza umana inoltre, non ama avere 
dei confini oltre i quali non poter spaziare e ciò è provvidenziale. Q uei
rillum inato idealista m oderno che è Maurizio M aeterlink pensa che 
< coll’estendersi dell’orizzonte della nostra anima, si estende parim enti 
Porizzonte della felicità, poiché lo spazio che occupano i nostri sen ti
menti ed i nostri pensieri è il solo entro il quale essa possa muoversi. 
A lla nostra felicità occorre assai poco spazio m ateriale, ma la distesa 
morale che si apre innanzi a lei non è mai troppo grande. » 

Torrem aggiore (Foggia), G iugno 1907.

________  F e u c e  A metta.
( i ) Troilo  — Op. cit.
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NEL 9AMPG DELLE IPOTESI.

P e r  q u e s t a  n u o v a  r u b r i c a  s p e c ia lm e n te  n o i in v o c h ia m o  l ' i n d u lg e n z a  d e i  l e t t o r i  

e  d e l l a  s c ie n z a .

I l  c a m p o  d e l le  ip o te s i  è  c o s ì  v a s to  c h e  si p r e s t a  f a c i lm e n te  a l l e  p iù  a r r i s c h i a t e  

e s c u r s io n i .  N o n  c r e d i a m o  p e r ò  c h e  u n a  r u b r i c a  s im ile  s ia  p e r  r i u s c i r e  i n u t i l e  f r a  

t a n t o  lu s s o  e  m o n o to n ia  d i e s p e r ie n z e  p u r  n e c e s s a r i e .  U n a  b u o n a  ip o te s i  p u ò  e s s e r e  

u n 'u t i l e  s t r u m e n to  d ' i n d a g i n e ;  le  m a g g i o r i  s c o p e r t e  s o n o  p a r t i t e  d a  p r e m e s s e  n o n  

s e m p r e  im p e c c a b i l i  e  t a l v o l t a  p e r f in o ,  a  p r i m a  v i s t a ,  a s s u r d e .

L *  DlRHZtONE.

»* *

M flNIFBSTftZIONl T R flS eB N P B N T n U  B SeiB N Z B  PO SITIV E.

Da qualche tempo i fenomeni cosidetti spiritici o medianici, sono 
passati dal dominio dell’arte , cioè da manifestazioni considerate ad 
impressione, a  quello della scienza, vale a dire all’analisi del contenuto 
reale delle manifestazioni stesse. Queste sono state  portate in certo  
modo, dall’am biente spesso fanatico dei dilettanti al gabinetto  scien
tifico dell’indagine positiva.

Abbiamo visto cosi i criteri del più oculato metodo sperim entale, 
applicati all’accertam ento di fatti portentosi esorbitanti dalla sfera 
delle cognizioni già acquisite, raggiungendo un’ im portantissim o ri
sultato; quello di escludere assolutam ente il dubbio sulla realtà di 
fenomeni attribu iti prim a ad inganno. Si è cioè, in relazione ad 
essi definita la questione dell’essere o non essere; la  prim a da con
siderarsi circa l’ oggetto  di una ricerca qualsiasi. Ma volendo risalire 
dagli effetti alle cause, dalle relazioni fra elem enti di fatto — cioè i 
dati con cui si sperim enta ed i risu ltati che si ottengono — alla scoperta 
della determ inante loro u ltra  sensibile, riteniam o che i metodi e le ri
cerche sperim entali non possono di per sè soli più servire. Del pari 
l'aforisma del grande Newton « ipotesi non fingo» basta ad  avvertirci
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che la pura speculazione metafisica, non può illum inare su una realtà 
qualsiasi o ad essa guidare, se non s’ in tegra colla considerazione di 
a ltre  che possono darle corpo di verità, anziché sola veste di possi
bilità .

Ecco perchè crediam o poter indicare, con un’iniziativa che osiamo 
sperare non infruttuosa per la verità scientifica teorica , la via che può 
condurre ad illuminarci sulla natura e sulle origini delle E ntità od 
energie sconosciute di cui ci occupiamo. Notisi che ci limitiamo a dire 
« illum inarci sulla natura » e non « rivelarci la causa dell’oggetto  di no
stre investigazioni » perchè ci sem bra che per cominciare ad addentrarsi 
in materia, convenga di più per m aggior facilità, e non minor utile, 
lim itarsi ad un lavoro di eliminazione fra le varie ipotesi possibili 
che non darsi a quello della ricerca induttiva d iretta, dell’ incognita 
reale.

Onde m ostrare come secondo i concetti suesposti, le scienze astra tte  
possano applicarsi allo studio del soggetto  che ci interessa, non per 
far brillare in tu tta  la pienezza la luce della verità in riguardo, ma 
per d iradare intorno ad essa le tenebre, ne darem o l’esempio, esponendo 
le seguenti:

C onsiderazioni su l fenom eno  delle lev itazion i in rapporto a p r in  
d p i  d i  Meccanica R azionale.

T utti i cultori, diciamo così, dottrinari, dello svolgimento della fe 
nomenologia spiritica o medianica, come si voglia chiam arla, cono
scono la storia della disputa svoltasi anni or sono tra due Accademie, 
di spiritisti 1’ una, 1’ altra  di m aterialisti, che in Ingh ilterra  presero a 
soggetto di studio e di esperimenti il fenomeno elem entarissim o della 
levitazione , onde porne in luce o contestarne la causa trascendentale.

Senza ricordare perciò qui la lunga serie di esperienze compiutesi 
variandone successivam ente le modalità, dai razionalisti, per opporre 
sem pre nuove obbiezioni all’interpretazione spiritica dei fatti accertati, 
e dai fautori di tale interpretazione per trionfarne, basta per lo scopo 
che ci siamo prefissi che ram m entiam o un particolare relativo al 
procedim ento tenuto nello esperim entare, in una delle sedute delle 
due Accademie in discorso. L ’im portanza di tal particolare e quindi 
il suo valore probativo in causa, ci appare tanto più considerevole,
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in quanto che nel resoconto da cui potemmo rilevarlo, ad esso sì 
accenna quasi di sfuggita, come ad una variante insignificante d’espe
rienza, riferita solo per debito di cronaca. Potendosi quindi p resta r 
fede al racconto per la genuinità, e sarem mo per dire ingenuità sua, 
ci sarà perm esso far rilevare  qual saldo fondamento, in ordine alla 
realtà dei fatti sulla questione controversa, abbia il ragionam ento che 
da esso racconto ritenuto vero fu ispirato. Se anche però non si vo
lesse credere alla veridicità ed oggettiv ità  del racconto medesimo, 
l’accenno che siamo per farne in relazione al criterio  d’analisi cui vo
gliamo sottoporlo, varrà  a m ostrare la chiave di volta della posizione, 
quella cioè per cui si dischiude la via al possesso se non di verità ac
certata, di quella accettabile. Dopo averne m ostrata l’ importanza, r i
ferirem o perciò il particolare cui abbiamo alluso, dicendo che tra  le 
persone che presero posto sulla sedia di cui si ottenne la levitazione, 
vi fu anche il medium medesimo. Che im portanza può avere ciò? ci 
sem bra sentirci dom andare. P er com prenderlo è necessario, e riteniam o 
po trà  anche esser sufficiente, l’esposizione som m aria di alcune fonda- 
mentali nozioni di Meccanica razionale, secondo quanto segue :

1° O gni m assa m ateria le am m ette  un piatto ed tato solo, a l quale 
è possibile applicare una /o rsa , capace da sola d i  neu tra lizzare  in  ge
nerale l ’effetto complessivo d i p iù  forze parallele applicate a i vari 
p u n ti della  m assa, ed in  particolare il  peso complessivo della massa  
m edesim a. Tale punto è quello chiam ato centro d i g ravità  del corpo 
che s i considera.

2 °  I l  m ovim ento d i un corpo qualunque nello spazio, s i  può  con
siderare come l'effetto sim ultaneo  d i uno spostam ento d i tu t ti  ip u n t i  
della massa, conforme a quello del centro d i gravità , e d i un m ovi
mento rotatorio d i d e tti p u n ti intorno al centro d i  g ravità  m edesim o .

3 °  L ’effetto complessivo d 'un  sistem a d i  fo rze , in terne  (cioè non 
proveniente d a l l ’esterno) d i una data  m assa m ateria le, n o i  può r i
solversi che in  una rotazione dei vari p u n ti della m assa intorno al 
suo centro d i g ra v ità , centro che è im possibile spostare senza l ’in
tervento d i forze esterne (cioè provenien ti dall'esterno) della  m assa  
m edesim a.

Anziché tediare i lettori colla dimostrazione scientifica dei prin-
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cipt ora enunciati, ne dim ostrerem o la verità ed il significato illu
strando i concetti teorici esposti col ricordare applicazioni loro che 
tutti possono aver notato o notare facilmente.

Quanto alla prim a proposizione, la sua verità  è resa evidente dalla 
quotidiana osservazione della possibilità di vincere il peso di un corpo, 
sostenendolo o sospendendolo senza fornire appoggio o vincolo di 
ritegno particolare a tutti i suoi punti, ma col p rovvedere a ciò per un 
solo ed acconcio di essi: la nozione del resto  è elem entare, e non in
sistiamo perciò m aggiorm ente sull’idea che si è dovuta richiam are in 
memoria, per la m iglior esposizione ed intelligenza delle seguenti.

R iguardo alla seconda di esse, la si può osservare in atto fermando 
l’attenzione sul movimento di un sasso comunque lanciato in aria : si 
rileverà che m entre tu tta  la massa si sposta insieme da un punto a l
l’altro della trajettoria, precisam ente come avverrebbe se i suoi ele
menti percorressero  solo delle linee per tutti eguali, la massa m ede
sima ruota nello spazio m entre si sposta, perfettam ente come farebbe 
se sotto l’azione delle stesse forze che agiscono su di essa, un d e te r
minato punto suo, e quindi la massa intera, non potesse spostarsi nel 
modo sopradetto. Avendosi dunque un corpo m ateriale in m ovimento, 
si concepisce la possibilità di applicare ad esso convenientem ente una 
torza, e rid u rre  il moto ad una semplice rotazione, oppure im prim ervi 
una sollecitazione rotativa, capace di far sì che lo spostam ento della 
massa divenga una semplice traslazione, cioè quel passaggio da una 
posizione ad un’altra  nello spazio che si compie da tu tti i punti del 
corpo seguendo nel movimento traie tto rie  perfettam ente uguali. I g i o 
catori di bigliardo possono aver osservato le molte volte come avvenga 
che rincontro  di due palle in moto, determ ini l’a rresto  d’una, che dopo 
l’urto non si muove più che girando sul posto. Ciò avviene pure in 
dipendenza del principio suddetto e che così ci sem bra sufficientemente 

illustrato.
Quanto all’ultima delle leggi di Meccanica razionale prim a esposte, 

ogni oscurità ed incertezza al riguardo vien dissipata considerandone 
le seguenti manifestazioni: il rinculo nello sparo delle arm i da fuoco. 
Finché il proietto  d’un fucile o cannone è nell'arm a, la forza che si 
sviluppa nell’esplosione della carica c che agisce, sia sulla bocca da
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fuoco, che sul proietto medesimo, si può considerare come una forza 
interna al complesso delle due parti ora dette. Tale forza come interna 
non può spostare il centro di gravità del sistem a, quindi, siccome il 
proietto si sposta in avanti, per necessaria compensazione l’arm a deve 
spostarsi all’indietro, d'onde il rinculo; essa dunque appare conse
guenza della legge che si considera. Analoga conseguenza deve pure 
scorgersi nella difficoltà che si incontra nel procedere camminando 
sul ghiaccio, come su qualsiasi superficie levigata: eliminato l’attrito , 
rim ane in giuoco solo la forza di g rav ità neutralizzata dalla spinta 
normale del sostegno, che essendo uguale e contrario al peso del 
corpo, la neutralizza, e non si ha più su esso corpo azione di forze 
esterne. Il centro di g rav ità quindi non può uscire dalla verticale su 
cui si trova : di qui la difficoltà di spostam ento ricordata, e che, come 
abbiamo detto, sussiste quale applicazione del 3.° principio enunciato, 
e così am piam ente chiarito.

Coll’esposto fattone in quanto precede, è reso all’evidenza il con
tenuto delle idee positive da noi invocate a fondamento dei c rite ri 
d’esame del fenomeno che ci in teressa; vediamone ora appunto l’ap
plicazione a tale esame.

Consideriamo la manifestazione del fenomeno della levitazione in 
generale e osserviamo anzitutto che esso, potendo com piersi senza 
sensibile ribaltam ento della persona levitata, dalla sedia o altro  sop
porto su cui sta, in omaggio al 2.° teorem a di cui si è trattato , pel 
fatto cioè che si ha un movimento compientesi come una semplice 
traslazione del tutto  mobile, si po trà  afferm are che nel fenomeno di 
cui trattasi è in giuoco una forza applicata al centro di g rav ità  del 
complesso sopporto (sedia) e persona ad  esso solidale.

Se ora dalla considerazione del fenomeno suddetto, passiamo a 
quella della particolare esperienza fatta in riguardo, ponendo sulla sedia 
levitata il medium medesimo, allora in v irtù  del terzo principio di cui 
sopra, ci sarà possibile concludere: Siccome sedile e medium su esso 
posto, costituiscono un sol sistem a di cui ogni forza em anante dal 
medium medesimo è una forza interna, se il fenomeno della levita
zione avviene ugualm ente nelle condizioni di esperim ento ora de
scritte, non sarà p iù  possibile am m ettere che esso fenom eno sia  
prodotto da energia proveniente da l m edium .
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Così stando le cose, o il resoconto più volte ricordato è fedele alla 

verità dei fatti sui quali riferisce, ed allora senz 'altro  cade la spiega
zione sulla forza medianica  come causa unica del fenomeno della le
vitazione; il principio da noi invocato vale allora a sanzione vera e 
propria di verità accerta ta: oppure detto resoconto non è veritiero, 
ed allora lo stesso principio posto in relazione ad esperim ento da com 
piersi in conformità delle istruzioni da esso resoconto desunte, vale 
come preziosa indicazione ; vale cioè a m ostrare la via da seguire per 
im possessarsi, come dicemmo, della verità  accettabile riguardo  al fe
nom eno di cui ci siamo occupati. Non volevamo di più che dim ostrare 
la  reale possibilità e l’utilità dell’applicazione di principi delle scienze 
esatte , per lo studio delle questioni più trascendentali.

Ne abbiamo dato un piccolo saggio nei limiti delle nostre modeste 
forze; sarà sufficente compenso alla nostra iniziativa, veder altri più 
capaci di noi dare ad essa il m aggior sviluppo di cui è suscettibile, 
pel trionlo completo della verità.

Torino, IO M aggio 1007.

A nnibale G iletta

IL PBSO  P B L L ’HWIWH.

In una rivista è detto che alcuni Dottori esperim entando il peso di 
persone che muoiono trovarono che la bilancia di precisione dava sempre 
per risultato  circa un’oncia di meno e così alcuni hanno ritenuto sia 
questo il peso dell’anima che si diparte. Desidero far qui notare che 
se l’anima è solam ente una forma moto, il moto non ha peso, ma se la 
gravità è un risultato  dinamico, un risultato delle spinte dinamiche 
della direzione del moto dato da una sintesi di vortici di elettroni, in 
questo caso modificandosi il moto si modifica la gravità e poiché la 
m orte è un moto diverso del moto primo (vita), è logico che morendo 
si modifica la gravità, il peso, ecc. P er questa stessa ragione possiamo 
pure ritenere che il dinamismo medianico modifichi la gravità dei corpi 

o am biente che lo circonda, come si vede in molti esperimenti. L’a
nima — la nostra forma geom etrica dinamica — non ha peso, neppure 
ha peso il dinamismo 'Spirto ' dell’ambiente che vitalizza questo v o r
tice (anima).
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Faccio osservare qui che è interessante l’aver pesato la differenza 
del peso dei m orti o, come direbbero gli spiritisti o quelli della scuola 
di filosofìa di studi com parati detta Teosofia, il peso del corpo eterico, 
quello che si manifesta alla fotografìa delle sedute m edianiche e quello 
che pare abbia fotografato pure intorno ai morti il dott. Encausse, 
corpo che può essere pure fotografato, dice questi, intorno alle per
sone in profondo sonno ipnotico ed anche nel profondo sonno naturale. 
Asseriscono i filosofi della scuola Teosofica,che può essere visto da occhio 
abbastanza sensibile, perchè il sonno profondo è una m orte artificiale. 
Alcuni hanno chiam ato questo corpo eterico, corpo astrale, ma la scuola 
teosofica dice che si chiama corpo astra le  quello che si stacca dal corpo 
eterico. Dicono: il corpo eterico è come l’ombra del corpo e non si 
allontana, m entre dalla forma moto eterico si stacca la forma moto 
astrale o il moto della sensazione, e si può allontanare e vivere senza 
corpo eterico — senza corpo fisico. È un vortice che per u ltra -c re 
scenza, si stacca dal vortice m adre come un figlio e vive a parte, ecco 
la differenza. In questo vortice è un altro  vortice che si può staccare 
pure e che è chiam ato mentale, perchè è la forma moto, vibrazioni 
mentali, note m entali; e si stacca ancora, dicono, il vortice della m en
talità astra tta , la forma moto-idea, perchè ogni cosa è una forma moto 
speciale. Poi vi è la forma moto dell’ambiente, che s’incarna in queste 
forme-moto continuam ente; è lo spirito, o moto universale che s’indi- 
dividualizza, (la vita che s’individualizza;. Vi è dunque un’anima o moto 
personale, uno individuale e uno non individuale — l’assoluto. Non 
credo che queste anime si possano pesare, solo forse il corpo eterico 
si può pesare, perchè parte  d ire tta  del fìsico (la sua vitalità).

Dott. S. S.
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LA TARG A PE R  ERCO LE GHIAIA

I superstiti di Ercole Chiaia vogliono rendere di ragion pubblica 
in qual modo abbiano eseguito il mandato del dottor Manuel Otero 
Acevedo e degli a ltri generosi sottoscrittori.

La targa  in bronzo in nome degli spiritisti, eseguita dal noto scul
tore cav. Giuseppe Benda, è stata già apposta sulla tomba che ra c 
chiude la spoglia m ortale del compianto amico, che fu tra i più baldi 
e ardim entosi pionieri delle ricerche psichiche e tanta parte del mo
vim ento ascensionale della nostra dottrina.

In una prossim a pubblicazione, cui attendo con grande am ore (e 
che sarà offerta agli aderenti alla commemorazione ed a tutti quelli 
che si associarono alla munilicente iniziativa dello scienziato Spagnuolo) 
riprodurrem o un fac-simile della targa, l'epigrafe di Vincenzo Cavalli, 
di unita a scritti e corrispondenze inedite che varranno a m ettere in 
m aggior luce l’opera feconda di Ercole Chiaia.

Pel momento è bene — la rem ora non sarebbe laudabile — ricor
dare che la somma raccolta am m onta a L. 719 25, cioè L. 500  offerte 
dall’Acevedo e consegnate dal sottoscritto  alla famiglia, e L. 219 25, 
inviate da Angelo M arzorati e costituite dalla sottoscrizione aperta  
nelle colonne di Luce e Ombra.

La spesa della targa  am m onta a L. 700  ed, in fede, trascrivo la 
quietanza dello scultore Benda:

* Dal signor Edgardo Chiaia ricevo la somma di L . Settecento, 
« ricavato della sottoscrizione iniziata dal prof. Manuel Otero Acevedo 
« e proseguita nelle colonne del g iornale Luce e Ombra di Milano, per 
« una targa in bronzo con iscrizione, sorm ontata dalla mezza figura in
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« basso rilievo del compianto eav. Ercole Chiaia, targa eseguita da me 
« sottoscritto  — Giuseppe Benda — scultore — Napoli, 26 giugno 1907. »

Le rim anenti L ire  19 25, s’inviano al M arzorati, con preghiera di 
volerle far pervenire alla vedova di Giulio Stefani. Non è a dubitare 
che i so ttoscrittori per la targa, non avessero a com piacersi del come 
venga im piegata la residuale eccedenza.

All’Acevedo, ai so ttoscrittori tutti, la Fam iglia Chiaia invia, a mio 
mezzo, un riconoscente saluto.

Di fronte a sì eloquente manifestazione, essa pensa che l’uomo ra
pito si im m aturam ente al suo affetto, non lavorò nè operò invano.

5 ra poli, lug lio  1907.
F. Zl.NGAROPOLI.

A i  p rossim i fascicoli:

V. Cavalli: Alcuni cenni sul valore scientifico, filosofico e morale dello Spiritismo.

G. Morelli: Lettera aperta al Sig. Francesco Perretta editore napolitano.

A. Giletta: Alcune osservazioni sul medianismo e la scienza.

Dott. S. S.: Come rappresentare una figura in quarta dimensione?

C. Crastan: Documenti medianici. (Glottologia - Lo spirito di Ugo Foscolo).

E. Menegatti : La funzione dell’Etere nei fenomeni medianici.
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R U B R I C A  D E I  L E T T O R I

INTORNO AL ■■ GRAN MALIGNO _  {A l p ro f. V. r itm in o lo ).

L a  risposta  del prof. Tummolo pubblicata  nello scorso num ero di Luce e Om
bra  e r ipubblicata  pochi g iorni  più appresso  nel Veltro  di S a m p ie rd aren a ,  con 
nuove ba ttu te ,  a rabesch i  e.... con torn i  (f igurarsi  che si pa r la  perfino delle • lasa 
gne * in s ingo lare  ce r tam e  con le < papparde lle  ».... !) tende ad a l l a rg a re  la que
stione. Mi consentii però,  l 'i l lustre c o n trad d i t to re  di so rvo la re  sugli a rg o m e n t i  di 
ordine metafisico e teologale  e c ircoscr ivere ,  in quella vece, la mia rep lica  n e l
l’àmbito  delle « basi positive * cosi c a re  a lui quan to  a me ! In ve r ità  non avrei ,  
torse, u l te r io rm en te  interloquito ,  se non mi vedessi ra g g iu n to  d a l l ' im m eri ta to  r im 
provero  di a v erg l i  voluto infliggere  una lezione più o meno K ard ech ian a  e fuor di 
proposito • (1). Or siffatto r ich iam o non mi tan g e ,  p r im a  perchè ,  conscio della  m ia  
pochezza, non sono in g rad o  di im p a r t ire  lezioni,  spec ia lm ente  a  chi,  per  sua 
professione abituale, le im part isce  ; secondo perchè ,  lontano da ogni  do t tr in a r ism o  
e non l iga to  a quals iasi re lig ione confessionale,  mi è d a to  espr im ere ,  se non m e
glio, c er to  più l ibe ram en te  di a lt r i  il mio pensiero ;  ond e che, proprio  nel nome 
di siffatta l ibe r tà  — l 'inestimabile  per  q u a n to  concu lca to  bene — comincio col r i 
levare  che sia  fuor di ra g io n e  a l ludere  al Kardec ism o ed a i  Kardec is t i :  è p re fe r i 
bile p a r la r e  di sp ir i tismo e di sp ir i t is t i ;  meglio ,  anzi, di neospiritualism o e neospi- 
ritualis ti ,  poiché tu t te  le scuole concordano  su questo punto  ed è sotto tale  a spe tto  
che discuto.

R ip e to :  l a  m ia  l e t t e r a  a l  M a r z o r a t i  i n s e r t a  a  p a g .  263 d e l  f a s c ic o lo  d i m a g g i o ,  

a v e v a  u n a  f i n a l i t à  s o l a :  f e r m a r e  c h e  il T u m m o lo  m a n i f e s t a s s e  un'idea p e rso n a le ,  
e ,  s ic c o m e  e g l i  è  n o to  a u t o r e  d i l a v o r i  s p i r i t i c i  ( f r a  i q u a l i  e c c e l le  l ’o p e r a  « S u l le  

b a s i  p o s i t iv e  d e l  m o d e r n o  s p i r i t u a l i s m o  ■) b i s o g n a v a  d i r a d a r e  u n  p o s s ib i le  e q u iv o c o .  

L o  c r e d e t t i  u r g e n t e  a n c h e  d i  f r o n t e  a l  s i le n z io  c o n t i n u a t o  d i  t u t t ’ i c o l l a b o r a t o r i  e 

l e t t o r i  d e l l a  R iv i s ta ,  i l  c h e  p o t e v a  l a s c i a r e  a d i to  a l  s o s p e t to  d i  t a c i t a  a c q u ie s c e n z a  ; 

( q u a n tu n q u e ,  p iù  t a r d i ,  fo s s i  s t a t o  c o n f o r t a t o  d a l  p la u s o  a u t o r e v o l e  d i  p a r e c c h i  c h e  

si a s s o c i a r o n o  a l l a  p r o t e s t a  m i a ;  p o t r e i  a n c h e  f a r e  i n o m i ,  m a  n o n  è  n e c e s s a r io ,  

p e r c h è  p r e f e r i s c o  a s s u m e r e  d a  s o lo  l a  p i e n a  r e s p o n s a b i l i t à  d e l le  m ie  p a r o l e ,  s e m p r e  !).

O r  d u n q u e  l a  c o n te s a  r e s t a  n e ’ s e g u e n t i  t e r m i n i :  g l i  s p i r i t i s t i  d i  q u a lu n q u e  

g r a d a z i o n e  e  s c u o la ,  o  m e g l io  i s e g u a c i  d i  q u e l  « M o d e rn o  S p i r i t u a l i s m o  » d i c u i

(1) Fra gli arabeschi complementari del « Veltro » apprendo che io abbia sempre stimato il 
Tuinmoh.. come « un minuscolo tra i più minuscoli spiritisti ». Chi ha mai osalo di pensarlo? - f5 
strano: la polemica diabolica arriva a togliere perfino l'abituale serenità al mio dotto ed InHessibile 
avversario! Z.



il  m i o  e s i m i o  c o n t r a d d i t t o r e  s i  è  o c c u p a t o  a p p u n t o  n e l l ' o p e r a  s u a ,  n o n  . i m m e t t o n o

—  p e r  l a  c o n t r a d d i z i o n e  c h e  n o i  c o n s e n t e  —  l a  r e a l e  e s i s t e n z a  d e l  D i a v o l o ;  s e  n e  

t o g l i  il  s o l o  n u c l e o  d e i  c r i s t i a n e g g i a n t i  ( t i p o  T e o f i l o  C o r e n i  o  A l b e r t o  J o u n e t  d e l l a  

• R e s u r r e c t i o n  • )  c h e  s o n o  a t t r a t t i  d a l  m i r a g g i o  d e l l o  s p i r i t i s m o  i n  s e n s o  c r i s t i a n o

C r e d o  p o i  s u p e r f l u o  d i c h i a r a r e  c h e  s i e n o  f u o r i  d i b a t t i t o  g l i  o c c u l t i s t i  d i  q u a 

l u n q u e  t i n t a  —  q u a n t u n q u e  m o l t i  d i  q u e s t i  r e s p i n g a n o  la  c r e d e n z a  in  S a t a n a  —  e  

c h e ,  a c c e n n a n d o  o g n i  p i è  s o s p i n t o  a l l o  s p i r i t i s m o ,  i n t e n d o  il  c o m p l e s s o  d i  f a t t i  e  

d i  c o r o l l a r i  d e l  m e d i a n i s m o  m o d e r n o  s u l l e  b a s i  d e l  m e t o d o  s p e r i m e n t a l e .  t N o i  s i a m o  

e  d o b b i a m o  r e s t a r e  i p o s i t i v i s t i  d e l l o  s p i r i t u a l i s m o  —  è  q u e s t a  l a  n o s t r a  f o r z a ,  e d  

a  q u e s t o  d o b b i a m o  a s c r i v e r e  l a  m a r c i a  a s c e n s i o n a l e  d e l l a  n o s t r a  d o t t r i n a i .

T u m m o l o ,  d u n q u e ,  m i  i n v i t a  a  p o n d e r a r e  q u a n t o  e g l i  s c r i s s e  n e l  n u m e r o  di  

m a g g i o .  L o  a c c o n t e n t o  e  r i l e g g o  l e  s u e  p a r o l e :  « D a  c e r t i  t r i s t i s s i m i  f a t t i  d i  s p i 

r i t i  m o l t o  m a l v a g i ,  i o  c r e d o  a b b a s t a n z a  d i m o s t r a t a  l a  e s i s t e n z a  d e l  G r a n  M a l i g n o  

e  d e l  suo n u m ero s iss im o  e se rc ito .  » S i f f a t t a  p r o p o s i z i o n e  v i e n e  e s p l i c a t a  p iù  a p 

p r e s s o  e  m e g l i o  a n c o r a  n e l l a  s u a  r e c e n t e  r i s p o s t a :  è  a s s u n t o  c h e  v i  s i a  u n a  g e 

r a r c h i a  d i  s p i r i t i  m a l v a g i ,  « i l  c u i  c a p o  s u p r e m o  n o n  p u ò  n o n  e s s e r e  i l  « G r a n  

M a l i g n o  »; q u e s t i ,  p e r  T u m m o l o ,  s a r e b b e  n é  p iù  n è  m e n o  c h e  u n a  s p e c i e  d i  c a p o  

d e l l a  c a m o rra ,  d e l l a  m a fia ,  d e i  b a ra b b a ....  o ,  i n  g e n e r e  d i u n a  q u a l u n q u e  a s s o 

c i a z i o n e  a  d e l i n q u e r e .  E  q u i ,  a  m i o  d e b o l e  p a r e r e ,  c o m i n c i a  l ' e q u i v o c o .  N o i  s i a m o  

d ' a c c o r d o  ( s u l l e  • b a s i  p o s i t i v e  » d e l l e  m a n i f e s t a z i o n i  m e d i a n i c h e )  e s s e r v i  s p i r i t i  

b u o n i  e  c a t t i v i  d i  o g n i  g r a d a z i o n e ;  m a  il  f a t t o  d e l l a  g e r a r c h i a  r e g g i m e n t a t a  s i n o  

a  r i m o n t a r e  a l  D u c e  S u p r e m o  è  d a  p r o v a r e .

O r ,  q u a l e  s i g n i f i c a t o  d à  il  m i o  c o n t r a d d i t t o r e  a l l a  f i g u r a  d e l  ■ G r a n  M a l i g n o  >?

—  C o m e  f u n g e  d a  c a p o ,  q u a l i  s o n o  i s u o i  p o t e r i  e  l e  s u e  f u n z i o n i  ; è  c a p o  t e m 

p o r a n e o  o d  i n  p e r p e t u o ?  C h i  l ' h a  e l e t t o ?  S i  è  i m p o s t o  d a  s é ? . . .  E  p e r c h è  v i  s a 

r e b b e  p o i  u n  c a p o  u n ico?  F o r s e  c h e  d a  n o i ,  s u l l a  t e r r a ,  t u t t ’i m a l v i v e n t i  d e l l ' o r b e  

h a n n o  u n  c a p o  unico  c o m e  g l i  o r d i n i  r e l i g i o s i  h a n n o  u n  p r o p r i o  G e n e r a l e ? . . .  E  

f o r s e  i b u o n i  h a n n o  s u l l a  t e r r a  u n  capo  s u p r e m o  r i c o n o s c i u t o ? . . .

Q u e s t a  g e r a r c h i a  c o s ì  p e d a n t e s c a  e d  u n i f i c a t r i c e  è  u n a  g r a t u i t a  s u p p o s i z i o n e  

c h e  n o n  t r o v a  r i s c o n t r o  a l c u n o  n e l  n o s t r o  m o n d o  e  n o i  q u i n d i  n o n  a b b i a m o  n e s 

s u n a  r a g i o n e  di d o v e r l a  a c c e t t a r e ,  n è  c o m e  p r o v a t a  n è  c o m e  p r o b a b i l e  n e p p u r e .

S e  è  n è  p iù  n e  m e n o  c h e  u n o  f r a  g l i  s p i r i t i  p iù  c a t t i v i  e  m e n o  e v o l u t i ,  s i a  p u r e  

il  p e g g i o r e  f r a  t u t t i ,  n o n  v e d o  p e r c h è  s i m b o l e g g i a r e  i n  e s s o  il  M a l e  p e r  a n t o n o 

m a s i a  e  d e n o m i n a r l o  e n f a t i c a m e n t e  ( c o m e  u s a n o  d e l  r e s t o  l e  C h i e s e  r i f o r m a l e ! .  

« I l  G r a n  M a l i g n o  » o  • I l  M a l i g n o  » o  t o u t  c o u r t  e  p iù  e s p l i c i t a m e n t e  il  G r a n  D i a 

v o l o  —  i l  q u a l e ,  p e i  c r i s t i a n i  di q u a l u n q u e  s p e c i a l e  c o n f e s s i o n e  s i e n o  o  d e n o m i n a 

z i o n e ,  r a p p r e s e n t a  i l  p r i m o  f a t a l e  a n e l l o  d e l l a  l o r o  d i a l e t t i c a  d o m m a t i c a .  S a t a n a  

è  p u r e  s e m p r e  i l  g r a n  p r o t a g o n i s t a  d e l  d r a m m a  c h e  d a l l ' E d e n  v a  a l  G h e t s e m a n e ;  

S a t a n a  s o l o  r e n d e  n e c e s s a r i a  l a  r e d e n z i o n e  t e o l o g i c a  e  t u t t o  il  r e s t o  —  s e n z a  di  

l u i  m a n c a  l a  b a s e  d e H ’e d i f i z i o I

C h e  s e  p o i  è  u n  a n g e l o  c a d u t o  ( i p o t e s i  c h e  T u m m o l o  non esclude)  a l l o r a  l a  

q u e s t i o n e  s i  c o m p l i c a  e d  a m m e t t e r e  l a  p o s s i b i l i t à  d e l l a  r e g r e s s i o n e ,  a n z i c h é  d e l  

p r o g r e s s o  i n d e f i n i t o  —  e ,  p e r  s o p r a p p i ù ,  in  e n t i t à  d i n a t u r a  e x t r a - u m a n a ,  s i g n i f i c a  

i n g o l l a r s i  in  p i e n o  d o m m a .  ( . . .  O h ,  b a s i  p o s i t i v e  d o v e  s i e t e ? ) .



Tanto  l ’uno quanto  l 'a l t ro  assun to  u r tano  la d o t tr ina  spir i tica,  o m eglio  neo- 
spiri tualis ta  in genere ,  n e ’ suoi cardin i fondamentali.  L a  concenzione del « Gran 
Maligno ■ secondo i teologi, cattolici  o p ro tes tan ti  che sieno, non lascia adito  a 
dubbiezze: esso è u n ’en ti tà  reale di i ll imitata  potenza.

Sentite  S. B e rnardo  (1):
N ih i l  a l iu d  e s t homo  (a i t  D . B ern a rd u s , l ib . Med. Cap. 3 )  quam  sp en n a  

fo e tid u m , saccus s le rco ru m , c ibu s v e rm iu m ....  U nde s u p e r b it  hom o, cu ju s con- 
eep tio  cu lpa: n a sc i poena : la b o r v i ta  : neeesse m o r i?  D aem on n ih i l  horum  pa- 
t i tu r ,  sed  in te llec tu  s u b ti l is ,  s c ie n tia  i l lu s tr i s ,  m otu  v e lo x , p o te n tia  in s ig n is ,  
e sse n tia  s p ir i tu a l i s ,  s ta tu  p e rp e tu u s  p e r se v e ra i iu  a e te rn u m .  Tale  è l 'essenza 
del Demonio secondo la t radizione dom m atica  cr is tiana,  comune ai cattolici ed ai 
p ro tes tan t i ;  questi credono del pari  a l l ’e te rn a  dannazione  dell’Inferno e differiscono 
dai primi in p egg io ,  col n eg are ,  cioè, il P u rg a to r io  che è pu re  un equo te m p e ra 
mento a ll 'o rr ib ile  a ssurdo dell 'iniquissimo Inferno e te rn o !  Anzi le b a s i  p o s i t iv e  
d e l m oderno s p ir i tu a l is m o  dovrebbero  forzare  i p ro tes tan ti  ad am m ette re  il detto 
p u rga to r io ,  od un p u rga to r io ,  come lo ammise il dott.  F r iese ,  p ro tes tan te ,  dopo 
studiate le manifestazioni e le comunicazioni spiri tiche.

Il mito Satanico è inscindibile dalla  c redenza  delle pene e te rn e :  a questo, l ’av 
verso assunto inevitabilmente  ci conduce!

Invece nel concetto  della d o t tr in a  sp ir i tica,  S a tan a ,  en ti tà  reale,  è un assurdo, 
nessuna c r e a tu r a  potendo essere  e te rn am en te  vo ta ta  al male.

L e g g ia m o  il K ardec  nella sua  limpida sem plic ità :  (2)
■ Secondo lo sp ir i tismo nè gli angel i  nè i demonii sono esseri  a  p a r te  ; la c rea 

zione degli  esseri  in te l l igen ti  è una .  Uniti a  corpi m ate ria li  essi costituiscono l ’u
m an i tà  che popola la t e r r a  e  le a l t re  sfere  abita te ,  dis tacca t i  da l  corpo costituiscono 
il mondo spir i tuale  o degli  spiriti  che popolano gli spazii .  Dio li ha  c rea t i  pe rfe t 
tibili, m a non ha  concesso ad  essi la  perfez ione:  E g l i  h a  voluto che la  dovessero  
acquistare  col loro lavoro personale ,  affinchè ne avessero  il m eri to  »....

• Nei g rad i  inferiori  vi sono spiri ti  an co ra  [p rofondam ente  inclini ai male. Si 
potrebbe ch iam arl i  demonii,  se si vuole, p e rchè  capaci  di tu t te  le iniquità  a t t r ibu ite  
a  loro.

* Se lo sp ir i tismo non li ch iam a  così è che,  vi si an n e t te reb b e  l’idea  di essere 
distinti da lla  um anità ,  di n a tu ra  essenzia lm ente  pe rversa ,  vota t i  al m ale  in e te rno  
ed incapaci di p ro g red i re  nel bene  .»

Ora,  finché il Tummolo insiste sul Diavolo e sulle • p ra t iche  diaboliche » e ci 
r ico rda  il com bat t im en to  di Gesù nel dese rto  con tro  il > G ra n  M aligno v is ib i l e  » 

e le lotte del G he tsem ane  co n tro  V In v is ib i le ,  noi non poss iam o convincerci che 
egli  abbia  un 'ideazione  d iversa  dal d o m m a Cattolico, a ll’unisono sem pre  col P ro te 
s tan te ;  nè  è  verosimile  ch ’egli  possa em ancipars i  dagli  a lt r i  domini annessi  e con
nessi dell’In ferno  ed a l l ’e te rn i tà  della  pena.

Il capo di una banda  di b r ig an t i  o della  c am o r ra  po trà  essere,  se mai, un * P as

ti) V a i Manuale exorcistarum  del p. Candido Brognolo — Venezia — 1764 — Ed. Pezzana. 
(2) Le Ciel et PEnfer : I.es Démons selon le spiritisme, pag. 147.



sa to re  • od un < E rr ico n e  • d is in ca rn a to :  g iam m ai  lo spiri to  di potenza  insigne, la 
c r e a tu r a  che ebbe il bel sem bian te ,  il t en ta to re  di Gesù !

Ma nella  pa r te  seconda  della  risposta,  il Turamolo mi p a re  assai m eno  felice 
Che nella prima.

Egli  sc r ive :  « Neppure  ha  ra g io n e  lo Z ingaropoli  quando dice che, am m essa  
l 'es is tenza  del « G ra n  M aligno ■, le p rove  d ’identità  spir i tica  non sa rebbero  sicure.

« O che forse solo al « Gran Maligno ■ sa rebbe  possibile p ig l ia r  le sem bianze di 
un defunto? Se le prove  deU 'identi tà  divenissero mal s icure  c o l l 'am m et te re  r e s i 
stenza del Diavolo lo sa reb b e ro  ugua lm en te  am m ettendo  ohe le manifestazioni 
provenissero  tu tte  da spiriti d 'uomini defunti.  »

Ponderi  bene il mio c o n trad d it to re :  a l t ra  cosa è che il Diavolo assum a le sem
bianze di un de fun to ;  a l t ra  cosa è se le assum a lo spirito um ano d is inca rna to :  l’uno 
av rebbe  poteri  angelici  e, di conseguenza ,  quasi i llimitati ; l 'a l t ro  ha  poteri  umani 
sempre,  cioè incom parab ilm ente  minori.

B isognerebbe  p e rco r re re  i libri più celebra t i  della demonologia  medioevale  
iquali il Malleus di S p re n g e r ,  il Form icar ius  del Nider, le Disquisizioni m ag iche  
del P. Mart ino  del Rio e quelli an ch e  di teologi p ro tes tan ti  de ll’epoca , che non s a 
rebbe difficile r ice rca re  e c ita re ,  a incom inciare  dal g ra n  Lu te ro )  per  vedere  sino a 
qual punto a rriv i  la potenza di S a tana .  Esso è in tutto e qua lunque  evento dell’e 
sistenza, anche  dei più semplic i,  è causa  c o n g e t tu ra le  di malificio. È quasi omni- 
sciente, poliglotto ,  conosce il passato,  il presente  occulto e in par te  e in certi  casi, 
quel che a noi sem bra  il futuro. Il P.  Brognolo ,  nel r icorda to  m anua le  degli  e so r 
cisti dà un sa g g io  di a lcune  invettive  consigliabili  ag li  esorcisti  : ■ Radice  dei mali, 
seme dei vizii, sedu tto re  degli  uomini, sedu tto re  espertiss imo pieno di ogni dolo e 
fallacia... .,  ecc.  ■ Dice il T umm olo che le prove d’identità  p iù  s ic u re , non sono 
mai fornite  della sem bianza  e s te r io re  dello spir i to  in m anifes taz ione  e che a ltre  
prove d ’ordine inte lle ttuale ,  come l’identità  della cal l ig raf ia  del defunto, sieno più 
convincenti .  D ’accordo ! Ma, teo log icam ente ,  non costa nulla  al Diavolo che cono
sce i l  p a ssa to , di r ip ro d u r re  le sembianze, la  voce e la cal l igraf ia  del defunto ed 
essere  edotto  dai fatti  e degli  eventi più intimi e seg re t i  della sua t ras co rsa  esistenza. 
Ed a llora  la p rova  d ’indenti tà  viene a  m ancare  aH’intu tto ,  p e rché  p e rm an e  un dub
bio insolubile. A m m essa  la c redenza  di S a tan a  (il G ran  Maligno, espressione figu
ra ta  non necessaria) con tu tte  le sue logiche conseguenze, lo spiri tismo pra tico  di
ven ta  m ora lm ente  impossibile ed av rebbero  rag io n e  i teologi c ris tiani di abborrir lo  
ed inibirlo senza eccezioni di so r ta .  A ltra  cosa è se le m enti te  forme sono assunte  
da  uno spirito.

In tal caso, la prova è più ragg iung ib i le ,  pe rchè  lo spiri to  ha  po ter i  umani ed 
e più facile a r r iv a re  a  qualche m anifestazione di ordine in te l le t tua le  che possa sor
passarli.

L eg g a s i  quel che su tal so g g e t to  scrive l’eminente  n a tu ra l is ta  A. R. W allace  
nella sua conferenza tenu ta  al Tempio m etropolitano di S. F ranc isco  di California 
nel 1887: ■ Vi è mai a l t ra  v i ta?  ■

■ 11 più im por tan te  c a ra t t e r e  di questi fatti . fenomeni spiri tici)  è  di e ssere  tu tt i  
dal primo a l l ’ultimo essenzia lm en te  u m a n i. Essi si p re sen tan o  sotto form e di



a z i o n i  u m a n e ,  d ' i d e e  u m a n e ,  v i  è  f a t t o  u s o  di l i n g u a g g i o ,  d i s c r i t t u r a ,  di d i s e g n o  

u m a n i ,  v i  s i  v e d e  m a n i f e s t a r s i  u n o  s p i r i t o ,  u n a  l o g i c a ,  u n  u m o r e ,  u n ' e m o z i o n e  c h e  

n o i  p o s s i a m o  t u t t i  a p p r e z z a r e  e  g i u d i c a r e ;  l e  c o m u n i c a z i o n i  v a r i a n o  di c a r a t t e r e ,  

c o m e  a v v i e n e  d i  q u e l l e  c h e  e m a n a n o  d a  u o m i n i ;  o r a  t r i v i a l i ,  o r a  e l e v a t e ,  s o n o  

s e m p r e  e s s e n z i a l m e n t e  u m a n e ;  q u a n d o  g l i  s p i r i t i  p a r l a n o ,  l a  v o c e  è  u n a  v o c e  

u m a n a ;  q u a n d o  d i v e n g o n o  v i s i b i l i ,  l e  m a n i  e d  i v o l t i  s o n o  a s s o l u t a m e n t e  u m a n i ;  

q u a n d o  n o i  p o s s i a m o  t o c c a r e  l e  l o r o  f o r m e ,  e s a m i n a r l e  c o m p l e t a m e n t e ,  l e  t r o v i a m o  

u m a n e  e  n o n  q u a l i  d o v r e b b e r o  a v e r e  e s s e r i  d i  u n a  s p e c i e  d i v e r s a  d e l l a  n o s t r a .  L e  

f o t o g r a f i e  s o n o  s e m p r e  q u e l l e  d i n o s t r i  s i m i l i ,  n o n  m a i  d i  d e m o n i  n è  d i a n g e l i .  

Q u a n d o  m a n i ,  p i e d i  e  v i s i  si p r o d u c o n o  n e g l i  s t a m p i  di p a r a f f i n a ,  s o n o  p e r f i n o  n e i  

p iù  p i c c o l i  d e t t a g l i  q u e l l i  di u o m i n i ,  o  d o n n e ,  b e n c h é  n o n  s i e n o  q u e l l i  d e l  m e d i o .  

T u t t i  q u e s t i  f e n o m e n i  c o s i  s v a r i a t i  h a n n o  q u e s t o  c a r a t t e r e  u m a n o ,  n o n  v i  s o n o  d u e  

g r u p p i  o  d u e  c l a s s i  d i m a n i f e s t a z i o n i  u m a n e  e  di m a n i f e s t a z i o n i  e x t r a - u m a n e .  S o n o  

t u t t i  s i m i l i .

« D i  f r o n t e  a  q u e s t a  m a s s a  s c h i a c c i a n t e  d i p r o v e ,  c h e  p e n s a r e  d e l  b u o n  s e n s o  

e  d e l l a  l o g i c a  di c o l o r o  c h e  c i  d i c o n o  n o i  s i a m o  t u t t i  i n g a n n a t i ;  c h e  q u a s i  t u t t e  

q u e s t e  c o m u n i c a z i o n i  e  m a n i f e s t a z i o n i  e m a n a n o  d a  c o s i  d e t t i  s p i r i t i  e l e m e n t a r i  e  

i n f e r i o r i  c h e  m a i  s o n o  s t a t i  u o m i n i  ? lo  noti trovo alcuna specie d i prova che non 
sia  del p iù  debole valore. S e  n o i  r i c e v e s s i m o  u n a  l e t t e r a  d a l  c e n t r o  d e l l ’A f r i c a  

s c r i t t a  i n  b u o n  i n g l e s e ,  su  c a r t a  a m e r i c a n a  o d  e u r o p e a ,  c o n  p e n n a  m e t a l l i c a  e  b u o n  

i n c h i o s t r o  c h i m i c o ,  s e m p l i c e m e n t e  p e r c h è  f o s s e  f i r m a t a  « S a t a n a  ■ o d  > e l e m e n 

t a r e  * d o v r e m m o  c o n c l u d e r e  c h e  t u t t a  u n a  r e g i o n e  s i a  a b i t a t a  d a  d e m o n i i  o  d a  

s p i r i t i  e l e m e n t a r i ?

* L a s c i a m o  11 q u e s t e  c o n s i d e r a z i o n i  g e n e r a l i  s u l  c a r a t t e r e  e s s e n z i a l m e n t e  u m a n o  

d e l l e  m a n i f e s t a z i o n i  s p i r i t i c h e  e  v e d i a m o  l e  n u m e r o s e  prove d i  id e n tità  d e g li sp i
r i t i  c h e  s i  m a n i f e s t a n o :  p r o v e  l e  q u a l i  m o s t r a n o  c h e  s o n o  u o m i n i ,  e  d o n n e  g i à  

v i s s u t i  s u l l a  t e r r a  >. ( V .  Les m iracìes e t le m oderne sp ir itu a lism e ,  p a r  W a l l a c e  

—  P a r i s  L i b r a i  r i e  d e s  S c i e n c e s  p s y c o l o g i q u e s  - 375-3761 .

***
C h i  d i s c u t e  in  n o m e  d i  « b a s i  p o s i t i v e  » d e v e  r e s t a r e  p iù  v i c i n o  a i  f a t t i  e d  a i  

- r i s u l t a t i  d e l l ' e s p e r i e n z a .

I  f a t t i  c o s t a n t e m e n t e  c i  o f f r o n o  m a n i f e s t a z i o n i  m u l t i f o r m i  e  c i  r e c a n o  m e s s a g g i  

di e n t i t à  c h e ,  b u o n e  o  c a t t i v e ,  d o t t e  o  i n d o t t e ,  v e r i t i e r e  o  m e n z o g n e r e ,  d i c o n o  u n a -  

n i m e n t e  d i  a v e r e  v i s s u t o  e d  e s s e r e  s t a t i  u o m i n i  c o m e  n o i .  M a i  s o n o  v e n u t i  a n g e l i  

c o n  l e  a l i  o  d i a v o l i  c o n  l e  c o r n a !  M a i  n e p p u r  l ’o m b r a  d e l l a  p r o v a  p o s i t i v a  d e l l ' e s i 

s t e n z a  d i  v e r i ,  p r o p r i i  d i a v o l i  s e c o n d o  l a  t e o l o g i a ;  q u a n d o  n e  v e r r à  f u o r i  una  sola 
a l l o r a  n e  r i p a r l e r e m o  : p e r  o r a  r e s t i  c r e d e n z a  d e i  c r i s t i a n i  t u t t i  e  s e  l a  t e n g a n o  

p e r  e s s i ,  s e n z a  p r e t e n d e r e  d i  r e g a l a r l a  a  f o r z a  a  c h i  n o n  v u o l e ,  p e r c h è  s o l l e v a  o r r o r e  

e  r i b r e z z o  l a  r a p p r e s e n t a z i o n e  d i  u n  D i o  S a t a n o g e n o  !

II P r o f .  T u m m o l o ,  è  v e r o ,  m e t t e  i n n a n z i  u n ’i d e a  t u t t a  n u o v a  e  p e r s o n a l e ,  c i o è  

c h e  il  s u o  « G r a n  M a l i g n o  * n o n  s i a  u h  a n g e l o  d e c a d u t o ,  m a  u n o  s p i r i t o  u m a n o  

e v o l u t i s s i m o ,  c a d u t o  d a l l e  a l t e  s e d i  o v e  e r a  g i u n t o .  A  n o i  n o n  i m p o r t a  d i  s a p e r e  

s e  e  q u a n t o  s i f f a t t a  s u a  i n t e r p r e t a z i o n e  d e l  m i t o  b i b l i c o  s i a  c o n c i l i a b i l e  c o n  l a  d o t t i -
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m a t i c a  c r i s t i a n a ;  m a  i m p o r t a  d i  f a r  r i l e v a r e  c h e  l a  l e g g e  d i  e v o l u z i o n e ‘d i v e r r e b b e  

p e r  t u t t i  i l l u s o r i a  s e  s i  a m m e t t e s s e  l a  p o s s i b i l i t à  d e l l e  c a d u t e ,  e  c i o è  c h e  i l  d iv e -  

n u to  s a p i e n t e ,  p o s s a  r id iv e n ta r e  i g n o r a n t e ,  l ’a l t r u i s t a ,  e g o i s t a  e c c .  e c c .  S a r e b b e  

a t t r i b u i r e  a l  S u p r e m o  L e g i s l a t o r e ,  u n ’ i n s e n s a t e z z a  c h e  c i  r i p u g n a  c o m e  c o s a  i m 

p o s s i b i l e .  G i r a  e  r i g i r a ,  a n c h e  i n  q u e s t a  l i b e r a  e s e g e s i  d e l  T u m m o l o  s u l  D i a v o l o  

r e s t i a m o  p i ù  c h e  m a i  n e l  d o m m a  d e l l a  c a d u ta , s e m p r e  d e l l a  c a d u t a ,  c h e  è  i n  a n -  

t i n t e s i  c o l  n o s t r o  p r i n c i p i o  d e l l ’e v o l u z i o n e  d e l l ’i m p e r f e t t o  v e r s o  u n  p r o g r e s s i v o  p e r 

f e z i o n a m e n t o  ; c o n  c h e  s i  t o g l i e  a l  c o n c e t t o  d e l  m a le  i l  c a r a t t e r e  a n t i d i v i n o  d i  
a sso lu to  ed  e te rn o ,  e  l o  s i  r i c o n d u c e  a l  s e n s o  d i  r e l a t i v i t à  e  d i  t e m p o r a n e i t à  s t r u 

m e n t a l i  p e r  l ' i n c r e m e n t o  d e l  b e n e  c h e  è  l a  v e r a  e d  u n i c a  r e a l t à  p e r m a n e n t e  n e l  

m o n d o  m o r a l e .

G l i  s t u d i  p s i c h i c i  d e b b o n o  m a n t e n e r s i  n e i  r i g o r o s i  c o n f i n i  d e i  r i s u l t a t i  s p e r i m e n 

t a l i  p e r  a v e r  d i r i t t o  a l l ’e s t i m a z i o n e  e d  a l l ’a t t e n z i o n e ^ d e l  m o n d o  s c i e n t i f i c o .  P e r  a r 

r i v a r e  a l l a  s c o p e r t a  d e l l a  v e r i t à  s u l l e  b a s i  p o s i t i v e ,  d o b b i a m o  s a c r i f i c a r e  i l  f a r d e l l o  

d e l  n o s t r o  p a s s a t o ,  s p o g l i a r c i  d e i  p r e c o n c e t t i  s e n t i m e n t a l i  e  r e l i g i o s i ,  d e i  q u a l i  è  

t a l v o l t a  c o s i  d i f f i c i l e  e m a n c i p a r c i  ! C h i  a  n u l l a  h a  m a i  c r e d u t o  s i  t r o v a  in  c o n d i 

z i o n i  m i g l i o r i  d i  n o i ,  p e r c h è  è  p iù  a g e v o l e  c o m i n c i a r e  a  c r e d e r e ,  c h e  m u t a r e  l a  

l a  p r o p r i a  c r e d e n z a .  I o  c o m p r e n d o  b e n i s s i m o ,  o  P r o f .  T u m m o l o ,  c h e  g i t t a n d o  a  

m a r e  l ' i p o t e s i  d i a b o l i c a ,  s e  n e  v a  p e r  a r i a  l a  c o n f e s s i o n e  E v a n g e l i c a  c h e  è  la  v o s tra ...  
c o m e  s e  n ’è  a n d a t a  p e r  a r i a  l a  C a t t o l i c a  c h e  era  l a  m i a .

—  . . .  M a  c h e  p e r c i ò ?

A n c o r a  d u e  a l t r e  p a r o l e .

T u m m o l o  ( s p e c i a l m e n t e  n e l l a  p a r a f r a s i  d e l  Ve ltro")  t i r a  in  b a l l o  L u c e  o  O m b r a  

—  n o n  s o  c o n  q u a l e  e  q u a n t a  o p p o r t u n i t à .  T u t t o  c i ò  r i g u n r d a  d i r e t t a m e n t e  il D i r e t 

t o r e  d e i l a  p r e s e n t e  R i v i s t a ,  o n d ’io  c r e d o  d o v e r o s o  n o n  i n v a d e r e  il  s u o  c a m p o .  Il  

m i o  M a r z o r a t i ,  s e  d e l  c a s o ,  r i s p o n d e r à .

V o g l i o  s o g g i u n g e r e ,  p e r ò ,  c h e  d a  m i a  p a r t e  n o n  i n t e n d o  p r o t r a r r e  d ' a v v a n -  

t a g g i o  u n a  p o l e m i c a  o r m a i  e s a u r i t a  e  d a  m a n d a r e  a  d o r m i r e  n e g l i  a r c h i v i  d e l  

p a s s a t o .  I c r e d e n t i  r e s t i n o  n e l l e  l o r o  c r e d e n z e  e  l a s c i n o  a g l i  a l t r i  il  d i r i t t o  d i n o n  

c r e d e r e ,  c o l  d o v e r e  d i r a g i o n a r e  p r i m a ,  d o p o  e  s e m p r e .  P e r  n o i  lo  s p i r i t i s m o  da  
solo, c o m e  n o n  p u ò  p r o v a r e  l a  n o n  e s i s t e n z a  di S a t a n a ,  c o s i  n o n  p u ò  n e p p u r e  p r o 

v a r e  l a  s u a  e s i s t e n z a :  g i u d i c e  d e l l a  g r a n  c o n t e s a  f i l o s o f i c a  e  i n v e c e  il  R a z i o n a l i s m o  

e  q u e s t o  h a  p r o n u n z i a t o  d a  t e m p o  la  s u a  s e n t e n z a  i n a p p e l l a b i l e  p e r  c o l o r o  c h e  n o n  

a c c e t t a n o  d o m i n i  n è  d i u o m i n i ,  n e  d i  s p i r i t i ,  m a  e s i g o n o  b r a v i  f a t t i  e d  e c c e l l e n t i  

r a g i o n i .

E  q u e s t o  f ia  s t i g e l . . .

N a p o li, lu g lio  1907 .

Q u a lc h e  n o z io n e  d i r itu a le  o c cu lto .

Il r i t u a l e  d e l l e  p r a t i c h e  o c c u l t e  p e r  l e  r e a l i z z a z i o n i  m a g i c h e  e  d i r e t t o  a l l o  s c o p o  

di m e t t e r e  i n  m o t o  q u e l l e  d e t e r m i n a t e  v i b r a z i o n i  c h e  s e r v o n o  a l l a  p r o d u z i o n e  di  

u n  d a t o  f e n o m e n o  t r a s c e n d e n t a l e  o  d i  d a r v i  T i m p u l s o  c o l l a  f o r z a  d e l l a  v o l o n t à  

u m a n a ,  i n d i v i d u a l e  o  c o l l e t t i v a .  L ’i m p u l s o  i n i z i a l e  è  s e m p l i c i s s i m o ,  p e r c h é  l e  s u e

E.  ZlNOAROrOLI.



successive trasform azion i  nei movimenti  v ibratori  si effettuano in un ambiente  
do ta to  della m assima sensibili tà : la d is tanza del tempo non la ostacolo come non 
fa ostacolo la dis tanza  locale, pe rche  il tempo non si riduce nella scienza occulta  
che  ad una form a di posizione (sovrapposizione o posposizione) e il luogo ad una 
serie  o successione c ronolog ica  di vibrazioni,  le quali p ro t raen Jo s i  si distanziano 
come le onde sonore .  Ogni realizzazione m ag ica  non e quindi che la soluzione 
p ra t ica  di un p rob lem a e p resuppone:  1. l’e sa t ta  impostazione del problem a {l'ope
ra to re  deve sap e re  con precisione e senza ipocrisia  quello che vu o le> — 2. la de
term inaz ione  di tutt i  gli elem enti  che ne costituiscono il contenuto ,  s iano questi 
subbiett ivi ne l l 'opera to re  od obbiettivi ne ll 'am bien te  — 3. una formola di risolu
zione fondata  sulla le g g e  delle ana log ie  universali  — 4. un calcolo esatto  per l 'ap 
plicazione della formola  agli  e lementi  del p rob lem a  — ó. una costante  e pazien
tissima eliminazione di tu tte  le cause di deviazione o di p e r tu rbam en to  tic cosid
dette  forze o potenze diaboliche, in re ligione ; forze o potenze deviate,  in occultismo;. 

Molte volte si procede per tenta tiv i  fino a che non si t rova  la vibrazione g iusta  ; 
di qui l ’empirismo degli s t regon i  da m erca to  o gli sforzi degli  iniziati  degli  ultimi 
gradi,  i quali non posseggono  la scienza degli  iniziati m ag g io r i  e tu t ta v ia  con 
una c e r ta  pazienza possono anche  o l trepassa rne  i resultati,  re s tando  pero a loro 
Carico un m a g g io re  sperpero  di forze utili ed una m ag g io re  produzione di forze 
deviate. ^

Tipo della realizzazione collett iva,  quan to  a l l ’ effetto, è la forza dell' o ra to re  
che  t rasc ina  le masse alla  lotta  o alla r ivoluzione quasi  per una forza irresistibile  : 
q uan to  a lla  causa,  il can to  corale  nelle opere  musicali e nelle stesse cerimonie  
re lig iose  (al qual r ig u a rd o  r ich iam o l’a ttenzione  dei lettori  sul r i tm o della musica 
g reg o rian a) .  Tipo di realizzazione individuale, e delle più semplici,  delle piu facili, 
quan tunque  preoccupi t roppo la m a g g io r  pa r te  degli  opera to r i ,  è la profezia o 
d iv inazione de ll ’avvenire.

Il r i tua le ,  so tto  un cer to  punto di vista, è di per  sé stesso un'opera d i  g iu s t i 
z ia  e  p e rch é  è applicazione di legg i  ferree ,  r ig ide ,  inflessibili : dove cessa  l ’ini
ziazione, come ne ll 'evangelizzazione  dei poveri p e r  la  p ro p a g an d a  essoter ica  del 
Cristo, si condannano  le opere  della le g g e  e  la g raz ia  rende la giustizia più 
com portab ile  ai puniti  pe r  la  loro paziente  sottomissione (dovuta in g ra n  p a r te  a l
l ’incoscienza dei colpiti stessi) e per  la fiducia — del resto  rag ionevole  — in un 
avven ire  m igliore  dopo subita  l 'espiazione della pena. Ma questa  condanna  è tu tto  
un espediente  suggest ivo  per a d a t ta re  le legg i  e le opere  stesse della giustizia e 
le opere  della leg g e  alla  r is t re t ta  in te lligenza dei volgili. E  la giustizia  compie il 
suo leale cam m ino a t t rav e rso  i secoli : la Kabbala  le ha a ssegna to  il punto giusto 
nei seph iro th s  e la posizione che non può d ise r ta re  nelle b a t tag l ie  della vita per  
la verità.

Il r i tua le  può essere collett ivo e tradiz iona le  per secoli e secoli di p ra t iche  nel culto 
religioso o nelle scuole di occu lt ism o: può essere  anche  individuale, e cioè diverso 
da o p e ra to re  ad o p e ra to re .  Il collett ivo e tradiz iona le  è preferibile  in alcuni rami 
(p. e, nella teu rg ia  i, l 'individuale iti a ltri  ram i di p ra t iche  occulte :p. e. nella divi
nazione):  pero possono coesis tere  e comple tarsi  a  .vicenda, sotto la direzione dei
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grandi  iniziati,  in un sag g io  e p ruden te  eclett ismo. Dati o requis it i  essenziali  per  
il r i tuale  m agico  sono:  1. l 'un iform ità  nella ripetizione degli  a tt i  destinati  in varie  
sedute  a r a g g iu n g e r e  un unico in tento  — 2. la c u ra  anali t ica  dei par t ico la r i  di a d a t 
tam en to  a l l 'ope ra to re  e a l l ’ambiente  — 3. la persis tenza  di una volontà  impavida 
e se re n a  usque ad m ortem  — 4. il s eg re to  colle volontà ossia colle persone  che 
non siano ch iam ate  a  c oncorre re  nell 'operaz ione  — 5. la fiducia i rrem ovibile  nell'effi
cac ia  dei propri  sforzi per v im  d iv in a rti , poiché l a  Jove  p r in c ip ia ta  non com 
prom ette  nè esclude la partecipazione  dell 'uomo alla  potenza  divina.

L a  frequenza delle realizzazioni m ag ich e  e l ’abitudine del con ta t to  colle forze 
occulte  porta  al dominio effettivo della  n a tu ra  (d e m e n t i ,  e lem en tar i ,  e iem ental i  i 
e non può r isp a rm ia re  le tentazioni e le responsabili tà  di un predominio  sociale 
m a g a r i  involontario  o per lo meno m a g g io re  del voluto o dello s p e ra to :  perciò 
condiz ione essenziale  pe rchè  il m ag is ta  non vada in perdizione (come Simon M ago 
cadde  da ll ’a lto  al suolol è che non si lasci t r a s p o r ta re  ad in tem peranze  di q u a l 
siasi specie  e  si liberi g rad o  g ra d o  dal pesante  fardello  delle passioni e g rad o  grado  
anche  dal più lieve peso dei propri  desideri.  Quando il m ag is ta  è divenuto iniziato di 
p r im ’ordine,  egli  vive al difuori e al disopra  della società ; o forse la sua vera  
società,  la società  dove t rova  la  giust iz ia  e la pace ,  è la società  segreta .

L a  polit ica del q u a r to  d ’ora ,  od una da ta  polit ica, po trà  p e rseg u i ta re  simili 
associazioni, ma non le può colpire, se non quando non sono o cessano di essere  
rea lm en te  s e g r e t e ;  ed a llo ra  la persecuzione è un bene, p e rché  sp rona  al m iglio
ram e n to  ed elimina gli e lementi  di corru t te la .

Un occultista .

Lo s tu d io  d e l l ’u o m o .

Ho passato  molti ' tempo nello studio delle sc ienze a s t r a t t e ,  ma le poche pe r
sone con cui se ne può p a r la re  me ne hanno disgusta to .  Quando ho in trap reso  lo 
studio dell 'uomo ho visto che le scienze a s t r a t t e  non gli sono p roprie  e che io mi 
tro v av o  pii: sm arr i to  nella mia condizione p enetrando le  che gli a lt r i  ig n orando le :  
e perdonai  loro di non a p p l i c a t i s i .  Ma io c rede tt i  a lm eno che avrei  t rova to  molti 
com pagni nello studio dell 'uom o, poiché questo gli è proprio .  Mi sono in ganna to !  
Sono an co ra  in m inor  num ero  quelli che s tudiano l 'uomo di quelli che si applicano 
alla geo m e tr ia .

P a s c a l .
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ANCORA PE R  UNA SA C R A  MEMORIA.

Colla pubblicazione d e l l e  d u e  lettere seguenti una d e l  signor V e
spasiani che giustifica l’operato d e l  « V eltro », l’altra  della Vedova 
cheringrazia i so ttoscrittori e d i f e n d e  anche una volta con commovente 
affetto la memoria dell’Estinto, intendiamo por fine a questa vertenza 
allaquale volemmo e vogliamo rim anere estranei,sicuri che la  rettitudine 
dei nostri lettori saprà distinguere, ed apprezzare la convenienza del 
nostro riserbo.

E gregio  S ignor D irettore di « Luce e O m bra n

S ’egli è possibile, non rigetti. S ignor D irettore, questa m ia, che traccio 
spassionato sul contrasto, che si agita  per la m orte del defunto  Giulio S te 
fa n i. Io non vog lio  en tra re  in  iscena per discutere o per iniziare pole
miche, no punto, perchè in tale fa tt ispecie  ciascuno ragiona e sragiona a suo 
modo, nè le polem iche gioverebbero, se non per degenerare in  personalità  
biasim evoli. A’oti è agevole assodare questioni, i cui particolari esoterici forse  
potranno un giorno farci considerare i fa tti  con i loro a g g iu n ti sotto  un 
aspetto ben diverso. Ciò noto specialm ente per il s ig . V ighi e per altri che  
rimasero sconcertati dal, cosi detto, scandalo del R icci —  scandalo che non 
sappiamo se nel suo senso riposto potrà aver relazione coll ’o p o r t  et u t  ve- 
n ian t  sc a n d a la  del Cristo.

Sem plifichiam o : I l  R icci ha confessato e confessa di esser m ed ium  da 
lunga  data e dichiara altresì d ’essere circondato da fenom eni tali, da rite
nersi egli obbligato a seguirne l ’im portanza ed a farsi anzi un dovere di co
scienza nell'o ttem perare a quanto g li consigliano g li occu lti tutelari per la 
direzione e redazione del suo periodico, d i  cui lo stesso R icc i non sarebbe che 
un sem plice rappresentante. Ora per tu tto  quanto il R icci ha pubblicato fi
nora sul V eltro  oltre alla rivelazione avutasi sulla fine di S te fan i, altre pre li
cioni esistono, altre prom esse e prom esse in  genere di teorie originali e di 
problemi sulle nuove ricerche scentifìche, trascendentali. Ebbene? S ia  per chi 
prende questi fa tti  in  m ala fede il Ricci, sia per ch i lo crede ga lan tuom o. 
Pur incapace di rancori m eschini, non resta che procedere col d ilem m a, •-ioè : 
O la gerarchia occulta che sotto il nom e del V e l tro  sorregge il R icci è una  
fantasticheria  o fo la  qualsiasi, oppure è desso alcun che di serio attendibile.

L a D ir e z io n e .
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N ell’un caso, o ne ll’altro, la prova sla soltanto nel tem po, -vale a dire nello 
svolgersi degli eventi più o m eno veri, più o m eno negativi. Le m inaccie del 
Veltro non devono far trem are le coscienze equilibrate, le quali non hanno  
fretta  per dare tem po al tem po, aspettandosi l ’assurgere a ll'u ltim o  quia, che 
potrà darci il d iritto di giudicare sulla g iustizia  som m aria  del Veltro nonché 
sul preconizzato m anicom io del Ricci. Vedremo eziandio col tem po se fu  
saggio  consiglio della vedova S te fa n i il rigettare con isdegno la sottoscrizione  
del Veltro derivata questa da oblatori’A che, se hanno risposto solidariam entc  
al pietoso fraterno appello, non dovevano, secondo m e, e g iusta  la buona  
tattica, andar confusi colle rivendicazioni di o ltraggi c di offese, che la Fa
m ig lia  S te fan i credè ricevere dal Ricci. S i aspetti dunque che il tu tto  si svolga  
senza precipitare in  questa faccenda cosi delicata per g li u n i e per tu tti, e 
specialm ente per la causa che difendiam o, la quale non dev'essere distratta  
da suscettibilità  perm alose, nè da form alism i e fra in tesi o m a lin tesi deplore
voli.

Con ringraziam enti e saluti, S ignor D irettore, m i creda 
Firenze, t Itijjlio iqo~.

coll’anim o pieno di riconoscenza noi a Lei tributiam o un itam en te  a tu tte  le 
persone gen tili le quali colla loro sottoscrizione vollero correre in nostro aiuto.

E questi sensi di g ra titud ine noi li esterniam o non solo ai generosi sot
toscrittori di Luce e Ombra, m a altresì a quelli non meno generosi della ri
vista  Il Veltro, dispiacentissim i che il D irettore di quest'u ltim o , sig . Giona 
Ricci, coll’off cadere cosi ir.cpportunam ente la m em oria del nostro caro, ci 
abbia m essi nella necessità di respingere i soccorsi che per suo mezzo ci las
serò pervenuti.

Sappiano però g li egreg i sottoscrittori del Veltro clic soltanto al S ig . Rie- i 
era rivolto il nostro rimprovero, giacché per tu tti i nostri benefattori non ab
biamo m ai avuto che un pensiero profondam ente grato  ed affettuoso. Valgano  
a provarlo le seguen ti espressioni contenute in  una lettera che, in  risposta ad  
altre del sig . Ricci, noi g li spedim m o nel 1 6  aprile u ltim o scorso :

u Iddio sa con quanta riconoscenza ringraziam o tu tte  le buone persone le 
« quali, com m osse d a ll’im m ensa  sciagura che ci ha colpite, hanno voluto con 
<( nobile slancio accorrere in nostro soccorso aderendo alla sottoscrizione da 
e Lei aperta nel Veltro. Il labbro nostro, lo a ttestiam o solennem ente, non tro
ll vcrà m ai parole per esprimere loro in modo condegno la non peritura nostra  
« g ra titu d in e ; e questa gra titud ine l ’avrem m o esternala prima d ’ogn i altro a

Devot iss im o  
G iacinto Vespasiani

Pistoia, li 5  luglio iqo-
Illustrissim o S ig . Marzorati

A Lei, che spontaneam ente e con tanta bontà si com piacque interessarsi 
dì not nella dolorosa circostanza della m orte  del nostro Giulio, io m i rivolgo  
anche una volta per pregarla a voler rendere pubblico il ringraziam ento  che



« Lei, S ignor Ricci, se il m ezzo di cui si è servito per segnalarci alla pietà 
ii degli uom in i avesse corrisposto alla generosità  dell’azione.

« Dal m om ento  però che Ella m ostra  di raccogliere ed offrire danaro, non 
« per sen tim ento  spontaneo um anitario , m a  com e com penso delle irriverenti 
ic parole che, forse per la m agg ior diffusione della sua rivista , non si è aste- 
« nuto dal rivolgere al nostro am ato E stin to , E lla stessa  ci ha m esse nella 
« dura necessità di rinunciare al soccorso procuratoci e di apparire così quasi 
« ingra te  verro ta n ti nobili cuori che con preclara bontà vollero porgerci la 
« m ano  ».

I l S ig . Ricci ha avuto torto di non accennare ne ll’u ltim o suo fascicolo a 
questi nostri g ra ti sen tim en ti, ed ha pure avuto torto fta le  alm eno è l ’opinione 
di m olti) di destinare di proprio arbitrio la raccolta a favore dell’u ltim o figlio  
del defunto , considerato che questi è un bam bino di appena  1 9  m esi il quale 
non può trarre alcun beneficio dalla elargizione in parola. Lo scopo dei nobili 
sottoscrittori era certam ente diverso, e si ritiene che se il S ig . R icci, in  luogo  
d ’im porre in certo qual m odo la propria volontà e in  luogo di m uovere censura  
a Luce e Ombra per l ’aperta sottoscrizione /quasi fosse esclusivo privilegio dei 
lettori del Veltro quello di sentirsi com m ossi di fron te  a una  sventura  dom e
stica) avesse m eglio  spiegate le cose e restitu ite  le quote ai singoli offerenti, 
questi avrebbero forse ugua lm en te  corrisposto al loro prim o generoso im pulso, 
ch'era appunto quello di porgere un soccorso im m edia to  alla nostra tanto bi
sognosa fam ig lia .

C om unque, noi rispetterem o il volere di tu tti e saremo sem pre gra ti alle 
persone che hanno inteso o intendono farci del bene. M io desiderio era quello 
di porgere a tu tti  le nostre p iù  vive grazie, e poiché Ella, Illustrissim o S ignor  
M arzorati, vorrà, com e spero, rendere pubblica la presente, lo scopo è piena
m ente raggiunto .

Perdoni, la prego, il disturbo che le reco, e con perenne riconoscenzr 
voglia crederm i sem pre

Devotissima sua 
Maria Ved. Stefani.
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FRA LIBR I E R IV IST E

P B  nSTR O LCG lH  u>.

La mutua gravitazione dei corpi e la loro scambievole influenza 
dovrebbe essere per il filosofo un assioma di evidenza indiscutibile. 
La disposizione dell’universo è  in continuo divenire e il raggruppa
mento stellare dell’attimo che fugge non si ripeterà mai più i d e n t i c o  

in tutti i suoi complessi e formidabili rapporti, dovessimo seguire la vita 
cosmica per milioni di secoli. Così l’energia a n i m a , sia essa il risultato 
delle altre energie fisiche come vogliono i materialisti, o presieda 
ad essa, in quanto è  legata alle forze universali subirà il segno o sarà 
l’indice del tempo e del luogo in cui come tale apparve e la sua for
mula individuale non potrà essere ripetuta identica come i d e n t i c h e  

non sono le fisonomie degli esseri che vengono alla luce.
Da questo concetto è nata l’astrologia, la quale vorrebbe appunto 

stabilire il valore della personalità umana e le sue tendenze dalla po
sizione che l’individuo occupa nell’universo, basandosi sulle influenze in 
atto al momento della sua nascita.

Si comprende come una concezione così vasta, che per riuscire 
esatta dovrebbe presupporre la conoscenza di tutte le forze, non possa 
essere considerata al presente che come un nobile ma quasi disperato 
tentativo di sintesi, degno però di essere ripreso e studiato ora che 
tutti i valori intellettuali, di fronte alle nuove scoperte scientifiche, 
ritornano in discussione.

Perciò bene ha fatto il signor Piobb a intraprendere la traduzione 
à e \V U tr i u s q u e  C o s m i  T r a c t a t u s  di Roberto Fludd, l'illustre scienziato
inglese del secolo XVII.

t t ,  R. Fludd: Traile <1* Astrologie (venerai {Fluide du Maeroeosme» trad. par P. Piobb.;— Paris* 
Dnragfm. io fr.
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É questa la prima versione dall'originale latino e il traduttore 
francese ha creduto di presentare l’opera, cominciando da questo trat
tato dell’Astrologia, per seguire il metodo induttivo ora prevalente 
anziché quello deduttivo prescelto dall’autore, come più consentaneo 
al suo tempo.

Il sistema del Fludd al quale i lìlosofi moderni, da Kant a Coirne 
non sdegnarono di attingere qualche idea sull’Infinito, è un quadro 
sintetico delle conoscenze universali, in cui la Natura, ridotta alla più 
semplice espressione, evolve fino al punto di dar nascita ad un Agente 
Universale che si suddivide nei quattro Elementi, e questi in Elemen
tari, per cui, su diversa scala, la costituzione dell’atomo risulta analoga 
a quella dell’universo.

Questo trattato sull’Astrologia sarà seguito, nell’elegante edizione 
francese del Daragon, da altri tre relativi alla Geomanzia, Metafisica 
e ontologia generale. a  u t.

Il Leonardo (Aprile-Giugno) è quasi interamente dedicato a soggetti d’indole 
occultista, nè questa intonazione è nuova poiché dal Papini al Righini, dall' Assa- 
gioli all'Amendola si insiste sopra una interpretazione più profonda della vita di 
cui l’occultismo, se non è via, è certamente indizio. Il fervore e la baldanza con 
cui gli scrittori del Leonardo  combattono le battaglie dello spirito è certamente 
ammirabile e quantunque la natura dei nostri studi e il nostro temperamento ci 
impongano il più remissivo contegno, vogliamo nondimeno riportare il seguente 
en tre file t col quale il Papini, che tale è il Gian Falco del Leonardo, descrive la 
incomoda posizione attuale dei biologi materialisti, che non sanno decidersi.

Dopo più di mezzo secolo di esperienze, di scandali, di smentite e di polemiche 
i biologi italiani si son decisi ad ammettere la medianità. Le ultime confessioni di 
Lombroso, le ultime esperienze di Morselli e di Foà — per parlare solo dei più noti 
— consacrano questa entrata dei fenomemi fis ic i nella scienza. Essi cominciano 
col riconoscere, et pour cause , i fenomeni tìsici, cioè le sedie che si muovono, i 
tavolini che si alzano, i tamburelli che suonano a distanza e anche, con una certa 
precauzione, le materializzazioni ma son dominati dalla paura di dover ammettere 
ancora dell'a//ro. Quest’altro sarebbe, naturalmente, la sopravvivenza dell’anima, 
la reincarnazione e simili cose. Essi perciò si sforzano di spiegare meglio che pos
sono v fatti fisici e, con l’aiuto del sublimale, del medio e dei fenomeni elettrici, ci 
riescono abbastanza bene. Per le a ltre  cose, essi dicono, non ci sono ancora ab-

L a t r e m a r el la  nei  b io lo g i .



-  378 -

bastanza prove. I messaggi di Mrs. Piper son sospetti, le scritture medianiche non 
sono abbastanza interessanti; mancano completamente le prove d'identità.

Tutto ciò sarà vero o falso ma ciò non toglie che i biologi italiani hanno una 
gran paura di andare più in là e di dover ammettere per forza che ciò ch'essi di
chiarano imcompatfbile con la scienza ha soltanto il torto di essere reale. Mi ri
corderò sempre il gesto di spavento col quale Enrico Morselli rigettò sulla tavola, 
in mia presenza, un libro inquietante di Hyslop. Soltanto Lombroso si spinge più 
in là degli altri e non esita a dire che anche nell’occultismo ci dev'essere del vero. 
Disgraziatamente il suo credito scientifico è cosi compromesso che il suo certifi
cato di fiducia dovrebbe impensierir gravemente gli spiritisti. G. F.

SOMMARI PI RIVISTE.
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E e o  D E L L A  S T A M P A

Il FI era mosca di Firenze vien pubblicando da un mese uno studio abbastanza 
esteso e molto ben fatto su ■ Lo Spiritismo e le sue principali spiegazioni • del dott. 
Visani Scozzi, lo stimato autore di • Medianità ».

K impossibile riassumere qui le 20 colonne del F ieram osca, tanto più che lo 
studio continua ancora. Il Visani Scozzi è, fra i nostri uomini di scienza che hanno 
parlato di medianità in questi ultimi tempi, quello che ha maggior competenza in 
materia, un senso più vivo delle possibilità ignote, maggior verecondia scientifica. 
Il suo stile e chiaro, la sua logica stringente ; soltanto dobbiamo fargli un appunto - e 
come in tanta e tale materia gli appunti sarebbero evitabili? - ed è che egli accetta 
troppo facilmente qualche relazione di dubbia fonte, sia per la mancanza di testimo
nianze concomitanti, sia, e più ancora, per una coerenza e decisione di fenomeni 
che raramente o mai nelle sedute medianiche s’incontra, a meno di completare, colla 
buona volontà, le lacune che vi si presentano, quasi invariabilmente. In certi casi è 
meglio abbondare in precauzione, tanto più che non mancano fenomeni equivalenti, 
riferiti in modo forse men colorito ma più seriamente constatati, e avvalorati da 
buone testimonianze.

Ecco intanto i titoli dei capitoli che il Dott. Visani Scozzi largamente svi
luppa:

Lo sp ir i t is m o  d in a n z i a lla  scienza ed a lle  re lig io n i. — Cennostorico su l 
m oderno sp ir it is m o . — F enom en i s p ir i t ic i  provocati. — F enom en i spon
tane i.

L’ Hdrlatlco dell'll Giugno pubblica un articolo del dottor M. T. Falcomer, dal 
titolo « Attorno allo Spiritismo > col quale il nostro egregio collaboratore entra 
terzo nella polemica Morselli-ifi'»i«scM/«s schierandosi naturalmente dalla parte di 
quest'ultimo.

Il Falcomer rimprovera al Morselli d’essergli mancato il colpo d'occhio nel 
distinguere le specie dei fenomeni che si produssero nelle sedute p a la d in ia n e  cui 
egli assistette ultimamente e che perciò non è competente a giudicare dello spiritismo : 
fatti, storia, ipotesi e dottrina. a. m .
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6 r o n n e n

a  Barcellona ultimamente hanno scoperto una medium dotata di una potenzia
lità medianica eccezionale.

Il collega Esteva Marata, direttore della rivista Los A lbores de la  Verdad, 
con lodevole sollecitudine organizzò un gruppo, (composto da un’astronomo, tre 
medici, un’architetto ed un avvocato) il quale esperimentò in parecchie sedute la 
nuova medium ottenendo dei risultati veramente notevoli. Noi ne accenniamo qui 
rapidamente.

Nelle prime due sedute, in condizioni assolute di controllo, (così assicurano i 
partecipanti alle sedute stesse) s’ebbero con questa nuova medium, che risponde 

, al nome di signorina Carmen Dominguez, i soliti rovesciamenti di sedie, movimento 
di tende lanciate con violenza verso gli esperimentatori, come da mano invisibile, 
sollevamento del tavolo, etc.

Fra questi fenonemi uno avvene di caratteristico; questo:
Gli esperimentatori avevano posto nel centro del tavolino medianico una carta 

annerita appositamente col nero fumo. Al terminare di una prima seduta, osservata 
la carta, si riscontrò che portava l’impronta dei polpastrelli di quattro dita d'una 
mano, che non corrispondeva a quella della medium. In tutti i modi gli esperimen
tatori assicurano di non aver mai abbandonato le mani di Carmen Dominguez.

Le due sedute susseguenti diedero dei risultati ancora piti impressionanti.
Nella terza seduta, sempre su di un foglio di carta annerito, s’ottenne l’impronta 

nitida del piede destro dell’entità E leonora, che sarebbe lo spirito guida della medium.
Gli esperimentatori verificarono che l’impronta del piede nudo di Eleonora è 

più corto di due centimetri del piede di Carmen, e che la struttura generale del 
piede differenzia uno dall’altro, massimo nel pollice che nella medium è inclinato 
all’indentro, mentre quello di Eleonora è in posizione normale.

Questo fenonemo assume certamente grande importanza per la sua caratte
ristica di sincerità. Poiché, oltre le dissimiglianze di struttura, non è possibile 
imaginare che la medium, posta sotto il diretto controllo di due fra gli esperimen
tatori, abbia potuto eludere la loro vigilanza in modo da poter togliersi scarpa e 
calza, eseguire l’impronta, rimettersi calza e scarpa, e ritornare tranquillamente 
nella sua posizione!

Notiamo anche che le esperienze avvennero sempre in luce bastante a lasciar 
percepire i movimenti della medium.



-  382 -
Nella quarta seduta s'ebbe l'apparizione di Eleonora la quale salutò i presenti 

con voce un pò velata. Spari, poi dopo pochi minuti ritornò ancora; rientrò e usci 
a parecchie riprese dal gabinetto ed una volta rimase fra gli sperimentatori per 
quasi un’ora (Eleonora comparve ripetutamente dalle 11 alle 15) intavolando un'ani
mata conversazione, meravigliando per l'acutezza delle sue contestazioni che rive
lavano un’ ingegno non comune.

Durante queste sue apparizioni essa sedette tre o quattro volte su di una 
sedia da lei stessa tratta dal gabinetto medianico. Diede la mano a stringere ai 
presenti, permise dì toccare la sua capigliatura, nera come ala di corvo, e l’abito 
bianco che a tutti sembrò essere di finissimo tulle.

L’ abito di Eleonora era foggiato a vestaglia serrata in vita da una cintura 
di color oscuro; la vestaglia era completamente bianca e sembrava avesse dei 
riflessi luminosi, le maniche erano lunghe e la capigliatura sciolta sulle spalle 
scendeva fino alla cintura.

Le offersero dei garofani ed una nacchera domandando in cambio un ricordo. 
Ed Eleonora preso un lapis ed una tavoletta su citi v'era un foglio di carta, scrisse, 
sotto gli occhi meravigliati dei presenti :

— V i sa lu ta  la vo stra  am ica  E leonora.
La differenza più notabile che esiste fra la medium ed Eleonora consiste che 

la prima è più alta della seconda. La capigliatura di Eleonora è più nera di quella 
della medium.

Avendo l’Esteva esposto il dubbio se il corpo del fantasma avesse la medesima 
consistenza delle mani, Eleonora ricomparve e battendosi il petto con una mano 
esclamò :

• Credete forse eh' io sia un fantoccio imbottito di paglia ? .
Tutti avvertirono che il rumore prodotto dalla sua mano, colpendosi il petto, era 

identico a quello che produce in tal caso un corpo umano. Il suono della voce di 
Eleonora assomiglia a quella di Carmen, colla differenza che la prima ha l'accento 
madrileno puro, mentre la seconda rivela la sua origine aragonese.

***
Questi, in riassunto, i risultati delle importantissime sedute di Barcellona.

««He regioni ««plorate dalla biologia umana.

A Napoli ebbero luogo ultimamente delle sedute medianiche colla Paladino, alle 
quali presero parte eminenti scienziati, quali il prof. Filippo Bottazzi, direttore del
l’Istituto psicologico dell'Università di Napoli, il prof. G. Galeotti, patologo, il dot
tor T. De Amicis, sifilografo, il dottor Oscar Scarpa, fisico, ring. Luigi Lombardi, 
elettrotecnico, il dottor Pansini professore di semiotica medica, il Cardellini ed altri.

La R iv is ta  d ’I ta l ia  pubblica nel suo ultimo fascicolo la relazione delle sedute, 
stesa dal prof. Bottazzi.

L'egregio relatore fa anzitutto risaltare l'importanza dei metodi di registrazione 
grafica nelle sedute medianiche: metodi nei quali le scienze sperimentali contem
poranee hanno trovato un sussidio inapprezzabile, poiché con essi viene sostituita 
la documentazione automatica, alla semplice descrizione dei fenomeni naturali.
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Solo l’autoregistrazione macchinale può dirvi quanto tempo precisamente è du
rato il fenomeno, come si è svolto, se è stato continuo o discontinuo, se ha presen
tato variazioni d’intensità e in quali istanti, da quali altri fenomeni è stato accom
pagnato, con quali altri, eventualmente, s é svolto sincronicamente.

Poi il relatore passa a descrivere i fenomeni osservati.
Presenza ed attività di dita e di mani medianiche che si rivelano non solo coi 

picchi e coi movimenti che producono, ma talora con nette sensazioni visive. Sono 
dita pallide, diafane, che talvolta hanno apparenza e lucentezza perlacea: toccamenti, 
baci dati da labbra invisibili, abbracci, ecc..

II prof. De Amicis a un certo punto domandò se lo spirito d’una persona morta, 
a lui carissima, potesse venire in mezzo agli esperimentatori, e dargli un bacio. 
La tenda si agitò, si protese, avvolse il corpo del prof. De Amicis, come per ab
bracciarlo e questi senti il contatto d'un altro viso e di una bocca scoccante un 
bacio.

Il relatore avverte il quasi costante sincronismo che esiste fra i moti del corpo 
della medium e il prodursi dei fenomeni.

Altri fenomeni furono le apparizioni di pugni e di braccia, di teste e di mani, 
or del colore della nostra pelle, ma un po' diafane, traslucide, or nere del colore 
della tenda. Spesso avvennero movimenti (sollevamento del tavolino, vibrazioni delle 
corde del mandolino, sollevamento e abbassamento del bastone di ebanite, etc.) in 
piena luce, senza che alcuno potesse scorgere la mano o le dita che agivano, in 
guisa che i movimenti sembravano avvenire in modo del tutto incomprensibile. È 
appunto in questi casi, conchiude il relatore, che mancando a noi ogni sensazione 
visiva o tattile che ci riveli l'agente motore, si deve rinunziare a un'interpretazione 
meccanica dei movimenti constatati, e ricorrere ad altre raffigurazioni comedi at
trazioni e repulsioni magnetiche e somiglianti.

ancora II medium Zncenrlnl. (>)

Il prof. Patrizi, docente di fisiologia all'università di Modena, viene ora ad ag
giungere la sua valida testimonianza a quella dei valorosi che, prima di lui, seppero 
affrontare la impopolarità, affermando quei fatti che fino a ieri la scienza, salvo 
poche lodevoli eccezioni, guardava coll’occhio compassionevole dei Sergi e dei Bla- 
serna.

Di questa nuova conquista agli studi medianici va data lode al Corriere della  
Sera , che seppe trar profitto della sua eccezionale posizione per attirare alle sue 
sedute collo Zuccarini due uomini di scienza, quali il Murani ed il Patrizi. Quest'ul
timo infatti nel suo articolo della L e ttu r a  di Luglio : « L’estasi materiale di un 
m edium  *, dichiara di aver sempre rifuggito da simili studi per paura di perdere 
il tempo e che soltanto l’autorità del C orriere  e delle persone che avrebbero par
tecipato con lui alle sedute, poterono indurlo ad affidarsi al buio pelago dell’ignoto 
medianico.

Con maggior lusso di termini tecnici il Patrizi conferma nella L e ttu ra  quanto 
il Murani aveva già affermato nel Corriere. Certe sue osservazioni sui caratteri 
somatici dello Zuccarini, che vorrebbero stabilire la base patologica della medianità

(1) Zuccarini. non Zuccherini, conte per errore venne stampato nell'ultimo fascicolo.
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sono troppo comuni perche possano costituire un indizio sicuro. Le registrazioni 
invece sono interessantissime, e sopratntto le fotografie riprodotte a illustrazione 
dell’articolo, sebbene qualcuna, a prima vista e isolata, possa sembrare poco con
vincente.

Anche il Patrizi conclude per l'esclusione degli spiriti, quantunque confessi di 
non poter formulare un'ipotesi, sia pure approssimativa. A sua giustificazione però 
bisogna aggiungere che la medianità dello Zuccarini così limitata, si presta anche 
meno di quella della Paladino a un'ipotesi trascendentale.

a  Trieste, per conto del circolo di Studi Sociali, il prof. E. Morselli tenne nei 
giorni 10 12 dello scorso giugno due conferenze sui fenomeni medianici. Rileviamo 
dal Lavora tore, giornale socialista locale, che il Politeama Rossetti era stipato di 
pubblico vario accorso anche da fuori.

Nella prima di queste conferenze il Morselli, latta un po’ di storia dello spiri
tismo, si estese a parlare delle sue esperienze di Genova, illustrando il suo dire colle 
proiezioni di cui abbiamo già fatto cenno nel resoconto della sua conferenza di 
Milano.

La seconda fu dedicata all’esame delle diverse ipotesi che trovò più o meno 
giustificate, ad eccezione di quella spiritica. Ecco come, secondo il L avora tore, il 
Morselli concluse :

■ Con l'accettazione della metapsichica nel dominio delle scienze positive, lo 
« spiritismo ha compiuto il suo fallimento.

* Le forme che compaiono nelle sedute della Paladino, e di altri celebri medii, 
« verisimilraente non sono che intagini dei suoi sogni proiettate fuori da lei e pla- 
« smate in modo ancora ignoto dalle indicate forze psichiche, ma che non soprav- 
■ vivono al sogno del m edium . Sono, in altre parole, una produzione transitoria,
• e, se assumono qualche rara volta caratteri personali, cosi da assomigliare a dati 
« defunti, ciò avviene per partecipazione più o meno consapevole degli assistenti o
• per sovrapposizione di connotati da essi forniti od aggiunti al fantasma. *

L'affermazione non è  nuova e il Morselli non manca di ripeterla ad ogni piè 
sospinto. Se non conoscessimo per prova la cocciutaggine degli scienziati, anche 
dei maggiori, potremmo meravigliarci che egli giuochi allegramente la sua fama 
di filosofo della scienza con una affermazione cosi recisa, egli, a cui gli enigmi dell’u
niverso e della vita dovrebbero incutere un reverente riserbo. Se la prima ostinata 
negazione dei fenomeni potè trovare una scusa, ed era quasi logica nello scienziato 
materialista di vent'anni fa, la presente categorica affermazione, di fronte ai nuovi, 
indefiniti orizzonti, riesce inconcepibile poiché implicherebbe una conoscenza delle 
influenze cosmiche del meccanismo medianico che siamo ben lungi dal possedere.

a. m .

P r o p r i e t à  l e t t e r a r i a  e  a r t i s t i c a A n g . M a r z o r a t i , d i r e t t .  r e s p o u s '

Milano, 1907 — L’n io n k  T ipoumamca — Via Uni,
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La D ire z io n e  r ispon de  d e l l ' in d i r i z z o  g e n e ra le  d e l la  R i v i s t a  m a  la sc ia  l i b e r i  

e re sp o n sa b i l i  nel le  loro a f f e r m a z io n i  i  s i n g o l i  c o l la b o ra to r i

SIM BO LISM O  E FENOM ENI M E T A P SI6H 16I 1

Dal punto di vista dell’astrazione scientifica e filosofica tutto è 
simbolico nel dominio del pensiero, a cominciare dal modo con cui gli 
organi di senso entrano in rapporto con la realtà che si nasconde 
dietro la rappresentazione fenomenica, per finire all’ elaborato lin
guaggio umano, forma abbreviata e convenzionale di un primitivo 
rudimentale simbolismo mimico, verbale, grafico. L’arte stessa non è 
che una forma elevata di simbolismo creata a complemento delle de
ficienze del linguaggio. La vera, la grande poesia consiste nel rive 
stire il pensiero con immagini simboliche atte a trasfondere in chi 
legge sentimenti e aspirazioni altrimenti incomunicabili. In pari modo 
le arti plastiche, mediante simboli rappresentativi, si sforzano di ob- 
biettivare nel marmo o sulle tele stati d'animo o impressioni di am
biente imperfettamente comunicabili con le forme comuni dell’espres
sione verbale. La musica, infine, non è che il più sublime tra i sim
bolismi; sono aspirazioni ed intuizioni dell’anima tradotte in termini 
di vibrazioni armoniche; si sarebbe quasi portati a definirla « rivela
zione di stati d’animo s i n t o n i s s a n t i  con la realtà sovrasensibile ».

Ma basti di ciò; quanto si disse era inteso a ricordare come dal 
punto di vista su espresso la psiche umana esista e si esplichi in un 
mondo di rappresentazioni puramente simboliche, e conseguentemente 
come non sia possibile trattare di un argomento tanto vasto in rap
porto alle manifestazioni metapsichiche senza prima circoscriverne la 
portata a quella sola categoria di fatti che nell’uso comune è più prò-

(i) — L a  presente monografia si pubblica contemporaneamente, tradotta in francese e in inglese, 

sulle R iv iste : A n n a le s  d e s  S c ie n c e s  P sy c h iq u e s  e T h e A n n a li  o f  P s y c h ic a l  S c ie n c e .

S
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priamente designata con tal nome; il die è quanto mi sono proposto 
di fare nel presente lavoro.

Onde chiarire il tema da ogni ambiguità, gioverà delimitarlo ulte
riormente specificando quali casi avranno da considerarsi per simbo
lici nel vero senso della parola.

Per manifestazioni di simbolismo metapsichico s’ intendono i casi 
in cui per via subcosciente o medianica viene espressa un’ idea col 
mezzo di percezioni allucinatorie, o rappresentazioni ideografiche, o 
formolo di linguaggio diverse dall’ idea che si voleva trasmettere, ma 
capaci di suggerirla indirettamente o convenzionalmente. In altre pa
role, si tratterà di simbolismo metapsichico ogni qual volta venga 
subcoscientemente trasmesso un concetto col mezzo di r a p p r e s e n t a 

z i o n i  che non sono r i p r o d u z i o n i .

Le vie sensorie per cui si estrinsecano le manifestazioni simboliche 
sono determinate dalle idiosincrasie proprie a ciascuno dei percipienti, 
idiosincrasie che costituiscono la via di minor resistenza per qualsiasi 
manifestazione metapsichica. Così un medesimo « messaggio » subli
minale si estrinsecherà sotto forma di obbiettivazione figurata in un 
tipo visuale, sotto forma di automatismo scrivente o ideografico in un 
tipo motore, sotto torma acustica in un tipo auditivo, e in forma di 
allucinazioni simultanee dei diversi sensi in un tipo misto.'

Cosi pure, le forme particolari svariatissime assunte dalle manife
stazioni in quistione sono nella grande maggioranza dei casi determi
nate per via associativa spontanea, e in ragione del grado d’intellet
tualità, d’istruzione, di educazione propri al percipiente, come pure 
in ragione dello stato d’animo in cui si trova, o dei preconcetti e delle 
superstizioni particolari all’ambiente in cui vive.

Vi sono altri casi però in cui tali forme di simbolismo, anziché ori
ginare nel percipiente conforme alle note leggi psicologiche di asso
ciazione per contiguità e per similarità, sembrano invece sorgere in
dipendenti nella di lui coscienza, come se provocate da una volontà 
subcosciente s u i  g e n e r i s ,  od anche estrinseca, volontà spesso impo
tente a trasmettere l’idea altrimenti che con simboli, ma ben sovente 
così comportantesi intenzionalmente. Sono questi i casi più meritevoli 
di attenzione e di studio.
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Data la multiformitù illimitata di siffatte manifestazioni, ben si 
comprende come non sia possibile procedere a una classificazione di 
casi a seconda dei simboli che si determinano ; per cui non resta che 
a studiarle seguendo l’ordinaria classificazione ascendente della feno
menologia metapsichica d'ordine intellettuale.

Nella mia rassegna non citerò che un numero adeguato di casi ti
pici per ogni categoria, facendoli seguire da pochi indispensabili com
menti.

*
* »

C a s i d i p s e u d o -sim b o lism o . — Anzitutto tornerà utile esporre al
cuni casi speciali che per quanto differiscano fondamentalmente dai 
fenomeni del simbolismo propriamente detto, possono facilmente venir 
confusi con essi. Nei casi di cui si tratta la rappresentazione figurata 
in luogo di essere consecutiva a una percezione supernormale o non 
sensoria, lo è a una percezione sensoria normale; risulta quindi di ca
rattere puramente allucinatorio, e il meccanismo psichico generatore 
del fenomeno presumibilmente si determina per effetto di associazione 
anormale (non però patologica) tra due centri sensori destinati a fun
zionare separatamente.

Appartengono a tale categoria i fenomeni di a u d i z i o n e  c o lo r a ta  

studiati dal Galton, fenomeni troppo noti perchè si abbia a tenerne 
parola.

Ecco un caso affine, molto curioso e interessante, di a u d i z i o n e  

f i g u r a t a .

C a so  I .  —  Miss G. narra quanto segue in merito alle proprie im
pressioni subbiettive durante l’audizione di un pezzo musicale:

Le note di un oboè mi fanno apparire dinanzi una bianca piramide, o meglio 
un obelisco dal vertice acuminato, vertice che diviene più aguzzo quando le note 
si fanno più acute, e ottuso quando divengono gravi. Allorché le note sono forti 
vedo l’obelisco in forma nettamente definita e solida; allorché sono deboli, in forma 
vaga e vaporosa. La gamma intera del violoncello, le note alte del contrabasso, 
della tromba, del trombone, e le basse del clarinetto e del violino mi fanno vedere 
un bianco nastro fibroso e ondulante. Il tono della cornetta presenta al mio 
sguardo una successione di bianchi circoli graduati e regolari che si sovrappon
gono l’un l’altro; più grande l’intensità del suono e più larghi e distinti i circoli. 
Questi, come pure il nastro, passano a me dinanzi in linea orizzontale; invece l’o
belisco sembra venirmi incontro col vertice.
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Iu un'orchestra, allorché i violini attaccano da soli dopo che gli strumenti 

a fiato hanno avuto il predominio per qualche tempo, io vedo spesso ma non 
sempre, una fitta caduta di pulviscolo o sabbia candida e risplendente.... Ogni 
qualvolta avvenga che io conosca bene la partitura di un pezzo musicale, i vari 
effetti precedono d i  poco il suono degli strumenti a cui si associano, con questo 
perù di diverso, che le forme visualizzate appariscono deboli e vaghe fino al mo
mento in cui non ha principio il suono. Talvolta, allorché un passaggio di oboè 
assume carattere intenso e lamentoso, il bianco vertice, roteando vertiginosamente, 
mi avvicina a tal segno da darmi l'impressione che debba ferirmi.

Avverto che cosi esprimendomi io non intendo punto descrivere simbolica- 
mente un puro stato mentale, bensì dire ch'io scorgo e ffe ttiva m en te  l’obelisco, il 
nastro ed i circoli. Per lo più mi si presentano sospesi in aria a metà strada tra 
l'orchestra e me, e mi danno una sensazione di vivo piacere.... Ultimamente le 
note di una cornetta m'impressionarono al punto che in luogo della solita succes
sione di circoli disposti in catena, l'aria ne divenne piena, cosi com'è affollata di 
falde di neve durante una forte bufera, e la baraonda era tale che mi provocò le 
vertigini.

Ho ventisei anni e mezzo, sono assolutamente sana e Io fui sempre.
(P roceediugs o f  thè S. P. R ., Voi. X., pag. 183).

C a so  I I . — Durante ristante preagonico possono realizzarsi feno
meni consimili in chi non ne aveva mai subiti. Ecco un esempio di 
i d e a z i o n e  f i g u r a t a  occorso in siffatte circostanze.

Luisa Michel, la famosa anarchica, guarita appena da una violenta 
polmonite che l’aveva tratta sull’orlo della tomba, così si espresse con 
Roberto Chauvelot, redattore del G i i  B l a s :

L’appressarsi della morte dà ai sensi e all'organismo un’acuità, una tensione 
straordinarie. Ma posso assicurarvi che non un solo istante il mio cervello, la mia 
memoria fecero diletto. Esaminavo, notavo anzi quel che risentivo, come osserva
trice paziente e metodica; analizzai, per cosi dire, tutti i minuti della mia agonia. 
In quei momenti tutti i pensieri si materializzano ; cosi la guerra russo-giapponese 
m'appariva come un'enorme pozza di sangue la quale saliva di continuo insino a 
me. I • Tempi *, i tempi nuovi mi sembravano vette fulgidissime.

Comprendo benissimo, voi direte che sono una visionaria, e porrete tutte 
queste materializzazioni sul conto del mio delirio fisico. Ebbene, disingannatevi; 
conservai fino all'ultimo la mia conoscenza netta ed assoluta. Non ebbi un solo 
istante di delirio: i medici possono attestarlo.

(R iv is ta  d i  s tu d i  p sich ic i, 1904, p. 219).

C a so  I I I .  — Ecco, infine, un esempio di pseudo-simbolismo misto 
in una persona di eletta intelligenza e profonda cultura.

Miss X. (della Society F. P. R.), la quale è dotata di rare facoltà
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metapsichiche, principalissima quella della * cristalloscopia > cosi 
scrive di sè:

Anche i numeri, se uditi soltanto e non visti, si associano in me con suoni 
musicali, e questi, a loro volta, con combinazioni di colori. Conscguentemente, 
ogni idea o rimembranza su cui rivolga consciamente il pensiero, e visualizzata, 
« in molti casi drammatizzata, vale a dire che le mie pitture prendono vita e 
movimento.

(P roccedings o f  thè S. P . R ., Voi. XI., p. 123).

Quest’ultima circostanza fa pensare che nel caso esposto abbiano 
già ad entrare in campo attività subcoscienti, e con esse tracce ge
nuine di simbolismo. Allo stato delle cognizioni nostre in argomento, 
risulta assai difficile il delimitare a qual punto preciso abbia termine 
il fenomeno d’interferenza tra due centri sensori e in quale cominci 
l’azione vera e propria della subcoscienza. Comunque, il caso indeter
minato di Miss X. servirà di transizione alla categoria seguente.

** *

C a s i d i C r ip t o m n e s ia  s im b o l ic a . — Durante il sonno fisiologico i 
pensieri e i ricordi tendono ad assumere forma emblematica e a dram
matizzarsi; il che è dovuto alla temporanea quasi totale soppressione 
di percezioni periferiche o sensorie, e all’inattività dei centri inibitori 
con conseguente soppressione di una moltitudine di vie associative 
moderatrici tra i diversi centri d’ideazione. In tali condizioni ogni at
tività che può esistere in un dato centro psichico, non ostacolata s’in
tensifica fino ad assumere inevitabilmente forma obbiettiva ed attiva.

$

Tale stato è propizio a fare emergere fortuitamente dai recessi 
della subcoscienza i ricordi più lontani e le cose apprese ma poi di
menticate (criptomnesia). Non di rado l’obiettivazione di siffatte ram
memorazioni assume forma di rappresentazione simbolica.

Al Maury va dato il merito di aver primo trattato il tema si
stematicamente. Nel classico volume L e  s o m m e i l  e t  l e s  r S v e s  egli cita 
due casi che gli sono personali di drammatizzazione simbolica in sogno 
con psicogenesi criptomnesica. Ecco uno in fra questi:

C a so  I.

Recentemente il nome di M ussidan  mi si presentò al pensiero. Ricordai
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che era il nome di una città della Francia, ma sentivo d’ignorare completamente 
dove fosse situata, o, per meglio dire, sentivo di averlo dimenticato. Giunta la • 
notte, mi si presentò in sogno un certo individuo il quale mi disse che proveniva 
da Mussidan. Lo richiesi dove tale città si trovasse, ed egli m'informò ch’era una 
località importante del Dipartimento della Dordogna. A questo punto mi svegliai: 
era il mattino. Ricordavo perfettamente il sogno, ma rimanevo scettico intorno 
all'accuratezza di quanto il mio interlocutore aveva detto. Il nome di Mussidan mi 
si presentava tuttora alla mente nelle condizioni di prima, vale a dire ch'io sen
tivo d’ignorare completamente dove fosse situata la città di tal nome. Mi affrettai 
a consultare un dizionario geografico, e, con mia grande sorpresa, scopersi che 
l’interlocutore del mio sogno conosceva molto meglio di me la geografia; in altre 
parole, che io non avevo fatto se non che ricordarmi in sogno di cosa da me di
menticata allo stato di veglia, e che avevo messo in bocca ad un terzo ciò che era 
invece una mia propria rammemorazione.

C a s i  l i  e I H  — L’identico processo di visualizzazione può realiz
zarsi allo stato di veglia in persone dotate di speciale sensitività. Ne 
sono esempi tipici i due casi che seguono, entrambi desunti dalle no
tevoli relazioni di Miss X. sulle proprie personali esperienze. (Procee- 
dings of thè S. P. R. Voi. XI., p. 121, e Voi. V. p. 512).

. . . Qualcheduno parlò di un’ospite che doveva venire il domani a colazione. 
Fui spinta nuovamente a domandare: • Si chiama forse Clara Stimpson ? ■ Anche 
questa volta avevo colpito nel segno. Fin qui io non avevo ubbidito che a dei sem
plici impulsi privi di qualsiasi impressione sensoria. Le parole salivano spontanea
mente al mio labbro, ecco tutto. Ma quando un signore presente richiese l'orto
grafia del nome * Stimpson » il quale è tutt’altro che un nome comune, io ebbi 
una momentanea visualizzazione. Tale nome erami noto come appartenente a un
certo negoziante di Londra, il quale lo pronunciava « Stimson ■. D’un tratto un*
suo biglietto da visita mi si presentò allo sguardo, e vidi che in precedenza alla 
s eravi interpolata una p. « Con una p  » dissi allora, pienamente sicura di me, ciò 
che risultò esatto.

Il secondo caso, conseguito col mezzo della « visione nel cristallo » 
è analogo per la forma a quello del Maury, ma presenta carattere più 
straordinario ed è tipico esempio di criptomnesia simbolica.

Erami occorso di dover citare la data in cui visse Tolomeo Filadelto, ma 
non pervenivo a ricordarla, per quanto sentissi di averla conosciuta e di averla in 
qualche modo associata ad altro evento storico d’importanza. Qualche tempo dopo 
mi avvenne di guardare nel cristallo, e tosto mi apparve la figura di un vecchio 
dai lunghi capelli e dalla barba bianchi, indossante un costume alla guisa di un

(Opera citata, p. 142-3)
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« Lyceum Shylock *, il quale pareva profondamente assorto a scrivere in un gran 
libro dai larghi e massicci fermagli. Per quanto mi studiassi d’indovinare chi fosse 
e in che cosa fosse occupato, non vi riuscivo.

Giudicai pertanto essere quella una buona occasione onde tradurre in atto 
un consiglio datomi, quello di esaminare con lente d’ingrandimento le visualizza
zioni nel cristallo. Mercè tale ausilio pervenni a scoprire che il vecchio stava scri
vendo in lingua greca; ma le righe svanirono appena le guardai, fatta eccezione 
degli ultimi caratteri tracciati, che risultarono i numeri latini • LXX *. A questo 
punto mi balenò in mente ch’egli doveva essere uno degli Anziani Ebrei assorto 
nella «Versione dei Settanta » e che la data di un tal fatto (2 7 7  av. C.J corrispon
deva a quella in cui visse Tolomeo Filadelfo!

Debbo aggiungere che, sebbene il fatto non fosse al momento presente alla 
mia memoria, io avevo un tempo appreso la'cronologia mercè un sistema mnemo
nico in cui alle cifre venivano sostituite parole, e che la mnemonica tecnica per 
la data surriferita era: Ora gli Anziani Ebrei redigono la Versione in greco.

A tale narrazione, Miss X. fa seguire queste riflessioni :
E’ facile comprendere come visioni congeneri occorse in epoche di super

stizione, abbiano suggerito quasi irresistibilmente l'ipotesi di un intervento spiri
tuale. Il percipiente ricevendo per tal modo informazioni ch’egli non perveniva a 
riconoscere per esistenti nella propria mente, le attribuiva inevitabilmente all’o
pera di entità invisibili estranee alla propria persona.

C a so  I V . — Citerò in "ultimo un caso veramente eccezionale di 
criptomnesia e di raziocinazione simboliche in sogno ; il tutto rive
stente forma di comunicazione spiritica. L’espositore del caso è il pro
fessor Romaine Newbold, il quale l’ebbe dal percipiente stesso, pro
fessor Hilpretch, pochi giorni dopo che gli era occorso. La narrazione 
è lunga, per cui mi trovo nella necessità di riportarne soltanto t brani 
essenziali.

Il prof. Hilpretch così si esprime nella sua relazione:

In una sera di sabato del Marzo 1893, mi ero lungamente affaticato (come 
già ripetute volte nella settimana) intorno al vano tentativo di decifrare due pic
coli frammenti in agata di provenienza babilonese, che si presupponeva fossero 
avanzi di anelli digitali. Le difficoltà apparivano insormontabili, sia perchè sui 
frammenti stessi esistevano solo residui di caratteri e di linee, sia perchè dozzine 
di frammenti analoghi letteralmente indecifrabili eransi rinvenuti nel tempio di 
Bel a Nippur. Per soprappiù questa volta io non disponevo degli originali, ma 
solo di uno schizzo affrettato disegnato da un membro della spedizione inviata in 
Babilonia dall'Università di Pensilvania.

Tutto quanto potevo asserire in proposito era che quei frammenti — tenuto
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conto del posto in citi iurono rinvenuti e delle peculiarità dei caratteri cuneiformi 
impressi su di essi — appartenevano al periodo Cassiteo della storia babilonese 
(ca. 1700-1140 av. C.) Inoltre, siccome sul primo di tali frammenti la lettera ini
ziale del terzo rigo pareva fosse « Ku ■, io l’ascrissi — con un punto interrogativo 
— al re Kurigalzu ; quanto all'altro frammento lo giudicai indecifrabile e confor
memente lo destinai ad una pagina del mio libro dove avevo riuniti tutti i fram
menti inclassificabili. Per quanto le bozze di stampa fossero già in mio possesso, 
io ero ben lungi dal sentirmi soddisfatto, e in quella sera del marzo, prima di ri
solvermi ad apporre la mia sigla su quell'ultimo foglio di bozze, avevo a lungo 
riandato con la mente l'intero problema senza nulla concludere. Affaticato fino 
all’esaurimento, andai a letto sul fare della mezzanotte e fui tosto preso da sonno 
profondo. Mi avvenne allora di sottostare al seguente rimarchevolissimo sogno.

Mi apparve un alto e segaligno sacerdote dell'antica precristiana Nippur, 
dall'apparente età di quarant'anni, indossante la clamide sacra, il quale mi guidò 
alla sala del tesoro del tempio, situata dal lato sud-est. Era una stanza piccola, 
bassa e priva di finestre. Ivi si trovava un'ampia cassa di legno e dovunque erano 
sparsi frammenti in agata e lapislazzuli..

Colà giunti, egli cosi parlò: • Sappi che i due frammenti d'agata da te clas
sificati separatamente nelle pagine 22 e 25 del tuo lavoro, risultano invece un tutto 
unico e mai furono anelli digitali. Ora eccoti la loro storia: tra i vari oggetti in 
agata e in lapislazzuli che Re Kurigalzu (ca. 1300 av. C.) mandò un giorno al 
tempio di Bel, trovavasi un cilindro votivo pure in agata ; qualche tempo dopo, 
noi sacerdoti del tempio ricevemmo improvvisamente ordine di preparare per la 
statua del Dio Ninib un paio d’orecchini in agata. Grande fu il terrore che c’in
colse, poiché mancava l’agata greggia da lavorare, e pur dovevasi ottemperare 
all'ordine ricevuto. Ci appigliammo al partito di tagliare in tre parti il cilindro 
votivo. Ne risultarono tre anelli, ciascuno dei quali conteneva una parte dell’iscri
zione originale. Due in fra questi servirono da orecchini alla statua del Dio, ed i 
frammenti sui quali ti affaticasti tanto, ne sono avanzi. Se ti proverai a riunirli 
avrai la conferma di quanto dico. Il terzo anello non è stato da voi ritrovato, nè 
mai lo ritroverete. • Detto ciò il sacerdote disparve.

Mi risvegliai di soprassalto e tosto raccontai il sogno a mia moglie col prò 
posito che non andasse dimenticato. Nel mattino della domenica, esaminai nuova 
mente i frammenti sulla scorta delle informazioni ottenute e, con mio grande stu
pore, trovai che ogni particolare del sogno corrispondeva al vero, almeno per 
quel tanto ch'io potevo giudicare in base a quanto avevo sotto mano. L'iscrizione 
originale del cilindro votivo era cosi concepita: • Al Dio Ninib, figlio di Bel suo 
Signore, Kurigalzu Pontefice di Bel offerse *. Il problema era finalmente risolto.

Alcuni mesi dopo, il prof. Hilpretch fu inviato in missione scientifica a Co
stantinopoli, dove potè vedere gli originali dei frammenti in quistione e riscon
trare in ogni particolare la veridicità del suo sogno. Ecco il brano di una sua 
lettera : » Non appena tolsi in mano i frammenti e li avvicinai tra di loro, divenne 
palese a d  oculos  l’esattezza del mio sogno. Proprio così: essi non erano che parti 
di un medesimo cilindro votivo, e siccome si trattava di un pezzo d'agata di larga
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e bella venatura, l'artefice l’aveva casualmente tagliato ia guisa che la bianca 
venatura rimase per intero sull’uno dei frammenti, e la grigia sull'altro. Questa 
ultima circostanza valse a spiegarmi il perchè dell’errata descrizione datane dal 
prof. Peters.

A questo punto seguono le considerazioni del prof. Newbold in
tese a dimostrare come nel sogno del dott. Hilpretch nulla si con
tenga che esorbiti dai processi di raziocinazione associativa in cui 
egli era solito esercitarsi quotidianamente. Per brevità, non riporterò 
che l’ultima di tali considerazioni, poiché con essa viene posta in evi
denza la parte importante rappresentata dalla criptomnesia nella dram
matizzazione simbolica del sogno.

Allorché il prof. Hilpretch mi raccontò il suo sogno, già crasi ricordato che 
in precedenza ad esso il prof. Peters Io aveva informato sulla scoperta di una ca
mera i cui muri e il soffitto più non esistevano e in cui si rinvennero gli avanzi 
di una cassa in legno e molti frammenti d’agata e di lapislazzuli. Egli però si ri
teneva sicuro di avere ignorato l'orientamento della camera. Al qual proposito mi 
consigliò a scrivere al prof. Peters onde verificare se l’orientazione determinata 
in sogno risultava corretta e se per avventura il professore stesso si ricordasse di 
averlo ragguagliato anche su tal punto. Così mi comportai e n’ebbi in risposta 
che l’orientazione risultava esatta, ma che il prof. Peters aveva minutamente in
formato d'ogni cosa il prof. Hilpretch fin dall’anno 1891 e che riteneva altresì di 
avergli fornito la pianta d'orientamento della camera in rapporto al Tempio. Di 
quest’ultima circostanza il prof. Hilprecht non si rammenta affatto e presuppone 
piuttosto che il prof. Peters lo abbia di ciò informato verbalmente; tanto più che 
se il piano stesso gli fosse stato comunicato, egli è certo si ritroverebbe fra le 
sue carte. Quest’ultimo punto, del resto, non ha importanza, nè certo si può pen
sare ad ascrivere l’incidente dell'orientamento ad agenzie supernormali.

Fin qui il prof. Newbold. Non tutti i lettori, probabilmente, condi
videranno l’opinione di lui circa l’origine puramente associativa del 
sogno. Consiglio nondimeno a voler prima leggere e ponderare le ar
gomentazioni del citato professore, come pure a voler confrontare il 
caso stesso con quelli precedenti di Miss. X. e del Dott. Maury, confronto 
atto a porre in evidenza che se i due primi esempi non possono razio
nalmente attribuirsi ad altro che ad un fenomeno di criptomnesia com
plicato da raziocinazione subcosciente, anche per quest’ultimo caso si

(Proceedittgs o f  thè S. P . R ., Voi. XII, p. 14-18 
e H um an  P erso n a lity , Voi. I, p. 376-379).



avrà ad accettare la medesima spiegazione. Anche il Myers è d’av
viso che le conclusioni del prof. Newbold debbansi ritenere per suffi
cienti. Al qual riguardo aggiunge:

Qualora tale incidente fosse occorso in epoca meno criticista della nostra 
(in qualsiasi altra generazione, si può dire, meno la nostra) dal messaggio del 
fantasma babilonese quale mirabile prova si sarebbe dedotta in dimostrazione che 
egli effettivamente cooperava con gli odierni scienziati alla ricostruzione di un 
remoto passato !

{H um an P e rso n a lity , Voi. I, p. 134).

** *

S imbolismo t e l e p a t i c o . Anche nel caso di manifestazioni simbo
liche traenti origine da un impulso telepatico, sta fermo quanto dissi 
in principio, che cioè nella grande maggioranza dei casi, le lorme sva
riatissime e fantastiche con cui si estrinsecano, vengono a determi
narsi per via associativa e in ragione del grado d’intellettualità o dello 
stato d’animo del soggetto, come pure a seconda dei preconcetti e 
delle superstizioni particolari all'ambiente in cui vive. D’altronde è 
quello che si verifica sotto forma meno caratteristica per le perce
zioni telepatiche ordinarie, nelle quali l ' impulso esterno generatore 
del fenomeno allucinatorio tende ad evocare nel soggetto un contorno 
d'immagini accessorie le quali trasformano la pura percezione in un 
episodio più o meno complesso ed in parte fantastico, in cui la perce
zione stessa resta come incastonata. In tutto ciò nulla di particolare 
alle sole percezioni metapsichiche; così durante il sonno fisiologico noi 
sappiamo che ogni menoma percezione sensoria, anziché rimanere 
qual è, provoca ordinariamente sogni che la rivestono di forme dram
matiche più o meno aberranti, ma pur sempre in relazione con la per
cezione sensoria generatrice, e che spesso rispecchiano sotto forma 
simbolica lo stato d’animo e le tendenze secrete del soggetto.

Ad illustrazione delle considerazioni esposte tornerà opportuno 
riferire alcune esperienze di trasmissione telepatica tentate con suc
cesso dal pittore Bonatti, amico personale del dott. Ermacora, e da 
questi riportate nella R i v i s t a  d i  S t u d i  P s i c h i c i  (anno 1695, pag. 95). 
Per esse noi assistiamo al trasformarsi subcosciente dei concetti ’tele-
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patizzati in forme simboliche dall’apparenza divergentissima, per quanto 
convenzionalmente corretta, e ciò in armonia coi pregiudizi supersti
ziosi particolari al soggetto. Di esse non riporterò che quella parte 
che direttamente ci concerne.

. . .  X. era una donna di circa trent’anni, non molto robusta, ma perù sana. 
Io agiva mentre supponevo che lei fosse a dormire in casa sua, distante da me 
circa mezzo chilometro in linea retta... X. non ha mai saputo nulla delle mie 
esperienze ; essa mi raccontava abitualmente i suoi sogni, che per lei non sono 
che simboli, ed ai quali molte volte attribuisce il valore di avvertimenti e premo
nizioni.

Il 21 Novembre, osservando le condizioni stesse della sera precedente, sug
gerisco ad X. il seguente pensiero, con l’intenzione che venga da lei percepito in 
forma di sogno: < Io parto da Padova e ti abbandono >. — X.  ha sognato questa 
stessa notte che un gatto nero girava per la sua stanza,’e mi spiega che • gatto 
nero » secondo la credenza popolare, è simbolo di tradimento. Questo significato 
di tradimento, date le idee della X., è conforme allo spirito della suggestione fatta.

2  Dicembre. — Suggestione: * Sono morto. Tu mi senti che J ti dò questa 
notizia, ma è il mio spirito quello che comunica con te *. — X. sogna di cosa che 
per lei significa « lagrime ».

7 Dicembre. — Suggestione : « Se entro l'anno i miei interessi non prendono 
una piega migliore, io mi suicido .. - X. sogna di cosa che per lei significa «di
spiaceri • .

16 Dicembre. — Suggestione: « Prega Iddio perchè mi liberi dal demonio, 
che con le sue tentazioni fa andar male tutte le mie faccende ». — X. sogna di 
cosa che per lei significa « anima in pena *.

11 Marzo. — Suggestione: «Penso di porre termine alla mia vita, sono
stanco ». — X. sogna di un cane che le faceva festa. Dice che cane significa fe
deltà. Nella suggestione fattale era forte in me il pensiero del male che facevo a 
formi la vita, per il dolore che X. avrebbe provato e perchè la lasciavo desolata. 
Forse essa percepì questo solo pensiero, in me secondario, oppure, come accade 
spesso nei sogni, non ricorda che questa parte. *

12 Marzo. — Suggestione: «Presto ti sposo, stiamo allegri ». — X. sognò di 
un bambino che aveva in mano dell’uva nera e delle noci e che ne dava a lei da 
mangiare. X. spiega che bambino significa novità buona ed uva nera allegrezza, 
ma osserva che l’uva aveva degli acini verdi, i quali indicano che dei piccoli di
spiaceri guasteranno l’allegria. Le noci dice che significano cose che vanno in 
fumo. — Facendo la suggestione io pensavo che le cause che mi decidevano al 
matrimonio sarebbero le condizioni finanziarie buone e la speranza di aver sempre 
lavoro. Le noci potrebbero alludere al lavoro di cui la X. dispera sempre, oppure 
al matrimonio stesso, avendo io, mentre facevo la suggestione, il convincimento 
che esso non si realizzerebbe.

Caso I.
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13 Marzo. — Suggestione : Non ci vedremo mai più. Il 18 Marzo vado in 

America in cerca di fortuna •. — X. sognò di un povero che chiedeva l’elemosina, 
d’una donna incinta che era in una chiesa e di un morto. Mi spiega che il povero 
indica un individuo che si trova in bisogno, che la donna incinta equivale a novità 
e la chiesa a fortuna.

27 Marzo. — Suggestione: • Alcuni miei colleghi si sono trattenuti dei da
nari che dovevano darmi •. — X. ha sognato che io piangevo.

Le esperienze su esposte rappresentano casi di trasformazione di 
impulsi telepatici in forme simboliche di divergenza estrema, e ciò 
conforme all’abitudine specialissima nella percipiente di pensare, anche 
da sveglia in termini simbolici.

Di regola, sono le forme più semplici e a tutti famigliari che si 
presentano in sostituzione del concetto telepatizzato. Così, nella mag
gioranza dei casi, un impulso telepatico nunzio di morte verrà simbo
licamente rappresentato da una bara. Di siffatti episodi se ne contano 
in buon numero nella presente categoria, e più ancora in quella che 
tratterà del simbolismo premonitorio. Mi limiterò a riferirne due casi.

C a s o  I I .  — Il relatore è il Colonnello Jones; lo desumo dal Voi. II., 
pag. 173 dei P r o c e e d i n g s  o f  th è  S . P . R .

Nell’anno 1845 io' mi trovavo col mio reggimento a Moulmein ne! Burmah 
(India)... La sera del 24 Marzo ero con altri ospite in casa di un amico. Finito il 
pranzo, ci radunammo sulla veranda, ed io stavo conversando animatamente in 
tema di affari locali, quando improvvisamente m’apparve in guisa chiarissima una 
ba/#, e dentro vi scorsi la forma inanimata di una mia sorella carissima, allora a 
casa. Interruppi a mezzo il discorso, in modo che attrassi gli sguardi di tutti, e 
mi si domandò che cosa avessi. Sforzandomi ad abbozzare un sorriso, raccontai 
l'occorso, e la mia visione divenne oggetto di scherzi. Di ritorno a casa, feci la 
strada in compagnia di un ufficiale molto più anziano di me (il fu maggior gene
rale George Briggs, del corpo artiglieri di Madras, allora capitano), il quale ri
prendendo l'argomento, mi domandò se per avventura avessi ricevuto nuove da 
casa che accennassero a qualche indisposizione di mia sorella. Risposi negativa- 
mente, aggiungendo che l’ultima lettera da casa era anteriore di tre mesi alla 
data di quel giorno. Mi consigliò allora a voler prender nota dell’avvenuto, stan- 
teche egli aveva sentito parlare altre volte di consimili misteriose occorrenze. 
Cosi mi comportai, e gli feci vedere l’annotazione da me apposta in un almanacco 
di fronte alla data del fatto. Il giorno 17 del prossimo Aprile, mi pervennero let
tere da casa recanti l'annuncio dell'avvenuta morte di mia sorella, morte occorsa 
il giorno preciso della mia visione, cioè il 24 Marzo 1845.



— 397 —
C a so  I H .  — Il caso seguente è reso più rimarchevole dal fatto che 

a un primo incidente di percezione simbolico-telepatica, susseguono 
in ore diverse e con persone diverse due altri incidenti di percezione 
telepatica ordinaria in relazione collettiva col primo.

Mr. Hunter aveva avuto per balia una donna dello stampo antico, più affe
zionata a lui che ai propri figli ; chiamavasi Mrs. Macfarlane. Non appena ammo
gliatosi, essa aveva stretta relazione colla sposa di lui, alla quale aveva tenuto 
compagnia durante un viaggio di Mr. Hunter nelle Indie. Nel Giugno del 1857, 
Mrs. Hunter si recò ad una stazione climatica, e lasciò in custodia a Mrs. Macfar
lane una cassetta di valori. In una sera dell’Agosto, Mrs. Hunter si trovava a casa 
in compagnia di alcuni amici, allorché le occorse di recarsi nella sala da pranzo. 
Nel passare dinanzi alla porta aperta della propria camera, si senti spinta irresi
stibilmente a guardare dentro, e vide una larga bara deposta sul letto, ed ai piedi 
seduta una vecchia alta e forte che guardava intensamente la bara stessa. « Tornai 
subito indietro — essa scrive — informando gli ospiti della mia visione, che fu 
accolta da grasse risate, alle quali non tardai molto a far eco anch’io. Contuttociò
10 avevo proprio veduto, ed ero in grado di descrivere il vestito che indossava la 
vecchia della mia visione. Non appena gli ospiti si congedarono, mi recai, secondo 
l'uso, a visitare per l'ultima volta la camera dei bimbi, e notai che la governante 
pareva agitata e stravolta. Nell’andarmene, essa mi tenne dietro, e finalmente 
cosi parlò: « Signora, io sono grandemente impressionata per un fatto strano che 
m’è occorso. Alle sette di questa sera mi recai in cucina per l’acqua, e ritornando 
scorsi una vecchia alta e forte che scendeva le scale ; mi trassi da parte per darle
11 passo; ma vi era in lei qualche cosa di così strano che mi voltai per guardare 
dove andasse. La porta della sala era aperta, ed essa prese per quella parte; se- 
nonchè, prima di giungervi, la vidi improvvisamente fondersi e dileguarsi. Posso 
giurare di averla veduta, e posso anche dire com’era vestita: portava in testa 
una larga cuffia nera, e sulle spalle uno scialle a scacchi bianco-neri >. Tale de
scrizione corrispondeva a quanto Mrs. Hunter aveva veduto per proprio conto... 
Circa mezz’ora dopo, allorché Mrs. Hunter si trovava a letto, intese strillare la 
propria bimba cinquenne, e subito dopo la voce della governante che si adoperava 
a calmarla. AI mattino seguente la piccola E. si sforzava a far valere le proprie 
ragioni raccontando che una vecchia cattiva si era seduta sul tavolo e aveva preso 
a guardarla con tanta insistenza ch'essa aveva finito per strillare. La nutrice disse 
che scorse la bimba seduta sul letto, completamente sveglia, che accennava col 
ditino al tavolo, gridando: « Va via, brutta vecchia cattiva La nutrice nulla 
vide; da poco era a letto, ed aveva chiusa a chiave la porta della camera... Uno 
o due giorni dopo, ricevetti lettere dai figli di Mrs. Macfarlane, in cui mi si an
nunciava la morte di lei, e qji si informava che le sue ultime ore di vita erano 
trascorse in continuo pensiero per mio marito e la di lui famiglia. La nutrice, 
apprendendo il fatto, esclamò: • Mio Dio! era lei ch’io vidi l’altra sera, ed era 
quello il suo modo di vestire! • Non pervenni a sapere l’ora esatta della sua morte; 
la mia lettera di condoglianza in cui ne domandavo, non ebbe risposta. Tuttavia 
mi fu debitamente restituita la cassetta dei valori.

(Mrs. Hunter, in P roceedings o f  thè  5. P . R ., Voi. I, p. 129).



C a s o  I V . — In quest’altro esempio, la percezione telepatica, in 
luogo di trasformarsi nel simbolo famigliare di una bara, sembra avere 
evocato nel percipiente memorie sopite di costumi funebri olandesi 
associantisi con la morte di un amico olandese.

Io lui per molti anni in termini di stretta intimità con la famiglia di un no
bile olandese. Ai primi dello scorso Luglio, ricevetti lettere da parte della di lui 
figlia maggiore in cui mi si annunciava che il proprio padre era caduto seria
mente ammalato. D'allora in poi ebbi sue notizie ogni giorno. Il 27 Luglio mi per
venne una cartolina in cui mi si annunciava un miglioramento. In quel tempo io 
mi trovavo a Spa, presa da forte nevralgia. Nella notte del 27 le sofferenze erano 
tali che io non giunsi a prender sonno; posso aver sonnecchiato qualche volta, 
ma ritengo fermamente di essere stata pienamente sveglia allorché mi occorse 
quanto mi accinga a raccontare.

Debbo premettere che in Olanda, allorché viene a morire qualche distinto 
personaggio, vi è il costume di ricorrere a un p r ie u r  d 'e n te rre m e n t. Questo fun
zionario, vestito in costume nero da società, con pantaloni corti e cappello munito 
di coccarda con bande di crèpe pendenti ai lati, ha per còmpito di recarsi in tutte 
le case dove il defunto era conosciuto ad annunciarne la morte.

Nel mattino di cui si tratta già spuntava l'alba, ed io potevo discernere chia
ramente ogni cosa, quando improvvisamente vidi aprirsi la porta, ed entrare un 
p r ie u r  d 'en terrem en t. Egli rimase immobile e silenzioso, tenendo fra le mani un 
ampio foglio di carta. Mi domandai se sognavo od ero desta ; girai lo sguardo 
attorno, e riconobbi distintamente ogni oggetto; mi volsi verso la finestra, e notai 
il chiarore dell’alba che filtrava attraverso le chiuse imposte; guardai l'orologio, 
e vidi che segnava le cinque. Mi rivolsi allora dalla parte della visione, ma tutto 
era svanito. Da qnasi sei anni avevo lasciata l’Olanda ed avevo dimenticato il 
costume locale delle partecipazioni di morte ; o, per Io meno, io non vi pensavo 
da anni. F a t to  si è che in quel m att ino  medesimo, alle ore 3.20, il mio amico era 
spirato.

Dopo qualche tempo mi avvenne di chiedere alla vedova, M.me Ruydecoper, 
notizie intorno al momento in cui era morto il di lei marito, e seppi che per la 
prima cosa si era discusso circa il modo di partecipare a me la triste notizia...

Questuiti ma circostanza porta a presumere che l’impulso telepa
tico, anziché dal morente, sia originato da qualcuno dei famigliari par
tecipanti alla discussione.

C a s i  V . e  V I . — Ecco due casi occorsi al medesimo percipiente, 
in cui » il segno fatale », come questi lo denomina, consiste nella vi
s u a l i z z a z i o n e  di una busta con bordi largamente rigati a lutto.

i Miss Snm m erbell ,  in P ro c ee d in g s  o f  thè S. P . K., Voi. II, p. 174».
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Durante l’estate abitai per parecchie settimane a Conished Priory. Una sera 
di Domenica assistevo al servizio religioso nella sala d'ingresso del Convento; si 
cantavano i salmf, ed io vidi improvvisamente, sospesa a me dinanzi, a brevissima 
distanza, una busta con bordi rigati largamente a lutto. Era il « segno fatale • 
nuncio di morte per un mio famigliare od amico. Scrissi subito a mia madre do
mandando notizie. Nessuna nuova di morte pervenendomi durante qualche giorno, 
finii per non far più caso dell’occorso, ritenendo si trattasse questa volta di sem
plice illusione ottica. Non tardò molto, però, ad arrivare la « valigia delle Indie » 
con lettere di mio fratello, il quale mi partecipava la morte improvvisa di un mio 
nipote. Egli era morto nel giorno stesso in cui ebbi la visione, e tenendo conto 
della differenza di longitudine, quasi allo stesso momento.

Un’altra volta sognai che mi trovavo a casa, e che una donna mi si faceva 
incontro tenendo fra le mani un vassoio contenente una lettera i cui bordi erano 
largamente rigati a lutto. Presi quella lettera « dal segno fatale *, ma non per
venni a riconoscere la portatrice, sebbene io sentissi che si trattava di una per
sona di servizio. Raccontai il sogno a mia sorella, ed entrambi tentammo invano 
interpretarne il significato. Dopo qualche giorno mia sorella ebbe notizia della 
morte improvvisa di una nostra domestica da poco licenziatasi dal servizio.

(Ernest A. Tietkens, in L ig h t , 1901, p. 549).

Gli esempi fin qui riportati si riferiscono esclusivamente a casi di 
v i s u a l i z z a z i o n e  simbolica, modalità di estrinsecazione che risulta di 
gran lunga la più frequente al confronto con quelle d’ordine auditivo, 
grafico e mimico. Ciò è dovuto in parte alle condizioni speciali che si 
richiedono onde le manifestazioni stesse possano estrinsecarsi, e in 
parte è conforme alla regola per tutte le manifestazioni metapsichiche 
d’origine subcosciente; il che, a sua volta, è in diretto rapporto con 
la supremazia che il tipo visuale presenta su tutte le altre forme di 
idiosincrasie psichiche.

Tra le manifestazioni più curiose di simbolismo auditivo citerò 
quella nota sotto il nome di « tic-tac dell’orologio della morte ». Tale 
forma corrisponde a un pregiudizio particolare ai popoli del Nord, se
condo il quale nei casi di morte, i famigliari e gli amici ne ricevono 
talora il preannuncio mediante un battito caratteristico ed insistente 
analogo al tic-tac di un orologio a pendolo. Come la maggior parte 
delle così dette superstizioni popolari, anche tale pregiudizio trova la 
sua legittima ragion d’essere nella reale esistenza dei fenomeni tele
patici.

A tale forma di simbolismo conferisce valore la circostanza che
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una personalità tra le più colte e geniali della « Society F. P. R » — 
Mrs. A. Vert ali — ebbe personalmente a farne ripetute volte esperienza, 
e che in occasione di una di siffatte percezioni, essa ne comunicava 
nota alla Segreteria della Società ventiquattr’ore prima che si realiz
zasse il corrispondente incidente.

Mrs. Vernali ritiene che la forma in lei costante con cui si estrin
secano tali percezioni, debba rintracciarsi nel fatto che da bimba intese 
per la prima volta il battito « dell’orologio della morte * in precedenza 
di un caso di morte in famiglia, e che subito venne informata del si
gnificato superstizioso attribuito a quel suono, ciò che fece profonda 
impressione sull’animo infantile di lei.

Dato il carattere degli incidenti narrati e la riserva con cur 
Mrs. Verrall permise ne fosse fatto cenno nel J o u r n a l  o f  t h è  S . P .  R . ,  

non mi ritengo autorizzato a riportarli. Mi limiterò pertanto a citare 
un altro caso del genere, riserbandomi in seguito a riferirne alcuni 
appartenenti a diversa categoria.

C a s o  V II . — Per brevità ne tralascerò l'antefatto, avvertendo come 
il percipiente — Mr. Alfred Jaffé — all’epoca dell’incidente occorsogli, 
abitava con la moglie a Berlino, lontano dalla propria famiglia.

Una sera — egli scrive — mia moglie ed io rientrammo a casa verso le 11, 
di ritorno da un concerto. Entrambi eravamo stanchi, e senza indugio si andò a 
letto. Mia moglie prese sonno quasi subito, e non tardò molto ch'io pure m'ad
dormentai. Poco dopo mi risvegliai di soprassalto ; ero cosi lucido di mente che 
si sarebbe detto avessi dormito per ore anziché per soli venti minuti, e subito la 
mia attenzione venne attratta da un certo battito caratteristico che comunemente 
si chiama « il tic-tac dell’orologio della morte ». Sapevo che non poteva trattarsi 
del mio orologio a ripetizione al quale erasi rotta la molla. Nondimeno mi per
suasi facilmente che il suono doveva provenire da qualche insetto o tarlo nascosto 
nel mobiglio; per cui non me ne preoccupai. Senonchè, perseverando senza inter
ruzione, curiosità la vinse. Accesi una candela e scesi il letto col proponimento 
dì scovare il punto preciso da cui proveniva; ma ebbi subito a constatare che quel 
battito si comportava alla guisa dei fuochi fatui: se lo inseguivo in un punto, si 
spostava istantaneamente in un altro. Dovetti rinunciare all’impresa, e piano piano 
m'introdussi nuovamente sotto le coperte. Non cosi piano però da non disturbare 
mia moglie, che desta per metà osservò: « Alfy, non senti? l’orologio è in moto ». 
Non mi diede tempo di rispondere, e ricadde in sonno. Anch’io ripresi sonno poco 
dopo, e non mi risvegliai che al mattino. Durante la colazione mia moglie, disse :
* Che sogno strano ho fatto questa notte! Ero con tua madre, ed essa aveva un
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fazzoletto legato sotto il mento e contorceva la bocca ed il volto in guisa assai 
penosa *. Entrambi ridemmo del sogno, e poco dopo non si pensò più che a pre
pararci per una corsa in carrozza fino a Charlottemburg. Mi trovavo nella sala 
in attesa di mia moglie, allorché bussarono alla porta e si fece avanti la persona 
di servizio con un telegramma. Era mio padre che cosi m'informava: < Tua madre 
è  morta nella scorsa notte: segue lettera ». E la lettera giunse; tra l’altro con
teneva queste notizie: • Tua madre fu colta improvvisamente da paralisi. Sei ore 
prima di morire perdette la parola, ma non la coscienza di se. Si sforzava peno
samente a parlare contorcendo la bocca in modo orribile, fino a che il dottore, 
temendo ne derivassero inconvenienti, si adoperò a immobilizzarne la mascella 
col mezzo di un fazzoletto legato strettamente sotto il mento. Mori alle 4 del 
mattino.

Tralascio di citare un buon numero di altri casi di simbolismo te
lepatico i quali, per quanto interessanti e svariatissimi, non offrireb
bero campo a considerazioni nuove. Solo osserverò come in taluni 
esempi si rinvengano indizi i quali suggerirebbero la possibilità che 
in qualche rara circostanza le forme simboliche occorse, anziché svol
tesi per determinismo associativo nella subcoscienza del percipiente, 
siano originate direttamente nella subcoscienza dell'agente, ipotesi lo
gicamente presumibile e scientifìcamenfe legittima. Si avrà più oltre 
occcasione di commentare un esempio del genere.

(C ontinua) .

d ì  Debbo alla gentilezza del Consiglio Direttivo della « Societhv for Psvchical Research, » se 
mi venne accordato il permesso di desumere dal Journal o f  thè S. P. R . (il quale avendo carattere 
privato, è destinato esclusivamente ai membri della Società) il caso suesposto, nonché il primo da 
citarsi nella categoria del « Simbolismo post-inortem »; del che ringrazio sentitamente i componenti 
del Consiglio medesimo.

(Journal o f  thè S. P . R ., Voi. I, p. 482-3,) (1).

E rnesto  B ozzan o .
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UNO DEI NOSTRI ©HE SE NE VA...

Io son, cara bambina, 
lino spirito astratto, 
un essere disfatto, 
un morto che cammina.

Pur chiedo agli astri, al fiore, 
con un'ansia infinita, 
il mister de la vita, 
il mister de l'amore !

Io son, bambina cara, 
come un sepolcro muto, 
che d'un amor perduto 
chiuda la ricca bara....

Pur, se un sorriso lene 
m'erra sul viso smorto, 
io penso che son morto 
e che ti voglio bene, (li

Tale, Pietro De Tommaso. Uno «spirito astratto» un « morto che 
cammina ».

Uno spirito astratto... perchè la vita esterna non gli diè mai nes
suna gioia e, cieco da giovinetto, lo ritorse alla contemplazione della 
vita intcriore, che era come un dramma mulo ed una solenne e rigida 
disperazione.

Cosi, questo spirito cui sfuggiva la materia con tutto il suo palpito 
e la sua luce: questo spirito cui sfuggiva la bellezza e l’amore, agitava 
nel suo segreto il mistero dell’amore e della bellezza. Questo spirito 
v e g g e n t e  di un cieco chiedeva agli astri, al fiore, il mistero della vital

Era una bella anima di poeta, e non Iosa nessuno, perchè quel pic
colo volumetto S t i l l e ,  divulgatosi tra gli amici suoi di venti anni fa

(1; Dal voi. di versi “ Stille,, di Pietro de Tommaso.
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(il De Tommaso muore a quarantasei anni) non è che la piccola rive
lazione di una grande lirica.

Ma egli si disaffezionò lo stesso a quella pallida Musa. E fu pure 
una segreta e ribelle efflorescenza idealista, che, miracolo spirituale, 
gli crebbe nel cuore, come erba tra i crepacci — e taceva, frattanto, 
l’umorismo freddo e sarcastico, taceva la fulgida bestemmia dell’autore 
di A t t a  T r o l l , che il De Tommaso aveva ostentato, in cima ai suoi 
versi :

E il mie» canto nn sogno senza 
scopo al pari de Tamore, 
de la vita, del creato,
de lo stesso Creatore. *

Senza scopo?
Ed egli cominciò a dubitare di Arrigo Heine e guardi, con gli 

occhi de lo spirito, l’Ideale. E restò, accesa come una fiamma nell’om
bra, la sua speranza e la sua fede....

Sì, egli credeva: egli, il pessimista, il ribelle, era convinto del mondo 
invisibile e della presenza di esso t r a  n o i  e in  n o i :  egli, era convinto 
dell’al-di-là e della sopravvivenza dell’anima. L’ultima volta che ci 
vedemmo (l’ultima?) parlò di questo e solo di questo: accennò alle re
centi polemiche di Morselli e compagnia — e mi faceva notare come 
tutti gli pseudonimi, di tutte le più mitologiche spiegazioni, siano 
buoni, per quelli che non vogliono che gli spiriti siano gli spiriti....

Povero Pietro! E, sere prima, si era recato da Vincenzo Cavalli, 
vagheggiando unà traduzione per l’Italia delle opere di De Rochas.

Avevamo tenuto, per il passato, qua e là, esperimenti medianici 
tra noi. Egli ne era appassionatissimo e vivamente compreso. Furono 
veglie indimenticabili, in certe bianche sere estive, odorose di timo, 
lassù, al Vomero bello e benedetto. E quella sera, quella notte, quando 
nella camera della seduta, sonò d’un tratto il pianoforte da solo, e noi 
piangevamo insieme e tremava ne l’aria, ne l’anima nostra, un ricordo, 
un ritorno, un addio !

Ma quante sventure.... Si direbbe subito che egli dovesse essere 
un’anima eletta, perchè tale è l’indice della vita dei migliori e tale è 
il Mistero della vita, per chi senta la Terra nell’Universo e il finito 
nell’infinito....
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Digitized by v ^ , o o Q l e



-  404 -
Un sorriso, talvolta, gli animava l’aria d’intorno, quello della sua 

ottima ed unica figliuola — e gli ardeva, intanto, in quell’aria stessat 
come lampada votiva, l’affetto perenne e vigile di una donna che lo ha 
veramente amato, e che lo piange, perchè non tutti lo hanno amato 
e lo hanno compreso come lei : di una donna che lo ha amato, povero 
e infelice e poeta, quale egli fu sempre,... Costei, Amalia Matania. È 
il nome di un’eroina semplice ed oscura.

Così, il suo piccolo ambiente di affetto, i parenti, gli amici, gli por
tavano, come in un telefono vivente, il rombo della vita, da cui egli 
era assente. Così, non gli è mancato chi gli ha scritto l’articolo, per 
questa o quella Rivista e giornale, sotto il suo dettato: come non gli 
è mancato chi lo ha condotto per le vie luminose e aperte, come uno 
spettro. Ed egli, malgrado tutto, ha tentato pure la Conferenza e vi è 
riuscito vittoriosamente — come, al F i l o l o g i c o  di Napoli, quando disse 
della * F o r tu n a  d i  D o n  C h i s c i o t t e  » — ed ha tentato il dramma, forte 
dramma e gentile : « Il discepolo di Hdssler », che ci auguriamo (e lo 
invochiamo dal memore cuore di Gaspare di Martino) di vederlo final
mente rappresentato, anche a conforto ed a i u t o  della vedova infeli
cissima.

Ha tentato... povero Pietro ! Ma non ha potuto finir nulla. Ha po
tuto finir solo, dopo lunga agonia (il 17 luglio) la macerazione di una 
fibra esausta, che disobbedì al suo spirito, fin dal primo momento !

Nè gli valsero gli effluvii di primavera e di canzone, che gli re
cava festosamente la nostra giovanile b o h è m e , il nostro cenacolo d'arte 
che brillò di genio e di gaiezza tanto tempo intorno a lui e che si ruppe 
poi nel dolore e nella lotta della vita.... Non gli valse — eppure, egli 
era tanto n o s t r o  e noi eravamo tanto s u o i !

*
*  *

E mi sembra che il suo arrivo nell’Invisibile sia atteso: e che sia 
un sibilo, tra gli asfodeli profondi, come d’un lembo di veste: e che egli 
già s’incontri con gli spiriti fraterni del silenzio e della passione, men
tre il vento vivo dell’Ade li piega amorosamente a lui....

(Mi sembra che sia come un accendersi vasto di pupille e di rose, 
nei viali d'Ontbra, al giungere tardo e taciturno del poeta.

Napóli, luglio 1907.
G a b r i e l e  M o r e l l i .
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CONTRIBUTO
ALLO STUDIO DELLE MATERIALIZZAZIONI 1

I.

In questi ultimi tempi i cultori degli studi metapsichici si occu
parono in modo speciale del fenomeno, così detto, della materializza
zione. La trattazione di un argomento siffatto doveva di necessità 
suscitare diffidenze e aprire un nuovo adito alle critiche degli opposi
tori. Non bastò che la fenomenologia esposta, improntata al più pru- 
dente riserbo, fosse presentata con rigore di metodo e sotto l'egida 
di nomi autorevoli. Gli avversari sistematici, inacessibili ormai a 
quella serenità di giudizio e a quella competenza che solo impartisce 
una profonda cognizione della materia, valendosi sopratutto di re
centi esempi di medium colti in flagranza di frode continuarono nei 
loro vieti metodi di negazione, infirmando i fatti, denigrandone senza 
ritegno alcuno i relatori, generalizzando, come sempre, nelle loro 
poco serene conclusioni.

Quest’è d’altronde la ripetizione (per quanto già sensibilmente 
attenuata) di ciò che ebbe a verificarsi in ogni tempo. Il proclamare 
certe verità trascendenti i limiti del patrimonio intellettuale di un'età, 
mentre è espressione di coraggio scientifico è un tale atto che, pur 
troppo, reca dietro di sè un lungo strascico di delusioni e di amarezze. 
Nulla di più pericoloso che affrontare l’impopolarità. L ’uomo di 
scienza, anche quando colla dottrina e le meravigliose conquiste ab
bia contribuito a segnare la gloria di un secolo, ove osi proclamare 
qualche fatto nuovo apparentemente in contraddizione colle note

Questa monografia ai pubblica contemporaneamente tradotta in francese e in inglese sulle riviste  
“  Annales des Sciences Psychiques e “  T h e  Annals o f Psychical Science
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leggi della biologia, va incontro agli ingenerosi ed inconsulti sde
gni di una turba di misoneisti, sempre pronta a invalidare, non solo 
i fatti esposti, ma la serietà scientifica stessa di chi li ha enunciati.

Questa è la ragione precipua del prolungato silenzio di non pochi 
uomini eminenti, i quali ormai non hanno più dubbio alcuno circa la 
realtà dei fenomeni medianici, la proclamazione dei quali farebbe loro 
correre il rischio di veder menomata in essi l’autorità scientifica e il pre
stigio dell’assennata parola. Questa a f o r t i o r i  la ragione del silen
zio di chi, come lo scrivente, non è che un oscuro, per quanto co
scienzioso, milite nel campo delle investigazioni metapsichiche.

Ciò non toglie però che quando le circostanze lo impongano, 
anche tenuto conto della maggiore preparazione del pubblico studioso 
all’accettazione dei nuovi portati della scienza, sia opera doverosa di 
tutti coloro che posseggono dovizie di materiale, di portare il con
tributo dei fatti consimili, diligentemente raccolti e rigorosamente 
vagliati.

A tale principio volli precisamente informarmi pubblicando, in 
occasione dei recenti dibattiti circa i fenomeni di materializzazione, 
una serie di episodi interessantissimi concernenti l’argomento in 
quistione, ottenuti colla medianità della Paladino e ciò nell’intento, 
nei limiti delle mie possibilità, di spianare la via a quei veri scienti
fici, i quali, nonostante il cozzo delle opinioni discordi, incedono ine- 
sorablh. proclamando ad ogni muover di passo, i loro sacrosanti 
dirit'-.

Prima di addentrarmi nella particolare disamina dei fatti media
nici che andrò esponendo, ritengo opportuno premettere alcune con
siderazioni d'ordine generale, rese necessarie dall’indole del mio 
presente lavoro.

La fenomenologìa Eusapiana consta di tyi insieme di manifesta
zioni fisiche le quali a p p a r e n t e m e n t e  derogano dai noti principii del
la biologia. Si è detto a p p a r e n t e m e n t e  perchè nessuno può escludere 
che tali manifestazioni siano in rapporto con leggi naturali, che non 
fanno parte finora del patrimonio della scienza. La prova del nostro 
asserto risulta indiscutibile nelle meravigliose conquiste nel campo 
del sapere che si succedono a non lunghi intervalli e vengono ad at
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testare quali e quante, j#ur troppo, siano le deficienze dell’umano 
sapere.

Non è pertanto il caso d’invocare il miracolo ogni qualvolta ci 
si trova di fronte al fenomeno medianico. Il miracolo, d’altronde, 
altro non è che un fatto straordinario contrario a ciò che noi sap
piamo per esperienza, o, per meglio definirlo, non è che l’effetto di 
cause che non conosciamo ancora ; quindi non contrario alle leggi 
naturali, ma bensì alle limitate cognizioni che possediamo della na
tura. I fenomeni adunque anormali della medianità, al pari dei feno
meni normali che tuttodì cadono sotto la nostra osservazione, sono 
sotto la dipendenza di leggi naturali fisse e immutabili ; leggi però 
legate a b  o r i g i n e tsia per gli uni che per gli altri,ad una causa prima 
la quale è da noi perfettamente ignorata.

La causa prima dello sviluppo di un embrione ci è ugualmente 
sconosciuta quanto quella da cui procede quel complesso di fatti che 
ha per risultante una materializzazione. Eppure l’evoluzione embrio
logica di un uovo, perchè quotidianamente sottoposta alla nostra at
tenzione, costituisce un fatto che, per legge di abitudine, chiamasi 
normale; non così avviene del fenomeno medianico che si determina 
solo in condizioni eccezionali e non può essere riprodotto a volontà.

Queste considerazioni, come ben si vede, corrispondono a quella 
teoria della relatività della cognizione, che ebbe per sostenitore Ema
nuele Kant. La scuola positiva, nonostante i prodigiosi sforzi di cui 
danno mirabile prova i suoi cultorh è stata costretta a riconoscere 
come la possibilità delle indagini umane abbia un limite al di là del 
quale esiste ciò che Spencer ha chiamato « l'inconoscibile ».

Il mondo infatti, in ragione delle facoltà finite dei nostri sensi, 
non ci risulta quale è realmente, tantoché noi non possiamo formarci 
di esso che un concetto relativo. Parrebbe adunque che le ricerche 
umane dovessero arrestarsi dinanzi a quelle colonne d’Èrcole che se
gnano i confini di un mondo sconosciuto, ricetto della scienza della 
realtà e in cui indubbiamente si asconde la soluzione di quel miste
rioso problema che concerne l’origine dell’universo.

A questo punto ci rivolgiamo una domanda : Possiamo noi, col 
Littrè, ritenere che. « quest'Oceano infinito, le onde del quale battono
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le rive dell’isola in cui abitiamo » possa essere in alcun modo naviga
bile ? Dobbiamo noi ritenere che i conati umani abbiano a sostare 
dinanzi a questa rocca immensa, ritenuta finora inaccessibile?

Rispondiamo anzitutto col Taine : « L’uomo vede i limiti della 
propria intelligenza ma non vede quelli dell’intelligenza dell’umanità. 
Il Darwin a sua volta insegna che n sono sempre quelli che sanno 
poco e non quelli che sanno molto che affermano altamente che la 
scienza non potrà svolgere il tale o il tal altro problema ». Il com
pianto prof. Angelo Broffeiio, prima ancora che le esperienze tenute 
in Milano colla Paladino venissero a modificare le sue tendenze po- 
sitiviste, parlando, nel suo aureo trattato di psicologia, della possibi
lità di una metafisica scientifica, così si esprimeva: «É  presunzione 
il credere che gli altri non possano scoprire ciò che non sappiamo 
scoprir noi. Per lo meno, si può dire, che noi non vediamo con qual 
mezzo si potrà risolvere il problema metafisico. Ma altri lo vedrà». 
FI più innanzi : «Chi sa che cosa potranno insegnarci nuovi istru-
menti come il microfono, nuovi metodi di calcolo come la geometria 
analitica ed il calcolo infinitesimale, n u o v i  m e z z i  d ’o s s e r v a z i o n e  

c o m e  la  p s i c o f i s i c a  e l ’i p n o t i s m o ?  » Mirabile preveggenza di questo 
psicologo insigne, che in certe recondite peculiarità della psiche pre
conizzava lo schiudersi di nuovi orizzonti per la scienza !

Ed invero il continuo e progressivo succedersi di straordinarie 
scoperte, nonché i nuovi e interessanti portati della psicologia speri
mentale rendono meno arduo incammino che può condurre al rag
giungimento dell’elevatissima meta.

A queste considerazioni un’altra se ne aggiunge, desunta dalla 
teoria dell’evoluzione. Chi può logicamente escludere che fra mi
gliaia d'anni si acquisti una nuova facoltà intellettiva che stia alla 
ragione umana come essa sta all’istinto da cui è uscita? Le cogni
zioni ricavate dalle ricerche antropologiche e sopratutto dall’anato
mia comparata dimostrano anche la possibilità di modificazioni so
stanziali nell’organismo vivente e pensante, tendente perennemente 
alla perfettibilità, sotto la scorta delle ineluttabili leggi della lotta 
per la vita, della selezione naturale, dell’adattamento all’ambiente.

Nè è da credere con questo che l’intelligenza dell’uomo abbia,
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col volger dei numerosi secoli, a raggiungere direttamente la spie
gazione della misteriosa incognita. E ’ supponibile piuttosto che 
dalle risultanze più generali delle varie scienze si debba poter giun
gere a pochi principii primi che spieghino gli altri (Brofferio). E se 
si consideri che dalla parte si può argomentare del tutto e che col
l'ausilio della vista, del teloscopio e del calcolo si può penetrare nei 
recessi delle sterminate plaghe del cielo, l’eventualità di questo mi
rabile trionfo della mentalità umana appare, senza restrizioni, pos
sibile.

Il concetto adunque di una metafisica scientifica non deve ripu
gnare ai metodi d’indagine della scuola positivista, la quale non 
p u ò  r i f iu t a r s i  d i  a m m e t t e r e  la possibile esistenza di una causa iniziale 
di tutte le cause, sotto l’impero della quale si svolgono quelle leggi 
naturali cui inevitabilmente deve uniformarsi la creazione.

Di qui l’importanza, non ancora al presente abbastanza ricono
sciuta, degli studi medianici, come quelli che, rivelando proprietà 
finora ignorate della psiche umana, possono fornire nuovi e prezio
sissimi elementi per l’interpretazione dell'enigma della vita.

Fatte precedese queste considerazioni sintetiche, rispecchianti la 
nostra opinione circa i limiti raggiungibili dello scibile, entriamo di
rettamente nella trattazione dell’argomento che ci siamo prefissi di 
svolgere.

(C o n t i n u a )
Dott. Giuseppe  V enzano.

*  *  # *
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a  P R O P O S IT O  D I E V O L U Z IO N ISM O  
E  D I S U B C O S C IE N Z A

(A l Chiarissimo Prof. Domenico Ruggeri).

I l  c h i a r i s s i m o  p r o f e s s o r e  D o m e n i c o  R u g g e r i ,  p a r l a n d o  in  t e r m i n i  

m o l t o  l u s i n g h i e r i  d i  m e  in  u n  s u o  i n t e r e s s a n t e  l a v o r o  p u b b l i c a t o  s u l  

f a s c i c o l o  d i  L u g l i o  d i  Luce e Ombrìi, m i  v o r r e b b e  r e o  d i  u n ’e r e s i a  

s c i e n t i f i c a  d i  cui m i  s e n t o  i n n o c e n t e  e c h e  m i  p r e m e  r e t t i f i c a r e  p o i c h é  

v e r t e  su  q u a n t o  d i  p i ù  e s s e n z i a l e  s i  c o n t i e n e  in  u n a  m i a  m o n o g r a f i a  

c o m p a r s a  s u  q u e s t a  m e d e s i m a  R i v i s t a  ( M r s .  P i p e r  e il p r o b l e m a  d e l l a  

s u b c o s c i e n z a ,  A g o s t o - S e t t e m b r e  19 0 6).
E c c o  i l  b r a n o  in q u i s t i o n e  : «/I s e c o n d a  d e l l e  c o n d i z i o n i  d e l l o  a m 

b i e n t e  - -  s c r i v e  il p r o f .  R u g g e r i  — e l ' in f lu e n z a  d e l l e  l e g g i  c o s m i c h e ,  

l a  s o g l i a  d e l  s u b l i m i n a l e  p u ò  e s s e r e  g r a d u a l m e n t e  o l t r e p a s s a t a ,  e i f a t t i  

i s o la t i ,  q u a l i  s a r e b b e r o  q u e l l i  d e l la  m e d i a n i t à ,  s i  p r e s e n t e r e b b e r o  c o m e  

le  variazioni spontanee d e l l a  s c u o l a  d i  D a n o i n  p e r  d i v e n t a r e  p e r m a 

n e n t i  n e l l ’u o m o  p e r  v i r t ù  d e l l a  selezione naturale. E  q u i  ci p e r m e t t a  

il  c h i a r i s s i m o  E .  B o z z a n o ,  d i  cu i n o n  p o s s i a m o  ch e  a m m i r a r e  l ’a c u 

m e  e la d o t t r i n a ,  c o m e  p e r  g i u n g e r e  a l l e  s u e  c o n c l u s i o n i  s p i r i t u a l i 

s t i c h e ,  ch e  s o n  le  n o s t r e ,  n o n  è n e c e s s a r i o  n e g a r e  la p o s s i b i l i t à  d e l la  

e v o l u z i o n e  d e l l e  p s i c h e  n e lla  v i t a  t e r r e n a ,  p e r  la c o n s i d e r a z i o n e  c h ’e g l i  

fa d i  n o n  t r o v a r e  il  s u f f r a g i o  n e l la  s t o r i a  d e l l ’u o m o .  E  v e r a m e n t e  l ’i n 

n e g a b i l e  e v o l u z i o n e  o r g a n i c a  n e m m e n o  t r o v a  il s u f f r a g i o  d e l  p e r i o d o  

s t o r i c o ,  p u r  t r o p p o  p i c c i n o  n e l la  v i t a  d e l  m o n d o ,  ch e  p e r  q u o t i l o  d i 

s t a  d a l  p e r i o d o  p a l e o n t o l o g i c o  a l t r e t t a n t o  p o t r à  e s s e r  l o n t a n o  d a  q u e l l o  

d a  v e n i r e  co n  u n  n u o v o  s v i l u p p o  n e l la  v i t a  d e g l i  e s s e r i .  »
C o s ì  s i  e s p r i m e  il p r o f .  R u g g e r i .  — O r a  s o n o  a n c h ’io  u n  e v o l u z i o 

n i s ta  c o n v i n t o  e  u n o  s t u d i o s o  d e l l e  t e o r i e  D a r v i n i a n e  ; f i g u r i a m o c i  

q u in d i  s e  io  p e n s o  a n e g a r e  la  p o s s i b i l i t à  d e l l ’e v o l u z i o n e  d e l la  f i s ic h e
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n e l l a  v i t a  t e r r e n a  ! L u n g i  d a l  n e g a r l a  io  r a f f e r m o  S o l e n n e m e n t e  ; ne ,  

i n v e r o ,  r i u s c i r e b b e  p o s s i b i l e  c o m p o r t a r s i  d i v e r s a m e n t e ,  p o i c h é  a  d i 

m o s t r a r l o  b a s t a  « i l  s u f f r a g i o  d e l l a  s t o r i a  d e l l ’u o m o  ». M a  d a  c iò  

a d  a f f e r m a r e  c h e  l ’u m a n i t à  a v v e n i r e  s i  t r o v e r à  p r o v v i s t a  n o r m a l 

m e n t e  d i  f a c o l t à  t e l e p a t i c h e ,  t e l e s t e s i c h e ,  p s i c o m e t r i c h e  e p r o f e t i c h e  

i n t e r c o r r e  u n  a b i s s o  ; a c o l m a r e  il  q u a le  n e c e s s i t a  p e r  lo  m e n o  d i m o 

s t r a r e  c o m e  s i f f a t ta  p o s s i b i l i t à  r i s u l t i  c o n f o r m e  a l le  l e g g i  ch e  g o v e r 

n a n o  l ’e v o l u z i o n e  d e g l i  e s s e r i  s u  q u e s t a  t e r r a ,  v a l e  a  d i r e  a l la  l e g g e  

d i  s e l e z i o n e  n a tu r a le .  C h e  s e  a  c iò  s i  p e r v e n i s s e ,  a l l o r a  la  p r e s u p p o s i 

z i o n e  in  p a r o l a  d i v e r r e b b e  s c i e n t i f i c a m e n t e  l e g i t t i m a  ;  q u a l o r a  i n v e c e  

n o n  v i  s i  p e r v e n i s s e ,  la  p r e s u p p o s i z i o n e  s t e s s a  r i s u l t e r e b b e  a n t i s c i e n 

t i f i c a  e d  a s s u r d a .

O r a ,  n e l l a  m o n o g r a f i a  d i  cu i s i  t r a t t a  io  i m p r e s i  a p p u n t o  a  d i m o 

s t r a r e  c o m e  t a l e  p r e s u p p o s i z i o n e  n o n  r e g g a  di f r o n t e  a l l ’a n a l i s i  d e i  

f a t t i ,  i  q u a l i  s i  p a l e s a n o  in  a s s o l u t a  o p p o s i z i o n e  a i  f a t t o r i  t u t t i  s u  cui  

s ’i m p e r n i a  la  l e g g e  d i  e v o l u z i o n e ,  c o n c l u s i o n e  a  cu i p e r v e n n i  n o n  g i à  

il i b a s e  a l la  s o l a  a n a l i s i  d e l l ’e v o l u z i o n e  s t o r i c a  d e l l ’u o m o  — c o m e  il 

p r o f .  R u g g c r i  e r r o n e a m e n t e  s c r i v e v a  — m a  b e n s ì  in  f o r z a  d i  m o l t e 

p l i c i  n o n c h é  c o n v e r g e n t i  e b e n  p iù  p o d e r o s e  a r g o m e n t a z i o n i  d i  f a t t o .

C h e  s e  a  d i m o s t r a r e  la stazionarietà d e l l e  f a c o l t à  s u p e r n o r m a l i  

d e l l a  s u b c o s c i e n z a  a t t r a v e r s o  le  c i v i l t à  e le  r a z z e  m i  v a l s i  l e g i t t i m a -  

m e n t e  d i  e s e m p i  t r a t t i  d a l l ’e v o l u z i o n e  s t o r i c a  d e l l ’u o m o ,  e b b i  n o n d i 

m e n o  c u r a  d i  a m p l i a r e  s u b i t o  i c o n f in i  d e l l e  m i e  a r g o m e n t a z i o n i  o s 

s e r v a n d o  c o m e  ta l i  f e n o m e n i  s i  r e a l i z z a s s e r o  in  f o r m a  i n v a r i a t a  in  

s e n o  a l l e  o d i e r n e  r a z z e  s e l v a g g i e ,  le  q u a l i  r i s u l t a v a n o  le  r a p p r e s e n 

t a n t i  l e g i t t i m e  d i  c iò  c h e  in  e p o c h e  p r e i s t o r i c h e  f u r o n o  le  r a z z e  a b o 

r i g e n e  c a p o s t i p i t i  d e l l e  a t t u a l i  c i v i l i z z a t e ;  c o n s i d e r a z i o n e  c h e  p e r  l e g g e  

d i  a n a l o g i a  p o r g e v a  m o d o  d i  r i s a l i r e  t a n t o  a d d e n t r o  n e i  s e c o l i  { c e n t i 

n a ia  d i  m i g l i a i a  d ’a n n i) d a  p o t e r s i  c o n s i d e r a r e  un  s i f f a t t o  p e r i o d o  e v o 

l u t i v o  p iù  c h e  s u f f i c i e n t e  a  d i m o s t r a r e  le  c o n d i z i o n i  d i  s t a z i o n a r i e t à  

p a r t i c o l a r i  a l l e  f a c o l t à  s u b c o s c i e n t i  d e l l ’I o  in  q u a n t o  s i  m a n i f e s t a n o  

s u l  p i a n o  d e l l a  c o s c i e n z a  n o r m a l e .

O r a ,  a  r i n c a l z o  d i  q u a n t o  a f f e r m o ,  a g g i u n g o  c o m e  n o n  s ia  e s a t t o  

c h e  le  c o s ì  d e t t e  « v a r i a z i o n i  s p o n t a n e e  » q u a l i  s i  r e a l i z z a n o  n e g l i  i n d i 

v i d u i ,  r i c h i e d a n o  u n  p e r c o r s o  q u a s i  i l l i m i t a t o  d i  s e c o l i  o n d e  l ’o p e r a
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d e l l a  s e l e z i o n e  n a t u r a l e  p e r v e n g a  a  f i s s a r l e  in  g u i s a  p e r m a n e n t e  n e l l a  

d i s c e n d e n z a .  N o n  b i s o g n a  c o n f o n d e r e  l ’evoluzione delle specie c o n  

l ' e v o l u z i o n e  di una varietà specifica ; n e l  p r i m o  c a s o  s o l t a n t o  s i  r i c h i e 

d o n o  s e c o l i  i n c o m m e n s u r a b i l i  o n d e  il  p r o c e s s o  e v o l u t i v o  s i  c o m p i a  ;  

r .c l s e c o n d o ,  b a s t a n o  ta l o r a  p e r i o d i  c o m p u t a b i l i  a d e c i n e  d ’a n n i .  A  

p r o v a  d i  c h e ,  b a s t e r à  a c c e n n a r e  a l l e  m o l t e p l i c i  v a r i e t à ,  s ia  a n im a l i  c h e  

v e g e t a l i ,  c o n s e g u i t e  e  f i s s a t e  p e r m a n e n t e m e n t e  n e l la  d i s c e n d e n z a  m e 

d i a n t e  i  p r o c e s s i  d i  s e l e z i o n e  a r t i f i c ia l e .

S e m p r e  a  p r o p o s i t o  d e l l e  « v a r i a z i o n i  s p o n t a n e e  » d e b b o  r i c o r d a r e  

a l t r e s ì  c o m ’e s s e  t r a g g a n o  o r i g i n e  d a  l i e v i s s i m e  m o d i f i c a z i o n i  d ’o r d i n e  

s o m a t i c o ,  o b l a s t o g e n i c o ;  il  c h e  s i g n i f i c a  c h e  s i  p a l e s a n o  s e m p r e  d i  

c a r a t t e r e  p e r m a n e n t e  e  in  d i r e t t o  r a p p o r t o  c o l  p i a n o  d e l l a  v i t a  d i  r e l a 

z i o n e ,  p i a n o  s u l  q u a le  s i  e s e r c i t a  e s c l u s i v a m e n t e  la  l o t t a  p e r  la  v i t a .  — 
C o m e  d u n q u e  e q u i p a r a r e  i  f e n o m e n i  d e l l a  m e d i a n i t à  a l l e  v a r i a z i o n i  

s p o n t a n e e  D a r w i n i a n e  d a l  m o m e n t o  c h e  i  f e n o m e n i  m e d i a n i c i  n o n  p r e 

s e n t a n o  n e s s u n o  d e g l i  e s s e n z i a l i s s i m i  c a r a t t e r i  a c c e n n a t i  ?  D a l  m o m e n 

t o  c io è  c h e  n o n  r i s u l t a n o  n è  p e r m a n e n t i ,  n è  c o s c i e n t i ,  n è  in  r a p p o r t o  

d i r e t t o  c o l  p i a n o  d e l l a  v i t a  d i  r e l a z i o n e  ?  S u  d i  c h e  d u n q u e  a v r e b b e r o  a d  

e s e r c i t a r s i  i f a t t o r i  d e l l ' e v o l u z i o n e  s e  le  f a c o l t à  d e l l a  s u b c o s c i e n z a  s i  

e s t r i n s e c a n o  s o l o  a  c o n d i z i o n e  c h e  le  f u n z i o n i  d e l l a  v i t a  d i  r e l a z i o n e  

v e n g a n o  t e m p o r a n e a m e n t e  a b o l i t e  o d  a t t u t i t e ,  e s e  il  l o r o  l i b e r o  

e s p l i c a r s i  è in  r a g i o n e  d i r e t t a  d e l  g r a d o  d ’i n c o s c i e n z a  in  cu i g i a c e  

i l  s o g g e t t o ?  A p p a r e  c h ia r o  c h e  u n  o r g a n i s m o  s e n z i e n t e  i m m e r s o  

n e l l o  s t a t o  d ’i n c o s c i e n z a  è u n  o r g a n i s m o  t e m p o r a n e a m e n t e  d i s g i u n t o  

d a  o g n i  r e l a z i o n e  c o l  m o n d o  e s t e r n o ,  q u in d i  i m p o t e n t e  a l la  l o t t a  p e r  

la  v i t a .

A n c o r a :  f e c i  o s s e r v a r e  c o m e  n e l la  g r a n d e  m a g g i o r a n z a  d e i  c a s i  

r i s t r i n s e  c a r s i  d i  f a c o l t à  s u p e r n o r m a l i  o c c o r r a  u n a  s o l a  v o l t a  n e lla  

v i t a  d i  u n  i n d i v i d u o ,  c c iò  o r a  in  o c c a s i o n e  d ì  u na  g r a v e  i n f e r m i t à ,  

o r a  a l  m o m e n t o  d e l l ’a g o n i a ,  o r a  n e l la  c i r c o s t a n z a  d i  u n  g r a v e  a c c i 

d e n t e  t r a u m a t i c o - c e r e b r a l e , o p e r  e f f e t t o  d i  u n  i m p r o v v i s o  d e l i q u i o ,  o  

in  c a u s a  d ’i n a l a z i o n i  d ’e t e r e ,  o in  c o n s e g u e n z a  d i  u n ’e s p e r i e n z a  s o n -  

m a m b o l i c o - i p n o t i c a ,  e c c .  e c c .  — D a  c iò  d e d u s s i  ch e  il  m a n i f e s t a r s i  

i m p r o v v i s o  n e l l ’u o m o  d i  f a c o l t à  p s i c h ic h e  d i  g r a n  l u n g a  s u p e r i o r i  

a q u e l l e  n o r m a l i  n o n  p o t e n d o  a s c r i v e r s i  a l  f a t t o  che  un  t r a u m a  al
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c a p o ,  u n  d e l i r i o  f e b b r i l e ,  u n a  i n a l a z i o n e  d i  e t e r e  l e  a b b i a n o  c r e a t e  

d a l  n u l la ,  e r a  p u r  f o r z a  c o n c l u d e r n e  c o m e  le  f a c o l t à  m e d e s i m e  e s i s t e s 

s e r o  a l l o  s t a t o  l a t e n t e  ne i r e c e s s i  i n e s p l o r a t i  d e l l a  s u b c o s c i e n z a ,  c 

c o m e  g l i  s t a t i  t r a u m a t i c o ,  f e b b r i l e ,  c o m a t o s o  d e t e r m i n a n d o  n e i  s i n 

g o l i  i n d i v i d u i  u n  a f f i e v o l i m e n t o  o  u n  a r r e s t o  t e m p o r a n e o  d e l l e  f u n 

z i o n i  d e l l a  v i t a  d i  r e l a z i o n e ,  a v e s s e r o  c o n  ciò c r e a t o  u n a  c o n d i z i o n e  

f a v o r e v o l e  a l  l o r o  m a n i f e s t a r s i  e s t e r i o r e .  — D a c c a p o ,  d u n q u e  : 
c o m e  c o n c i l i a r e  d a t i  d i  f a t t o  c o n s i m i l i  c o n  la  l e g g e  d i  s e l e z i o n e ,  

la  q u a le  s i  e s p l i c a  in  v e c e  c o n t i n u a  e s o l o  in  f o r z a  d e l l a  l o t t a  p e r  la  

v i t a ?  I l  v o l e r l o  t e n t a r e  e q u i v a r r e b b e  a  p r e t e n d e r e  c h e  g l i  o r d i g n i  d i  

u n a  m a c c h i n a  f u n z i o n a s s e r o . . .  r e s t a n d o  f e r m i .

E d  o v e  p o i  s i  r i f l e t t a  c h e  in  b a s e  a l  m o d o  c o n  cu i  s i  e s t r i n s e c a n o  

t a l i  f a c o l t à  s u p e r n o r m a l i  s i  è p o r t a t i  n e c e s s a r i a m e n t e  a d  a r g u i r n e  

c o m e  le  m e d e s i m e  e s i s t a n o  in  c o n d i z i o n i  p i e n a m e n t e  e v o l u t e  n e i  r e 

c e s s i  d e l l a  s u b c o s c i e n z a ,  a l l o r a  s o r g o n o  s p o n t a n e e  q u e s t e  a l t r e  c o n s i d e 

r a z i o n i : « S e  n o n  e s i s t o n o  r a p p o r t i  t r a  i f a t t o r i  d e l l ' e v o l u z i o n e  t e r 

r e n a  e  l e  f a c o l t à  s u b c o s c i e n t i ,  e  s e  p u r n o n d i m e n o  q u e s t ’u l t i m e  e v o l 

s e r o ,  c iò  n o n  a v v e n n e  s i c u r a m e n t e  p e r  o p e r a  d e i  p r i m i ;  c o in è  d u n 

q u e  p r e t e n d e r e  ch e  i  f a t t o r i  s t e s s i ,  s e b b e n e  m i s e r a m e n t e  i m p o t e n t i ,  p e r 

v e r r a n n o  u n  g i o r n o  a  f a r e  e m e r g e r e  l e  f a c o l t à  in  p a r o l a  s u l  p ia n o  c o 

s c i e n t e  d e l l ’I o  p e r  i v i  f i s s a r l e  in  g u i s a  p e r m a n e n t e  ?

S t a n d o  le  c o s e  in  q u e s t i  t e r m i n i ,  s i  è c o n d o t t i  l o g i c a m e n t e  a  d o 

v e r  r i c o n o s c e r e  c o m e  le  f a c o l t à  s u p e r n o r m a l i  d e l l a  s u b c o s c i e n z a  

a p p a r t e n g a n o  a d  u n  p i a n o  f o n d a m e n t a l m e n t e  d i v e r s o  e a s s o l u t a -  

m e n t e  i n d i p e n d e n t e  d a  q u e l l o  in  cui s i  e s e r c i t a  la  l e g g e  d i  s e l e z i o n e  

n a t u r a l e ;  i l  ch e  e q u i v a l e  a d  a f f e r m a r e  ch e  il  g r u p p o  s u b c o s c i e n t e  d e l l e  

f a c o l t à  m e t a p s i c h i c h e  n o n  è d e s t i n a t o  a d  e m e r g e r e ,  a d  e v o l v e r e ,  a  f i s 

s a r s i  s t a b i l m e n t e  s u l  p i a n o  s u p e r l i m i n a l e ,  v a l e  a  d i r e  s u l  p i a n o  d e l la  

c o s c i e n z a  n o r m a l e .

D i r ò  d i  p i ù  : u n a  v o l t a  r i c o n o s c i u t o  il f a t t o  d e l l ’i n d i p e n d e n z a  a s s o 

lu t a  d e l l e  f a c o l t à  s u b c o s c i e n t i  d i  f r o n t e  a l la  l e g g e  d i  e v o l u z i o n e ,  r i 

s u l t e r e b b e  a n t i s c i e n t i f i c o  il  s o s t e n e r e  c h e  le  f a c o l t à  s t e s s e  p o s s a n o  un  

g i o r n o  d i v e n i r e  p a t r i m o n i o  n o r m a l e  d e l l ’u m a n i t à  t e r r e n a .  E s i s t o n o  

p o s t u l a t i  s c i e n t i f i c i  d i  ta l  n a t u r a  ch e  a  n e s s u n o  s a r à  m a i  l e c i t o  i m p u 

g n a r e .  U n o  in  f r a  q u e s t i  è q u e l l o  p e r  cu i s i  d i m o s t r a  c o m e  o g n i  e s 
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s e r e  v ì v e n t e  e  s e n z i e n t e  r i s u l t i  il p o r t a t o  n e c e s s a r i o  d e l la  l e g g e  d i  

a d a t t a m e n t o  a l l ’a m b i e n t e ,  a u s p i c i  la  l o t t a  p e r  la  v i t a  e la  l e g g e  d i  

s e l e z i o n e .  S i  p o t r à  d i s s e n t i r e  in  m e r i t o  a i  f a t t o r i  s e c o n d a r i  d e l l ’e v o 

l u z i o n e ,  n o n  m a i  s u  ta l e  c a p i t a l i s s i m a  v e r i t à  a p o d i t t i c a  N e  c o n s e 

g u e  c h e  d a l  p u n t o  d i  v i s t a  s c i e n t i f i c o  n o n  p o t r à  d a r s i  m a i  ch e  l ’u m a n i t à  

a v v e n i r e  a b b ia  u n  g i o r n o  a t r o v a r s i  d o t a t a  d i  n u o v e  f a c o l t à  p s i c o -  

s e n s o r i e  le quali non risultino l ’equivalente matematico della legge 
dt adattamento all’ambiente. S u  q u e s t o  p u n t o  l ’u o m o  d i  s c i e n z a  n o n  

t r a n s i g e r à  m a i ,  n è  c o n  lu i  c h iu n q u e  p o s s e g g a  r e t t o  c r i t e r i o  s c i e n t i 

f i c o .  E  q u i  n o n  è c e r t o  n e c e s s a r i o  c h ’i o  r a m m e n t i  c o m e  la  l e g g e  d i  

e v o l u z i o n e ,  c h e  è la  l e g g e  c o s m i c a  p e r  e c c e l l e n z a ,  n o n  i n f i r m i  p u n t o  

il p r o b l e m a  d e l l e  C a u s e  F in a l i .

N o t i  m i  r e s t a  a  d i r  a l t r o ,  p o i c h é  la  r e t t i f i c a  a l  p a r a g r a f o  d e l  c h ia r i s 

s i m o  p r o f .  R u g g c r i  n o n  e s o r b i t a v a  d a l la  c e r c h ia  e s c l u s i v a m e n t e  s c i e n 

t i f ic a .

G e n o v a ,  22 L u g l i o  1907

E rnesto Bozzano.

SOTTOSCRIZIONE PER LA FAMIGLIA STEFANI

Som m a retro  L. 172.15
Ghiaia Kdgardo, N a p o l i ...................................................... > 5.—
Medici Angelo, O r t i ..............................................................* 2.—

Totale L. 179.15
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R U B R IC A  D E I L E T T O R I

IL "GRflW MHLIGWe,,.

La discussione iniziata in questa rubrica sull'ipotesi del « Maligno », 
cioè sul presupposto che il male possa organizzarsi nel mondo spiri
tuale ed assurgere ad unità volente e cosciente, tende ad allargarsi 
oltre ogni ragionevole confine di opportunità e di spazio.

La polemica, che avrebbe dovuto mantenersi negli stretti e quasi 
personali limiti della rubrica in cui fece la sua apparizione, vorrebbe 
ora prendere il primo posto e dare colore e intonazione alla rivista 
contrariamente ad o g s i  nostro intento. Poiché, sinceramente ci sem
bra prematuro, di fronte ai capitali problemi che ora ci incalzano e 
mentre la nostra stessa personalità, al lume della psicologia moderna, 
perde molto della sua determinatezza, voler dogmatizzare sulla per
sonificazione metafisica della iniquità.

Se noi dovessimo esprimere il nostro parere, dovremmo dire che 
l’idea di sintesi armonica delle energie in atto da cui risulta il con
cetto di vita, non ci sembra applicabile al male che per sua natura è 
negazione. Anche nell’organismo umano esso ci si presenta coi carat
teri della deficienza, e quantunque ci manchino i termini esatti del 
confronto, in quanto sono applicabili le leggi analogiche, non potremmo 
mai dare il titolo di e s i s t e n t e  a ciò che sarebbe il risultato ultimo della 
disgregazione.

Guardiamoci dal prendere le ombre per realtà, e comunque possano 
essere interpretati i pochi e fuggevoli accenni da noi fatti nei primi 
anni della nostra rivista su argomenti analoghi, ci teniamo a dichia
rare che, pur rispettando le incognite per le quali il problema del 
pervertimento spirituale è tenebroso, non vogliamo scindere la no
stra dalla coscienza moderna, che si ribella alla consacrazione di un
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principio personale e permanente del male, il quale, nella economia lo- 
logica della vita, non si può concepire che come una modalità tran
sitoria del processo evolutivo. Non è questione di essere o di non 
essere Kardechiani, ma la nostra esperienza ci insegna a rifuggire 
dalle dottrine troppo determinate che rimpiccoliscono la vita preclu
dendo ogni via all’avvenire.

Questo per la ragione filosofica ; per quanto poi si riferisce alla 
ragione scientifica alla quale, per ora, la nostra rivista vuol dedicare 
il meglio delle sue forze, noi crediamo che in vista della fase solenne 
in cui sta per entrare la nostra Idea, sia obbligo di tutti coloro che 
con noi e prima di noi lavorarono a questo advento, di unirsi per 
portare agli avversari d’ieri la prova, ancora negata, dell’immortalità. 
Questo è il compito d’oggi, e su questa via, senza disperdere le nostre 
forze e fare cattiva mostra del valore dei nostri principi, nella co
stanza dello studio e col contributo che ci verrà necessariamente dai 
nuovi indagatori, molti misteri dello spirito si rischiareranno natural
mente di luce propria, e sarà un tanto di guadagnato per la libertà
della scienza e della coscienza.

*

Pro e contro l’ipotesi abbiamo ricevuto un ingente materiale, tale 
da spaventare il più pacifico direttore di rivista. I lavori in corso, 
di attualità e valore, non ci permettono di stornare a profitto del 
«Maligno », nè in questo, nè nel seguente fascicolo, uno spazio pre
zioso e indispensabile; siccome però fra gli interlocutori troviamo 
dei cari e venerati amici ai quali non sapremmo resistere, daremo, se 
lo esigono, soddisfazione a tutti appena lo spazio ce lo consenta.

Intanto ci permettiamo di pregare le parti in causa ad affiatarsi 
fra loro, personalmente o facendo capo alla nostra rivista, onde la ver
tenza sia ridotta a termini compatibili e la discussione non riesca di 
detrimento alle rubriche più vitali.

L a D irezione.
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N E L  C A M PO  D E L L E  IP O T E S I

SOL MEPIHWISMO B LK S d B N Z H

È scritto : « Lo spirito è come il vento, tu odi la sua voce d’intorno, 
ma non sai d’onde viene nè dove va ».

Questo profondo pensiero del profeta di Nazareth sembra in certo 
modo rispondere alle domande con cui il prof. Murani esordisce, nel 
trattare dalle colonne del C o r r i e r e ,  l’argomento dei fenomeni Media
nici in rapporto alla scienza.

Benché non intenda qui svolgere una conferenza sul citato testo 
evangelico, l’ispirazione superiore che in esso si rivela, perchè priva 
di senso in rapporto al concetto antico della terra quadrata, acquista 
squisito sapore di verità presupponendo la nozione della sfericità del 
globo. Il fatto dunque che il Cristo, vari secoli prima che la scienza 
umana se ne impossessi, parla come vero precursore di verità scien
tifica, mi inducono a prendere le mosse dal pensiero del Sommo 
Maestro, nelle seguenti osservazioni a proposito dell’articolo del pre
fato professore.

Notiamo anzitutto come l’affermazione recisa, sicura del testo evan
gelico, mirabilmente corrisponda al pensiero del prof. Murani.

Questi si chiede: donde veniamo? che cosa siamo? dove andiamo? 
ed il Maestro in certo modo prevedendo e prevenendo la domanda in 
relazione all’oggetto medesimo, sull’essenza dello spirito, sembra quasi 
voler dire: «Tali domande son più che naturali, giacché voi siete spi
rito, e di esso non potete sapere nè donde venga nè dove vada >.

È un’affermazione gratuita, che riflette il linguaggio di chi è tal
mente penetrato della verità di cui tratta, da non sentire il bisogno
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di dimostrarla. Non altrimenti anche noi parliamo per es. dell’esistenza 
del sole, come di tutto ciò che relativamente alla nostra capacità in
tellettuale ci appare evidente. Ma l’affermazione del Rabbi, contiene 
in sè, e direttamente comprensibile, un profondo ammaestramento, 
tanto più importante in quanto che in esso si può scorgere un savio 
avvertimento,utile anche nell’ordine di idee che più c’interessa. Tale 
avvertimento, all’unisono con i più svariati insegnamenti biblici sullo 
spirito, ci pone in guardia contro la pretesa di poter giudicare di cose 
la cui natura sfugge ai nostri mezzi di investigazione, coi soli sensi 
ed apparecchi di cui possiamo disporre. Su questo punto V egregio 
prof. Murani conviene, ma solo nelle considerazioni teoriche premesse 
a guisa d’introduzione al resoconto da lui pubblicato. Molto opportu
namente infatti, ad illustrare analoghi concetti, l’articolista fa rilevare, 
a proposito dell'elettricità e della legge di Coulomb, come sia dato a 
noi stabilire immutabilmente solamente l e g g i ,  cioè idee di rapporti, e 
non p r i n c i p i ,  cioè idee assolute. La stessa idea ancor più chiaramente 
Isacco Newton pone in vista nell’enunciato di legge analoga a qu ella 
di Coulomb, che ne richiama il pensiero, cioè la legge della gra
vitazione Universale.

Notisi che Newton non dice « i corpi si attraggono in ragione diretta 
delle masse ed in ragione inversa del quadrato delle disianze », ma in 
vece: « due corpi materiali si comportano come se si attraessero in ra
gione diretta,., ecc. ». Ed il grande Matematico e sublime pensatore si 
esprime cosi, coerentemente alla norma enunciata nel suo trattato D e  

R e r u m  N a t u r a  dicendo « ipotesis non fingo (non faccio ipotesi) ». Tale 
massima dovrebbe esser suprema guida nello studio di tutto ciò che 
per essere misterioso, non è perciò meno reale; il prof. Murani l’ha 
giustamente bandita ai suoi lettori nella premessa già ricordata, ma 
l’ha poi conculcata per conto suo nello svolgimento del soggetto trat
tato, come mostrerò in seguito.

I concetti della matematica, avendo un contenuto essenzialmente 
formale, potendo ciòè ridursi a leggi, vale a dire a relazioni fra m o d i  

d’essere anziché riflettere il fatto o la causa dell’essere delle cose, non 
possono chiamarsi in causa dove si tratti di decidere su analoga que
stione, cioè sul f a t t o  di cui si discute nell’articolo in esame. Siccome
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nei fatti si ha l’adempimento delle leggi, dall’osservazione di quelli è 
possibile assurgere alla scoperta di queste, ma non è concessa la de
duzione in senso inverso. Solo col raziocinio, da determinate leggi si 
potrà passare ad altre, e tale appunto è l’ambito delle matematiche 
discipline, a cui quindi rimane affatto estraneo l’oggetto della realtà a 
meno d’un fenomeno. A proposito di quanto può bastare a stabilire 
tale realtà, alla concomitante concordanza di più osservazioni di spe
rimentatori obbiettivi e coscienti, ritengo poter aggiungere l’impiego 
di apparecchi registratori, specialmente se automatici.

Anni or sono, ebbi occasione di dare notizia su una diffusa Rivista 
mensile, di esperienze di levitazione condotte coi più scrupolosi cri
teri di controllo, nel corso delle quali, essendosi preteso di negare 
la realtà dei fenomeni avvertiti, spiegandoli come dovuti a caso di 
suggestione collettiva, per combattere tale idea si ricorse all’impiego 
di un tamburo registratore simile a quelli usati in meteorologia. Sic
come se non della realtà, almeno della possibilità del caso di sugge
stione collettiva, nell’ accogliere testimonianze di esperimenti media
nici, è ammissibile il dubbio, così ho creduto opportuno il richiamo 
all’uso di apparecchi registratori, coi quali solo si taglia corto alla 
questione della realtà dei fenomeni. Infatti di essi il prof. Murani, nel 
concludere circa le impressioni ricevute dalle nove sedute cui ha as
sistito, si mostra ancora poco persuaso. Nè credo che all’ indicazione 
che un apparecchio registratore può dare circa l’andamento di un fe
nomeno, in un intervallo di tempo apprezzabile, epperciò tanto più si
cura, possa sostituirsi quella concessa da una fotografia al lampo di 
magnesio, giacché un trucco che sarebbe impossibile sostenere per un 
sensibile lasso di tempo, è assai più facile produrlo per l’ istantanea 
durata del lampo. In opposizione a ciò non si può osservare che il 
c o n t r o l l o  basta a premunire da un simile tentativo, giacché come ho 
detto, è lecito pensare che di esso si possa aver l’illusione, per effetto 
di suggestione. Non sarà stato, non sarà magari mai n e l  c a s o  con* 
creto, fna in teoria la possibilità della suggestione basta a legittimare 
la repulsione d’impressioni puramente soggettive. Solo perciò, adope
rando negli esperimenti di cui trattasi, gli apparecchi registratori cui 
ho accennato, l'interpretazione allucinatoria dei fenomeni medianici
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sarà subito posta fuori questione, ed il primo punto da stabilire nello 
studio di essi fenomeni, cioè la obbiettiva realtà loro, irrefutabilmente 
fissata.

Circa il resoconto delle sedute col Medio A. Zuccarini, noto anzi
tutto la constatazione della stasi nella intensità dei fenomeni osser
vati, in dipendenza delle condizioni del circolo degli sperimentatori.

In proposito ritengo opportuno far considerare che qualunque sia 
la causa dei fenomeni medesimi, non è possibile percepirne altre ma
nifestazioni, che quelle che si esplicano sotto le forme d’energie a noi 
sensibili: quindi l’ influenza delle condizioni del C i r c o l o  sulla produ
zione dei detti fenomeni non solo è affatto naturale, ma non può pren
dersi come indicazione indiretta per avvalorare, come fa 1’ egregio 
prof. Murani, l’idea che la causa di essi fenomeni risieda nelle condi
zioni variabili in cui il circolo viene a trovarsi, per effetto della pre
senza del Medio. Per chiarire il concetto ora esposto dirò che simil
mente la luna esiste nel firmamento nella sua fase di n u o v a ,  quando 
per essere a noi invisibile nulla ce ne può rivelare immediatamente 
la presenza, non meno di quando brilla in tutto il suo splendore, 
e la sua pienezza ; e d’altra parte se osserviamo il nostro satellite in 
condizioni varie d'atmosfera, (cioè d e l  m e s z o  interposto fra l’occhio e 
l’astro) esso, a parità di condizioni reali ci si presenta sotto i più dif
ferenti aspetti. Nessuno penserà, nè di negare resistenza della luna 
quando non si vede, nè tanto meno di far risiedere nell’ atmosfera la 
causa d’un vero e proprio stato o cambiamento di stato lunare.

Analogamente deve essere per l’atmosfera fluidica data dalle con
dizioni del circolo, in relazione alle manifestazioni di cui ci occu
piamo.

E veniamo a quanto è detto a proposito dei fenomeni di moto nel
l’esposizione a proposito di cui scrivo.

Circa i gemiti che le pressioni esercitate sul tavolo per tentare di 
mantenerlo orizzontale, provocano nel medio, dirò che hanno impor
tanza ben minore delle prove che il Colon. De Rochas ha potuto dare 
della sua teoria sulla esteriorizzazione della motività, (éxtériorisation 
de la motricilé) e che anche varie esperienze eseguite colla E. Pala
dino, hanno dato occasione di notare; ma è pure stabilito che tali fe:

Digitized by L a O O Q l e



-  421 -

nomeni, additano nel concorso del medio nulla più che una modalità 
con cui si esplicano le manifestazioni occulte, anziché la loro causa, 
contrariamente al giudizio con cui il prof. Murani esprime le dedu
zioni tratte dell’ esame dei fatti constatati. E perchè non si pensi che 
un’opinione vale l’altra, entrando nel m e r i t o  dei concetti che corri- 
spondoho a quella espressa dal prof, medesimo, ricorderò che le con
siderazioni ed i ragionamenti già esposti, valgono a dimostrare la tesi 
sostenuta. Si può notare pure, che se i fenomeni di moto si manife
stano soggetti a tutte le leggi che presiedono a quelli prodotti da 
note cause naturali, ciò non basta ad arguire che soltanto fra es
se cause naturali debba trovarsi quella ignota che si va cercando. 
Non altrimenti chi non avesse conoscenza di un’ arma da fuoco, sa
rebbe in errore attribuendo a sviluppo forza di cordami tesi e torti, 
oppure di molle compresse l’arrivo di un proietto, che gli fosse dato 
di osservare in condizioni ottenibili con analoghi mezzi. Ma v’ha di 
più. Appunto perchè i fenomeni medianici in cui avviene movimento 
si esplicano in manifestazioni obbedienti alle leggi della Meccanica, è 
possibile approfittare del fatto che da questo lato essi fenomeni si of
frono alla investigazione scientifica, per convincersi che la causa loro, 
checché si pensi in contrario, non può assolutamente risiedere che in 
qualche cosa di certamente estraneo al medio, ed all’ambiente a dispo
sizione delle esperienze. Ed infatti riferendomi all’ osservazione circa 
la reazione contraria all’azione verificata negli esperimenti in d i
scorso, richiamerò un’altra nozione di Meccanica Razionale, alla luce 
della quale si può veder tanto chiaro in ciò che ci interessa, da evi
tare almeno di prendere delle cantonate, se non si può riuscire a sco
prire la diritta via per giungere al possesso della verità. È un’indica
zione negativa che in proposito possiamo trarne, ma all’inizio di ogni 
ricerca, stante la ben maggior facilità con cui ci lasciamo trarre in in
ganno dalle apparenze, che la potenza intellettuale con cui ci è dato 
orientarci nel buio del mistero, mentre è prudente procedere per esclu
sione, seguendo appunto il metodo che si potrebbe dire della indica
zione negativa, essa diviene non meno utile che sicura.

L’indicazione cui alludo è quella che ci può fornire un principio 
di Meccanica Razionale che può enunciarsi così :
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Q ualunque corpo, per effetto d i forse che non provengono d a l

l'esterno d i  esso, non può spostare da lla  sua  posisione d i  equilibrio, 
i l  proprio centro d i g ravità .

È il principio col quale, meglio che con quello dell’azione e rea
zione, si spiega il rinculo delle armi da fuoco nello sparo. Arma e 
proietto costituiscono, fino a che questo è contenuto in quella, un si
stema in cui la esplosione della carica sviluppa forze interne: per ef
fetto di esse non può spostarsi il centro di gravità del sistema com
plesso, e quindi mentre il proietto muove in un senso, è necessario 
che l’arma proceda in senso inverso. Ebbene questo principio dà forza 
e fondamento al seguente dilemma in favore della tesi sóvraenunciata.

0  i fenomeni medianici non obbediscono alle già stabilite leggi di 
natura, ed allora fa mestieri ricercarne all’ infuori degli agenti natu
rali le cause, ovvero essi fenomeni in tutte le loro manitestazioni, e 
quindi anche in quelle di movimento, si rivelano sottoposte alle leggi 
prestabilite, ed allora il fenomeno della auto-levitazione del medio, non 
potendo compiersi in virtù appunto del teorema invocato, per qual
siasi forza emanante dal medium medesimo, ciò dimostra chiaramente 
che la causa ne va ricercata nell’intervento di un agente esterno ad 
esso medio.

Potrebbe ritenersi che tale causa risieda in una speciale azione 
dell’ambiente fluidico del Circolo sul medium, e che esso fosse neces
sario e sufficiente a render sensibile, analogamente a quanto avviene 
con un condensatore in presenza di conduttori carichi di elettricità?

Se così fosse ciò non implicherebbe l'esclusione della possibilità 
dell’intervento di entità od energie speciali nella produzione dei feno
meni medianici, di cui però converrebbe riconoscere l’ influenza limi
tata alla produzione dello stato e dell’ambiente medianico: analoga
mente, per stare all’ esempio citato, la presenza di condensatore fra 
conduttori, senza carica di elettricità, non è sufficiente a produrre ma
nifestazioni di sorta. Ma ad illuminare meglio sulla realtà delle cose, 
e destituire di fondamento l’osservazione contenuta nella domanda 
suesposta, sta il fatto che medi potenti hanno potuto produrre feno
meni ragguardevoli, anche operando da soli.

Dopo ciò, concludendo parallelamente, ma in senso contrario al
l'egregio prof, Murani dirò:
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È possibile senz’altro, dall’ esame dei soli fenomeni di moto, rite
nere provato l’intervento di spiriti come causa di essi fenomeni ?

Francamente rispondo di no, ma, non per riconoscere la impos
sibilità del fatto in sè, secondo l’ idea che’invece esprime il sig. Mu- 
rani dicendo:

« E dopo questo come è possibile far intervenire gli spiriti? Come 
« potrebbero questi, che sono immateriali, esercitare delle forze? Non 
« può concepirsi forza meccanica senza massa ».

In opposizione alle troppo precipitate deduzioni in contrario che 
tali domande riflettono, rileverò che solo quando la conoscenza sarà 
perfetta, cioè estesa a tutto ciò che esiste, quello che non sarà conce
pibile potrà affermarsi inesistente; così per ora, il solo fatto che (non 
si sia capaci di spiegare come esseri immateriali possano sviluppare 
delle forze, non autorizza ad escludere che ciò possa avvenire, tanto 
più quando sulla immaterialità o meno attribuibile agli spiriti, si hanno 
idee tutl’altro che definite. Analoga osservazione vale per il richiamo 
della nozione che. « non può concepirsi forza meccanica senza massa ». 
Supponiamo infatti domani, per altra via, irrefragabilmente provato, non 
solo l’intervento degli spiriti nella produzione dei fenomeni medianici, 
ma la immaterialità assoluta di tali entità, ecco che allora l’ inconce
pibile dell’oggi diviene perfettamente ammissibile in grazia della nuova 
Pozione di fatto .acquistata.

Si può dire che solo ciò di cui razionalmente si concepisce o si 
dimostra il contrario, non può assolutamente ammettersi, e lo sbaglio 
per cui così spesso si falsa il pensiero dei pretesi positivisti, si è ap
punto quello che si potrebbe attribuire ad un’imperfetta percezione di 
una idea giusta, e che si può rettificare con una variazione che sembra 
semplice giuoco di parole, ma corrisponde ad un profondo mutamento 
nei concetti diversi che ne derivano.

Se nell’enunciato della massima: « È inammissibile ciò che non è
concepibile », si scambiano di posto la particella « non » e la parola
• concepibile », si giunge da un principio errato, ad una proposizione
che, se non in forma letteraria, logicamente risponde a inoppugnabile

*

criterio di giudizio: « Ciò che s i  concepisce non è inammissibile »; il 
concetto della frase s’ intende, per quanto la forma ricordi il famoso 
messaggio dell'oracolo di Delfo: « ibis, redibis, non morieris.........»
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Ma ho premura di venire all’ipotesi formulata dal prof. Murani a 

spiegazione dei fenomeni studiati. Dice l’articolista : ♦ Sembra proprio 
che p e r  a z i o n e  d e l  m e d i o ,  il mezzo : interposto si tenda come una 
molla ».

Se l’A. si fosse limitato a dire: « Sembra proprio che il mezzo in
terposto tra il medio e l’oggetto azionato, si tenda come una molla », 
l’ipotesi non sarebbe apparsa punto azzardata, e si presenterebbe tanto 
più degna di considerazione in quantochè per essa non si uscirebbe 
dal dominio dei fatti, presto o tardi controllabili: ma aggiungendo per 
a z i o n e  d e l  m e d i o , il professore esprime un concetto, ribadito poi più 
oltre nella sua relazione, per cui cade nella colpa di predicar bene e 
razzolar male (secondo ciò che ho notato al principio di questo scritto) 
a proposito dei limiti imposti al pensiero scientifico in relazione alla 
conoscenza dell’origine.

Meglio il prof. Murani non poteva ammonire dicendo : « Quando 
una teoria scientifica pretende d’ insegnarci che cosa è per es. 1’ elet
tricità, che cosa sono la vita, il pensiero, ecc.... essa è condannata in 
precedenza ». Siccome ora, finché non si sappia che cosa sia la v i t a  

non si potrà ritener inammissibile l’essenza spiritica di essa non sarà 
possibile decidere di ciò che deve ritenersi ad essa estraneo. Per bocca 
dello stesso professore, è giudicata la tesi da lui sostenuta, e ribadita 
poi, come ho detto, a mo’ di conclusione delle impressioni ricevute, sia 
pure a titolo di opinione personale.

Quanto alle osservazioni sul fenomeno di levitazione riferito, credo 
bene notare e far notare che, evitando così d’ incorrere in contraddi
zione con idee già espresse, non è necessario ritenere che il fenomeno 
si compia sottraendosi il medio all’azione della gravità; per persua
dersene basta pensare che i palloni areostatici, pur sollevandosi, non 
cessano perciò di essere attratti dalla terra. Da questo rilievo mi piace 
prendere occasione per affermare dover ritenersi in armonia al già 
detto, che anche i fenomeni medianici potranno solo apparentemente 
violare le leggi di natura.

Potranno rivelarne delle nuove, cioè fin qui ignote, ma non mani-
*

Testarsi r e a l m e n t e  in opposizione colle vecchie, e stà appunto in ciò la 
spiegazione delle constatazioni fatte circa i punti di contatto dello
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svolgimento di un fenomeno medianico e quello di altri già conosciuti. 
In questo giudizio si compendia quanto mi darebbe occasione di dire, 
seguitando l’esame della relazione che ho commentata, quanto è affer
mato circa la rottura del circolo, la folgorazione della luce, John- 
Pascal, la sensibilità nervosa del medio, i fenomeni luminosi, le sca
riche elettriche, coll’ozonizzazione ad essi fenomeni posti in relazione. 
Circa l’ opinione -  spiegazione avanzata del prof. Murani a conclu
sione del suo studio, ho già detto esaurientemente, quindi concluderò 
anch’io.

La spiegazione circa la natura intima dei fenomeni medianici non 
può darcela nessuna teoria : i fatti constatati a proposito dei movi
menti e delle levitazioni ottenute coi medi così detti ad e f f e t t i  f i s i c i ,  

mentre non sono sufficienti a provare l’intervento spiritico come causa 
di essi, n o n  p u ò  a s s o l u t a m e n t e  r i t e n e r s i  c h e  lo  e s c l u d a n o .  È dunque 
ancora da ricercarsi in manifestazioni d’ordine superiore, pensando che 
lafenomenalogia medianica non si limita a tali e f f e t t i  f i s i c i ,  la constata
zione di fatto, che solo può decidere della controversa questione.

A nnibale Giletta.
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IL PE SO  P B L L ’ HKIMH

Io non so veramente qual fede meriti la notizia, pubblicata 
da una rivista, intorno a certe esperienze di peso eseguite sul corpo 
umano in punto di morte. Le condizioni sperimentali a me sem
brano qui quanto mai delicate e diffìcili, tanto più quando si pensi 
che occorre instituire almeno due pesate di confronto, un po’ 
prima e un po’ dopo dell’istante supremo, e che tale istante la scienza 
non conosce, anche perchè la morte è un passaggio più o meno rapi
do ma in ogni caso sempre graduale. La notizia insomma appare ai miei 
occhi come il tentativo di volo d’un pesantissimo c a n a r d .  Ammetto 
nondimeno che il volo si compia. Risulta allora, ci si dice, che il corpo 
morto pesa un’oncia meno del vivente, e tal differenza si considera 
da taluni come rappresentante >'l peso dell’anima!

Noi non sappiamo nulla della struttura fisica o piuttosto meta
fìsica dell’anima ; se qualche ipotesi si può enunciare sul riguardo, al 
lume delle ultime scoperte e teorie fisiche, si deve pensare che l’anima
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sia costituita da qualcosa di elementare e di simile ma non di identico 
a; vortici eterei che, secondo le idee di Gustavo Le Bon e di altri, 
rappresentano gli elettroni : una struttura fluida, definita da un’im
mensa tenuità, rispetto alla quale i nostri gas più leggieri son delle 
moli enormemente pesanti e grossolane ; a condizione tuttavia che 
sieno ancor qui applicabili i concetti deH’atomismo.

Certo, la materia si dissocia, e si risolve in radiazioni varie, quali 
i raggi y di Rutherford, assimilati ai raggi catodici, i raggi £ dello 
stesso, generati da ioni, i raggi di Roentgen, ecc. : il peso deve quindi 
diminuire. La dissociazione dell' atomo, intravista in chimica dai 
Prout e dai Dumas, e resa meno incerta dalla cosidetta legge perio
dica degli elementi chimici ; affermata con grande copia di osserva
zioni spettroscopiche da Norman Lockyer e da altri ; riscontrata dal 
Le Bon ; nettamente enunciata anche dal Rutherford e accettata da 
j. J. Thomson e dal nostro Righi, è ormai un’ipotesi assurta quasi a 
dignità di fatto. E la deduzione che la massa decresca e col tempo sva
nisca nel nulla relativo dell’etere ha anch’essa una certezza di fatto. 
Senonchè, la verifica sperimentale non ha dato risultati sicuri, incon
trovertibili, ed è ciò ovvio, se è vero che le particelle sub-anatomiche 
(ioni ed elettroni) non han quasi nulla o nulla più di materiale. Ma è 
certo che, disgregandosi e sparendo l’atomo, deve sparire il peso... : 
e il principio di Lavoisier sulla conservazione della massa perde ogni vi
gore, ma rimane sufficiente, a guisa d’una legge molto approssima
tiva, nella p r a t i c a  s c i e n t i f i c a .  E ’ certo ancora che se l’anima è un si
stema di elettroni, immensamente più tenue dei sistemi materiali, 
non può pesare un’oncia, cioè una sessantina di grammi (i) . Se ci 
riferiamo al peso dell'aria (grammi 1,293  Per litro), quell’oncia raf
figura il peso d’un cinquanta litri d’aria, qualche cosa di meno d’un 
volume d’aria pari a quello del corpo umano. L’anima peserebbe dun
que un po’ meno dell'aria, il che le permetterebbe sì di librarsi sino a 
una certa altezza nelhatmosfera, ma non certamente di uscirne. Corpo, 
vero «corpo», grave e infelice, non saprebbe a volontà ridiscen-

(1) I/o n c ia  siciliana m isura esattam ente gram m i 66,666...; l ’oncia delle a ltre  regioni italiane è 

m inore; ma il “ rilievo ,, che segue regge lo stesso, se non meglio.
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dere alla superficie della terra, e sarebbe preda miserabile d’ogni 
soffiar di vento. Di lei si potrebbe dire con Dante:

La bufera internai che mai non resta
Di qua, di là, di su, di giù la mena.

Ma ha poi t'anima un peso? A me sembra impossibile, nel senso 
che si dà a questa parola in fisica. E ’ probabile però non sia nem
meno cosi. Pare a me che l'evoluzione delle cose sia molto più com
plessa che non si creda. Una critica accurata dell’energismo, che 
qui naturalmente debbo tralasciare, mi conduce a questi risultati : Nel
l’infinità degli Universi o dell'Universo non esiste energia assoluta- 
mente d e g r a d a t a ,  esistono energie con diverse t e n s i o n i .  L'istante 
in cui un punto dell’Universo manifesta proprietà energetiche (in 
senso molto lato), a un grado basso quanto si voglia di tensione, 
è già l’istante in cui appare un differenziamento rispetto allo zero, 
veramente assoluto, rappresentato dal nulla, in quanto il n u lla  

possa concepirsi. In questo estremo confine delle umane spe
culazioni, il linguaggio divien vago e impotente, perchè esso, 
formato com’è di rapporti, manca d'ogni termine di paragone. L'uo
mo, spinto, si può proprio dirlo, da non so qual misterioso propulsore, 
a un’ansiosa ricerca verso l’origine delle cose, non vede che 
l'essere in moto, mai l’essere quale esce A e W i m p e r c c t t i b i l c  (di
rebbe lo Spencer) e quale è in essenza. Che è la materia? 
Forma di energia. — E che è mai l’energia? Lina manifestazione 
del moto. E il moto non è concepibile senza masse (corpi, molecole, 
atomi, elettroni, granuli eterei) animate da date velocità e spostan- 
tisi in determinate traiettorie. Or l’atomismo, già un po’ caduto in 
discredito, risorge oggi a nuova e più intensa vita, additandoci la 
possibilità d’un’ulteriore. suddivisione corpuscolare, oltre il granulo 
etereo, soddisfacendo a un tempo l’incoercibile bisogno della mente 
umana che, di divisione in divisione, non sa arrestarsi che all’ultimo 
limite in cui ogni massa mobile si risolve in p u n t i  e n e r g e t i c i .  Resta, 
il moto senza la massa, e se non sappiamo comprenderlo, dobbiamo 
logicamente ammetterlo. E risultano parecchi m e z z i  sub-eterei, che 
la scienza è restia ad accettare, non si sa proprio perchè, quando noi 
conosciamo un mezzo etereo, uno aereo, uno idrico, uno materiale in
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genere, tutti coesistenti, compenetrantisi e fra di loro inter-agenti ; 
e quando là scienza stessa ammette che l’etere non spiega la gravita
zione, la quale si propaga con una velocità di gran lunga superiore 
a quella della luce, e richiede quindi un mezzo idoneo diverso dall’ete
re, che il Lesage ha immaginato nella forma dei suoi c o r p u s c o l i  u l 

t r a m o n d a n i .  Abbiamo dunque un’energia primitiva, una p r o t o e n e r g i a .  

in cui una qualunque differenza di tensione basta a iniziare 1’esistenza 
corpuscolare e quella dell’energia; ed è l’origine a un tempo d’un’e- 
voluzione poliforme, indefinita o piuttosto ciclica, secondo vie diverse 
e infinite di numero, fra le quali possiamo appena individuarne in 
certo qual modo tre ; l’una puramente « materiale » o fisica (evolu
zione inorganica) ; l’altra materiale forse in prevalenza, o « mista » 
(evoluzione organica) ; l’ultima eminentemente « spirituale ». Il peso 
domina bene nelle prime due ; ma l’ultima non lo conosce certamente, 
giacché l’evoluzione spirituale di sua natura assai davvicino partecipa 
della protoenergia così remotamente lontana da ogni vera e propria 
forma materiale....

P a l e r m o ,  l u g l i o  190 7

I n g . L u i g i  P i t t i .

»

Digitized by { ^ . o o Q l e



-  429 —

FR A  L IB R I E R IV IS T E

WL SIGNOR F B H N eB S eO  PBH R BLLfl, e d i t o r e  n a p o l it a n o

« . . .  In  che modo abbiam o fatto tu tto  q u e s to ? - 
Ecco ii segreto. Ma lo svelerem o coi docum enti a 
ch iunque voglia conoscerlo.

In tanto , sentite  un’a ltra  cosa . . . »
R obkrto Bracco 

Lo Spiritismo a Napoli nel làòó 
N apoli, F . Perrella. 1907.

E g r e g i o  s i g n o r  P e r r e l l a ,

Grazie, anzitutto, per il nuovo vecchio libro di Roberto Bracco 
che mi avete spedito. Era tempo che non mi occupavo di letteratura 
amena... E la letteratura amena, nello Spiritismo, è più necessaria che... 
« Lo Spiritismo nella letteratura amena », che è pure un altro dei bei 
libri di Filippo Abignente ! Non è vero ? Peccato piuttosto che non sia 
cosa nuova il libro di Bracco...

La sfida di Giannino Antona-Traversi fu, tutto sommato, una bella 
trovata e, se il brillante autore di C a r i t à  m o n d a n a  se n’è pentito su
bito, vista la mala parata (come ebbe a confessare, a Napoli, ad alcuni 
colleghi della stampa), il pubblico italiano, invece, non se n’ era pen
tito, anzi si era tanto divertito 1

Peccato, invece, che questo libro di Bracco, dalla copertina gialla 
(vorrebbe essere il... libro giallo degli antispiritisti), sia nè più nè meno 
che l’opuscoletto-strenna intitolato» S p i r i t i s m o  n a p o l e t a n o  d i  B a b y  : 

pubblicato venti anni fa — se non sbaglio — e se non sbaglieranno 
tutti quelli che, come me, rileggendolo, lo trovano così invecchiato e 
così dimagrito, nell’apparente adipe... tipografico : così male in arnese ! 
Questo sia detto fra noi, si capisce, caro Perrella, perchè non lo direi 
certo dal G i o r n a l e  d ’ I t a l i a  o da altro giornale o periodico, che sa
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rebbe, sì, a mia disposizione, ma riuscirebbe, intanto, a vostra... indi
sposizione, inquantochè danneggierebbe quel po’ di vendita del nuovo 
vecchio libro giallo, alla quale vendita non avete ancora rinunziato, 
naturalmente.

Ma qui lo possiamo ripetere, perchè stiamo in famiglia. Da Ro
berto Bracco ci attendevamo proprio, da venti anni a questa parte, 
qualche nuovo c a l e m b o u r  contro... cioè, i n  f a v o r e  d e l l o  S p i r i t i s m o  e 
dico • in favore *, ricordando la chiusa della lettera in data 11 luglio 1886 
di Ercole Chiaja a! Bracco, ossia a B a b y  :

«. . .  Del resto il tuo opuscolo mi ha convinto che lo studio sereno 
ed imparziale dei fenomeni cui accenno, per meglio affermarsi e per 
raggiungere più presto l’alto suo scopo, ha bisogno di essere combat
tuto da avversarli della tua forza, e di quella del Bianchi, col suo ar
guto Canterano.

» Continua dunque il tuo apostolato e te ne sarà riconoscente
L ' a f f e z i o n a i .  È r c o l e  C h i a j a  > (1).

Oggi, dunque, Roberto Bracco, superandosi, avrebbe fatto più pia
cere agli spiritisti e anche a voi, editore, caro Perrella, non ci burliamo, 
perchè avreste avuto un libro buono e bello da fare la fortuna vostra 
e dei vostri compratori,

Invece, è successo... il contrario. E voi lo sapete, caro Perrella, e lo 
sappiamo tutti. Il libro di Bracco, il b i s  in  i d e m  di B a b y ,  ha avuto 
un esito di vendita infelice. Infelicissimo, a paragone delle migliaia e 
migliaia di copie, vendute dal Pierro, per quel primo opuscoletto... 
Irrisorio, addirittura !

E come è stato? E di chi la colpa?
Io lascio a voi di scegliere, caro Perrella; — o è in ribasso V a n t i -  

s p i r i t i s m o  (e crediate pure che l’ ipotesi è abbastanza verosimile; ; — 
o è in ribasso... Roberto Bracco, quale a n t i s p i r i t i s t a ,  s’ intende.. E 
perchè no ?

Non gli bastano, all' illustre drammaturgo, le platee acclamanti 
« S p e r d u t i  n e l  b u i o  • e * L a  p i c c o l a  f o n t e  Non è convinto, l’illustre 
scrittore, che oramai lo Spiritismo non è più il mestiere dei... senza-

(i) v. M. de C iu tiis : proposito di Spn ifistilo : Napoli, 18K6, p. -
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mestiere o dei guasta-mestiere, ma è da scienziati a d  h o c , da s p e c i a 

l i s t i  ?

E non ne siete neppure convinto voi, editore giovane, ma di rapida 
e felice carriera, e che pure dovreste accorgervi, di chi scrive e di chi 
legge, facendo un po’ capolino fuori Napoli, s’ intende, come fa il co
mune amico (e valoroso e geniale amico) Riccardo Ricciardi?!

Caro Perrella, mi dispiace, ma.., ripubblicare, in questo momento 
di serietà e di attenzione scientifica e popolare, 1’ opuscoletto di B a b y  

sotto altro titolo, equivale a lanciare un versaccio in piena accademia. 
Tutti si voltano, ma...

Ma questa volta, fatto sta che non si volta nessuno ! E « qualcuno » 
soltanto, più pedante, se la piglia con Bracco, senza badare che Bracco 
vi ha fatto scrivere nella vostra prefazione di editore queste testuali 
parole :

« L'opuscoletto di B a b y , improvvisato in una veglia di buon’u
more... » (v. p. 4).

Questo « qualcuno » è... Leonardo Bianchi, capite.
Bianchi si secca, caro Perrella, di vedere rimessa in luce (nel libro 

di Bracco-òa&y) quella sua vecchia lettera, scritta allora, solo a l l o r a , 
per amor di Dio e del dogma positivista scolastico... Si secca, il prof. 
Bianchi, di rivederla, quella lettera, e di farla rivedere a quelli che 
ricordano più recentemente (evoluzione dei tempi) il suo esplicito tele
gramma ministeriale di adesione alla grande Commemorazione di 
Ercole Chiaja, da noi spiritisti napoletani, proclamata al C i r c o l o  F i l o 

l o g i c o  di Napoli, in agosto 1905... E aderivano anche Carlo Richet, Camillo 
Flammarion, Vittoriano Sardou, Cesare Lombroso, Salvatore Farina, 
Luigi Capuana, Enrico Morselli (l u p u s  i n  J a b u l a f ) ,  ed altri, ed altri... 
C’è bisogno di ricordarli?.., L’avvenimento, le nostre conferenze, 
ebbero larga ripercussione nella stampa e nel pubblico. Chi non lo 
ricorda tutto questo?

Si secca, infine, Leonardo Bianchi (che pure, una volta, suonò per 
scherzo una trombetta in seduta spiritica, presente il Lombroso), si 
secca, oggi, di sentirsi contrapposto appunto al Bianchi di parecchi 
anni fa, di sentirsi contraffatto, a sua insaputa, dall ' a l t r o  : dopo la sua
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recente e rispettosa lezione sullo Spiritismo, latta tra tanti uditori, 
quest’anno, dalla sua cattedra universitaria!

E voi, editore, intanto, non ne sapevate niente ed in buona fede, 
oggi, rimettete in circolazione quella strenna, dove si dimostra nè più 
nè meno che, oltre agli... Spiritisti, vi sono anche gli... s p i r i t o s i  e che 
gli spiritosi, possono essere, non la prima volta, ma la seconda volta, 
dannosi, non allo Spiritismo nè a quei tali spiritisti — ma pur troppo... 
a quei tali editori. . ;

Voi, però, ripeto, non sapevate tutto questo e siete andato a chia
mare Bracco, mentre tanti illustri studiosi e cultori stanno sulla breccia 
e con grande fortuna — modestia a parte — caro Perrella... È bene che 
ve lo dica. Se no potreste credere che il libro vostro (ossia di Roberto 
Bracco) non si venda, solo perchè l’edizione non vi è riuscita gran cosa... 
Non è questo, egregio Perrella.

Gli è che l’antispiritismo ha fatto cattiva riuscita. Lo sanno perfino 
i preti, cattolici e protestanti, che avevano messo in giro novellamente 
la leggenda dell’angelo decaduto, e dell’ intervento diabolico nelle se
dute, per mandare... al diavolo (o al Gran Maligno) lo Spiritismo. I 
preti !..

E dire che vi son di quelli che servono la Messa senza accor
gersene.

N a p o l i ,  l u g l i o  190 7.

V o s t r o  d e v o t i s s .  

G a b r i e l e  M o r e l l i .

Lnmen (0. — È questo il titolo di un lavoro giovanile di Camillo 
Flammarion che la signora M. G. Paolucci volle tradurre e A. Cerve- 
sato, direttore della N u o v a  P a r o l a ,  pubblicare.

L u m e n , al quale l’egregio collaboratore nostro, avv. F. Zingaro- 
poli, fa precedere una dotta prefazione, appartiene a! genere di lavori 
tanto prediletto dal Flammarion, in etri la fantasia molto opera a tutto 
danno della severità ed obbiettività scientifica. Noi non siamo mai

(1) Lumen  — di C. F lammarion. Traduzione di M. G. Paolucci. Coll. La S u o n a  Parola . *— 
Ed. E. Voghera, Roma.
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stati teneri per questo genere di letteratura in cui la finzione si alterna 
alla realtà, e che se può divertire, può anche molto far deviare.

L u m e n  è la storia d'un’anima che si disincarna e che va a porre 
a sua nuova dimora sulla stella Capella che dista dalla Terra 170 bi
lioni, 392 milioni di leghe. La luce della Terra, per arrivare alla luce 
Capella, impiega 71 anni, 8 mesi e 24 giorni. Così L u m e n , l’anima di
sincarnata, può rivedere nel raggio di luce, in viaggio nell’Universo, 
non solo tutta la sua vita anteriore, ma anche la vita anteriore del 
pianeta.

Il Porxiere (2>. — Sotto questo titolo, Sicognac, pseudonimo d’un 
autore giovanissimo, pubblica, in elegante veste, una breve raccolta 
di versi che vogliono essere un saggio. L’autore affronta una varietà 
di metro e di tema, dalla canzone al sonetto, frequentemente ispiran
dosi al classicismo e alle volte al decadentismo baudeleriano.

In questi saggi il giovane autore dimostra della vera disposizione 
per la poesia e gli si perdonano volontieri le immancabili lacune che 
si riscontrano qua e là.

Ecco qua un sonetto di sapore classico :

Sì pieni gli occhi Ella ha di cortesia 
E china il capo con sì grande amore 
Che dolcemente mi s’acquista il core 
E mormorando vo: Anima mia!

Bella è sua voce e tutta leggiadria,
E vien da lei un sì soave ardore,
Che il labbro mio, con sotti! tremore,
Parole gravi come preci invia.

Sì dolce m’è sua bella compagnia 
Che, a lato a lato, con mio tutto onore 
A brevi passi servo lei per via:

Mentre l’anima ascolto in gran fervore 
Che sempre dice con sua voce pia :
Ben tu sei grande maraviglia, amore!

F. J. L.

(2) I l  Forziere. Sicor.NAC. Ed. Baldini e Castoldi, M ilano.
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E e ©  DELLA STAMPA

II Fleramosca di Firenze, continua la pubblicazione degli articoli sullo Spiri
tismo, dovuti alla penna dell'egregio amico nostro dottor Visani Scozzi.

II Visani Scozzi, dopo avere, con grande chiarezza e dottrina, esposta e com
mentata a base di ragionamento severamente scientifico, tutta la fenomenologia 
medianica, viene alle ipotesi emesse a spiegativa, e cosi dice della dottrina sp ir itic a :  

-Essa possiede il maggior numero di aderenti, perchè soddisfa a molte aspi
razioni umane, e perche attrae a sè tutti i predisposti ad una fede meno con
venzionale di quella che si compie coi donimi delle varie religioni militanti.

Dei resto, essa è basata sui fatti medianici, che son fatti scientifici, e li 
comprende tutti senza eccezione, ravvisando in essi altrettante manifestazioni 
buone c cattive, le quali armonizzano appunto colla natura umana. Questa, 
nella fase postmortale, opererebbe coi medesimi intendimenti e colle medesime 
attitudini psichiche, possedute durante resistenza del corpo fisico.

Si noti c o it i’è  inclusa in questo concetto una legge morale ben determi
nata, che s ’ identificherebbe nel principio dell’evoluzione indefinita. Il nostro 
avanzamento si effettuerebbe gradualmente, senza soluzioni di continuità, sulla 
via della perfezione per la quale è incamminato tutto l ’universo, conservando 
sempre l ’anima nostra la sua entità individuale, non suscettibile di esser giam
mai menomata o distrutta. Questa dottrina si può riassumere nelle quattro 
proposizioni formulate dal Wallace :

t. L’uomo è  una entità composta di due elementi. L’uno è di natura spi
rituale, ed ha una forma ed una compagine corrispondente alla sua essenza. 
L’altro è di natura fisica o corporea, è compenetrato dal primo, e ad esso è  

subordinato nei requisiti della propria organizzazione e della propria funzio
nalità.

2 . La morte è la separazione di questi due elementi. Lo spirito non subisce 
per essa verun cambiamento immediato. Bensì, la nuova fase in cui esso viene 
a trovarsi, lo dispone ad una lenta continuazione del proprio miglioramento.

3 . Ogni individuo è soggetto alla legge della evoluzione nel riguardo della 
sua natura intellettuale e morale. Le cognizioni e le attitudini acquisite e svi
luppate coll'esperienza fatta nella vita terrena, costituiscono per lo spirito la 
base della vita avvenire.

3 . Gli spiriti possono manifestarsi a noi e comunicare con noi per il tra
mite di persone idonee a tale ufficio, e perciò denominate m edii. Tali oomu-



-  435 —
nicazioni sono fallibili e meritevoli di ogni diffidenza, perchè provengono da 
esseri imperfetti come noi. Debbono quindi esser vagliate, analizzate e con
trollate al pari di qualunque notizia che provenga dall'uomo tuttora rivestito 
di carne e di ossa.

Questa dottrina, se ha la plausibile prerogativa di abbracciare ogni or
dine dì fenomeni, ha pure un lato molto oppugnabile, che è quello per cui si 
ammette sistematicamente l ’iden tità  degli spiriti comunicanti, buoni o cattivi 
che essi sieno.

Inoltre essa non contempla altri possibili meccanismi nella produzione dei 
fenomeni; nè v’ include l ’ intervento e l’ influsso di altre entità intelligenti, se 
non sempre coscienti, che possono esistere ed agire in una sfera di corporeità 
diversa dalla nostra, a quel modo che nel piano tìsico sono varie e molteplici 
le specie animali, e, tra queste, alcune più o meno affini all’uomo.

Per quanto l’ identificazione siasi qualche volta ottenuta, pure l'ammet
terla come postulato, colla esclusione di qualsiasi altro coefficiente, viene 
a costituire un domma vero e proprio.

Restando adunque nei limiti razionali della pura interpretazione dei fatti, 
noi dobbiamo ritenere la « dottrina spiritica » come insufficiente, benché meno 
incompleta di quella della « radiazione del medio ». Non ci è dato poi di. se
guirla nella sua parte dommatica, perchè questo requisito la colloca al di fuori 
d’ogni efficace e immanente controllo scientifico.

Anzi, è bene notare che, generalmente, vengono qualificati come « spiri
tisti » tutti coloro che si occupano di queste ricerche senza verun preconcetto. 
Ma, simile giudizio altro non è che il frutto di una deplorevole confusione, com
messa da chi parla o scrive a cuor leggiero, o da chi è avvezzo a criticare le 
opere d’indagini psichiche, dopo averne letto, e non sempre correttamente, l ’in
dice delle materie e le ultime conclusioni.

Benché per altri motivi, il Morselli stesso non è molto esatto nella distin
zione tra gli studiosi dello spiritismo e gli spiritisti, dirò cosi, di maniera. Sic
come egli si mostra contrario a qualsiasi interpretazione ove si ammetta Resi
stenza o l’ intervento di «entità» estrinseche al medio, resultano spiritisti per 
lui tutti coloro che ammettono l ’esistenza e l’ intervento di queste «entità».

Ne nasce, che egli si trova al cospetto promiscuo di persone, alle quali tutto 
il mondo non ignaro rende omaggio per elevatezza d’intelletto, per valore scien
tifico e per integrità di coscienza. Ed allora egli stésso riconosce che non si 
può passare con dileggio o con indifferenza vicino a un’ ipotesi che vanta di 
simili sostenitori.

Per me, la dottrina spiritica, intesa nel suo preciso significato, rappre
senta un lato ancor molto circoscritto nella conoscenza delle cause. Essa, a 
mio avviso, non tiene il debito conto dei poteri del medio, che talvolta sono 
coordinati al suo stesso automatismo incosciente, e non di rado sono determi

nati dalla sua recettività agli stimoli telepatici, che a lui giungono dall’ambiente, 
prossimo o remoto che sia.

Tra le cause individualizzate ed estrinseche, poi essa ne riconosce fonda
mentalmente una sola categoria : quella degli « umani disincarnati » nella
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loro psichica integrità. Invece i fenomeni di queste cause individualizzate ce 
ne rivelano molte e varie, e ci lasciano gravi dubbi sulla integrità psichica di 
quelle entità, che sembrano doversi ritenere come umani disincarnati.

Adunque, fra la teoria della r a d ia z io n e  i n c o s c i e n t e  d e l  m e d io  e quella spi
r i t i c a ,  vi sarebbe una progressiva gradualità di estensione nel riconoscimento 
delle cause dei fenomeni. La discrepanza fondamentale dell'ammettere o no 
l'azione di entità estrinseche, può aver valore agli occhi dei metodisti che si 
ribellano ai fatti, non può averne agli occhi nostri. Ma non è a ritenersi che 
queste cause, anche in quanto sono ammesse dall’una e dall'altra teoria, non 
meritino di esser nell’avvenire con maggiore studio dilucidate. *

Il C orriere d e lla  S era  pubblica un articolo del suo corrispondente da Pa
rigi, P. Croci, sui tavolini" parlanti di Victor Hugo. Su questo argomento Luce e 
O mbra  si è di già intrattenuta ampiamente l'anno scorso e non è quindi il caso 
di ripetersi. Noi vogliamo solo far rilevare al sig. Croci fil quale parla dei tavo
lini giranti di Victor Hugo traducendo letteralmente quanto dice in proposito Ju- 
les Bois nel suo recente volume Le M iracle Moderne), che è un errore l’attribuire 
al Bois la designazione di metapsichica al complesso studio dei nuovi fenomeni 
psichici. Il merito è tutto di Carlo Richet ed il Bois, semplice raccoglitore 
d’idee altrui, non ha nulla a che vederci.

E giacché siamo in argomento, vogliamo fare un altro rilievo, e cioè che a 
noi sembra almeno esagerata l'afTermazione del Croci ■ costituire L e  M iracle Mo
derne  una pietra miliare nello studio dei nuovi fenomeni ».

Poveretti noi se dovessimo considerare pietre miliari libri che non sono al
tro che una raccolta di fatti osservati da altri e di ipotesi altrui!

Il merito di Jules Bois è quello di saper esporre brillantemente il mate
riale.... raccolto da altri e le ipotesi da altri formulate. E nel fervore dell'esposi
zione alle volte dimentica di lavorare su terreno non suo ed assume un tono cat- 
tedrattico che può anche ingannare coloro che sono un poco digiuni in materia.

Il Giornale di Sicilia pubblica un interessante articolo del dott. G. Melasso 
a proposito di una tesi di laurea sui fenomeni metapsichici presentata e discussa 
alla facoltà di Palermo dal noto cultore di psicologia signor Carmelo Samona. A 
noi piace di qui riportare le conclusioni del Samona, al quale va data lode per 
aver affrontato in una tesi di laurea un argomento cosi ostico fin qui alla scienza.

« Ad ogni modo, conchiude il Samona, qualunque sia per essere la spiegazione 
che un giorno si darà di questi fenomeni (destinati però senza dubbio a gettare 
una grande luce nel campo della biologia e della psicologia) è certo che oggi essi 
s'impongono ed il loro studio è una delle necessità più urgenti per la scienza mo
derna, sebbene sia un campo nel quale molti non hanno voluto finora entrare 
spesso pel solo timore di essere tacciati di misticismo. Debbo confessare che non 
ho mai compreso ciò. La scienza non è nè spiritualista né materialista: essa deve 
solo accertare ed accettare i fenomeni per come le si presentano innanzi e con 
ogni larghezza di vedute: e se, incamminata in questo genere di ricerche, avesse
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un giorno anche a trovare che nell'uomo esiste effettivameute uno spirito immortale, 
vuol dire che quella sarebbe la realtà delle cose. Ciò non sarebbe nè mistico né 
non mistico, ma non sarebbe altro che l'accertamento di un’altra possibilità della 
natura per la quale ci troveremmo innanzi ad un fatto che vorrebbe avere la sua 
naturale ragione di essere, come la nebulosa nello spazio ed il lichene nella dura 
pietra. »

La N azione di Firenze, pubblica tre lunghi articoli del Dr. Olinto Del Torto. 
Di lui abbiamo già avuto occasione di parlare in Luce e Ombra occupandoci di un 
suo studio sul tra s fe r ta  psichico  col quale egli, dotato di una buona volontà 
scientifica a tutta prova, partiva in guerra contro l'ipotesi spiritica proclamando 
ai quattro venti che il buio fitto onde vanno ravvolti i fenomeni medianici, lui 
l’aveva rischiarato alla luce solare della sua nuova teoria.

Morselli ebbe il torto di non credergli, e gli altri ancor meno di Morselli. Ma 
il Del Torto a ragione non si commosse ed ora ritorna in campo ridicendoci in 
articoli, quanto ci aveva detto in volume. Ed ora come allora, i fenomeni per lui 
si restringono ai tiptologie!', telepatici, auditivi, visivi etc. e si spiegano come feno
meni id eo -d inam ici, ideo d e lir a n ti  e ideo -a lh tcina tori. E come allora egli ci ral
legra lo spirito con questa curiosa ma sincera e significativa dichiarazione:

• Alle materializzazioni di oggetti apparsi e re s ta ti , venuti dal di fuori in una 
stanza chiusa attraversando muri, etc, io non ci credo. Tutte le allucinazioni che 
ho visto io erano allucinazioni (bravo 1) e mai ho visto fiori, pezzi di vestito tagliati 
allo spirito.... e restati corpus rea ti. Se ciò è accaduto, e può d a rs i questo e 
a ltro , è s ta to  lo scherzo d i  qualche sp ir ito m a tte  » /

F. J. L.
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e R O N f l e a

Nelle regioni Inesplorate della biologia umana.

N e l  n u m e r o  s c o r s o  d i Luce  e O m bra  a b b i a m o  d a t o  in  b r e v e  s u n t o  i r i s u l t a t i  

O t t e n u t i  d a l  p r o f .  F i l i p p o  B o t t a z z i ,  d i r e t t o r e  d e l l '  I s t i t u t o  d i f i s i o l o g i a  d e l l a  R .  U n i 

v e r s i t à  di N a p o l i ,  e s p e r i m e n t a n d o  c o n  E u s a p i a  P a l a d i n o .

I n  q u e s t o  n u m e r o  d i a m o  l e  c o n c l u s i o n i  a l l e  q u a l i  è  a d d i v e n u t o  il  B o t t a z z i  in 
s e g u i t o  a l l e  s u e  e s p e r i e n z e .

E g l i  è  f e r m a m e n t e  p e r s u a s o  d e l l a  r e a l t à  d e i  f e n o m e n i  e  c r e d e  d i  p o t e r  a f f e r 

m a r e  c o n  c e r t e z z a  c h e  n o n  è  u n  e s s e r e  e s t r a n e o  a l l ' o r g a n i s m o  d e l  m e d iu m , q u e l l o  

c h e  o p e r a  i f e n o m e n i  m e d i a n i c i ,  p e r c h è  di q u e s t o  il  m ed iu m  h a  s e m p r e  c o n s a p e 

v o l e z z a ,  s i a  c h e  e s s o  l ’e s p r i m a  o  c h e  la  l a s c i  i n d o v i n a r e  d a l  m o d o  s t e s s o  in  c u i  i  

f e n o m e n i  s i  s v o l g o n o  in  r e l a z i o n e  c o n  c o l o r o  c h e  a s s i s t o n o  a l  l o r o  s v o l g i m e n t o .

Il s i n c r o n i s m o  c o n  c u i  a v v e n g o n o  l a  m a g g i o r  p a r t e  d e i  f e n o m e n i  i m p o n e  d i  

a m m e t t e r e  c h e  l e  b a t t u t e  m e d i a n i c h e  e  le  p r e s s i o n i  d e l l e  d i t a  d i E u s a p i a ,  o  m e g l i o  

i m o v i m e n t i  c h e  d e t e r m i n a n o  l e  u n e  e  l e  a l t r e ,  h a n n o  u n  p u n t o  c o m u n e  di o r i g i n e  

d a l l ' a z i o n e  c h e  li p r o v o c a ,  p u n t o  c h e ,  m o l t o  v e r o s i m i l m e n t e ,  è  il  c e r v e l l o ,  l a  v o l o n t à  

di E u s a p i a .

P e r  q u e s t a  e d  a l t r e  r a g i o n i  il p r o f .  B o t t a z z i  c o n c l u d e  n e i  r i g u a r d i  d e i  f e n o 

m e n i  d a  lu i  o t t e n u t i  c o n  la  E u s a p i a  P a l a d i n o  :

> I f e n o m e n i  m e d i a n i c i ,  s e  n o n  s o n o  p u r e  a l l u c i n a z i o n i  d i c o l o r o  c h e  a s s i s t o n o  

a l l e  s e d u t e ,  m a l a m e n t e  d e t t e  s p i r i t i c h e ,  s o n o  f e n o m e n i  b i o l o g i c i  d i p e n d e n t i  d a l 

l ' o r g a n i s m o  d e l  m edium .  E  s e  t a l i  s o n o ,  e s s i  a v v e n g o n o  c o m e  s e  f o s s e r o  o p e r a t i  

d a  p r o l u n g a m e n t i  d e g l i  a r t i  n a t u r a l i  e  d a  a r t i  a d d i z i o n a l i  c h e  g e m m i n o  f u o r i  d a l  

c o r p o  d e l  m e d i u m , e  in  e s s o  r i e n t r i n o  e  s i  r i s o l v a n o ,  d o p o  un  t e m p o  v a r i a b i l e ,  

d u r a n t e  il  q u a l e  s i r i v e l a n o ,  p e r  le  s e n s a z i o n i  c h e  i n  n o i  p r o v o c a n o ,  c o m e  a r t i  in  

n u l l a  di e s s e n z i a l e  d i f f e r e n t i  d a  q u e l l i  n a t u r a l i .  *

11 San Graal ritrovato ?

L'O ra  di P a l e r m o ,  r e c a  q u e s t a  i n t e r e s s a n t e  c o r r i s p o n d e n z a  d a  L o n d r a :

N e l l a  c a s a  di u n  d i g n i t a r i o  d e l l a  C h i e s a  S t a b i l i t a ,  a  L o n d r a ,  fu  t e n u t a  u n a  

r i u n i o n e  p r e s e n t i  q u a r a n t a  p e r s o n e ,  s c e l t e  d a l l ’ o s p i t e  c o n  m o l t a  c u r a  f r a  l e  p iù  a l t e  

i l l u s t r a z i o n i  d e l l a  p o l i t i c a ,  d e l l a  s c i e n z a  e  d e l  c l e r o :  f r a  g l i  a l t r i  i l  d u c a  d i  N e w -  

c a s t l e ,  l o r d  H a l i f a x ,  l o r d  H i t g h  C e d i ,  il  c o n t e  B r o w n l o w ,  S .  E .  W i t e l a w  R e i d ,  a m b a -
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s c i a t o r e  d e g l i  S t a t i  U n i t i  p r e s s o  r e  E d o a r d o ,  i l  r e v e r e n d o  R .  J .  C a m p b e l l ,  s i r  J o h n  

E v a n s ,  M r s .  M y e r s ,  l a  v e d o v a  d e l l o  s c i e n z i a t o  c h e  s p e s e  l a  m a g g i o r  p a r t e  d e l l a  

s u a  v i t a  n e l l ’ i n d a g i n e  d e i  f e n o m e n i  p s i c h i c i ,  e ,  i n f i n e ,  s i r  O l i v e r  L o d g e  e  s i r  

W i l l i a m  C r o o k e s .

A  q u e s t o  i l l u s t r e  c o n s e s s o  p a r l ò  p e r  o l t r e  d u e  o r e  M r .  T u d o r  P o l e ,  u n  s i g n o r e  

di ^ r e n t '  a n n i  a l t o ,  s a n o ,  v i g o r o s o ,  r a c c o n t a n d o  c h e  u n a  s e r a  s u l  p r i n c i p i o  d e l  1902,  

m e n t r e  r i t o r n a v a  a  c a s a  d a l  s u o  u f f i c i o ,  c o n  l a  t e s t a  i n g o m b r a  d i  c a l c o l i  e  di  

c i f r e ,  u n a  f o r z a  i n t e r n a ,  i n d e f i n i b i l e ,  lo  i n c h i o d ò  p e r  q u a l c h e  a t t i m o  n e l l a  

s t r a d a :  in  q u e l  m i n i m o  i n t e r v a l l o ,  in  c u i  g l i  s e m b r ò  c h e  t u t t e  l e  s u e  f a c o l t à  s i  

s o s p e n d e s s e r o ,  e g l i  ■ r i c e v e t t e  l ' i m p r e s s i o n e  ■ c h e  p r e s s o  G l a s t o n b u r y  A b b e y  g i a 

c e v a  s e p o l t a  u n a  r e l i q u i a  d i n a t u r a  s a c r a .  11 m a n a g e r  di g r a n i  n o n  b a d ò  p iù  c h e  t a n t o  

a l l a  c u r i o s a  i m p r e s s i o n e :  m a  l ' i m p r e s s i o n e  r i t o r n ò ,  l a  p i c c o l a  v o c e  c h i a r a  g l i  

p a r l ò  di n u o v o  d e n t r o  il  c e r v e l l o ,  v i a  v i a  p iù  f o r t e ,  s e m p r e  p e r  r i c o r d a r g l i  c h e  l a  

r e l i q u i a  s a n t a  a s p e t t a v a  p r e s s o  G l a s t o n b u r y  A b b e y  c h ' e g l i  a n d a s s e  a  d i s s e p p e l l i r l a .  

L a  s t r a n a  s e n s a z i o n e  e b b e  n e l  s e t t e m b r e  s c o r s o  l e  s u e  m a n i f e s t a z i o n i  p iù  e n e r g i c h e .  

I n  q u e l  m e s e ,  a n c h e  in  m e z z o  a l l e  p iù  a s s o r b e n t i  o c c u p a z i o n i  d e l  s u o  c o m m e r c i o ,  

l o  r a g g i u n g e v a  il  m i s t i c o  a m m o n i m e n t o .  L '  i m p r e s s i o n e  c h e  g l i  r e s t a v a  s u i  n e r v i ,  

e r a  di a v e r  s o g n a t o  a  o c c h i  a p e r t i .  U n a  v o l t a  il s o g n o  fu c o s i  v i v i d o ,  d a  a s s u m e r e  

u n  v e r o  c a r a t t e r e  a l l u c i n a t o r i o  : v id e  c o g l i  o c c h i  d e l l o  s p i r i t o  un  l u o g o ,  d e l  q u a l e  

g l i  r e s t ò  p e r f e t t a  m e m o r i a ,  il l u o g o  d o v ' e r a  s e p o l t a  l a  r e l i q u i a ,  u n  p i c c o l o  r u s c e l l o  

c h e  m e t t e v a  f o c e  in  u n o  s t a g n o ,  in  u n a  f a t t o r i a  c h e  d o v e v a  c h i a m a r s i  B r id e 's  
B i l l ,  a  m e z z o  m i g l i o  di d i s t a n z a  d a  G l a s t o n b u r y  A b b e y .  N e l l a  o m b r o s a  f o n t e ,  d o n d e  

s c a t u r i v a  il  r u s c e l l o ,  e g l i  v i d e  s e p o l t o  il  p i c c o l o  v a s o :  p r e c i s a m e n t e  q u e l l o  p r e 

s e n t a t o  d e n t r o  il  c o f a n o  a l l ’a d u n a n z a .

L e  m o l t e  o c c u p a z i o n i  d i M r .  T u d o r  P o l e  g l i  i m p e d i v a n o  d i  a n d a r e  a l l a  r i c e r c a  

d e l l a  f o n t a n a  e  d e l l a  r e l i q u i a .  D o v e t t e  m a n d a r e  s u a  s o r e l l a ,  c o n  d u e  s i g n o r e  d i  

- s u a  c o n o s c e n z a ,  u n a  d e l l e  q u a l i  s i  d i c h i a r a v a  c h i a r o v e g g e n t e .  L e  t r e  s i g n o r e  r i n 

t r a c c i a r o n o  e  i d e n t i f i c a r o n o  s e n z a  d i f f i c o l t à  l a  f a t t o r i a  d i  B r i d e ’s H i l l ,  l o  s t a g n o  

e  l a  f o n t e .  R i v o l t a r o n o  c o r a g g i o s a m e n t e  l a  m e l m a  d e l l a  f o n t a n a ,  e  v i  t r o v a r o n o  

u u a  p i c c o l a  c r o c e ,  u n a  c a t e n a  d ' o r o ,  u n  r u b i n o ,  e ,  s o t t o  u n a  l a r g a  p i e t r a ,  c h e  lo  

a v e v a  d i f e s o  d a g l i  u r t i  e  d a g l i  s g u a r d i  u m a n i ,  i n c o l u m e  e  i r i d e s c e n t e ,  i l  v a s o  s a n t o  

p r e a n n u n z i a t o  d a l l a  v o c e  i n t e r i o r e .

E d  o r a  e n t r i a m o  n e l  c a m p o  d e l  m e r a v i g l i o s o .

M r .  T u d o r  P o l e  e r a  i n  r e l a z i o n e ,  m o l t o  v a g a ,  c o l  D r .  G o o d c h i l d  c o l  q u a l e  

p e r ò  n o n  a v e v a  m a i  p a r l a t o  n é  d i v o c i  i n t e r i o r i  n è  d i  v a s i .  U n  g i o r n o  l a  s o 

r e l l a  d e l  P o l e  s i  r e c ò  d a l  d o t t o r e  e  g l i  m o s t r ò  il  r u b i n o  e  l e  a l t r e  c o s e  p o r t a t e  

v i a  d a l l a  f o n t a n a .  I l  d o t t o r e  a l l a  v i s t a  d i q u e g l i  o g g e t t i  n o n  p o t è  n a s c o n d e r e  l a  

s u a  e m o z i o n e  e  n a r r ò  q u e s t a  r o m a n z e s c a  i s t o r i a  :

N e l  1885 u n  a m i c o ,  c h e  c o n o s c e v a  la  s u a  p a s s i o n e  p e r  l a  p o r c e l l a n a  e  i  v a s i  

a r t i s t i c i ,  l o  a v v e r t i  c h e  n e l l a  b o t t e g a  d i  u n  s a r t o  d i  B o r d i g h e r a  a v e v a  n o t a t o  u n  

v a s o  c h e  n o n  g l i  s e m b r a v a  b a n a l e .  I l  D r .  G o o d c h i l d  a n d ò  d a l  s a r t o ,  v i d e  il  v a s o ,  

c o m p r e s e  c h ’e r a  u n a  c o s a  i n t e r e s s a n t i s s i m a  e  l o  c o m p r ò  p e r  150 l i r e  : r i t o r n a t o  i n  

I n g h i l t e r r a ,  l o  f e c e  v e d e r e  a  s u o  p a d r e  i l  q u a l e  l o  v o l l e  p e r  s è .

E r a n  p a s s a t i  u n d i c i  a n n i ,  e  il  D r .  G o o d c h i l d  n o n  p e n s a v a  p i ù  a l  v a s o  d i B o r 

d i g h e r a ,  m a  v i s i t a v a  t r a n q u i l l a m e n t e  P a r i g i ,  q u a n d o  g l i  o c c o r s e  u n  m e m o r a b i l e
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c a s o  d i n a t u r a  p s i c h i c a .  M e n t r e ,  n e l  l u g l i o  d e l  18 % , a l l  H o te l  S a in t -P e te r s b o u r g ,  
s i  a c c i n g e v a  a  u s c i r e  d a l l a  s u a  c a m e r a ,  c a d d e  in  t ra n c e \  u n a  f i g u r a  g l i  a p p a r v e  

e  g l i  d i s s e  c h e  e r a  i n  g r a n  p e r i c o l o ,  c h e  l a  c o p p a  d a  lu i  r i t r o v a t a  a  B o r d i g h e r a  

e r a  la  « C o p p a  di N o s t r o  S i g n o r e  », u s a t a  a l i  u l t i m a  c e n a ,  c h e  q u a n d o  s u o  p a d r e  

f o s s e  m o r t o  e g l i  d o v e v a  p o r t a r l a  a  G l a s t o n b u r y ,  d o n d e  d i e c i  a n n i  d o p o  s a r e b b e  

s t a t a  l e v a t a  e  p o r t a t a  p e l  m o n d o  * a  p r o p a g a z i o n e  d e l l a  f e d e  d i C r i s t o  ».

L ’a n n o  d o p o ,  n e l  1 8 9 / ,  il  p a d r e  d e l  D r .  G o o d c h i l d  m o r ì ,  e  m a n d ò ,  p e r  m e z z o  

d i  u n  m e s s a g g e r o  l a  c o p p a  a l  t ì g l i o ,  c h e  s i  t r o v a v a  a l l ' e s t e r o .  I l d o t t o r e  r i t o r n ò  

s u b i t o  in  I n g h i l t e r r a  c o l  v a s o ,  s i r e c ò  a  G l a s t o n b u r y ,  e ,  d i r e t t o  d a  v o c i  i n v i s i b i l i ,  

l o  d e p o s e  n e l l e  f r e s c h e  a c q u e  d e l l a  f o n t a n a  d i  B r id e 's  H i l l .  N a l  1900, r i t o r n ò  a l l a  

f o n t e ,  m a  n o n  l o  t r o v ò  p i ù .  R i t o r n ò  c o l à  tu t t i  g l i  a n n i ,  m a  m a i  c o n  m i g l i o r  s u c 

c e s s o  : n o n  v i d e  e  n o n  s e n t i  p iù  p a r l a r e  d e l l a  C o p p a  d e l  S a n  G r a a l ,  d a  l u i  a f f i d a t a  

a l l e  a c q u e  d i  G l a s t o n b u r y ,  f in o  a  q u a n d o  e b b e  la  r i v e l a z i o n e  d e l l a  s c o p e r t a  d a l l a  

s o r e l l a  di M r .  P o l e .  E ’ d a  n o . t a r e  c h e  la  s o l a  p e r s o n a  a l l a  q u a l e  e g l i  a v e v a  c o m u 

n i c a t o  il  s e g r e t o  d e l l a  c o p p a  n e l l a  f o n t a n a ,  e r a  s t a t o  il s u o  i n t i m o  a m i c o  W i l l i a m  

S h a r p ,  m o r t o  n e l  1905 , d e l l a  c u i  d i s c r e z i o n e  s i  r e n d e  g a r a n t e .

SBMWHBI PI RIVISTE.

E. G r i m a r d :  L e s  B i b l e s .  —  E. W . :  L e  S u r n a t u r e l  E x p é r i m e n t a l  ( s u i t e )  —  

L éo p o ld  D a u v i l :  J é r u s a l e m .  —  Mme N é v a :  P o é s i e s .  —  F lorence  M a r r y a t :  L a  

m o r t  n ’e x i s t e  p a s .  — E m e n d a to r  : A  p r o p o s  d e s  F o r c e s  i n c o n n u e s  d e  C a m i l l e  F l a m -  

m a r i o n .  —  P r u d e n s :  E n i g r a e  P s y c h i q u e .  —  C o r r e s p o n d a n c e .  —  C o m m u n i q u é  —  

Oxon:  I n s t r u c t i o n  p o u r  l a  c o n d u i t e  d u  g r o u p e  s p i r i t e .  —  Oscar B r e s te n :  C o m m u -  

n i c a t i o n .  —  N é c r o l o g i e .  —  B i b l i o g r a p h i e .

L u i g i  M arrocco: I p u n t i n i  n e l l e  o p e r e  o d i e r n e .  —  G. L a n e a lo n e  ; I l  n u o v o  

s e i c e n t i s m o  n e l l a  v i t a  i t a l i a n a .  —  P .  G a z z a :  L a  c a s c a t a  ( p o e s i a ) .  —  Q. T e s ta :  D i  

c h e  c o s a  è f a t t a  l a  m a t e r i a ?  —  P .  B e l t r a m e :  M a d e l è i n e .  —  Q. T e s ta : T o r n i a m o  

a l  t r e c e n t o .  —  L .  Marrocco : I n  m ezzo  a i  m e l a g r a n i  ( n o v e l l a ) .  —  C arlo  B a t t a g l i a :  
R i t o r n o  d a l l ’o p r a  ( p o e s i a ) .  —  L eone:  C r o n a c a  a r t i s t i c a  ( I l  v e r i s m o  in  m u s i c a »  

- A d o l f o  R e t t é .  - U n a  f a m a  u s u r p a t a .  - Q u i s t i o n i  d i  p o e s i a ) .  —  C a p r i :  L i b r i .  —  

G in n e s :  A  t r a v e r s o  l e  r i v i s t e .  —  N o t i z i e .

Proprietà letteraria e artistica  A ng. Marzorati, dirett. resp o u s

Revue Splrlte (Aoùt).

Il Divenire Artistico (Agosto).

Milano, 1907 — U n io n k  T i po gra fi ca  — Via Orli. 31.



LUCE E OMBRA
L a  D ir e z io n e  r i sp o n d e  d e l l ' in d i r i z z o  g e n e ra le  d e l la  R i v i s t a  m a la sc ia  l i b e r i

CONTRIBUTO
ALLO STUDIO DELLE MATERIALIZZAZIONI

Le cosidette m aterializzazioni possono obbiettivarsi sia sotto forma 
com pleta che sotto forma incompleta. Rarissim i sono i casi con la P a 
ladino in cui esse assumono i completi cara tteri di un corpo umano 
vivente. Più frequentem ente trattasi di formazioni parziali come busti 
e teste umane, arti e porzioni di arti, che generalm ente rilevano al 
disotto delle tende di panno nero del gabinetto medianico. Negli stessi 
busti umani, quando sono nitidam ente appariscenti, gli arti risultano 
talora incom pletam ente formati. Tali forme, poi, in qualche raro  caso, 
possono essere percepite dagli organi visivi in piena luce; meno ra ra 
mente in una semi-oscurità in ambienti appena rischiarati da lampade 
diversam ente colorate. Qualche volta invece, per l’oscurità dell’am 
biente, la forma m aterializzata non si avverte che per mezzo del con
tatto  o dell’organo dell’udito. Sono mani che ci toccano, che stringono 
le nostre ; teste che si approssim ano a noi così da perm etterci di r i
conoscerne col contatto i riliev i; voci afone che sussurrano all’orec
chio parole di cui riusciam o ad afferrare il significato.

A queste m odalità di manifestazioni si deve, a nostro avviso, ag 
giungere quella non meno complessa fenomenologia medianica in cui 
si ha un’insufficiente obbiettivazione della forma che sta m aterializ
zandosi, tantoché l’occhio umano non può percepirne la presenza, 
m entre, d’ajtro  lato, il modo di estrinsecarsi del fenomeno ne lascia 
razionalm ente presupporre l'intervento. Appartengono a questa cate
goria quei fenomeni detti di trasporto che si verificano di frequente 
nelle sedute medianiche, specialmente colla Paladino, e che si com-

e re sp o n sa b i l i  n e l le  loro a f f e r m a z io n i  i  s i n g o l i  c o l la b o ra to r i

(C o n t in u a z io n e  : v e d i  f a sc ico lo  precedente).
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piono come se fossero d iretti ed eseguiti da un’entità cosciente, do tata  
talora di facoltà percettive peculiari, eccedenti certo quelle dei p re 
senti, e tali da perm ettere  loro di attuare, anche ad oscurità completa, 
movimenti complessi di trasporto  di oggetti, qualche volta di notevole 
peso c dimensione e anche di molto fuori della portata  della mano del 
medium.

Lo stesso dicasi di quei fenomeni d’im pronta che si ottengono sulla 
creta  preparata  convenientem ente, ed avvengono in condizioni da 
escludere qualsiasi com partecipazione di mezzi fraudolenti. Tali im 
pronte che» rivelano, ad esempio, una faccia, una mano od un piede 
lasciano ragionevolm ente supporre che, o la faccia o la mano od un 
piede di un’entità m aterializzata sia venuta ad im prim ere sulla cre ta  
stessa le orm e dei suoi rilievi.

Queste succinte considerazioni, che avvalorerem o in appresso con 
dati di fatto ineccepibili, portano ad un’illazione im portantissim a, che 
cioè una gran  parte della  fenom enologia m edianica presuppone 
l'in tervento  di u n ’en tità  cosciente che, qualunque sia  la sua o r ig in e , 
può obbiettivarsi in  modo da acquistare i caratteri d i  una form a m a 
teria lizzata .

Diciamo una gran  parte, perchè vi sono fenomeni i quali per la 
loro estrinsecazione escludono la necessità di-siffatto intervento, come, 
ad esempio, le levitazioni del tavolo che possono avvenire semplice- 
m ente in v irtù  di una forza d’attrazione sprigionantesi dalle mani ad 
esso sovrapposte. Cosi pure possono ritenersi effetto di questa forza 
quei movimenti di oggetti anche a distanza che si compiono in d ire
zione del medium e sono accom pagnati di regola da moti sincroni del 
medium stesso.

Noi pertanto, nell’intento di portare  un contributo di ricerche allo 
studio dell#  forme m aterializzate, non abbiamo creduto  dover trascu
ra re  quella parte  della fenomenologia medianica che, come si è detto, 
si raccorda col supposto dell’esistenza di un’entità regolatrice ed ese
cutrice del fenomeno, ed abbiamo al riguardo  raccolti parecchi casi i 
quali evidentem ente spianano la via allo studio delle vere m aterializ- 
zioni.

Nel procedere poi alla scelta dei diversi episodi, per quanto la
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casuistica posseduta sia relativam ente num erosa e per quanto molti 
di essi siano stati verificati e vagliati da valenti amici, non credem m o 
però valerci che di pochi veram ente tipici svoltisi alla nostra presenza 
e principalm ente caduti sotto la nostra d iretta osservazione, circon
dati da tali cautele da renderli re fra ttari a qualsiasi opposizione di 
contradditori.

Caso I. — È un caso apparentem ente rien tran te fra i più semplici 
della fenomenologia medianica, assai interessante però per le circo
stanze di luce e di controllo in cui ebbe a verificarsi. Fa parte di una 
seduta che ebbe luogo recentem ente in Genova nell'abitazione del
l’amico signor Alfredo Berisso, distinto p itto re A rgentino, e che per 
la prim a volta assisteva a fenomeni di tal fatta. La seduta era stata 
decisa pochi giorni prim a e il signor Berisso cortesem ente aveva affi
dato  a me e al signor E rnesto Bozzano l’estem poranea preparazione 
del gabinetto. Pertan to  la sera stessa delle esperienze io e il Bozzano, 
scelta la cam era da pranzo dell’appartam ento Berisso, avevamo, previa 
ch iusura e apposizione di sigilli sulle finestre (l’abitazione è al quinto 
piano), con due tende di panno nero fissate al cortinaggio dello sfondo 
di una finestra, im provvisato un gabinetto in cui si era collocata una 
sedia, e sopra di essa un tam burello e una trom betta m etallica che 
avevo io stesso tolta dal cassetto dei giocattoli di una mia bambina. 
La stanza, al momento delle esperienze, per ragioni di formalità so t
toposta a rigoroso esame, era illum inata da una lampada elettrica 
della portata di sedici candele. Al dinanzi della tenda avevamo collo
ca to  un piccolo tavolo re ttangolare di legno bianco, e fra questo e la 
tenda stessa la sedia destinata alla Paladino. Erano presem i àlla se 
duta i signori coniugi Berisso, il pittore signor Francesco Brignola, il 
s ignor Bozzano, la signora Gellona e il figlio Ernesto, il sottoscritto  e 
la  di lui figlia Gina. Il controllo era affidato ai signori coniugi Berisso. 
La parte della seduta che si riferisce a questo primo caso così è esposta 
dal signor Berisso stesso:

N o n  a p p e n a  i n i z i a t a  l a  s e d u t a ,  e  a l l o r c h é  l ' a m b i e n t e  e r a  a n c o r a  i n t e n s a m e n t e  

i l l u m i n a t o  d a  u n a  l a m p a d a  e l e t t r i c a  d e l l a  p o r t a t a  d i s e d i c i  c a n d e l e ,  s i  m a n i f e s t a  il
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f e n o m e n o  i m p o r t a n t i s s i m o  di u n a  t r o m b e t t a  c h e ,  d e n t r o  d e l  g a b i n e t t o  e  a  d i v e r s e  

a l t e z z e ,  s i  s e n t e  c h i a r a m e n t e  s u o n a r e  in  m o d o  c h e  t u t t i  1’ a v v e r t o n o .  P o c o  d o p o  i l  

s i g n o r  B r i g n o l a  r i c h i a m a  v e r s o  l ' a l t o  l ’a t t e n z i o n e  d e i  c o n v e n u t i ,  d o v e  è  a p p a r s a  l a  

t r o m b e t t a  s o s p e s a  i n  a r i a  t r a  l e  d u e  c o r t i n e  e  a l q u a n t o  i n d i e t r o  d i e s s e ,  a d  u n ’ a l 

t e z z a  n o n  m i n o r e  di n o v a n t a  c e n t i m e t r i  a l  d i  s o p r a  d e l  c a p o  d e l l a  m e d i u m .  È  d i 

s p o s t a  t r a s v e r s a l m e n t e  c o n  r i m b o c c a t u r a  v e r s o  il l a t o  d e s t r o  d o v e  i o  s t o  s e d u t o ,  e  

l ' a l t r o  e s t r e m o  v e r s o  la  m i a  s i g n o r a ,  c h e  h a  p r e s o  p o s t o  di f r o n t e  a  m e  e  a  s i n i s t r a  

d e l l ' E u s a p i a .  L e  m a n i  d i q u e s t ' u l t i m a  p o s a n o  i m m o b i l i  s u l  t a v o l o ,  c o n t r o l l a t e  d a l l e

n o s t r e  e  p e r f e t t a m e n t e  v i s i b i l i  a  t u t t i .  D o p o  q u a l c h e  t e m p o  la  t r o m b e t t a  s i  r i t i r a ,\
e  n e l  r i t i r a r s i  s u o n a  n u o v a m e n t e  a  p iù  r i p r e s e .

A nessuno certo può sfuggire l’importanza di questo episodio, accu
ratam ente riferito  dal signor Berisso, che per quanto apparisca di 
modeste proporzioni, è però di una verità probativa veram ente ecce
zionale. Il fenomeno fonico e quello di trasporto  avvengono infatti in 
piena luce, e a tutti è dato scorgere la Paladino seduta colle mani sul 
tavolo controllate rispettivam ente dalle mani dei coniugi Berisso. 
Inoltre, allorché la trom betta si rende visibile in alto, è ad un’altezza 
al di là della portata  della mano sia del medium che dei presenti. 
È ovvio pertanto  l’osservare che, escluso l’intervento sia del medium 
che degli sperim entatori, il fenomeno del trasporto e dei ripetuti suoni 
della trom betta non può razionalm ente essere ascritto che all’azione 
di un’entità, forse anche parzialm ente m aterializzata e non percepibile 
perchè sviluppantesi nell'oscurità del gabinetto, entità che eseguisce 
nè più nè meno di quello che avrebbe eseguito un’individualità um ana 
vivente.

Caso II. — Seduta del 22 Maggio 1900. Sede: i locali del Circolo 
Minerva. La sala in cui si tengono le esperienze comunica con un'an
tisala. Erm eticam ente chiuse e sigillate sono le porte e le finestre 
deH'ambiente. Il gabinetto è rappresentato  dallo sfondo di una delle 
due finestre della sàia, e la parete anteriore di esso consta di una 
doppia tenda di panno nero, fissata in alto. A circa un m etro dal ga
binetto trovasi un tavolino di legno bianco, e fra esso e le tende sta 
la sedia su cui deve sedere la medium. Ad una parete della cam era, 
alla distanza di m etri 1,40 dalla medium, è appesa una ch itarra  e 
sopra un piccolo tavolo che dista dalla medium stessa più di un mezzo 
m etro è collocata una macchina da scriverei*C olum biaB arlock»,N.6>
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del peso di Kg. 14. D entro del gabinetto medianico e sopra una sedia 
è  collocato un tam burello circondato da piattelli metallici. Sono p re
senti i signori Prof. Morselli e Porro, i signori Avellino, Bantle, Da- 

'passano, Ferraro , Peretti, Schmolz, la contessa Rey e lo scrivente. 
La medium è controllata al principio della seduta dal Prof. Morselli 
che è alla di lei destra, e dalla contessa Rey che le è alla sinistra. 
L’am biente è rischiarato debolmente da una candela collocata sul pa
vim ento dell’antisala. Il controllo delle mani e dei piedi dell’ Eusapia 
procede rigoroso e i fenomeni si succedono continui e svariati. Verso 
il term ine della seduta la contessa Rey è sostituita dal signor F e r
raro , che viene ad occupare il posto del Prof. Morselli, m entre il 
Prof. Morselli dalla destra passa alla sin istra della medium. Nello 
stesso tempo si apre com pletam ente la porta dell’ antisala, dimo
doché la luce della candela viene a risch iarare alquanto più l’am 
biente. In tali condizioni si svolge l’episodio che forma l’argom ento 
del presente caso. Ecco come è riportato  dal sottoscritto  nel resoconto- 
delie sedute :

. . .  I l  c o n t r o l l o  è  p iù  c h e  in a i  r i g o r o s o .  S i  s e n t e  s c u o t e r e  la  c h i t a r r a  a p p e s a  a l  

m u r o .  Q u e s t a  è  s t a c c a t a ,  t r a s p o r t a t a  in  a r i a ,  s i  a g g i r a  a t t o r n o  a l l a  s t a n z a  e  b a t 

t e n d o  r i p e t u t i  c o l p i  s u l  c a p o  d e l  p r o f .  P o r r o  v i e n e  a  f e r m a r s i  s u l  t a v o l o .  P o c o  d o p o  

s i  r i a l z a  o l t r e  n n  m e t r o  e  r i t o r n a  a d  a g g i r a r s i  a t t o r n o  a l  c a p o  d e i  p r e s e n t i  p e r  r i 

t o r n a r e  s u l  t a v o l o .  S i  m u o v e  i l  t a m b u r e l l o  c h e ,  c o m e  s i  d i s s e ,  è  s i t u a t o  s o p r a  

u n a  s e d i a  d e n t r o  d e l  g a b i n e t t o ,  e  a n c h ’e s s o  s i  a g i t a  in  a r i a .  A  u n  d a t o  m o m e n t o ,  

s i  a l z a  n u o v a m e n t e  l a  c h i t a r r a  e  s i  a g g i r a  in  a r i a  co n tem p o ra n ea m en te  a l  t a m 
burello .  Ques ta  v o l ta  la c h i ta r r a  è m olto  in  a l to  e s i  vede d i s t in ta m e n t e  
a t t r a v e r s a r e  la ca m era  a l iv e l lo  d e l la  p a r t e  su p er io re  d e l la  ten d a  t o l tre  
t r e  m e t r i  d a l  suolo )  s e g u i ta  da  uno s trasc ico  d i  luce, p ro b a b i lm e n te  dovuto  a l  
r i f les so  lum in oso  d e l la  cande la  p ro v e n ien te  d a l l ' a n t i s a la ,  su l  dorso  d e l la  ch i
t a r r a  s te ssa .  I l  c o n t r o l l o  p e r s i s t e  r i g o r o s i s s i m o .  D '  u n  t r a t t o  s i  s e n t e  p o s a r e  s u l  

t a v o l o  u n  g r o s s o  c o r p o  c h e  a l l a  d e b o l e  l u c e  s i  è  v i s t o  p r o v e n i r e  d a l l '  a n g o l o  d e l l a  

c a m e r a  a  s i n i s t r a  d e l l a  m e d i u m .  Il d o t t .  V e n z a n o  c h e  t r o v a s i  a l l ' e s t r e m o  d e l  t a v o l o  

p r o s p i c i e n t e  la  P a l a d i n o  r i e s c e  a  v e d e r e  q u e s t o  g r o s s o  c o r p o  d a l l '  a n g o l o  s i n i s t r o  

d e l l a  s t a n z a  s o l l e v a r s i  in  a l t o ,  p a s s a r e  a l  d i  s o p r a  d e l  c a p o  d e l  p r o f .  M o r s e l l i  p e r  

p o s a r s i  s u l  g r o s s o  t a v o l o  a l  d i n a n z i  d e l l o  s t e s s o .  S i  r i c o n o s c e  p e r t a n t o  c h e  t a l e  

c o r p o  n o n  è  c h e  l a  g r o s s a  m a c c h i n a  • B a r l o c k  > N .  b d e l  p e s o  d i K g .  14. P o c o  

d o p o ,  s t a n t e  l ' o r a  t a r d a ,  s i  s o s p e n d e  la  s e d u t a .

Non meno interessante del precedente e più assai complesso è 
l ’episodio che abbiamo ora descritto. Noi ci troviamo questa volta di
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fronte non ad un fenomeno isolato di trasporto, ma ad una serie di 
trasporti (alcuni dei quali avvengono contem poraneam ente) e che si 
determ inano con sveltezza, con precisione, con m anifesta intenzionalità.

Osserviamo che tutto ciò si svolge ad una luce debole sì ma, spe-' 
cialmente sul term ine della seduta, sufficiente per d istinguere non solo 
la medium e gli sperim entatori, m antenutisi fermi ai loro posti, ma 
gli oggetti stessi che liberam ente si aggirano in aria.

Ma anche facendo astrazione dalle accennate circostanze di luce, 
e concedendo la possibilità che una o tu tte e due le mani dell’Eusapia 
potessero essere libere, ed anche libere quelle dei presenti, resta  
sem pre un fatto inesplicabile quello della ch itarra  agitantesi in aria e 
trasm igran te per la volta della cam era ad un'altezza di quasi quattro  
m etri dal suolo, e quindi fuori della portata di qualsiasi braccio teso 
in alto, anche di persone in piedi.

Inesplicabile poi il fatto del trasporto  della ♦ Barlock >, del peso 
di Kg. 14, dal piccolo tavolo nell’angolo dietro le spalle del Prof. M or
selli al tavolo situato dinanzi lo stesso. Inesplicabile poiché anche 
concesso che la medium controllata dal citato Professore e dal signor 
F erra ro  avesse potuto (per la solita ipotesi della sostituzione delle 
mani) liberarne una, le sarebbe stato  per ragioni di resistenza im pos
sibile, a braccio teso, afferrata la macchina, sollevarla in alto, al di 
sopra del capo del Prof. Morselli, per collocarla sul tavolo dinanzi al 
quale stava seduto.

Non è il caso di parlare, per l’esplicazione delle manifestazioni 
avvenute, del contributo possibile di estranei, introdottisi col medium 
nell’ambiente, anzitutto per le garanzie prese dai convenuti, e poi 
perchè la presenza di un terzo non avrebbe potuto sfuggire all’a tten 
zione degli osservatori.

Di fronte a ciò non ci resta  che rico rrere  almeno alla supposizione 
di un’intelligenza, intrinseca o no alla medium e ai presenti, dalla 
quale e per la quale si sprigionano forze ignorate assum enti il còm- 
pito di a ttuare il fenomeno come se fosse realm ente eseguito da una 
o più personalità umane

<J) Casi consimili, che non ho creduto opportuno ripetere, furono da me citati in un mio prece
dente lavoro circa la «< trasmissione del pensiero durante lo stato medianico », lavoro comparso su
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Caso III. — L’episodio che esporrem o è forse fra quelli che ci 

hanno im pressionato di più. È costituito da un fenomeno contem pora
neam ente di levitazione e di trasporto. Fa parte di una seduta tenu
tasi la sera del 25 Maggio 1900, nelle già descritte  sale del « Circolo 
M inerva ». Sono presenti gli stessi signori che nella seduta antece
dentem ente riferita, più il Cap. Enrico De A lbertis. Identiche sono 
le precauzioni prese a proposito dell’ambiente. Controllano la medium 
per le mani e per i piedi i professori Porro, che è alla destra della 
Paladino, e Morselli che le sta alla sinistra. La sala è  debolm ente r i
schiarata dalla luce di una candela, situata nell’antisala. La seduta 
comincia alle ore 21. procedendo per oltre un’ora e mezza monotona 
e con scarsissim a fenomenologia. Essa però, della durata di ben due 
ore, assume all’ ultima mezz’ ora un’ im portanza straord inaria  per i 
fenomeni che s’ iniziano e senza interruzione si succedono. È sul 
finire della seduta che si svolge la manifestazione caratteristica di 
questo caso.

. . . I m p r o v v i s a m e n t e  il  p r o f .  M o r s e l l i  e  P o r r o  s i  a c c o r g o n o  c h e  1’ E u s a p i a  è  

s o l l e v a t a  i n  u n  c o l l a  s e d i a  e d  è  p o r t a t a  in  a l t o  f i n o  a  g i u n g e r e  a d  u n  l i v e l l o  o l t r e  

q u e l l o  d e l  p i a n o  d e l  t a v o l o ,  su  c u i  r i d i s c e n d e  in  modo che v iene  a p o g g i a r e  con i  
p i e d i  e le due  g a m b e  a n t e r i o r i  d e l la  se d ia  so p ra  i l  p ia n o  stesso  de l  tavo lo  in  
p a r t e  sconqu assa to  ed  a p e r to .  N e l  f r a t t e m p o  l a  m e d i u m ,  c o m e  in  p r e d a  a  t e r r o r e  

i n t e n s o ,  e m e t t e  g e m i t i  e  d o m a n d a  di e s s e r e  r i c o l l o c a t a  c o l l a  s e d i a  s u l  p a v i m e n t o .  

Afa q u a s i  su b i to  essa n u o va m en te  è colla  s e d ia  p o r t a t a  in  a l lo ,  e questo suo  
so l lev a m en to  d u r a  qualche  secondo, ta n to  che, s ia  i l  s i g n o r  De A lb e r t i s  che 
i l  p ro f .  P o rro ,  se n za  p rec ed e n te  accordo e con p e r f e t t a  com unione  d ' id ee ,  r i e 
scono a  p a s s a r e  la  m ano  so t to  i  p i e d i  d i  l e i  e d e l la  s e g g io la .  P o c o  d o p o  l ' E u -  

s a p i a ,  s e m p r e  s e d u t a ,  r i d i s c e n d e  s u l  t a v o l o ;  è  s o r r e t t a  d a i  s u o i  v i c i n i  d i d e s t r a  e  

d i  s i n i s t r a ;  l a  s e d i a  è  s p i n t a  e  b u t t a t a  a l l ’ i n d i e t r o  s u l  p a v i m e n t o ,  e  l a  m e d i u m ,  a f 

f e r r a t a  d a  a l c u n i  d e i  p r e s e n t i ,  m e n t r e  n o n  c e s s a n o  i s u o i  g e m i t i  e  l e  g r i d a  i n c e s 

s a n t i ,  è  p o r t a t a  a  t e r r a  e  f a t t a  r i s e d e r e  s u l l a  s e g g i o l a ,  c o l l o c a t a  a  s u o  p o s t o .

Sono queste le testuali parole del verbale, che noi volentieri con
fermiamo con alcune brevi osservazioni del Prof. Porro in cui sono 
nitidam ente espresse le impressioni ricevute in quella circostanza dal
l’illustre astronom o :

« Les Atinales des Sciences Psychiques » nel numero di Novembre 1905. Rimando pertanto il lettore 
a tali episodi interessantissimi, nei quali la dimostrata ineccepibilità dei fatti di suggestione mentale 
▼lene a fornire una prova di più in favore dalla sincerità dei concomitanti fenomeni di trasporto.
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È  u n  m o m e n t o  di e s t r e m a  a n s i e t à  e  di m e r a v i g l i a  —  e g l i  s c r i v e  a  p r o p o s i t o  

d i  t a l e  s o l l e v a m e n t o  d e l l a  P a l a d i n o  c o l l a  p r o p r i a  s e d i a .  L a  l e v i t a z i o n e  s i  è  c o m 

p i u t a  s e n z a  u r t i ,  s e n z a  s c o s s e ,  v e l o c e m e n t e  m a  n o n  a  s b a l z i .  I n  a l t r i  t e r m i n i ,  s e  s i  

v o l e s s e  a r r i v a r e ,  c o n  u n o  s f o r z o  s u p r e m o  di d i f f i d e n z a ,  a  i m m a g i n a r e  u n  a r t i f i z i o  

p e r  o t t e n e r e  il  r i s u l t a t o ,  s i  d o v r e b b e  p e n s a r e  p i u t t o s t o  a d  u n a  t r a z i o n e  d a l l ’ a l t o  

( m e d i a n t e  u n a  c o r d a  c o n  u n a  p u l e g g i a )  c h e  a  u n a  s p i n t a  d a l  b a s s o .  M a  1’ u n a  e  

l ' a l t r a  i p o t e s i  n o n  r e g g o n o  a l l ' e s a m e  p iù  e l e m e n t a r e  d e i  f a t t i .  L a  P a l a d i n o  è  s t a t a  

v e r a m e n t e  t i r a t a  in  su  e  sos tenu ta  in  u n a  p o s i z i o n e  a s s o l u t a m e n t e  c o n t r a r i a  a l l e  

l e g g i  d e l l a  s t a t i c a ,  d a  u n a  f o r z a  i n v i s i b i l e  e  i n e s p l i c a b i l e  a l l o  s t a t o  p r e s e n t e  d e l l e  

n o s t r e  c o g n i z i o n i  f i s i c h e  . . . O'.

Il fenomeno citato, ove si sottoponga a serena e rigorosa d isa
mina, m entre esclude l’eventualità di qualsiasi artifizio, dà luogo a 
considerazioni di non lieve importanza. Il sollevamento della Paladino 
non può essere considerato l’effetto di una spinta data da essa al p ro
prio corpo, in modo da sollevarlo in un colla sedia fino al di sopra 
del livello del piano del tavolo per ricadere su questo piano coi piedi 
anteriori della sedia stessa. La ricaduta su detto piano, in tali condi
zioni, avrebbe dovuto essere àssai brusca, e il tàvolo già in avanzato 
disfacimento, avrebbe dovuto necessariam ente sfasciarsi.

Le stesse considerazioni sono a farsi per ciò che concerne il se
condo sollevamento, che perm ette al Cap. De A lbertis e al Prof. Porro  
di passare le loro mani sotto i piedi dell’Eusapia e della seggiola. 
« Lo staccarsi dal tavolo ancor più che lo staccarsi dal suolo — os
serva opportunam ente il Prof. Porro  — dinota l’intervento di una 
forza estrinseca alla medium : questa infatti avrebbe dovuto fare forza 
sopra una base troppo debole per potere, senza spaccarlo, o ttenere il 
distacco ».

Ma non consiste soltanto in questo il lato m eraviglioso dell’episo
dio in questione. La sedia su cui è assisa la medium nel ridiscendere 
viene a poggiare dei suoi piedi anteriori sull’orlo del piano del tavolo, 
e in tale posizione si arresta , m entre soltanto le mani della medium 
stessa sono a contatto di quelle dei suoi vicini di destra e di sinistra, 
verificandosi in tal modo uno strappo alle leggi della gravità . Questo 
stato di cose che provoca necessariam ente un momento di giustificata 
apprensione, si prolunga per qualche tempo, durante il quale la Pala-

(i) I>;ii « Secolo XIX » di Genova, giornale in cui il prof. Porro espose il  rendiconto delle io  
memorabili sedute del 1900.
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dino viene ad occupare una posizione per cui dovrebbe necessaria
m ente cadere, se non vi fosse stato l’intervento di una forza ignota, 
agente come una vis a tergo  determ inante il sostegno della Paladino 
e della sedia.

R im archevole inoltre lo stato d’animo della medium, durante lo 
svolgersi del fenomeno, che si compie, non solo indipendentem ente 
dall’attesa degli sperim entatori, ma sopratutto  contrariam ente alla 
volontà d’Eusapia, di cui tutti abbiamo potuto constatare le esclama
zioni di terrore, giustificate d’altronde dalla pericolosa posizione che 
im provvisam ente era venuta ad occupare.

Anche in questo caso adunque, per logica necessità, s’impone la 
supposizione dell’intervento di un’intelligenza regolatrice del fenomeno 
non solo, ma capace di esplicare una forza non indifferente sia per il 
sollevamento della medium che per il sostegno della stessa nella sua 
posizione difficile (1).

Caso IV . — Quest’ ultimo della prima serie si riferisce ad un’ im 
pronta sulla creta, verificatasi durante una seduta medianica, la sera 
del 17 Febbraio 1902. Si era nei locali del « Circolo M inerva », p re 
senti i signori Avellino, Bozzano, Evaristo  Testa, il m aestro Luigi Mon 
taldo e chi scrive.

Non pochi sono i fenomeni d’ im pronta medianica cui ebbi occa
sione di assistere ; ho fra essi però scelto questo perchè pressoché

(1) Durante una seduta nei locali del « Circolo Minerva », la sera del Maggio 1900, presenti i 
siguori prof. Porro, ingegnere Ra mori no e signora, il cav. Adolfo Erba e lo scrivente, ebbe luogo 
una levitazione della Paladino seduta sulla propria sedia, in modo analogo a quello descritto da 
noi. In allora il controllo era affidato a me e alla signora Ramorino. Le porte e le finestre erano 
ermeticamente chiuse e sigillale e si era in perfetta oscurità. Il fenomeno si svolse con straordina
ria rapidità, e non appena fatta la luce trovammo la Paladino colla sedia su cui era seduta, tras
portata sul piano del tavolo in modo che i piedi anteriori e posteriori delia sedia stessa venivano 
ad occuparne il limitatissimo spazio. Anche questa volta, sotto il peso «Iella Paladino e della sedia, 
il tavolo leggerissimo rischiava di rompersi, e la medium terrorizzata chiedeva con insistenza di 
esser fatta ridiscendere, ciò che veniva quasi subito eseguito.

Abbiamo voluto sommariamente citare questo nuovo caso perchè, oltre prestarsi alle stesse 
considerazioni fatte a proposito dell’altro consimile, assume un valore tutto particolare per essersi 
avverato in quelle condizioni di oscurità che danno cosi frequente ragione di appiglio agli opposi
tori. Questa volta la circostanza dell’oscurità assoluta è tutta in favore della sincerità della manife
stazione medianica. Sarebbe infatti semplicemente assurda l’ipotesi che la Paladino in tali circo
stanze avesse potuto, per una spinta data al proprio corpo, portarsi in un colla sedia sul tavolo, in 
guisa da occuparne precisamente il limitato tratto di spazio concesso dalle sue ristrettissima di
mensioni.

Rammentiamo per ultimo, che un altro caso analogo è stato riferito recentemente dall’ eminente 
fisiologo italiano prof. Luciani, in un’intervista avuta con un redattore del Giornale d'Italia.

* *
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nuovo nella casuistica medianica, e perchè confortato da m isure di 
controllo severissim e, tali da escludere il più lontano sospetto di so- 
perchieria. Citandolo non espongo cosa nuova, essendo già stato  il fe
nomeno descritto  dal Bozzano nel suo libro « Ipotesi Spiritica e teo
riche Scientifiche ». Non è però inopportuno per l’indole e lo scopo del 
presente lavoro che io abbia qui a riferirlo, servendom i anche in parte 
delle parole del Bozzano, cui era particolarm ente affidato il controllo 
della Paladino. La disposizione della sala era la stessa che nelle se 
dute già descritte, e già si erano svolti svariati fenomeni allorché la 
medium in trance , personificando « John », preannunciò un fenomeno 
d'im pronta, invitando nello stesso tempo e con insistenza i convenuti 
ad osservare prima, in piena luce, la superficie libera di tre  blocchi di 
creta  all’uopo preparati.

Si era fatta la luce, e l’ attenzione di noi tu tti si era rivolta alle 
superficie dei tre  blocchi di creta che furono riconosciute perfe tta
m ente lisce e levigate. Di essi blocchi due si trovavano alla destra 
della medium collocati su un grande tavolo, l’altro  a sin istra di essa 
collocato su una sedia, e fra gli uni e l’altro esisteva la distanza di due 
metri.

Ecco pertanto  come si esprime il Bozzano nel descrivere lo svol
gimento del fenomeno :

N o n  s ì  t o s t o  1’ o s c u r i t à  r i f a t t a ,  1’ E u s a p i a  p o r g e v a  a  m e  s u o  v i c i n o  di d e s t r a  

a m b e  l e  m a n i ;  i n d i  r i v o l g e n d o  i l  p r o p r i o  c o r p o  d a l i a  m i a  p a r t e ,  i n t r o d u c e v a  l e  

p r o p r i e  g i n o c c h i a  f r a  l e  m i e  g i n o c c h i a ,  i  p r o p r i  p i e d i  f r a  i m i e i  p i e d i ,  r e c l i n a n d o  

i n  p a r i  t e m p o  l a  t e s t a  s u l l e  m i a  s p a l l a .  N o n  t a r d a r o n o  a  m a n i f e s t a r s i  i c o n s u e t i  

s i n t o m i  f o r i e r i  d i b u o n i  f e n o m e n i  ; l a  m e d i u m  c i o è  c o m i n c i ò  a d  a g i t a r s i ,  a  s p a s i 

m a r e ,  a d  e m e t t e r e  s o s p i r i  e  g e m i t i .  N e s s u n  i n d i z i o  d i  m o t i  s i n c r o n i  o  d i  c o n s e n s o . . . .  

T r a s c o r s e r o  b r e v i  i s t a n t i ;  l ’ a g i t a z i o n e  d e l l ’ E u s a p i a  e r a  a n d a t a  c r e s c e n d o ;  d ’ u n  

t r a t t o ,  a b b a n d o n a n d o s i  p e s a n t e m e n t e  c o n  t u t t a  l a  p e r s o n a  s u  d i  m e  a v e v a  e n u n 

c i a t a  c o n  v o c e  f i o c a  l a  s o l i t a  f r a s e :  « E  f a t t o .  * S i  r i f e c e  p r o n t a m e n t e  l a  l u c e .  D e i  

t r e  b l o c c h i ,  d u e  s i  r i n v e n n e r o  p r o f o n d a m e n t e  i m p r e s s i o n a t i .  T a n t o  n e l l ’ u n o  c h e  

n e l l '  a l t r o  a p p a r i v a  d i s t i n t a  e  c o m p l e t a  I’ i m p r o n t a  d i  u n a  s u p e r f i c i e  p l a n t a r e  d i  

p i e d e .  T a l i  p i e d i  f o r m a v a n o  p a i o .

,  Nè qui si arrestavano  le nostre indagini, im perocché esam inate le 
im pronte dei piedi si constatava come esse in nessun modo rispondes
sero alle proporzioni dei piedi della medium.
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Non e il caso di discutere sulla realtà di un fenomeno avvenuto in 

■condizioni quali quelle surriferite. Bastano le circostanze già accen
nate, che cioè i blocchi di cre ta  furono in precedenza esam inati e ri
scontrati perfettam ente lisci e lev igati; che si trovavano non sul pa
vimento, ma bensì uno sulla sedia e gli altri sul grande tavolo; che 
fra l’uno e l’ altro  dei due calchi im pressionati esisteva la distanza di 
due m etri; che le im pronte ottenute non rispondevano alle proporzioni 
dei piedi dell’Eusapia ; che essa finalmente per le modalità di controllo 
del Bozzano si trovava in condizioni veram ente eccezionali, per impri
m ere al fatto il valore dell'assoluta certezza. Aggiungiam o alle ragioni 
d e tte  l’assurd ità dell’ipotesi di un eventuale autoscalzam ento e ricalza- 
mento dei piedi della medium, e avrem o una prova di più dell’ atten
dibilità di ciò che abbiamo asserito.

Nessuna obbiezione adunque che possa invalidare la veridicità della 
manifestazione medianica.

Esclusa pertanto  l’ ipotesi della frode quale causa possibile delle 
im pronte ottenute, non resta  che il supporre da parte della medium 
una  proiezione di energie in tegrantisi in una vera  forma m aterializ
zata capace di effigiarsi sulla creta  sotto l’aspetto di due piedi che non 
sono i piedi della Paladino.

Al compimento della manifestazione (e su ciò dovrebbe in modo 
speciale ferm arsi l’attenzione dello studioso) contribuisce evidentem ente 
l’oscurità dell’ am biente; condizione della quale certo  con soverchia 
preci pi tevolezza si valgono i contradditori nelle orm ai viete obbiezioni 
che oppongono ai fenomeni della medianità.

* * *

Chiudiamo colla registrazione dell’ episodio su esposto una prim a 
serie  di fenomeni p er cosi dire preparatori delle materializzazioni 
propriam ente dette. In essi non risulta invero obbiettivam ente m ate
rializzazione di sorta ; im portano però la necessaria supposizione del
l ’intervento di « qualche cosa » che assum e se non vera forma plastica, 
alm eno una consistenza capace di svolgere energie, di opporre resi
stenze e di com piere atti quali li avrebbe compiuti una personalità 
umana.
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Anzi, per ciò che concerne il fenomeno di calco medianico che 

abbiamo precisam ente lasciato per ultimo, l’ intervento di una form a 
plastica che ha tu tti i caratteri di una parte di arto  umano, s’im pone 
per logica necessità.

Ora come si esplica e donde deriva questo complesso di energ ie  
che hanno per risultante forme m aterializzate più o meno obbiettiva- 
bili che dispongono delle stesse ed anche di più spiccate facoltà che 
non la stessa individualità umana vivente?

L 'interpretazione che nello stato  attuale delle cognizioni m etapsi
chiche sarebbe più accetta alla scienza è la psicodinamica (Ochorowitz). 
Si tratterebbe di vere proiezioni psicofisiche che in circostanze d eter
minate deriverebbero dal medium anche col contributo dei presenti 
in catena e che si esplicherebbero in una svaria ta  fenomenologia, il 
massimo grado della quale si raggiungerebbe precisam ente colla m a
terialiszazione.

Ma possiamo noi ritenere che tale spiegazione sem pre riesca suf
ficiente ove si applichi ai casi dianzi citati ?

A questo riguardo  dobbiamo prim a di tutto ram m entare che il ca
ra tte re  precipuo della manifestazione medianica è l ’in tenzionalità ; che 
essa cioè procede sotto la scorta di un' intelligenza che la guida e la 
dirige. Ora se l’origine di tale intenzionalità potessim o sem pre ed esclu
sivam ente  rin tracciarla , sia per via d iretta che indiretta, nella medium, 
l’ ipotesi dell’Ochorowitz potrebbe esse re , senza restriz ion i, accet
tabile.

Nella m aggioranza delle manifestazioni medianiche e specialm ente 
in quelle in cui la fenomenologia si svolge in rapporto ad una s in 
cronia di movimenti del medium, è evidente come al compiersi di essa 
non possa considerarsi estranea la volontà del medium stesso, sia  
questa d iretta estrinsecazione del di lui pensiero, oppure sia effetto di 
una suggestione da parte dei presenti alla seduta.

Nei fenomeni invece che abbiamo sopra citato la sincronia  non 
appare evidente. Nondimeno l’avverarsi delle manifestazioni è accom
pagnato da uno stato speciale di irrequietezza, di agitazione e di stan
chezza della Paladino, come se ella compiesse degli sforzi non indiffe
renti per coadiuvare il fenomeno. Anche in questo caso, come si vede,
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la supposizione dell’ intervento della volontà del medium  col contri
buto possibile dell'influenza suggestiva degli sperim entatori potrebbe 
essere ammissibile.

Ma vi sono fenomeni in cui l’ intenzionalità da parte del medium, 
a p arer nostro, esula completamente. A confortare questa nostra as
serzione valga ad esempio il quarto  episodio della prim a serie, quello 
cioè riguardante la levitazione della sedia in un colla Paladino.

Non è logico supporre che all’attuarsi di questa levitazione abbia 
potuto contribuire la volontà della Paladino, che cioè essa abbia po
tu to  volere un fenomeno medianico che costituiva un serio pericolo 
per la di lei incolumità personale. P rova di ciò le g rida e le espres
sioni di terro re  della medium allorché bruscam ente in un colla sedia 
veniva trasporta ta  sul tavolo logoro e sconquassato e sul quale la 
sedia poggiava appena per le due gambe anteriori.

Nè questo desiderio poteva razionalm ente am m ettersi negli speri
m entatori.*

A nzitutto la m odalità di levitazione giungeva assolutam ente inat
tesa per essi e per quanto potesse essere legittim o in loro il desiderio 
di manifestazioni tanto nuove quanto imponenti, non certo essi av reb
bero pensato a un fenomeno così im pressionante e pericoloso come 
quello constatato.

T rattasi quindi di un caso (non certam ente isolato) in cui difficil
m ente la volontà della medium anche sotto l’ impero di una sugge
stione, può essere tra tto  in campo, m entre piuttosto em erge una vo
lontà nuova, autonoma, la genesi della quale costituisce, almeno per 
o ra  uno dei principali problemi della psicologia.

Noi pertan to  ci arrestiam o, per il momento, a questo punto, rise r
vandoci di form ulare u lteriori deduzioni e considerazioni non appena 
avrem o esposto una seconda serie di episodii medianici più complessi; 
quelli cioè in cui le forme m aterializzate vengono ad im pressionare i 

nostri sensi.

{Continua).
Dolt. G iuseppe V exzano
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ALTRI CENNI SELLA MAGIA

« La teoria (sulla magia) è oscura, principi vaghi ed 
incerti, ma vi sono dei fatti imbarazzanti affermati da 
uomini, che li hanno visti. — Ammetterli tutti, o negarli 
tutti sembra essere del pari non ragionevole ; ed io oso 
dire che in questa, come in tutte le cose straordinarie e 
che escono dalle regole comuni, vi sia un partito medio 
da adottare fra le anime credule ed i così detti spiriti 
forti ».

L a  BruyLr e . •

V an Helm ont, uno dei principi nel campo delle scienze occulte 
per la solidità ed ampiezza di cognizioni, scrisse :

« O gni scienza occulta, o che si eleva al disopra di quelle effe s; 
« possono acquistare coll’osservazione ed il calcolo, è M agia. O gni 
« potenza che non appartiene ad una azione meccanica, è una potenza 
« magica, e la N atura è la gran M aga. »

A questo titolo la M agia farebbe capo necessariam ente ad un  
fattore dinamico di natura psichica tanto nel macrocosmo, quanto 
nel microcosmo — lo spirito, che nell’uomo si potrebbe chiam are 
m irroteo, o deicolo.

Nella N atura tu tto  è in movimento — o meglio, è movimento —  
causa di movimento ed effetto di movimento, che si concatenano 
in circolo infinito ed eterno — infinito, perchè si tra tta  di spirale r 
eterno, perchè senza principio e senza term ine. Se del m ovim ento 
possiamo determ inare la causa, lo diciamo fisico — se no, lo diciam o 
magico. Che se pure afferriamo le cause seconde, la causa prim a, 
che trascende i sensi non solo, ma anche l’intelligenza umana, è m a
gica, di ordine spirituale o metafisico.

Q uesta definizione della M agia è, come si vede, molto generale, 
e i  applicabile per conseguenza, se non erro, alla filosofia di ciascuna 
scienza, ossia ai principii superiori, alle leggi intime degli enti e

D i g i t i z e d  b y  v ^ . o o Q l e



-  455 -
delle cose, che sono profondam ente occulte, e costituiscono il quid 
divinimi, l ’arcano degli arcani. Siccome poi la fine s’identifica col 
principio, così sapere le ragioni ultime sarebbe conoscere anche le 
cause prime e viceversa : sarebbe conoscere Dio stesso, possedendo 
con lui l’onniscienza.

Veniamo ora alle definizione della M agia non nel campo 
speculativo, ma in quello pratico, e ricorriam o ad una guida 
sicura, il celebre Enrico Cornelio Agrippa, che ai suoi tempi fu 
detto  antonom asticam ente l ’arcim ago. Questi nel suo noto libro : 
De incertitudine et vanitate om nium  scientiarum  ( i)  tocca in varii 
capitoli delle varie specie di M agia, che divide in M agia naturale ed 
in M agia cerimoniale. La prim a si suddivide in M agia naturale prò 
priam ente detta, in M agia m atem atica ed in M agia venefica : la se
conda in T eurg ia ed in Goezia.

( i )  Q u e s ta  fu  o p era  d e l l ’e tà  m a tu r a , m en tre  l ’a ltra , a ssa i più fa m o sa , in 

v ece  fu , c o m e  e g l i  s te s s o  sc r is se , opera  d e lla  g io v in e z z a  : ed  ap p u n to  n el De 
incertitudine, e tc . s i le g g e  la  se g u e n te  r itr a tta z io n e  : « A n cor g io v a n e  sc r iss i  

tre libri (*) ra cco lti in  u n  g r o s s o  v o lu m e  in to r n o  a lla  M a g ia  co l tito lo  : De 
occulta Philosophia, n e i q u a li q u a n to  vi è  d ’erra to  a  c a u sa  d e lla  c u r io s ità  g io 
v a n ile  v o g lio  ora, reso  più c a u to  d a ll'e sp er ien za , r itra tta re  in  q u e s ta  palinod ia , 

im p ero cch é  m o lto  te m p o  e  m o lte  so s ta n z e  sc iu p a i a llo r a  in  s iffa tte  v a n ità . P u r  

vi h o  p ro fitta to  in  q u e s to  c h e  s o  a d e sso  co n  q u a li r a g io n i c o n v e n g a  sc o n s i

g lia r e  g l i  a ltri dal d ed ica rsi a  s tu d ii ta n to  p ern ic io si. » —  Q u e s ta  d ic h ia r a 

z io n e  sp o n ta n e a  d i A g r ip p a  fa  p en sa re  c h e  la  M a g ia  p ra tica  s ia  u n a  m a ter ia , 
c h e  offre in g r a te  d e lu sio n i a i su o i a m a to r i p iù  c h e  non m o ra li so d d isfa z io n i.  

I l p a sso  d a  m e  tra d o tto  è  to lto  d a l c a p ito lo  X L V III  De praestigiis n e l l ’opera  

so p ra c ita ta  : De incertitudine et vanitate omnium scientiarum et artium.
E  c o s i  m o lto  p r im a  d ’A g r ip p a  il celeb re  m o n a c o  R u g g e r o  B a co n e , r ite 

n u to  per m a g o , sc r is se  : De nullitate magiae ed  a ltri ed  a ltr i fino  a l n o stro  

e n c ic lo p ed ico  S c ip io n e  M affe i, ch e  p u bb licò  varii tra tta ti a  provare l ’ in e s is te n z a  

d e lla  M a g ia . T u tto  c iò  non  p rova per noi c h e  la  c o sa  n on  è , m a  prova s ì ch e  

in to r n o  a d  e s sa  n o n  ci è  an co ra  u n a  v e r a  sc ien za . N o i d a  b u on i ig n o r a n ti  
sa p p ia m o  d ’ ig n o r a re , m e n tre  g li  sto lti p resu n tu o s i non  sa n n o  ch e  n o n  c o m 
p ren d o n o  !

(*) II Gesuita Del Rio nel suo trattato D is q u ìs i t io n u m  m a g ic a r u m  l ib r i  s e x  Libro II Q u a e s t .  i r  
scrive che Agrippa ai tre libri D e  o c c u l ta  p h ilo so p h ia  aggiunse poi un quarto, o m n iu m  p e m ic io s i s s i - 
musk pubblicato a  p a r t e .

Nella prefazione di Huysmans all’opera di J u le s  B o is  :  L e  s a ta n is m e  e t  la  M a g ie  è detto che 
come appendice e documento giustificativo vi si pubblica il IV libro D e  P h ilo so p h ia  o c c u lta  di Agrippa 
ma il lettore lo ricerca invano



La M agia naturale insegna i mezzi d ’operare prodigi avvalendosi 
della conoscenza delle leggi e delle forze della natura. « I M aghi, dice 
Agrippa, siccome accuratissimi esploratori della natura, guidando le 
cose stesse preparate dalla natura, applicando quelle attive alle pas
sive, spessissimo producono l ’effetto, dalla natura ordinato, prima del 
tempo, il che pel volgo sembra un miracolo, m entre invece sono opere 
naturali effettuatesi soltanto anticipatam ente. Ad esempio : produrre 
rose nel mese di M arzo, uve m ature, o fave, ovvero far crescere in 
poche ore in pianta perfetta il prezzemolo, e cose anche m aggiori di 
queste, come produrre nubi, pioggie, tuoni e animali di diverse spe
cie, e moltissime tram utazioni di cose, il che vantasi di aver compiuto 
R uggero  Bacone, adoperando la m agia naturale pura e schietta »•

Da ciò si vede che dovea tra ttarsi dell'applicazione in larga 
scala del m agnetism o animale evoluto al più alto grado, in seguito 
ad un allenamento speciale e metodico : almeno è a ritenersi che il 
fa ttore principale, se non unico, era appunto l’uso cosciente della v o 
lontà, che è forza generatrice di altre forze, o a dir meglio l ’impul- 

' satore centrale della forza citale. Secondo il grado di energia volitiva, 
secondo l ’esercizio fatto e la somma di forza psichica, che si possiede, 
così si ottiene un effetto proporzionale alla causa. Insom m a si accresce 
iì m ovim ento vitale comunicando agli esseri e alle cose il proprio. P e r
ciò, secondo io opino, non si tra tta  soltanto di sapere em ettere la 
propria volontà fluidificata, ma di ridurre anche al proprio sincronismo 
vibratorio, di riportare al proprio ritm o sintonico personale il m ovi
m ento  del soggetto , o dell’oggetto , su cui si agisce: e così la pianta, 
di cui si accelera la crescenza, diviene quasi u n ’appendice anim alizzata f 
dell’operatore, una proiezione, un prolungam ento psico-fisiologico. 
Senza questa fusione non s’intenderebbe l ’azione m agica. Quindi 
quando si parla di affinità e di refrattarie tà bisogna intendere l’una e 

. 1 altra condizione in modo relativo. Pei Fachiri indiani non vi sono 
i persone, di qualunque razza sieno, ribelli al loro m agnetism o ultra-po

tente.
La M agia matem atica non opera sulla natura colla natura stessa, 

ma imita la natura coll’arte, servendosi soprattu tto  della m eccanica: 
ed oggi in verità non m erita più il nome di M agia. L ’autom a celebre
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di Alberto M agno era ai suoi tempi un prodigio di M agia, ma non 
lo furono dopo più gli autom i di Vaucanson.

Capolavori magici erano la colomba di legno di Archita che vo
lava, le statue di M ercurio, che parlavano e simili, m entre oggi son 
giocattoli di bambini le bambole che parlano, gli uccelli artificiali che 
volano e cantano, ecc. Insom m a si trattava di segreti di meccanica 
applicata secondo certe regole di scienza, ignote al volgo ed oggi 
note a tanti.

Più scabroso è il soggetto  circa la m agia venefica, o farm aceu
tica, appunto da forma con, che in greco significa veleno.

Q uesta specie di M agia si occupava di filtri, beveraggi, suffumigi, 
unguenti, ecc : i cui ingredienti erano nella m aggior parte veleni di 
origine vegetale con azione afrodisiaca, oppure sonnifera ed allucina
toria. Farmaceus in greco significa non solo m anipolatore di farmachi, 
ma anche mago, perche la conoscenza delle virtù più o meno segrete 
delle piante medicinali era dei sapienti, o m aghi. Lo scopo di siffatta 
m agia era quello di agire sul sistema nervoso per predisporlo alla pas
sività, alle suggestioni, alle allucinazioni indotte.

Ad esempio i casi di licantropia e di zoantropia in generale si fa
cevano ripetere da filtri, unguenti, ecc. ; ma è difficile finora dare di 
essi una spiegazione accettabile dalla logica scientifica nostra sotto 
tu tti gli aspetti. E  cosi dicasi del volo o trasporto  aereo delle streghe, 
affermato da dem onografi, e forse solo in qualche rarissim o caso 
reale. Lo spiritismo ci ha provato la realtà delle levitazione di corpi 
e del trasp o rto ; ma non sappiamo se l’uso degli unguenti magici uni
tam ente alla fissità del volere e al monoideismo suggestivo provochi 
davvero lo sdoppiamento cosciente, e quindi il trasporto  in corpo 
astrale e l ’azione su altri corpi astrali e anche fisici. A d probandum  
et ad videndum .

Perù all’uso dei beveraggi, ecc., si associava quello delle parole 
dette m agiche e delle pietre, a cui si attribuivano date virtù arcane. 
Lapidibus, verbis et herbis ; ecco il famoso ternario  dei maghi.

D all’istessa Magia naturale perù A grippa non escludeva la possi 
bilità dell’intrusione m alorum  daemonum, come egli dice, quando, 
s’intende, era di questa specie appunto dedita a ll’uso dei farmachi ed 
incantamenti, ecc.

*  % T
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La M agia cerimoniale poi si suddivide in T eurgia ed in Goezia 

La T eurgia era, come vuole l’istesso nome, quasi opera divina, in 
• quanto che con certi riti e cerimonie, oltre che colle forze naturali, si 

conciliavano, si propiziavano, si attiravano i buoni spiriti, e per loro 
mezzo si otteneva la divina virtù di operare prodigi in prò altrui, 
come per la guarigione dei mali del corpo, o a vantaggio m orale p ro 
prio colla conoscenza più chiara delle verità di ordine superiore, eco. 
Vero è, osserva Agrippa, che tu tte  le prescrizioni rituali appuntino 
eseguite non escludono il pericolo dell’intervento subdolo di spiriti 
cattivi, che vengono ad ingannare.

La Goezia viceversa si occupa del commercio con spiriti bassi a 
scopo egoistico, o criminoso. Però alcuni Goeti (cioè noi diremmo 
stregoni) si sforzano di costringere e sottom ettere i cattivi spiriti, 
servendosi soprattu tto  della virtù soggiogatrice dei nomi divini; m en
tre  altri se li cattivano coll’adorarli ed offrire ad essi sacrifizii e sot 
tom ettersi al loro impero. Gli uni e gli altri si espongono a gravi p e 
ricoli, contro i quali è ben difficile prem unirsi, come afferma A grippa.

P arte  della Goezia veniva poi considerata la Necromanzia, forse

/perchè i necrom anti credevano ed affermavano poter con certe forze 
naturali a ttra ttive richiamare i defunti: il che se e quanto sia v e ro ,'o  
1 possibile, soltanto l’esperienza potrà dirlo.

A grippa in ultimo tra tta  dell’Arte dei prestigi, come fosse un ’ap
pendice della M agia, perchè unitam ente alla così detta da lui chiro- 
sofia, cioè destrezza di mano (prestidigitazione) ed ai segreti dei g io 
colieri, adoperavansi giuncanti goetici, l'invocazione e l’opera dei 
demoni e tutti gli amminicoli della Magia naturale, di quella m atem a
tica, della farmaceutica, della fascinatoria (o magnetico-ipnotico-sug- 
gestiva, come diremmo oggi), ecc. Insom m a si tra ttava di illusioni, 
dovute agli artifici della fisica, chimica, ottica, meccanica, ecc: e di 
allucinazioni indotte coll'uso del m agnetism o e possibilmente colla 
cooperazione spiritica.

Quello che non intendiamo è come l ’allucinazione potesse colpire 
tu tti i presenti. V ero è che i Fachiri indiani adoperano ad esempio 
il m agnetismo e l ’ipnotismo in modo ben molto superiore a quello che 
sappiano fare i più provetti fra noi; e perciò non abbiamo il diritto  di
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negare la possibilità di cose, le quali in sostanza rappresentano solo 
un m axim um  di fenomeni già scientificamente accertati.

>'• *  *•

Però tu tta  questa roba, se non si deve buttare in un canto con 
superbo e cieco disprezzo, non si può neppure accettarla in fascio ad 
occhi chiusi come verità d 'E vangelo .

L a M agia è, ma come e fin dove è, resta a provare coi metodi 
che la scienza richiede, istituendo delle indagini ordinate, com parate 
in larga scala e per lungo ordine di anni per venire così a grado a 
grado a conclusioni induttive progressivam ente approssim antisi alla 
verità cercata da tu tti.

Ad esempio il De Rochas colle esperienze della estrinsecazione 
della sensibilità fissata nell’acqua, nella cera, ecc. ha provato la realtà 
ilrìì’envoutem ent, come dicono in Francia, che sarebbe una specie 
della nostra fattura, e che risale alla più alta antichità, e lo si può d i
m ostrare coi classici latini e greci alla mano .

Però  il De Rochas non ha raggiunto  il sommo della pratica di 
■questo maleficio, poiché ha bisogno di un soggetto  allenato, u ltra
sensitivo e consenziente, m entre gli stregoni operavano a distanza e 
ad insaputa della vittim a designata, colla quale stabilivano quel nesso 
vitale, onde poi potevano inferire il malefizio ed anche la m orte. Però 
si sta sulla via della ricerca... (*)

m
Dunque il fluido odico può restare  attaccato per lungo tem po alle 

parti staccate dal nostro corpo (capelli, unghie, escrementi, secre
zioni, sangue, ecc.) come alle vesti, masserizie, ecc. e questo fluido 
finché non si dissipa, entrando nella grande circolazione della vita 
universale, conserva un legame biologico colla sensibilità del corpo.

Peracelso, ricordo, scriveva, che se si bruciano gli escrementi

(*) Però bisogna accettare il fatto come ben raro, perchè molto difficile. Ed in prova valga 
l ’autorità di un demonomane celebre, Giovanni Bodin, il quale appunto nella sua Daemonomachia lib. 2, 
cap. V il i  scrivendo di coloro che facevano statuette di cera e poi o le consumavano al fuoco, o le 
fòravano cogli aghi per ferire, od uccidere cosi i malefiziati, é costretto a confessare: “ Questo 
succede rare volte, perciòcchè di cento per avventura non ve ne sarà due di offesi, come si è cono
sciuto per le confessioni degl’incantatori.,, Non vuoisi quindi esagerare i pericoli di queste pratiche, 
provvidenzialmente condizionate negli effetti a molte leggi naturali restrittive.:,Il medesimo processo 
però può servire, come attesta Paracelso, anche al beneficio, poiché il principio è uno : onde la Ma
gia rassomiglia a Giano bifronte.
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freschi di un cane, questi vien colto da atroci dolori viscerali. P erchè 
non sarebbe possibile ?...

E  se è vero pel cane, è vero il fatto per qualunque vivente 0).
Se senza recidere un fru tto  dall’albero, se ne stacca una fetta e 

/ si mangia, è possibile che il legame vitale persista tra  quel che si è 
introdotto  nel nostro stomaco e il rim anente del fru tto , finché questo  
continuerà a vivere attaccato al ramo.

Però la sensibilità di un soggetto  fissata ad esempio nell’acqua 
non vitalizza l'acqua e la sensibilizza, ma solo vi si com penetra; in
vece il fluido vitale introdotto  in un corpo vivente, vegetale o an i
male, ne viene assorbito, e vi si immedesima stante l’unità fondam en
tale della forza vitale universale. Almeno così io concepisco la cosa-.

Il campo da investigare è sconfinato e le nozioni che per diversi 
canali ci sono giunte dall’antichità su queste ricerche possono g io 
varci come indicazioni da seguire nello studio osserva tiv i e sperim en
tale.

*  *  *

La M agia è stata definita in varii modi appunto perchè non è  
una scienza certa. Chi vuole definirla come « uno stato più profondo- 
di medianismo, in cui il soggetto , senza farsi dom inare da alcuna 

/volontà domina invece a sua volta queste volontà, ed assoggetta tu tte  
! le forze, con cui può venire in relazione in tu tti i piani di esistenza per 
Ila produzione di fenomeni totalm ente volontarii. Q uesto stato p a r 
ticolare di potenza in un individuo è detto magismo. » — Però ze  

I la medianità per sé è una disposizione alla passività, al succubato 
psichico per opera di agenti psichici visibili od invisibili, come se 
ne vuol fare poi il preciso opposto, uno stato superiore di a ttiv ità 
psichica ?!...

Altri definì la M agia: « la  scienza che à per iscopo l'uso del- 
| l’influenza che l ’uomo possiede sulla forza universale: in altre pa- 
1 role, è la reazione della volontà  sulla vita. » — Siccome la forza uni- 
I versale, il principio vitale è unico e comune a tu tte  le cose e gli 

esseri, così il m ago per l’azione di una forza, d 'un  movimento — .'3

Abbondevole copia di esempi! si irova dì questi fatti in un libro curiosissimo intitolato: 
Theattum symputlutìcum eie., *\’orhnbctgae MCLXII.
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volontà  — può stim olare i movimenti delle forze naturali negli es
seri. A ggiungendo movimento a movimento, se ne accresce la somma, 
€ quindi si accresce l’effetto.

Va da sè che il potere è proporzionale allo sviluppo della vo 
lontà.

Il W ronski definiva la M agia « revocazione della vita » — e forse 
voleva intendere che è l’intensificazione e l’ampliamento della forza 
vitale, mediante una ginnastica appropriata psico-fisiologica sotto 
l ’impulso della volontà e la direzione dell’intellig'enza ad un fine 

"a ltru istico . I  m oderni sogliono dire che la m agia riposa unicamente 
sull’ impiego del m agnetism o e dello spiritismo — ma aggiungono 
che utilizza la conoscenza e l’applicazione di certe proprietà poco 
conosciute di taluni minerali, oltre all’esercizio della volontà, al do
minio delle passioni, ecc. Vi ànno però due teo rie : l ’una, quella pita
gorica, e cioè che la volontà eccitata dalla, fede, può sottom ettere la 
necessità e com andare alla natura, poiché le facoltà umane variano 

- in -ragionedeH a volontà. Di qui il proverbio: « Volere è potere. »
Pei seguaci di questa, teoria è sempre ed unicamente vero il di

stico :

N os habita t,  non T artara ,  sed  nec sidcra c o d i  (
Spititus in nobis qui viget, illa facit. y

E cioè si tratterebbe sempre assolutam ente ed esclusivamente 
di attività animica, non mai di spiritica.

La seconda teoria , professa che il mondo fisico è circondato, 
anzi penetrato dal mondo iperfisico — e questo mondo è popolato 
da sp iriti, ossia da intelligenze a diversi gradi di evoluzione. Gli uni, 
indifferenti al bene ed al male, potrebbero prestarsi a chicchessia 
per qualunque scopo — e son detti e s s e r i  e l e m e n t a r i : altri, chiamati 
larve, sarebbero i residui vitali dei suicidi, dei nati m orti, che con
serverebbero qualche cosa della loro esistenza anteriore, e si sfor
zerebbero di aum entare la loro debole vita a spesa del consultante : 
il che, quando la volontà di questo è fiacca, riescirebbe ad essi di 
fare.

G. B. Van H elm ont con altri credè che la M agia richiede l’unione 
del Demonio collo s p i r i t o  del mago, senza di che il Demonio è im-
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potente ad operar nulla. (Risc. Op. T ra t. lib. 4, Cap. X). — Siam sem pre a 
quella tale congiunzione ipostatica già escogitata dai filosofi alessandrini, 

e che sem bra provata dalle osservazioni odierne sulla medianità. Però  
bisogna pure badare che l ’ipotesi stessa, accettata per certa, non di
venti generatrice di effetti ingannevoli per opera occulta della-sugge- 
stione, come intorno ad incantesimi ed a fatture avea giudiziosam ente 
ìro ta tò  S. Agostino fin dai suoi tempi : « N on  si debbono credere, per
chè siano veri; ma diventano veri, perchè si credono. » (V . De Doctr. 
Christ., lib. 2, c. XXIV). — P er questo, anche a prescindere dall’in
trusione della Magia artificiale in quella naturale, Plinio potè scrivere 
sentenziosam ente: M agia fraudolentissima artium, onde fu che essa 
creò intorno a sè più increduli che credenti, m entre oggi per colpa 
dei teoristi puri non crea che il nulla, il gran nulla!

Sono credenze, non dim ostrazioni, come è chiaro.
O ltre a  ciò si suole fare la seguente distinzione, che cioè l ’eser

cizio del potere naturale della Magia può essere subito  o voluto. Nel 
prim o caso l’uomo riceve l’influsso da forze superiori — e in questa 
classe si trovano i soggetti passivi, sensitivi, percipienti, ipnotizza
g li ,  magnetizzabili, medii, ecc. : nel secondo caso, l’uomo reagisce 
con l’energia della sua volontà sulle forze superiori, le guida — e in 
questa classe si trovano gli agenti, i m agnetizzatori, i m agisti, ecc.

Però  queste contraddirebbe all’essenza stessa della Magia, la 
quale non è passività mai, ma attività sempre da parte dell’uom o : 
nel primo caso si tratterebbe di M agia da parte di esseri ex tra
umani. C 'è ancora, come si vede, m olta confusione teorica, perchè 
appunto non ci è la dim ostrazione sperim entale, che assegna term ini 
e funzioni.

* * *

P er concludere richiamo qui alla m ente il proverbio spagnuolo : 
« Delle cose sicure la più sicura è il dubbio. » — La M agia à 
un fondo di certezza, ma è allo statQLjempiciqo e caotico più dello 
spiritismo stesse. Solo l’esperienza ben fatta ci m etterà in mano le 
fila per tessere la tela della scienza. E  già si comincia — però non 
sono i sedicenti iniziati quelli che recano il richiesto contributo di
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fatti, m a i liberi indagatori, che cercando sempre, trovano qualche 
volta. M agnetisti, ipnotisti, spiritisti indipendentem ente gli uni dagli 
altri ànno già raccolto un ricco m ateriale di fatti, che ci daranno 
col tem po la Magia r a z i o n a l e  e slientifica, la sola accettabile. E 

così l’estrinsecazione della sensibilità e della m otricità, il trasferto  
delle m alattie, degli stati stessi psichici colla corona calam itata, 
l ’azione dei medicamenti a distanza, la telepatia sperim entale, la 
psicom etria, la zooterapia, la fotografia dei pensieri, o meglio delle 
immagini cerebrali, i fenomeni tu tti del m agnetism o superiore, quelli 
deH’animismo, ecc., ci conducono a penetrare sempre più addentro 
nel m istero della psiche, che è il centro dinamico e jrradiante..di 
tu tti i prodigi, della Magia.

Se possedessimo integri e non interpolati, genuini e non sofisti
cati i docum enti della scienza antica psicologica, il lavoro di revi 
sione sperim entale ci sarebbe m olto agevolato ed abbreviato — ma 
così non è, onde dobbiamo dibatterci tra  le affermazioni dommatiche 
delle diverse scuole occultistiche, le quali credono possedere la chiave 
degli arcani, ma non l ’ànno, perchè difatto nulla fanno e nulla p ro 
vano sul terreno del controllo scientifico — e debbono chiudersi nel 
segreto  settario, che oggi è un solenne anacronism o, per dare a 
credere di celare dei segreti preziosi di vita e pericolosi di m orte ! 
Noi però abbiamo il diritto di vedere un qualche fructum  ventris, 
se non possiamo vedere nè l’atto  della fecondazione, nè la funzione 
del parto  magico, perchè non dobbiamo credere, ma vogliamo sa- 
pere.

Napoli, 1898.

4t>3 -

X * ’

A d d en d u m  (Da Du Prel).

La Magia può definirsi la scienza naturale ignota. Le forze sco 
nosciute giacciono parte nella natura esterna, parte nell’uom o... S ic
come non ci sono forze inattive, ed anche quelle ignote debbono 
svolgere la loro attività in appropriate circostanze, così una siffatta 
M agia realm ente esiste : soltanto si deve intendere con ciò qualche
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cosa ben innocente, cioè fenomeni che avvengono mercè forze, che 
noi non conosciamo ancora. Vi sono sempre stati uomini da cui 
partivano di siffatti fenomeni. Sono stati chiamati taum aturghi, santi, 
maghi, stregoni, ecc. Complessivamente essi possono dirsi M aghi, 
poiché la differenza sta solo nella intenzione, nello scopo per cui 
queste forze sono im piegate. Le forze stesse sono identiche. La 
M agia è ii miracolo di persone non sante: il miracolo la Magia dei 
santi. Ogni M agia, ogni operazione m iracolosa è però scienza 
naturale ignota, parta da chi si voglia, sia M agia bianca, o M agia 
nera.

La M agia nel primo stadio è applicazione inconscia di forze
ignote : essa si trasform a poi in applicazione consapevole di forze
non conosciute, nel che il m ago stesso può ben avere la opinione 

*
di essere un essere eccezionale, operatore di m iracoli; nell’ultimo 
stadio però diventa applicazione consapevole di forze investigate.

Con ciò viene in luce che essa ubbidisce a leggi naturali, e 
passa a form are parte in tegrante della Scienza, della fisica e della 

psicologia. La scienza ha pertanto il compito di sciogliere a poco a 
poco la M agia, ma riceve sempre nuova aggiunta.

Nel Medio Evo furono intrapresi diversi procedimenti mediante 
forze ignote, con l ’applicazione dei quali si accum ularono lentam ente 
esperim enti, m entre ancora mancava interam ente la teoria scien
tifica relativa, lacuna che venne dalla Chiesa riem pita mercè il mi
racolo ad una sfrenata superstizione dem onologica. O ra che rivivono 
le ricerche in questa direzione, vediamo già che questi procedimenti 
medievali in parte coincidono con ciò che oggi vien detto ipnotismo, 
il quale cessa di essere Magia a m isura che ne vien conosciuta la 
teorica. Faust nella scena della cantina di Auerbach è m ago : Hànsen 
che a M einingen riproduce la stessa scena, è uomo di scienza.

V. C av al li .

N a p o li ,  1906.
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S IM B O L IS M O  E  FE N O M E N I M E T A P S IC H ie i

(C o n t in u a z io n e  v e d i  fascicolo p rec ed e n te ,.

S i m b o l i s m o  e p e r s o n a l i t à  m e d i a n i c h e . —  C om 'era facile presup
porre, anche le personalità m edianiche sè affermanti spiriti di tra 
passati dichiarano talvolta di venire a conoscenza di fatti e vicende 
riguardanti terzi col mezzo di visualizzazioni simboliche; ciò che offre 
m odo di sv iscerare u lteriorm ente le cause da cui traggono origine le 
manifestazioni in esame. Non essendo questo il momento d’indagare 
l’ intima essenza di taluna fra le personalità comunicanti, e d’altra 
parte, non intendendo io pregiudicare la quistione, prescelsi denom i
narle con l’appellativo generico di « personalità m edianiche ».

Di quanto affermo offre un esempio tipico e interessante la m edia
nità di Mrs. Thompson, pel cui tram ite si m anifesta una personalità m e
dianica sè dicente lo spirito di « Nelly » (bimba m orta in tenera età e figlia 
alla stessa Mrs. Thompson), la quale perviene a conoscere i nomi delle 
persone presenti ed assenti in v irtù  di un processo su i generis  di as
sociazioni d’immagini. Nel linguaggio caratteristico  con cui si esprim e, 
essa fa ben sovente dichiarazioni del tenore seguente: « Curioso dav
vero il modo con cui vengo a cognizione dei nomi : li percepisco in 
forma di associazioni speciali con fiori, alberi, località, o qualsiasi a ltra  
cosa. » Oppure: «Io vedo tu tte  queste cose come in un panorama. » 
(Proeeedings of thè S. P. R-, Voi. XVII, p. 127 e 122).

Ecco alcuni esempi che confermano le asserzioni di Nelly.
Mrs. V errall così riferisce:

N e l l y  m '  i n f o r m ò  c h e  n e l l a  mia f a m i g l i a  e r a v i  u n a  persona di nome « M e r r i -  

f i e ld .  N e l  c o m u n i c a r m e l o  p e r ò ,  c o s ì  s i  e s p r e s s e  : « M e r r i f i e l d  (letteralmente : C a m 

p o a l l e g r o ) ,  M e r r i m a n  ( U o m o a l l e g r o ) ,  M e r r y t h o u g h t  ( P e n s i e r o a l l e g r o ) ,  M e r r i f i e l d ;

*** *
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c ' è  q u i  uhm  v e c c h i a  s i g n o r a  c h e  s i  c h i a m a  c o n  u n o  d i  q u e s t i  n o m i .  » . . .  P i ù  t a r d i  

N e l l y  a g g i u n s e  : » II n o m e  di M e r r y t h o u g h t  n o n  m i  p a r e  t u t t ' a f f a t t o  g i u s t o  ; c o 

m u n q u e ,  s i  t r a t t a  d i  n o m e  a f f i n e  a  q u e l l o  d i  u n  g i a r d i n o .  » S e g u i r o n o  a l t r i  v a n i  

t e n t a t i v i ;  i n d i  u s c ì  in  q u e s t e  p a r o l e :  « O r b e n e ,  i o  v i  s p i e g h e r ò  i n  q u a l  m o d o  

n o i  v e n i a m o  a  c o g n i z i o n e  d e i  n o m i  p r o p r i .  E s s i  c i  s i  p r e s e n t a n o  s o t t o  f o r m a  di  

p i t t u r e  ; e  in  q u e s t o  m o m e n t o  i o  v e d o  u n o  s t u o l o  a l l e g r o  di s c o l a r e t t i  i n  r i c r e a 

z i o n e .  N o n  p o s s o  p e r t a n t o  d i r e  < M e r r y r a e n  ( u o m i n i a l l e g r i )  p e r c h è  q u e s t o  n o n  è  

u n  n o m e ,  e  n e p p u r e  « M e r r y p e o p l e  » ( P e r s o n e a l l e g r e ) .  —  I n  s e g u i t o  N e l l y ,  p a r 

l a n d o  di m i a  m a d r e ,  o r a  l a  c h i a m a v a  M r s .  H a p p y f i e l J  ( C a m p o f e l i c e ) ,  o r a  M e r r i -  

f i e l d  ( C a m p o a l l e g r o )  i n d i f f e r e n t e m e n t e .  » ( I v i ,  p .  2 0 8 ) .  I l n o m e  v e r i t i e r o  e r a  « M e r -  

r i f i e l d  • e  N e l l y  l ' a v e v a  r e s o  c o r r e t t a m e n t e  d i p r i m o  i m p u l s o  s e n z a  a v v e d e r s e n e .  

A  s u o  d i r e  p e r ò ,  e s s a  o r d i n a r i a m e n t e  s e  n e  a v v e d e  ■ in  v i r t ù  d i  u n  s e n s o  d i  s o d 

d i s f a z i o n e  c h e  p r o v a  o g n i  q u a l  J v o l t a  l a  g i u s t a  a s s o c i a z i o n e  è  t r o v a t a ,  s è n s o  c h e  

jl’a v v e r t e  e s s e r e  n e l  v e r o .  ( I v i ,  p .  127).

Il P iddington riferisce quest’altro  esempio ;

I n  u n ' a l t r a  s e r i e  d i s e d u t e  c u i  a s s i s t e v a n o  i c o n i u g i  P e r c i v a l ,  v e n n e  f a t t a  m e n 

zione d e l  l o r o  f i g l i o  f in  d a l l a  p r i m a  s e d u t a .  S i  a c c e n n ò  a  p a r t i c o l a r i  d e l l a  s u a  v i t a  

d i  s t u d e n t e  e  a l  f a t t o  c h e  i l  C o l l e g i o  in  c u i  fu  e d u c a t o  e r a  a d  O x f o r d ,  m a  n o n  n e  

f u  d a t o l i  n o m e .  A l l a  t e r z a  s e d u t a  N e l l y  d i s s e :  « I o  s o  d o v ' è  « S p r i n g f i e l d  ». V e r a 

m e n t e  p o s s o  s b a g l i a r m i .  S i ,  s i ,  d i c e v o  b e n e  ». —  E  p o c o  d o p o :  « II v e r o  n o m e  è  

« S p r i n g f i e l d  » o  « H i g h f i e l d  ? » E g l i  fu e d u c a t o  n e l  C o l l e g i o  d i  « S p r i n g f i e l d  ( C a m 

p o p r i m a v e r i l e )  o  d i  H i g f i e l d  ( C a m p o e l e v a t o )  n e l l a  c i t t à  d i  O x f o r d  ; q u a n t o  d i c o  e  

e s a t t o .  » —  I l  n o m e  v e r i t i e r o  d e l  C o l l e g i o  e r a  « S u m m e r f i e l d  ( C a m p o e s t i v o ) ;  p e r  

c u i  s i  p u ò  f a c i l m e n t e  c o m p r e n d e r e  c o m e  u n a  s p e c i e  d i  p i t t u r a - s c i a r a d a  s i m b o l i z 

z a n t e  u n  C am po e s t iv o  p o s s a  v e n i r e  e r r o n e a m e n t e  i n t e r p r e t a t a  c o m e  Campo p r i m a 
v e r i l e ;  s e b b e n e  n o n  è  t a n t o  f a c i l e  c o m p r e n d e r e  c o m e  N e l l y  a b b i a  p o t u t o  i n t e r p r e 

t a r l a  p e r  « H i g h f i e l d  » ( C a m p o e l e v a t o ) ,  a m m e n o c h é  la  p i t t u r a  v i s u a l i z z a t a  n o n  r a p 

p r e s e n t a s s e  una s p e c i e  d i  a l t i p i a n o .  ( P r o c e e d i n g s  o f  t h è  S . P .  R .  V o i .  X V I I I ,  p .  2 2 7 ) ,

Ecco un terzo esempio.

N e l l y  d i s s e  c h e  c e r t o  R e v .  J o h n  e r a  s t a t o  g r a n d e  a m i c o  di m i a  m a d r e , a l l a  q u a l e  

a v e v a  r e s o  q u a l c h e  s e r v i g i o ,  d i  c u i  e s s a  g l i  a v e v a  s e r b a t o  c o s t a n t e  r i c o n o s c e n z a . . .  

N e l l ’ i n t e n t o  d i  c o n s e g u i r e  p a r t i c o l a r i  p iù  p r e c i s i ,  d o m a n d a i :  « Q u a l  e r a  il  c o g n o m e

d e l  R e v .  J o h n ?  » —  « S i  c h i a m a v a  H a r p e r  », r i s p o s e  N e l l y .  —  ■ C o m e  h a i  f a t t o  a  ►

c o n o s c e r n e  il  n o m e ?  » d o m a n d a i .  —  A l  c h e  N e l l y :  « V i d i  l a  p i t t u r a  d i  u n  u o m o  

c h e  s u o n a v a  l ’a r p a ,  e  s i c c o m e  n o n  si p u ò  d i r e  H a r p i s t ,  d i s s i  H a r p e r .  ( P i d d i n g t o n ;  

I v i ,  p .  22 8) ,

Un ultimo esempio. — Riferendosi al Dott. Van Eeden, presente 
alla seduta, Nelly osserva:

■ E g l i  h a  q u a l c h e  p e r s o n a  in  f a m i g l i a  c h e  in  q u e s t o  m o m e n t o  è  a m m a l a l a ;  

n o n  g r a v e m e n t e  p e r ò  ; b a s t e r à  c h e  s e  n e  s t i a  c o r i c a t a  e  c h e  s i  a b b i a  q u a l c h e  r i-

D i g i t i z e d  b y



467 -
g u a r d o .  » —  « C o m e  l o  s a p e s t i  ? * c h i e d e  il  D o t t .  V a n  E e d e n .  E  N e l l y  : « E g l i  è  

c h e  v e d o  l a  p i t t u r a  d i  u n a  s i g n o r a  c o r i c a t a .  E s s a  f a r e b b e  b e n e  d i  a n d a r s e n e  a  l e t t o ,  

p o i c h é  e f f e t t i v a m e n t e  è  i n d i s p o s t a .  » ( P r o c e e d i n g s  o f  t h è  S .  P .  R . ,  V o i .  X V I I ,  p .  97) .

Questo il modo con cui Nelly percepisce nomi e fatti. Ciò che v’ ha 
di più curioso si è che contem poraneam ente a lei si manifestano altre  
personalità m edianiche capacissim e di percepirli senza il soccorso 
delle visioni p ittoriche o simboliche. In m erito ad una fra queste, il 
P iddington osserva :

« I o  r i t e n g o  c h e  l a  d i f f e r e n z a  n e l  m o d o  d i  e s p r i m e r s i  t r a  l e  d u e  p e r s o n a l i t à  n o n  

s i a  d a  a t t r i b u i r s i  a l  f a t t o  c h e  a t t i n g o n o  a  f o n t i  d i v e r s e  d ’ i n f o r m a z i o n e ,  e  n e p p u r e  

( b e n c h é  i n  m i n i m a  p a r t e  p u ò  e s s e r  v e r o )  a  d i f f e r e n z e  n e l l o  s t a d i o  d i  s v i l u p p o  i n t e l 

l e t t u a l e  t r a  M r s .  C a r t w r i g h t  e  N e l l y ,  m a  s o p r a t u t t o  a l l a  c i r c o s t a n z a  c h e  l a  p r i m a  

è  c a p a c e  d i  a s s i m i l a r e  e  r e n d e r e  l e  i d e e  g e n e r a l i ,  l a d d o v e  l ’a l t r a  a b b i s o g n a  c h e  l e  

i d e e  g e n e r a l i  v e n g a n o  p e r  l e i  t r a d o t t e  i n  i d e e  s p e c i a l i z z a t e  e  c o n c r e t e  c o l  m e z z o  

d i  p i t t u r e - s c i a r a d e .  » ( P r o c e e d i n g s  o f  t h è  S .  P .  R . ,  V o i .  X V I I I ,  p .  128).

Prescindendo dall’ intim a essenza delle personalità medianiche ci
tate, e volendo applicare alle facoltà della subcoscienza le considera
zioni su esposte, si avrebbe a dire che se le percezioni di nomi e cose 
pervengono all’ Io subcosciente, o da questo sono trasm esse alla co-

f >  n • t f l  v - '

scienza norm ale ora in term ini a s tra tti, -Ora in term ini di visualizza
zioni pittoriche, ciò è dovuto al fatto del trovarsi alternativam ente in 
funzione zone diverse e diversam ente evolute della subcoscienza Non 
altrim enti accade duran te l’alternarsi delle varie fasi sonnamboliche 
ed ipnotiche.

Comunque avvenga, questo si rileva dai fatti citati, ed è che una 
fra le molteplici cause determ inanti le visualizzazioni simboliche, è da 
rin tracciarsi nell’ im possibilità in cui si trovano certe delim itate zone

%
della subcoscienza sia ad appropriarsi concetti astra tti e nomi propri, 
sia a trasm etterli alla coscienza norm ale altrim enti, che in term ini di 
rappresentazioni concrete.

La quale spiegazione, nondimeno, appare già inadeguata nella cir
costanza di certi episodi di simbolismo criptom nesico analoghi a quelli 
precedentem ente esposti, in cui le visualizzazioni assumono caratteri 
accessori add irittu ra  rom anzeschi e superflui, m entre perm ane la ca
pacità di trasm ettere  in forma d ire tta  concetti astra tti. In tali eirco-
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stanze si avrà da assegnare a sede d e lla  speciale fenomenologia una 
zona diversa, o più ampia, della subcoscienza, incluso il campo onirico 
propriam ente detto, ma disciplinato da una corrente di raziocinazione 
orig inata dallo stato d’ iperm nesia in cui si trova il dorm iente o il 
sensitivo.

Conviene osservare però come a spiegazione dei fatti citati non 
bastino già più le teorie sulla subcoscienza quali vengono esposte nei 
tra tta ti classici di psicofisiologia, a norma delle quali la to talità  delle 
manifestazioni stesse dipenderebbe unicam ente da fasi m orbose di di
saggregazione mentale. Ben altro  valore dovrà accordarsi alla subco
scienza, qualora s’intendano dilucidare in qualche modo episodi il cui 
estrinsecarsi richiede l’ intervento di facoltà psichiche ignorate dall’ Io 
norm ale nonché gerarchicam ente più elevate di quelle coscienti.

*  *  *

S i m b o l i s m o  e  T e l e s t e s i a .  — Data la natura della casuistica tele- 
stesica (visione a distanza senza il soccorso degli occhi), era da p re 
supporre che in essa non si rinvenissero casi tipici di'sim bolism o 
(salvo circostanze eccezionali), ma solo traccie di esso ; queste ultime 
in forza del fatto che ogni im pressione supernorm ale o non sensoria 
per essere percepita dalla coscienza norm ale abbisogna di ven ir tra 
dotta in term ini sensori, ciò che la espone ad alterarsi o a trasfo r
marsi più o meno attraverso  il dedalo delle vie associative.

Il M vers accennando alle im portanti ed accurate esperienze di chia
roveggenza esposte sulla R ivista di m agnetism o animale « Zoist >, 
così si esprim e:

• M o t t i  e  s e n t e n z e  s c r i t t i  s o p r a  b r a n i  d i  c a r t a  r i n c h i u s i  e n t r o  g u s c i  d i  n o c e  a p 

p o s i t a m e n t e  c o m p r a t i  c o s i  p r e p a r a t i  d a g l i  s p e r i m e n t a t o r i ,  e r a n o  l e t t i  in  m o d o  p r e 

c i s o  d a l l a  s o n n a m b o l a  c h i a r o v e g g e n t e  ; c o n  q u e s t o  d i  n o t e v o l e ,  c h e  l a  m e d e s i m a  

v e d e v a  s p i e g a t i  a  s é  d i n a n z i  i b r a n i  d i  c a r t a ,  l a d d o v e  i n  r e a l t à  e r a n o  i n v o l t i  dentro  

i g u s c i  ; c o s i  p u r e ,  e s s a  t a l o r a  r i f e r i v a  u n i c a m e n t e  il  s e n s o  d e l l a  s e n t e n z a  sc r itta , 

a n z i c h é  r i p e t e r n e  l e  p a r o l e .  T u t t o  c i ò  d e n o t a  a s s e n z a  di c o o r d i n a z i o n e  t r a  il f e -  

| n o m e n o  in  s é  e  l a  v i s i o n e  o t t i c a  ; e  in c i ò  s i  r i l e v a n o  a l t r e s ì  t r a c c i e  di s im b olism o  

—  v a l e  a  d i r e  d i r i t r a d u z i o n e  di p e n s i e r i  i n  p a r o l e  —  in  q u a n t o  q u este , an z ich é  

r i p r o d u z i o n e  di q u e l l e  i m p l i c a l e ,  r i s u l t a v a n o  p u r a m e n t e  s i n o n i m e .  (H u m an  P erso -  

n a l i t y ,  V o i .  I ,  p .  276) .
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Di tal sorta  sono le forme rudim entali di simbolismo quali si r in 

vengono nella casuistica telestesica. Di esempi veri e propri del ge
nere non mi venne fatto rin tracciarne che uno solo, il quale però se 
è telestesico per la percezione iniziale, risu lta prem onitorio per le con
seguenze. Dal contesto di esso si rileva infatti che col mezzo di vi
sioni simboliche terrorizzanti tolte al bagagliaio onirico, si provvide 
a risvegliare in tempo un dorm iente cui sovrastava grave pericolo. 
Tale combinazione di percezioni telestesico-prem onitorie rappresenta 
un caso eccezionale per la casuistica in esame. In base a talune c ir
costanze di fatto, il caso stesso può considerarsi quale un primo esempio 
di ciò che in principio si disse in m erito a certe forme di simbolismo, 
che sebbene ancora sottoposte a determ inism o associativo, sem bre
rebbero provocate e d irette a scopi prestabiliti da una volontà che 
non è precisam ente quella del percipiente. Il Myers, il quale riporta  
il caso, rim ane egli pure perplesso circa il vero significato del s im 
bolismo occorso, e considerando un tal sogno in unione ad altro  piò 
significativo intervenuto al medesimo percipiente, è propenso a scor
gervi un’ intenzionalità d’origine spirituale (che noi, per insufficienza 
di prove, considererem o unicam ente estrinseca alla coscienza del p e r
cipiente).

Ecco il caso in parola, di cui per b revità riassum erò l’antefatto.
Il percipiente è certo  Mr. Brighten, di professione legale, ed è p e r

sona conosciuta dal Podmore, il quale lo descrive come uomo intelli
gente, perspicace, di tem peram ento pratico ed equilibrato. Egli rac
conta come nell’ anno 1861 un amico suo, certo Jam es C larckburn, 
avendo acquistato un battello a vapore per la navigazione fluviale, lo 
invitasse seco a una g ita di piacere. Partirono da Norwich, e dopo 
una g iornata di navigazione lungo il fiume, si orm eggiarono alla sera  
a  Yarm outh, poco discosto dalla foce, assicurando con corde di prora 
e di poppa il battello a un’ imbarcazione vicina. Dopo di che, verso 
le 9 e mezza, si ritirarono nelle rispettive cabine.

Io  p otevo  a v er  dorm ito  q u a lch e  o ra  — e g l i  sc r iv e  — a llo r c h é  eb b e pr in c ip io  

i l  m io  so g n o . Im m a g in a i c h e  ap r ivo  g li  o cch i e  v e d e v o  a ttra v erso  il so ffitto  d e lla  

cab in a , in  m odo da d iscern ere  due ten eb ro si fan tasm i so sp esi in  a lto  p resso  la  

g o la  d el fum aio lo . P a rev a n o  assorti in  una v iv a ce  co n v ersa z io n e , ed  o ra  accen -
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navano alla foce del fiume, ora alle corde che trattenevano il battello. Infine si 
separarono gesticolando e ammiccando come se si fossero intesi circa un loro 
piano d’azione. Sempre sospesi in aria, si portarono l'uno a prora e l'altro a 
poppa, tenendo entrambi l’ indice disteso, col quale toccarono contemperaneamente 
una delle due corde d'ormeggio, che divamparono come se accostate da ferro rovente. 
Il battello, reso libero, venne trascinato alla deriva ; passò il ponte sospeso, quindi 
l’altro in ferro, traversò il largo di Braidon, il ponte di Yarmouth e la lunga linea 
di bastimenti ivi ancorati. Nel frattempo, i due fantasmi, sempre sospesi in aria 
sopra il battello, emettevano strani suoni musicali. Avrei voluto risvegliare il com
pagno, poiché ben sapevo che se la corrente ci trascinava alla foce, saremmo ine
vitabilmente naufragati al passaggio della barra; e nel sogno tentavo liberarmi 
dall'incubo che m'opprimeva, ma inutilmente. Si correva sempre; lungo il per
corso i miei occhi discernevano qualsiasi oggetto ; oltrepassammo Southtown, indi 
il villaggio di Gorleston, e infine si giunse all’ ultimo svolto del fiume dove l'acqua 
corre precipitosa ad accavallarsi sulla barra e a confondersi nel mare. In breve 
fummo travolti in quei vortici, e m'avvidi che il battello cominciava a sprofondare. 
Contemporaneamente i suoni musicali che i due fantasmi emettevano, si tramuta
rono in terrificanti ululati di trionfo. L'acqua mi arrivava alla gola, rantolavo, 
annegavo. Con uno sforzo disperato, saltai dalla cuccetta e mi avventai alla porta 
che infransi di un colpo. Mi ritrovai sveglio e in camicia al cospetto di una notte 
serena illuminata dalla Luna. Istintivamente volsi lo sguardo alla corda di poppa, 
e vidi con terrore che proprio in quel momento l’ormeggio erasi strappato. Mi 
volsi all’arpione di prora, e scorsi a me d'accanto il mio compagno, accorso al 
rumore della porta fracassata, che vociando accennava all'altro ormeggio perduto. 
Entrambi ci attaccammo disperatamente agli arpioni con le mani, non badando 
alla pelle che improtetta sanguinava, e cominciammo a chiamare al soccorso. Non 
tardarono a sopraggiungere uomini dalla vicina imbarcazione, i quali fecero in 
tempo a provvedere nuove corde. Passato il rischio, il mio amico cominciò a ri
volgermi rimproveri per la rovina della porta; al che risposi narrando il sogno 
fatto, il quale mi teneva ancora in grande agitazione. Il mattino seguente, riflet
tendo con animo pacato sull'accaduto, mi convinsi che se al momento in cui le corde 
rilasciarono gli ormeggi noi due avessimo continuato a dormire, il dramma so
gnato si sarebbe inesorabilmente realizzato in ogni particolare. (Firmato : Wil
liam E. Brighten).

Mr. J. W . C larckburn, compagno di avventura del percipiente, 
conferm a la narrazione esposta. (Proceedings of thè S. P. R., Voi. V ili, 
p. 401).

Ed ecco in proposito le già accennate considerazioni del Myers.

Ben pochi casi da noi citati si mostrano più difficili dei due ultimi (egli ac
cenna ad entrambi i casi occorsi a Mr. Brighten) ad essere classificati. In certo 
modo Mr. Brighten consegui ciò che il prof. Richet denomina * une connaissance 
superieure » ; egli, cioè, in qualche guisa venne informato di due gravi pericoli
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che gli sovrastavano e che nessuna facoltà normale della sua psiche poteva rive
largli. Dobbiamo chiamarla chiaroveggenza? o premonizione ? o manifestazione 
di qualche altra intelligenza incarnata o disincarnata? — Sento che non sarei sin
cero se dovessi lasciar credere che in occasione di siffatti episodi io ritenga sempre 
che la spiegazione apparentemente più conforme alle nostre cognizioni presenti 
abbia necessariamente ad essere la vera. Niun dubbio che tale spiegazione do- 
vrebb'essere sempre la prima a prendersi in considerazione, spingendola lontano 
quanto più è concesso ; nondimeno, filosoficamente parlando, noi non possiamo ar
bitrariamente separare un gruppo qualunque di codesti nuovi e strani fenomeni 
da altri più- nuovi ancora e ancora più estranei alla scienza. Molto è già stato 
pubblicato su questi < Proccedings » inteso a rammentarci che le cose a noi più fa
migliar! non per questo sono le piu semplici, che ciò che noi chiamiamo supernor
male può, da un punto di vista piu elevato, essere la norma stessa, e che ciò che 
a noi sembra la più vasta generalizzazione può ridursi in realtà à uno speciale 
incidente di qualche più remota legge ... (Ivi, p. 402-403).
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ANIMA MULTIPLA.

I teosofi credono a due anime distinte che .possono essere in noi e muoversi 
a piacere, sdoppiandosi, fuori del nostro involucro materiale, e passando pure in 
altri corpi. Io credo invece che molte anime possano, al nascimento, legarsi in 
noi e divenire tiranne frequenti delle nostre azioni ; ma invece di un anima sola, 
o di due, mi pare che parecchie anime, più o meno latenti, siansi chiuse in me, 
di miei lontani antenati, uomini e donne che non ho conosciuto, ciascuna delle 
quali avrebbe potuto operare in me cose singolari, e che, di tempo in tempo, erom
pono. Ma tre anime intanto, che emergono, ho potuto io stesso già riconoscere, 
tra le altre più assidue, più dominanti ed imperiose, che mi premono spesso; 
un’ anima celtica, mite, soave, timida, religiosa, vaga di novelle e leggende, tra
smessami, senza dubbio, da mia madre monferrina che mi narrava le prime leg
gende, che mi insegnava le prime preghiere, che mi diceva le prime canzoni ; 
un' anima latina, un po’ catoniana, fiera, diritta, ma, pure, non priva d’ immagi
nazione, ligia al dovere, forte e generosa, comunicatami da nostro padre; un’a
nima forse ellenica, più misteriosa, irrequieta, impetuosa, capace dei più vivi en
tusiasmi per la natura e per l'arte, che mi trasporta spesso fuori di me, che molte 
volte mi scappa via, e in cui, forse, la vivacità grande e l'affetto intenso della mia 
nutrice hanno infuse nuove energie.

Anche il popolo toscano suole ancora dire, quando gli pare di ricevere un 
avviso segreto : un'anima mi ha parlato. Le tre anime mie, se si fossero intese e 
disciplinate, avrebbero potuto fare di me un altr'uomo da quello che riuscii, ma 
operarono spesso slegate e discordi: composero di rado insieme una sola armonia, 
e si manifestarono più spesso isolate ed imperfette ; onde la prima talora potè ap
parire molle, la seconda alquanto dura e la terza facilmente folle, mentre che le 
tre, ravvisate, riconosciute a tempo, e ben temperate fra loro artisticamente e 
idealmente, mi avrebbero concesso di fare della mia vita un solo poema armonico.

Fra queste tre anime più eminenti chiuse in me, ho sentito errare, ed ora 
m’ aiutarono ed ora mi disturbarono, spiritelli minori, quasi nervetti dello spirito, 
che incepparono talora la mia libertà d’azione. Contro questi spiritelli occulti, che 
per lo più si chiamano istinti, converrebbe che stessimo in guardia, perchè se, 
alcuna volta, ci danno attitudini speciali a cose di cui non ci credevamo capaci, 
spesso ci portano, invece, a far cose contrarie alla nostra propria natura, mossa 
dai nostri spiriti maggiori e sovrani, dai quali soli parrebbe che dovessimo essere 
governati.

A. Db Gcbernatis

(i) Dal voi.; Fibra.



I G RAN D I MED1I D E L L O  S P IR IT IS M O
G uglielmo E glinton.

Ho conosciuto molti anni fa E glinton a Londra, nella casa di un 
comune amico, valente m iniatore.

E glin ton  era allora un bel giovane da i modi distinti e l ’aspetto 
signorile; ma con una singolare mobilità di espressione, notata, al 
pari di me, da quanti lo conobbero.

All’opposto di altri taum aturghi, famosi nella Storia del M eravi
glioso, la fanciullezza e l ’adolescenza di Guglielmo E glinton trascor
sero senza alcun segno precursore delle facoltà trascendentali, che si 
svolsero all’improvviso nel giovine ventenne in una seduta di spiri
tismo, tenuta in famiglia a solo scopo di spasso e di curiosità. E  chi 
più degli altri ne fu im pressionato fu Eglinton, che poco prima era 
foderato di scetticismo.

Ma quell’uomo singolare, che era stato ospite gradito  in quasi 
tu tte  le reggie di E uropa e nelle fastose dimore dell’alta aristocrazia, 
e i cui portenti riem pirono per anni le pagine delle Riviste, che si oc
cupano dei problemi psichici, un bel giorno scomparve dalla società, 
in cui aveva brillato, e dalla folla dei suoi am m iratori, non lasciando 
di sè traccia alcuna, come una fulgida m eteora che si è spenta.

Q uesto è il motivo per cui, dopo tanti anni di oblio, pochi cono
scono g l’ incidenti della vita di Eglinton, e pertanto sono più fanta
siosi, che i racconti usciti dalle fervide menti di Poe e di Hoffman.

Fu  ad Eglinton, se è vera la leggenda, che in una seduta di spi

ritism o alla corte di P ie troburgo, l’ Im peratore A lessandro terzo 
ebbe a dire : — « È la prima volta che lo Czar di tu tte  le Russie si 
trova sottoposto a qualcuno ».
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E glinton, levitato in piena luce da una forza m isteriosa, era stato  
trasporta to  irriverentem ente sulle spalle dell’A utocrate Russo, al 
cospetto degli a ttoniti d ignitari dell’Im pero.

È  noto che, anche Nicolò secondo è un fervente spiritista, ed 
è parim ente nota l ’ influenza malefica, che ebbero su la politica im
periale i pseudo-medii Philippe e Zenobia Coloazky.

L ’onorevole I. L . Sullivan, il fine diplomatico Americano e pub
blicista di vaglia, conservava, tra  i suoi cimelii, il modello in gesso 
di una mano femminile anatom icam ente così naturale, che ciascun 
osso e tendine e perfino il delicato tessuto della pelle erano visibili. 
Quello era il modello della mano, di cui la defunta sua figlia Gu- 
glielmina aveva lasciato l’ im pronta su la paraffina in una seduta col 
medio Eglinton.

A Londra, nella residenza di una Duchessa, in G rosvenor Square, 
ebbe luogo quella memorabile seduta di spiritismo, che fece sciupar® 
m olta carta  e parecchio inchiostro ai giornalisti d ’ Ingh ilterra  e delle 
sue Colonie. Il « Gran Vecchio », come riverentem ente chiamavano 
Gladstone i suoi connazionali, il presidente dei ministri della Regina 
V itto ria era intervenuto a quella seduta !

L ’ illustre statista per assicurarsi della genuinità dei fenomeni 
psicografici, attribuiti ad Eglinton, aveva acquistato due lavagne di 
eguali dimensioni; aveva in trodotto  tra  le due superfici interne, com- 
bacianti, un fram mento di m atita, quindi, legate le lavagne con 
un solido nastro, ne aveva sigillato le legature imprimendovi il p ro 
prio m onogram m a. In tali condizioni il trucco era um anam ente im
possibile.

E glinton posò, alla vista di tu tti, la palma della mano sul pacco 
delle lavagne, e vi si udì nell’ interno lo strepito della m atita che 
scriveva; quindi tre colpi annunziarono che, la comunicazione era 
term inata. Gladstone, aperte le lavagne, lesse, su la superficie di una 
di esse: « N ell’anno 1857 » — « E sa tto ! esa ttiss im o !!»  sciamò il
g rand’ Uomo al colmo della sorpresa. « Io avevo chiesto m ental
m ente  in quale anno vi fu m aggiore siccità che nel corrente anno? »

In tali fenomeni di scrittura autom atica E glinton sorpassò di 
gran lunga, a giudizio anche del prof. Zdllner, il suo antecessore, 
l ’americano Slade.
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A qualunque più difficile prova egli fosse sottoposto, il suc

cesso era immancabile. Talvolta, tra  le due lavagne, erano messi dei 
fram m enti di m atita a colori diversi, e il m essaggio era scritto dagli 
invisibili con la m atita del colore scelto, sull’atto , dallo sperim enta
to re ; oppure i caratteri n ’erano invertiti e bisognava leggerlo allo 
specchio. Lunghissim e comunicazioni erano ottenute in pochi se
condi, m entre al più svelto amanuense, per scriverle, non sarebbe 
bastato un quarto  d ’ora. Aperte le lavagne, si trovava il fram mento 
di m atita con la punta logora, segno evidente che aveva scritto, e 
ferm o sull’ultima lettera del messaggio.

Nè basta. U na sentenza, o un simbolo pensato dallo sperim en
ta to re  era rip rodotto  con esattezza dentro alle due lavagne, chiuse 
erm eticam ente, perfino con un lucchetto. E  non solo su la lavagna, 
ma sotto a un bicchiere rovesciato, o sopra una cartolina contrasse
gnata e nascosta tra  le pagine di un libro, si ottenevano scritture 
dirette e spesso in lingue ignote al medio : in Arabo, in Greco, in 
Cinese, in Indostano.

Il P ro f. Lillie, m em bro della Società Asiatica e il noto autore 
della pregevole opera: « Budda e il primitivo Buddismo » in un espe
rim ento con E glin ton, ottenne dentro a due lavagne chiuse (e prim a 
di chiuderle, le aveva accuratam ente esaminate) una poesia a carat
teri Bengali e un brano di prosa in Sanscrito.

Potrebbe mai il più abile illusionista im itare, nelle identiche con
dizioni a cui era sottoposto Eglinton, uno solo dei sopra descritti fe
nomeni di psicografia?

La risposta a tal quesito fu pubblicata su L ’ Indian Daily News 
da un famoso prestig iatore, il sig. Keller in questi term ini:

Quarantotto ore prima di aver visto ed esaminato con l'occhio pratico del mio 
mestiere i fenomeni di Guglielmo Eglinton, io non li avrei creduti possibili, quando 
anche la persona più seria e degna della maggior fede mi avesse assicurato della 
loro verità obiettiva. Ma ora francamente dichiaro, che pur rimanendo scettico 
riguardo all’ intervento spirituale nei fenomeni della scrittura automatica, nell’in
terno di due lavagne chiuse, io sono incapace di spiegarli e, se i miei sensi non 
mi hanno tradito, sono sicuro che tali anormali manifestazioni non furono il risul
tato di alcun trucco, ma di una forza intelligente in azione.

(Continua) A chille T anfani.
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N E L  CA M P©  D E L L E  IP O T E S I

PROVUNDO B RIPROVANDO.

Du frissonnant éther I ’éternelle poussière 
E n  un rythme éternel s ’en va... pour revenir 

M a u r ic e  C h a r v o t .

Nello scorso Maggio, parecchi giornali italiani hanno riportato  dal 
M atin  una pubblicazione di Camillo Flam m arion intorno alla s trana e 
miracolosa guarigione di una fanciulla, affetta da emotisi, dal morbo 
di Pott, e da più altre  m alattie diagnostizzate da tre  medici, che non 
lasciava speranza alcuna di guarigione.

Certo Emilio Magnin ipnotizzatore, chiamato il 28 Febbraio 1907 a 
visitare l’inferma, riscontrò rig id ità  della colonna vertebrale, minaccia 
di sincope nel muoversi, ventre gonfio, gambe paralizzate, generale 
inerzia del corpo. Egli la ipnotizzò, e i risu ltati furono splendidi e 
rapidi oltre ogni credere.

Una entità si presentò all’ inferita , quella precisam ente personifi
cata dal Magnin ed alla quale lui era molto legato. Essa predisse alla 
ragazza la com pleta guarigione entro  il 15 Maggio.

Dopo una crisi avvenuta il 16 Marzo, l’am malata comincia a riac
quistare le forze: l’8 Maggio si alza dal letto, ed il 15 se ne constata 
la com pleta guarigione: guarigione, dice l’articolo, che ha molta ana
logia con quelle dei miracoli di Lourdes.

Lo scritto di Flam m arion ha lasciato in tu tti profonda impressione.
Si domanda quali siano queste forze ignote della natura che agi

scono così potentem ente e non si arriva  a spiegarle.
La guarigione narra ta  non è un fatto d’ordine nuovo, essa som iglia 

a tante altre  ottenute col mezzo dell’ ipnotismo, o magnetism o, o m e
sm erism o che d ir si voglia: tempo addietro  se ne faceva una cronaca.

Ne citerò alcune.
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Una giovinetta A. V., nel periodo critico dell’età sua, era caduta 
gravem ente inferma: i medici ne disperavano. Fu invitato a curarla 
un m agnetizzatore, Che riuscì a m etterla in istato sonambolico m ediante 
passi sul corpo della malata, la quale cominciò subito a m igliorare 
sensibilmente.

Il m agnetizzatore vista una pianta di canapa sulla finestra, pensò 
di trasportarv i sopra il fluido viziato da cui veniva man mano liberata 
la ragazza. Così facendo, in pochi giorni l’am m alata risanò e la pianta 
di canapa m orì: lo stelo e le foglie erano aride come d’ inverno.

L’ipnotizzatore si mise allora a m agnetizzare la pianta in senso 
inverso con animo di scaricarla dei miasmi di cui l’aveva coperta. La 
inafflò con acqua m agnetizzata ed in breve le foglie secche caddero 
e la pianta rinverdì perfettam ente e ne mise delle' nuove. (Giornale del 
M agnetismo N. 246 del 1856).

Risaliamo al 1852. — Ninfa F iliberto  di Palermo, dell’età d’anni 16 
era travagliata da dispepsia, clorosi e cardialgia: indi fiori bianchi ed 
am enorrea. La curavano il prof. Nicolò Cervello dell’U niversità di 
Palerm o e il Dott. Vincenzo M onteverde: anche il Dott. Giovanni ^  
P ruiti la visitò per consulto e constatò lo stato gravissim o dell’inferma.

Ciò che avvenne durante il lungo periodo della m alattia viene dallo 
stesso prof. Cervello m inutam ente ed accuratam ente narrato.

La F iliberto  passò per tutti gli stadi delle alterazioni nervose psi
chiche fino alla demenza. Ebbe trasferti di sensi: lesse col gom ito: 
parlò e scrisse in varie lingue; fece la diagnosi delle proprie m alattie, 
e ne additò le cure; vaticinò i giorni e le ore di attacchi che l'avreb
bero sopraffatta e finalmente annunziò che il giorno 31 O ttobre sarebbe 
morta, però chiese che per ultimo tentativo si ricorresse alla cura m a
gnetica. Ipnotizzata, come essa aveva desiderato, in poche sedute guarì

C erta signorina A D. in preda ad una demonomania, restò perfet
tam ente libera dopo sole tre sedute m agnetiche, nè vide più le fiamme 
ardenti dell’inferno che dovevano divorarla.

Di questo passo si potrebbe riem pire un libro, ma basta.
Si domanda dunque quali sono queste forze potenti ed ignote che 

producono dei veri miracoli!
Diciamo intanto che le forze magnetiche, o psichiche, o medianiche
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provengono tu tte  da una medesima origine, hanno tu tte  la stessa 
sorgente, e tale sorgente e tale origine non può essere che il fluido 
universale indicato e studiato da Mesmer, l’anim a del mondo, l’energia 
intratom ica, l’etere.

Gli scienziati m oderni hanno stabilito che la m ateria non è che una 
forma dell’etere il quale la in terpenetra  e forma tu tt’uno con essa: da 
ciò scaturisce la vita.Q uando l’etere vi si è viziato il corpo è inferm o: 
sostituendo m ediante il m agnetism o dell’etere o fluido sano, il corpo 
riprende la salute.

Non avvi sostanza o formazione .totalmente solida, totalm ente liqui
da, totalm ente gasosa, e via via. Nel processo della dissociazione e 
viceversa, la [m ateria dallo stato solido a quello eterico si può rite 
nere che passi pei seguenti gradi: solido, liquido, gasoso, elettrico, 
magnetico, animico, eterico: ciascuna formazione partecipa a tu tti i 
g rad i: è come un’opera di tessitura. Si parte  da un prodotto  vegetale 
rude ingom brante e si arriva  man mano ad un velo così esile, sottile 
e leggero che gli occhi stentano a discernerlo. A m isura e in p ro 
porzione di quanto la formazione contiene di principio meno m ateriale, 
essa si presenta più o meno intelligente.

Questo fluido universale, questo etere  si trova in alcuni più che 
in altri luoghi. Nelle alture è facile raccoglierne abbondantem ente: da 
ciò proviene che spesse volte gl’infermi vi ricuperano la salute. Co
loro che ricercano nei principi della ord inaria m edicina la spiegazione 
di tale fatto non danno che delle congetture.

L ’ipnotizzatore provetto ed esercitato sa che nei corpo umano, para
gonabile ad un tessuto di stoffa, e nella m ateria grig ia del cervello, 
considerabile come una spugna, può addensare gran quantità di fluido 
eterico, e colla volontà sprigionarlo e farlo ag ire sopra un organo od 
un membro altrui ammalato: sa che ha la facoltà di guarirli e persino 
di rifabbricarli poiché, come si è detto, la m ateria tutta, e conseguente
m ente anche quella del corpo umano, non è che una forma dell'etere.

Questa potenza di plasm are organi e membra del corpo umano è 
quella stessa che si sviluppa nella medianità. E poiché i luoghi alti ed 
anche la stesa del mare sono i più abbondanti di etere, più facilmente 
ivi lo si può im magazzinare e più frequente ivi si trova la medianità.

D i g i t i z e d  b y  v ^ . o o Q l e



-  479 —

I grandi fatti medianici di cui si occupano le storie meglio da noi 
conosciute si sono avverati su delle alture.

In altis habitat, dice Davide. V irgilio racconta che gli arcadi vede
vano Giove sui m onti: montibus altis: la sibilla del Tivoli, e forse 
anche le altre, aveva il suo tempio sopra un’alta ru p e : Mosé parlò a 
Dio sul Sinai : Gesù Cristo si trasfigurò sopra un monte, e così via via.

È logico dedurne che la m edianità debba consistere nel poter 
appropriarsi e disporre abbondantem ente di questo fluido vitale, di 
questa energia intratom ica, di questo principio eterico.

Nei libri che trattano  dei medium, ne sono state fatte divisioni e 
riparti a tutto  piacere: è stato detto  che non si possono conoscere se 
non ai fatti: che però occhi neri, s ta tu ra  bassa, corporatura m ediocre 
sono caratteri calcolabili. Fu indicato che alcuni difetti neglji o rg an i1 
generativi danno spasso indizio di m edianità. \

Maxvell segnalò accuratam ente parecchi di questi caratteri, ma 
non li coordinò verso alcun principio.

P er mio conto io in parecchi anni ho provato molto con persone 
che possedevano i cara tteri sopraindicati, e il seguire tale via mi diede 
risultati poco o raram ente apprezzabili.

Ho detto : se è l’etere che som m inistra la sostanza prim ordiale per 
rio rd inare e anche rifare e plasm are membra umane, convien trovare 
quali costituzioni fisiche riescono ad im magazzinarne in m aggior quan
tità. Mi sono convinto che chi ha l’epiderm ide tesa e perciò più perm ea
bile, e tessuti, dirò così, porosi, riesce ad assorbirne in gran copia.

Perciò ho messo in catena m edianica fanciulli e adolescenti, ed ho- 
ottenuto fenomeni rilevanti, vi ho aggiunto persone grasse, quasi obese, 
sem pre giovani, e i fenomeni furono sorprendenti. Suono di canzonette 
su fisarmonica non esistente nel luogo, apporto di un passero vivo, e 
luci in tutte le parti dell’ambiente. Ciò coi m igliori controlli che mi 
fu dato o ttenere: fra persone a me riverenti e non pagate, in una 
stanza dove nessuno stava oltre quelli che erano in catena.

Coloro che hanno difetti negli organi generativ i sono per lo più 
grassi: ciò mi spiega perchè in tale categoria d’individui si trovino 
abbondanti i medium. Ho osservato che se un capo famiglia è medium 
tutti o quasi tutti i membri di essa lo sono pure; lo sono poi più o
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meno tu tti assolutam ente i fanciulli di ambo i sessi. Ciò mi fece pen
sare alla tribù di Levi : ai Leviti.

Col pensiero fisso, benevolo, intento verso una data  concezione, 
ognuno, o almeno i piu, possono arrivare  a concentrare in sè tanta ener
gia vitale da crearne una seconda personalità.
 ̂ Ognuno, o almeno i più, possono em ettere sotto l’im pero della 
loro volontà tanto fluido eterico da d ar vita e intelligenza a qualunque 
delle forme di m ateria che chiamasi generalm ente inanim ata: possono 
esteriorizzare tale fluido in vere creazioni.

Conviene persuadersi che non è il cervello che dà all’uomo la fa
coltà della intelligenza, ma l’etere  di cui viene interfuso tutto  il corpo. 
Il cervello ci appare la sed e 'd e lla  sensibilità e della intelligenza solo 
perchè vi agisce la m ateria g rig ia  la quale, come dissi, in rapporto 
all’etere, ha grande facoltà di assorbimento, come una spugna verso un 
liquido.

A seguito delle osservazioni sopraindicate, pregai che in una se
duta m edianica le persone in catena avessero le mani e il più possi
bile anche il resto  del corpo coperto da un leggero strato  di olio; eb
bene i fenomeni non si verificarono. D etersa l’epiderm ide al massimo 
grado da qualsiasi leggera sostanza, colle stesse persone, i fenomeni si 
ripresentarono.

Nè il freddo che chiude i pori, nè il troppo caldo che copre di su
dore la pelle sono mai propizii. La calam ita a ttira  bene se detersa e 
lucida; se ossidata o coperta di sostanze-eterogenee non ha che poca 
o nessuna virtù.

Non sem bra forse questo un caso di analogia molto in teressan te? 
Tanto più che le caiam ite coadiuvano potentem ente le manifestazioni 
fenomeniche.

Rispetto all’aiuto o no che possa dare il metodo di vita non mi 
riuscì ottenere prove positive, certo però la frugalità dev’esser buon 
requisito. Così dicasi della continenza, non della astinenza.

Forse il digiuno prolungalo, vuotando le cavità e rendendo rilas
sati i tessuti, giova assai: certo poi il modo di respirazione dev’essere 
di molta im portanza se dobbiamo giudicarne dai precetti dei iogi, i 
quali in fondo non sono che medium artificiali.
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Insomma pare indubitato che alla riuscita dei fenomeni debba con

correre il tener permeabile al massimo grado l’epiderm ide ed i tessuti 
del corpo e il tentarne le prove in luoghi alti ben arieggiati, quando 
l’atm osfera è secca e tran q u illa , formando catena sopratutto  con 
fanciulli e persone grasse.

Non bisogna poi credere che seguendo i dettam i di cui sopra, al 

primo appoggiare delle mani su di un tavolo, debbansi avere delle ma- 
nifestazioui sorprendenti. Oh no! Esse sono il prem io di lunghe e pa
zienti preparazioni fram miste talvolta a disillusioni e a dispiaceri: ma 
chi è costante nel proposito, fermo ne’ suoi desideri e ne’ suoi pen
sieri, capace di volontà instancabile tutto  riesce ad ottenere.

Se non si sanno spiegare scientificamente le origini e le cause delle 
guarigioni e di a ltri fenomeni prodotti da queste forze ignote, ma solo 
si fanno delle ipotesi (le quali per quanto logiche restano sem pre tali) 
si cerchi intanto tra rne  partito  e utilizzarle. V errà il momento della 
grande scoperta, come sem bra sia giunto quello per la scoperta delle 
origini della elettricità.

Certo intanto la medicina potrà giovarsi p e ro ra  degli effetti anche 
senza conoscerne le cause come si è visto nel caso F lam m arion: così 
le teorie di M esmer torneranno a giganteggiare.

Chiuderò colle parole dette da Hufeland riguardo a tali forze:
« Si presenta un’aurora novella per le scienze e per la v ita: una 

scoperta che sorpassa quanto fu intravveduto finora; che ci dà la chiave 
dei più profondi m isteri della natura, e ci apre un mondo del tu tto  
nuovo ».

E ttore Menegatti.
Ferrara, G iugno 1907.

SOTTOSCRIZIONE PER LA FAMIGLIA STEFANI

Som m a retro  L 1"9.15 
Amedeo Bruno, S ta t i  U n i t i ....................................... ........  4.—

Totale L. 183.13
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FRA LIBRI E RIVISTE

B ELLEZZE INFERM E (>)

Non so se alla poesia più che alla scienza noi dovremo le supre
me rivelazioni dell’anima, m a sta il fatto che i poeti furono sem pre 
i pionieri della coscienza umana e seppero a ttingere negli stra ti più 
profondi di essa quelle intuizioni oscure che saranno le verità del domani.

La loro scienza è vissuta, l’opera loro è m ateria ta di carne e di 
sangue: si possono distinguere qua e là, a ttraverso  le rime sottili, dei. 
brandelli d’anim a che rivelano qualche seg reta  traged ia dell’autore. I 
più grandi poeti furono anche dei grandi psicologi appunto perchè eb
bero vite più torm entose di pensiero e di passione.

La sensibilità squisita della loro natura, avverte le vibrazioni più 
tenui, sente più intense le gioie, più acuti i dolori, e la vita li segna 
presto in fronte col m archio dell’esperienza.

Quando l’um anità vuol riconoscersi è nell’anima dei poeti che si 
contem pla, e d iscende con Dante nel regno delle anime, freme di 
v ita e di m istero con Shakespeare, si lam enta con Leopardi e spera 
con Goethe in una redenzione finale.

I contorcim enti morbosi dello spirito  che sa l’infinito, ebro di luce 
e di tenebra, i sin istri bagliori del pensiero fatti della m ateria del 
sogno, di non so quali rem iniscenze di lontani tram onti, di vite vissute e 
obliate, trovarono nel Baudelaire e nel Poe i m igliori interpreti.

La scienza, attingendo a queste fonti im mortali, potrà stabilire 
i rapporti e conferm are le leggi della psiche, ma lo psicologo vero, 
che esercita su sè stesso lo scalpello anatomico, e si esibisce sincera
mente, poiché tale è il bisogno della sua natura, sarà pur sem pre il 
poeta.

(1; G M ormi. Li: Le Bellezze In fam e. Napoli Detken e Rocholl.
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Questi pensieri ci richiamò alla m ente la le ttu ra  dei nuovissimi 
versi di Gabriele Morelli, non perchè volessimo stabilire un confronto 
fra il nostro geniale amico e i grandissim i che abbiamo ram m entato, 
ma perchè il titolo stesso del volum etto accennava più d irettam ente 
a questa funzione ca ratteristica del poeta che vive e sente e canta 
la storia dell’anima umana.

P er alcuni poesia è sinonimo di m enzogna e solo pochissimi eletti 
sanno com prendere di che lagrim e grondi e di che sangue il verso 
che fa spesso bella m ostra di sè nelle nitide pagine.

Non vorrei però che il lettore, con una troppo facile generalizza
zione, mi fraintendesse. Non tutti quelli che fanno dei versi sono poeti 
ed» hanno del poeta lo spirito, chè anzi le som m ità terribili sulle 
quali brillano, come ardenti roveti, i fuochi dell’anima, sono di pochis
simi.! Ma dalla turba che rum oreggia al basso nell’ombra, alcuni em er
gono su pei fianchi della m ontagna portando con sè una scintilla del 
sacro fuoco.

Ora, sinceram ente, se l’am icizia non ci fa velo alla mente, Gabriele 
Morelli è appunto di questi. Associando il concetto di bellezza a quello 
di passione, egli dedica alla  m em oria  p iù  segreta questi canti v issu ti. 
In ogni vita, c ’è un m istero; e la psicologia dolorosa del poeta lo scru ta  
e adom bra nel verso, che talvolta sa le più squisite arditezze, la se
g re ta  to rtu ra  di un’anim a bella e m alata, che anelando a più lontani oriz
zonti, si p iega talora sotto il cumulo delle rinascenti memorie, delle 
cose che passarono nello spirito  lasciandovi solchi di fiamma. E  corre 
pel verso  un brivido di arcana tristezza, in cui combattono il desi
derio  e il rim pianto, e sem bra il trem ito irreparabile di una bocca che 
vuol so rridere  e non sa sorridere più,

A. Marzorati.

€
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IL RICAMBIO M flT B R inL B  NBLLft PBM B N ZS PRBCOCB.

Su questo tem a di attualità il D ott. M assaro porta il suo non di- 
sprezzabile tributo di osservazioni,eseguite con quella cura e preci
sione che la scienza m oderna esige; onde poter ritrarre  dagli infiniti 
particolari la legge che regola una serie di fenomeni. Q uesto studio 
interessa non solo la medicina legale e la patologia in genere, ma an
che la psicologia la quale oggidì deve basarsi sui dati che la fisiologia 
fornisce e che necessitano'lunghe e pazienti esperienze di laboratorio.

Due ipotesi si sono affacciate sulla demenza precoce: se sia do
vuta a degenerazione o ad intossicazione e l’A utore, seguendo il ri
gido m etodo scientifico, non parte da alcuna idea presa ma analizza 
coscenziosam ente caso per caso, contribuendo cosi efficacemente aila 
raccolta di materiale sperimentale che perm etterà una conclusione 
giovevole alla scienza pratica.

O gnuno conosce il valore dell’albumina nella nutrizione e che 
l ’equilibrio dell’azoto (N) si può ridurre a questa equazione : N dei 
cibi — N delle feci =  N dell’urina, e che lo zolfo (S) dell’albumina 
com pare nell’urina secondo la proporzione N : S = i6 :  I e ridotto  ai 
risultati analitici

N: (acido solforico) H J S O  =  5.22: 1

11 quesito dunque si riduce a ciò : Nel dem ente precoce l ’equili
brio dell’azoto è come nell’uomo norm ale? L ’eliminazione dell’ani
dride fosforica (P2 03) e del cloruro di sodio (NaCl) avvengono 
nello stesso modo ? L ’A utore seguendo le più m inute e rigorose p re
cauzioni analitiche sulle feci di n  soggetti sottoposti ad un rigido 
controllo, ed applicando i metodi più recenti e precisi, del Kiedhal per 
l’N.,‘dell’B^back per l’urea, dell’Hopkins per l ’acido urico, del Neu- 
haner per l’anidride fosforica e del V olhard pei cloruri, giunge alla 
conclusione che in questa malattia, che tanto interessa la psicologia, 
non si hanno variazioni tali nello scambio m ateriale da renderlo spe
cifico della m alattia o dare indicazioni e pronostici sulla m alattia 
stessa.
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IL VALORE D BLL’A TARASSIA EPICUREA.

L ’Autore, Um berto Saffiotti, premesso che è impossibile, posto 
a fondamento dello sviluppo psichico il dualismo : piacere e dolore, 
ricavarne una norm a di condotta morale sufficientemente sicura, 
passa ad esaminare il concetto di atarassia, confrontando le deduzioni 
che i filosofi, da Cicerone a Spencer e Guyan, ne hanno tra tto . Se 
Epicuro vivesse oggi non porrebbe certo lo stato di salute co
me stato di piacere, ma riconoscerebbe che il piacere è un effetto e 
non una causa; grande rimane però la sua im portanza quale divina
tore della m oderna fisiologia che tende perfino a far dipendere del 
tu tto  i fenomeni psichici dai fisici. Vi è una differenza fondamentale 
fra la concezione epicurea dell’atarassia, basata sul piacere ed il do
lore e quella della calma, della serenità che si basa su una specie di 
indifferenza di cui piacere e dolore sono derivati.

Il fondam ento psichico essendo per noi di indifferenza, tu tto  ciò 
che tende a ricondurre ogni turbam ento adesso, è evidentemente un 
processo spontaneo della stessa attività, m entre per l ’atarassia tu tto  
ciò che tende a tu rbarla  muove da due condizioni, piacere e dolore, 
fondamentali e al di fuori dell'atarassia. Dunque la dottrina della a ta
rassia è ben diversa da quella della calma od alipismo che ha nel 
T roiano uno dei migliori campioni.

Dott. A. T urbiglio.

SOMMARI PI RIVISTE.
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E e ©  DELLA STAMPA

LA LETTOR A di S e tte m b re  pubb lica  un  no tev o liss im o  a rtico lo  di C . L o m 
b ro so  che riv e la  tu t ta  l ’a rd ita  g e n ia l ità  del m ae s tro . M olti non  m a n c h e ra n n o  di 
tacc ia rlo  di in g e n u o  perch è  e g li  h a  sa p u to  c o n se rv a re  tu t ta  la  se re n a  su p erio 
r i tà  d e ll’a n im o  e  d e ll’in g e g n o  in cap ace  di so sp e tta re  i piccoli tru cch i e  le  basse  
invid ie  di cui p u rtro p p o  vive e si co m piace  a n co ra  u n a  fo lla  di belli sp iriti 
ch e  fa n n o  l'uffiicio delle  m osche  no iose  e p ro fessio n e  di sc red ita re  il lavo ro  
a ltru i an z ich é  fa re  di p rop rio .

N ella  p r im a  p a r te  d e ll’a rtico lo  che  p o rta  il tito lo  di : O sservazioni e B atta
glie, il L o m b ro so  fa  un  m in u to  e  v ivace s tu d io  de lla  p e rso n a lità  p sio o - so
m a tic a  d e ll’E u sa p ia  e  p a ssa  n e lla  seco n d a  a  sv e n ta re , a  b ase  d i fa tt i ,  le ipo
tesi in a d e g u a te  che o ra  si v o g lio n o  a cc am p a re  a  sp ieg az io n e  di tu t t i  i feno
m en i dello  sp ir itism o . —  P e r  la  su a  im p o rta n z a  r ip o r tia m o  in te g ra lm e n te  
q u e s ta  seco n d a  p a r te  d e ll’a rtico lo  L o m b ro s ian o .

* Q uando si t r a t t a  dei fenom en i fa n to m a tic i più im p o rta n ti  v iene su b ito  in 
m e n te  il co n sig lio  di D a n te  :

È o t tim o  co n sig lio  por il q u ie to  v ivere , nel m o n d o  accad em ico  in  isptecie, 
e  ci fa  procliv i a  d is s im u la re  od  a  la rv a re  i fa tti  che  si r ib e llan o  a  q u a lu n q u e  
sp ieg az io n e  com e quelli cosi g iu s ta m e n te  poco acce tti d e ll’in flu en za  d ’o ltre  
to m b a . Q u a n to  a lla  sp ieg az io n e  ch e  se ne d av a  p r im a , ed  an ch e  o ra , che i fe
n o m en i m ed ian ic i so n o  dov u ti a lla  p ro iez ione  od  a lla  tra s fo rm a z io n e  delle  forze 
p sich iche  del m ed iu m , noi r ico rd iam o  che q p e s ta  ipo tesi, fin d a  15  a n n i fa, 
v en n e  e m e ssa  d a  noi ; ed  è la  p rim a  che si p re se n t ' a lla  m en te  di un  p o sitiv is ta , 
a l vedere  le m o lte  ta re  n e rvose  del m ed iu m  ; il su o  e n o rm e  e sa u rim e n to  dopo le 
sed u te , il su ccedersi dei fenom en i più in v ic in an za  a  lu i. N oi porò rico rd e rem o  
qu i due  o  tre  o sserv az io n i che  in firm an o , in  p a r te , q u e s ta  facile  ipo tesi.

F knom kn i  f a n t o m a t i c i .

S em p re  a  q uel ve r c ’h a  facc ia  di m en z o g n a , 
D e ’ l ’uom  c h iu d e r  le lab b ra  q u a n t ’ei p uo te , 
P e rò  c h e  sen za  co lp a  fa  v e rg o g n a .

(In fe rn o , X V I, 12 4 - 12 6 )
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E  p rim a  di tu tto  la  s im u lta n e ità  di a lcu n i fen o m en i ne lle  sed u te  m ed ia 

n iche . U n a  se ra  a  M ilano , q u a n d o  E u sa p ia  e r a  nel m a ss im o  de lla  trance, a p 
p a rv e  a  d e s tra , a  m e  ed  a  quelli che  e ra n o  v icin i a  m e, u n ’im m a g in e  di d o n n a , 
che  m i d isse  con p ro n u n z ia  d isa s tro sa  « teso ro» . Al c en tro  vi e ra  E u sa p ia  a d 
d o rm e n ta ta  v icino  a  m e ;  so p ra  lei la  ten d a  si g o n f ia v a ; c o n te m p o ra n e am en te  
a  s in is tra  u n o  sg a b e llo  si m u o v ev a  nel g a b in e tto  m ed ian ico  e  da  li u n  piccolo 
o g g e tto  ven iv a  p o r ta to  su l tavo lo  di m ezzo ; a  G en o v a  il B arz in i a v v erte  fra  i 
cape lli d i E u sa p ia  u n a  m a n o  e s tra n e a ,  che  si m u o v e, nello  s te sso  tem p o  la 
p a r te  s in is tra  de lla  te n d a  si g o n fia  s t r e t ta  da  u n  p u g n o , che  si a v an z a  a g i
ta n d o  la  sto ffa  su lla  te s ta  dei co n tro llo ri che s ta n n o  a i la ti  del m ed iu m  ; con
te m p o ra n e a m e n te  B ozzano  a d  un  m e tro  d a  q u esti si se n te  toccare  p iù  volte 
nelle  spalle .

Il d o tt. Im o d a  o sse rv ò  nelle  p rove di T o rin o  che  m e n tre  il s ig n o r  B eck er 
sch erzav a  con u n  fa n ta sm a  che g li to g lie v a  di m a n o  e  g li r id av a  u n a  p iu m a  
di stru zzo , d a l l ’a ltro  la to  un  a ltro  fa n ta sm a  faceva  se n tire  le su e  m a n i su lle  
spa lle  di Im o d a  e  a p p o g g ia v a  la fro n te  su lla  su a  fro n te .

U n ’a lt ra  v o lta  p u re  a  T o rin o  m e n tre  io e ra  acca rezza to  da  un fa n ta sm a , 
la p rin c ip essa  R u sp o li sen tiv a s i to ccare  la  te s ta  d a  u n a  m an o  e  Im o d a  si sen 
tiv a  s tr in g e re  con forza  la  m a n o  d a  u n ’a l t r a  m an o .

C om e si può  sp ie g a re  che  la  fo rza  psich ica  d e ll 'E u sa p ia , non solo si t r a 
sfo rm i in m o to ria  e  se n so ria  e  p la s tic a , m a  c o n te m p o ra n e a m e n te  a g is c a  in tre  
d ifferen ti d irez io n i, e con d iffe ren ti scopi, m e n tre  non è possib ile  ad  un  uom o 
sa n o  di riv o lg e re  u n a  ten s io n e  cosi fo rte , d a  o tte n e re  dei fen om en i p las tic i, in 
tre  d irez ion i d ifferen ti?

E  v ’h a n n o  poi fa tti  che  accad o n o  c o n tro  la v o lo n tà  del m ed iu m  e p e rsin o  
c o n tro  la  v o lo n tà  del sed icen te  sp ir ito  o p e ra n te . In  u n a  se d u ta  fa tta  per il 
D u c a  deg li A bruzzi p re sso  la  co n te ssa  V e rd u n , p ro p rio  sul p rin cip io  il tavo lo  
si m ise  a  se g n a re  con le su e  q u a ttro  g a m b e  le p rim e  b a ttu te  de lla  m a rc ia  reale . 
A vendo io u d ito  q u esto , in u n a  se d u ta  su ccess iv a  d issi sch erzan d o  che a  T o rin o  
p e rsin o  i tavo li e  p e rs in o  Jo h n  K in g  e ra n o  m o n arc h ic i. N on avevo  a n co ra  fi
n ito  di p a r la re  che  il tav o lo  si m ise  t ip to lo g ic a m e n te  a  p ro te s ta re , e con m o v i
m en ti cosi e sp ressiv i ch e  si p o tev an o  cap ire  an ch e  da l p ro fa n o  del g e rg o  tip to lo 
g ie» . E d  av en d o  io  r ip e tu to  : « O h  1 Jo h n , non  sei d u n q u e  m o n arch ico ?  » lo 
n eg ò  di nuovo  fo rtem en te  coi so liti due  colp i. A llora m i v en n e  in m en te  che 
l ’isp iraz ione  o r to d o ssa  p a r tis s e  d a l l ’E u sa p ia , ta n to  p iù  che  a  N apoli i popolan i 
sono  devoti a lla  m o n a rc h ia . N e ll’in tim ità  com e e ro  con lei, feci cad e re  il d i
sco rso  s u l l ’a rg o m e n to  e  la  p o v e re tta  che ne lla  su a  v ita  a v v en tu ro sa  ebbe  con
ta t t i  con p rin c ip i e  re , m i d isse  e  r ip e tè  che non av ev a  n e ssu n a  id ea  po litica , 
che  dei re  non  s ’in te re s sa v a  e  che  l ’un ico  g o v e rn o  che  av reb b e  p re fe r ito  sa 
reb b e  q u e llo  che provvedesse  ai poveri. E d  an ch e  al D u ca  d eg li A bruzzi, che 
la u ta m e n te  la  r im u n e rò  p e r la  se d u ta , non fu p e r n u lla  g r a ta ,  d o len te  che 
S. A. non  le av esse  r e g a la to  il su o  b ig lie tto  d a  v is ita , non avesse  a v u to  p e r 
lei quei t r a t t i  am ichevo li che  g li u sa n o  g li a ltr i  m o rta li.  Q u e s ta  m an ifes taz io n e  
po litica  ev id e n tem en te  non  p a r tiv a  n è  d a l l ’E u sa p ia , nè  d a  Jo h n , m a  an zi e r a  
in  c o n tra s to  con  essi ; p a r tiv a  d a  q u a lc u n o  deg li a s ta n ti?
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M a in  ce rte  sed u te  si vide c o n tra r ia ta  la  v o lo n tà  a n ch e  d eg li a s ta n t i ;  un  

g io rn o  co m p arv e  a  T o rin o  u n a  b e lliss im a  d o n n a , di cui le b racc ia  e la spalle  
e ra n o  coperte  dai m a rg in i  de lla  ten d a , in g u is a  p erò  d a  la sc ia rn e  in d o v in a re  
le fo rm e, ed  il capo co p erto  da  un  velo  fin issim o : soffiò e s sa  u n  a lito  caldo  
c o n tro  il do rso  de lla  m a n o  di R . . . ,  ne  p o rtò  la  m a n o  fra  i capelli e  g li m o rse  
liev em en te  le d ita . Q u e s ta  nelle  a ltre  sed u te  r i to rn ò  più vo lte . Si ch iese  d a  
tu tt i  e  si ten tò  di fo to g ra fa r la ;  l ’E u sa p ia  e  Jo h n  a sse n to n o , m a  e ssa  col cap o  
e con la  m a n o  accen n a  di op p o rsi e  ro m p e  in fa tt i  due  volte la la s tra  fo to g ra fica . 
Si ch iede a llo ra  di o tte n e re  l ’im p ro n ta  delle  sue  m a n i, m a  an ch e  q u e s ta  v o lta  
la  fa n ta sm a  fa r ip e tu te  volte  cenni di d in ie g o  col capo  e con la  m an o , e pe r 
q u a n to  Jo h n  e l ’E u sa p ia  p ro m e tto n o  di p ie g a r la  a l n o stro  d esid erio , non  vi 
rie sco n o ; a l l ’u ltim a  se d u ta  la  p ro m essa  d e ll 'E u sa p ia  si fece p iù  in te n sa , i so
liti tre  colpi r ip e te ro n o  più volte  l ’a s se n so ;  e si ud ì in fa t t i  nel g a b in e tto  un  
corpo  tu ffarsi in un  l iq u id o ; dopo a lcu n i secondi R ...  ebbe ne lla  m a n o  un  
blocco di p a ra ffin a  con l 'im p ro n ta  co m p le ta  de lla  m an o , m a  su b ito  dopo u n a  
m a n o  flu id ica  si spo rse  d a lla  ten d a  e  lo rid u sse  in  bricio le.

T ra t ta v a s i  —  lo sepp im o  poi —  dì u n a  d o n n a  che av ev a  un g ra n d e  in te 
resse  a  non la sc ia re  un  d o cu m en to  de lla  su a  id en tità .

E ev iden te  d u n q u e  an ch e  qui che nei fenom en i sp iritic i può in te rv en ire  
u n a  te rz a  v o lo n tà  che  non è q u e lla  di Jo h n , nè di E u sa p ia , nè dei p re sen ti 
a l 'u  se d u ta , m a  an zi è c o n tra r ia  a lla  v o lo n tà  di tu t t i  co sto ro  ; ed  a p p a rtie n e  in  
vece so lo  a g li  in d iv id u i rip ro d o tti n e li 'im m a g in e  fa n ta sm a tic a .

E no tevo le  che  nel trance sp iritico  si m a n ife s ta n o  delle e n e rg ie  m o to rie  
e d  in te lle ttiv e , che sono  m o lto  d iffe ren ti, m o lto  m a g g io r i  e c e rto  sp ro p o rz io n ate  
a  q uelle  del m ed iu m , e  che fan n o  su p p o rre  l 'in te rv e n to  di u n 'a l t r a  in te llig e n za , 
d : u n ’a l t r a  e n e rg ia .

C osi pe r la  fo rza  m u sco la re  a b b iam o  v isto  p a recch i a n n i fa , che la  fo rza  
d in a m o m e tr ic a  di E u sa p ia  co rrisp o n d en te  a  36 k g . si p o rtò  p e r o p e ra  di un  Drac- 
cio  fluidico, c h ’e s sa  d iceva di Jo h n , e  in p ieno  g io rn o  a  42  k g -, a u m e n tò  cioè 
di 6  k g .  In  q u esti u ltim i tem pi che e s sa  è a ffe tta  di d iab e te , a lb u m in a r ia  e  so f
fre d ’e sa u rim e n to  p e r le tro p p e  sed u te , la  su a  d in a m o m e tr ia  calò  a  1 2 , a  1 5  k g . ;  
o rb en e , in  u n a  se d u ta  con M orselli a  G en o v a  la  fo rza  a l d in a m o m e tro  a r r iv ò  a 
n o  k g . ,  ed  in u n a  se d u ta  a  T o r in o  Jo h n  sv iluppò  u n a  forza ta le  d a  ro m p ere  
un  tavo lo , u n a  fo rza  ch e  si p u ò  ca lco la re  p e r lo m en o  a  u n  c en tin a io  d i ch ili, 
t  a  p iù  di 80  k g . si deve ca lco la re  c e r to  la  fo rza  che  o cco rse  pe r so llev are  d a  
te r ra  le n ta m e n te  un  tavo lo  con so p ra  l ’ed ito re  B occa.

M a se è g ià  difficile sp ie g a re  q u e sti fenom en i con la  so la  p ro iez ione  e  t r a 
s fo rm az io n e  delle forze psich iche del m ed iu m , che  d ire  poi d i quei cas i in cu i 
il m ed iu m  si so lleva le n tiss im a m e n te  d a  te r ra ,  con la  p ro p ria  sed ia , sen za  p u n 
ta re  i p ied i, senza  n essu n  a p p o g g io , non solo, m a  c o n tro  la  v o lo n tà  dei co n tro l
la n ti ,  che  ce rc an o  anzi d 'im p e d irg li  di sa lire?

E v id e n tem en te  in q u esti casi o cco rre  a m m e tte re  u n a  q u a lch e  forza  e- 
s te rn a - *

E  qu i il I .o m b ro so  c ita  d a l l ’a rtico lo  del G ile tta , pu b b lica to  in Luce e O m -
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Ina, a lcu n e  le g g i di m eccan ica  per d im o s tra re  che il m ed ium  non p o trebbe  le
v ita rs i per forza in tr in se c a , sp ec ia lm en te  q u a n d o  la sed ia  lo se g u e  ne lla  su a  
ascen sio n e . F a  an ch e  o sse rv a re  che i m o v im en ti deg li o g g e tt i  non a v v en g o n o  
d iso rd in a ta m e n te  e che ta lv o lta  la  m an o  flu id ica che  li m uove fu v ed u ta  in p iena  
luce ed  e ra  u n a  m an o  m olto  più g ra n d e  di q u e lla  d e ll’E u sa p ia .

P o i p ro seg u e  :
« V ero  è che ii m a g g io r  n u m ero  dei fenom eni m o to ri, e i p iù  in te n si, p a r

tono  sem p re  dai d in to rn i del m ed iu m , specie da l suo  la to  s in is tro , dove, e s
sendo  m an c in o , nel t r a n c e  è più p o te n te ;  vero  è che  q u esti sforzi sono  p re 
ced u ti da  m o v im en ti sincron i de! m ed iu m  ; vero  è che si vede a lle  vo lte  d a lla
p erso n a  del m ed iu m  p a rtire  in  p ien a  luce un  corpo fluidico che fu n g e  da
b ra cc io ; m a  d a ll 'e sse re  il m ed ium  un a iu to  g ra n d e , anzi il m ass im o , a  q u esti 
sforzi, non ne co n seg u e  che essi s ian o  o p e ra  su a  esc lu s iv a . E  q u a n to  ai m o ti 
sin c ro n i, essi non rip e to n o  che q u a n to  n a tu ra lm e n te  avv iene  in tu tt i  g li inizi di 
u n o  sforzo , a n ch e  di quelli a  cui s 'in c ita  un  a ltro . Q u a n d o , per e sem p io , la 
m a d re  ecc ita  il b im bo  con a m b e  le b racc ia , o ltre  che con la  voce, ad  avvici
n a rse le , a  n e ssu n o  v e rrà  in m en te  che co m p ia  e ssa  i m o v im en ti del b am b in o . 
E  q u a n to  a ll 'a iu to  dei p re sen ti è m o lto  p ro b lem atico , q u an d o , per e sem p io , sono  
due  soli e deboli e  dopo la sed u ta  non e sa u rit i .

N elle  case  hantées  poi dove si vedono m uoversi v e rtico sam en te  fiaschi, ta 
voli, sed ie , ecc ., n e ssu n o  v o rrà  p a r la re  d ’in flu en za  di m ed iu m , o  d e ll’azione de
g li a s ta n ti ,  t ra t ta n d o s i  spesso  di case  d isa b ita te  dove q u esti fenom eni p e rd u ra n o  
ta lv o lta  d a  secoli. N è q u esti in flu iv an o  su H o m e nè in flu iscono  sui fak iri in d ian i.

Q u a n to  a l l ’in te llig e n za , co m e si sp ie g a  che il m ed iu m  in trance, in u n a  
c a m e ra  o scu ra , con g li occhi c h iu s i, vede tu tto  q uello  che  succede in to rn o , 
d a v an ti e  d ie tro  a sè, m e n tre  sv eg lio  e  a lla  luce  non  p o trebbe  vedere  q u a n to  
accad e  d a v an ti a  sè e  ai su o i fianch i?

E  com e si sp ie g a  il fa tto  se g u e n te ?  l ’E u sa p ia  è q u asi i lle tte ra ta , co m p ita  
con difficoltà  u n a  p a g in a  s ta m p a ta ,  non  cap isce  le le tte re  m a n o sc r it te , se non 
g lie le  leg g o n o  e  g lie le  sp ie g a n o  : o ra  in  u n a  se d u ta  a  T o rin o , e ssen d o  v en u to  
nel crocch io  un  g io v an e  con u n  b ra cc ia le tto  in ta sca , e s sa  non solo indov inò  
(com e in a lt ra  se d u ta  con F a ifo fe r  a  V enezia), che  e ra  d e s tin a to  pe r lei, non solo  
riesci con u n a  m a n o  flu id ica, a d  un  m e tro  di d is ta n z a  d a lla  su a , a  f ru g a rlo , ad  
e s t r a rg l i  d a lla  ta s c a  il b ra cc ia le tto  e  a d  in fila rlo  nel p ro p rio  b racc io , p u r  ten u to  
fe rm o  dai co n tro llo ri, m a  in te r ro g a ta  che a ltro  avesse  in ta sca  quel g io v an e , 
risp o se  : « Una lettera, e contiene una dom anda ». O ra  il g io v an e  s tu d e n te  
sap ev a  di av ere  delle  c a r te  con fo rm u le  ch im ich e , m a  non si r ico rd av a  a ffa tto  
de lla  le tte ra  che g li e ra  s ta ta  p o r ta ta  da  p e rso n a  in d iffe ren te  e ta n to  m en o  ne 
sap ev a  il co n te n u to , perchè  non F av ev a  a n c o ra  a p e r ta . A p ien a  luce si rovesciò  
la  ta s c a  dello  s tu d e n te  e  si trovò  in fa tt i  la  le t te ra  in cui u n o  g li ch iedeva  di po
te r  v ed er l ’E u sa p ia . O ra  com e po tè  e ssa , i lle tte ra ta , non  solo le g g e re  la  le tte ra , 
m a  fa rn e  ra p id a m e n te  il su n to ?  Q u i n e ssu n o  dei vivi p re sen ti l ’a iu tò . E  com e 
po tè  m iss  E d m o n d s di N ew  Y o rk  d ic h ia ra re  in trance a l fra te llo  di B o tza ris  che 
su o  fig lio  m o riv a  in G rec ia , com e e ra  v ero , m e n tre  a  co g n iz io n e  di co stu i
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eg li e ra  san iss im o ?  U n a  vo lta  a  V enezia  col p rof. F a ifo fe r  un  m ed iu m , che 
non sapeva  di la tin o , d e tta  a l l ’im pro v v iso  : Sordidi sun i hic, pellenda su n t sor
dida. (Q ui ci sono dei sud ic i, b iso g n a  scacc iarli). N on si cap isce  a  che v o g lia  
a llu d ere , finché il tav o lin o  col suo  so lito  l in g u a g g io  tip to lo g ie»  av v erte  : a ll tale 
ha un libro ». Q u esti in fa tt i ,  in v ita to , co n fessa  di av ere  in ta sca  il Tem pietto  
di Venere. O ra  io cap isco  che il la tin o  possa  esse re  s ta lo  su g g e r i to  da q u a lc u n o  
dei d o tti p re sen ti, m a  chi po tè  a v v e rtire  il m ed iu m  della  p re sen za  di quel libro? 
£  log ico  a m m e tte re  che s ia  s ta lo  il p ossesso re  a  su g g e r irg lie n e  l ’idea , non  solo, 
m a  a d  a cc u sa rs i poi di q u e lla  su a  leg g e rezza  com e di u n a  co lpa g ra v e?  N es
su n o  dei p resen ti a lla  se d u ta  soffriva  di scrupoli di ta l f a t t a ;  il r im p ro v e ro  do
veva d u n q u e  essere  p a r ti to  d a  q u a lc u n o  e s tra n e o  al circolo  che se n tis se  e  pen 
sasse  in m odo d iv erso  da  loro.

E  a  q u e s to  p roposito  no tevo le  m i p a re  poi il fa tto  che ta n to  a M ilano  
q u a n to  a  N apoli e a  T o rin o , Jo h n  risp o n d ev a  im m e d ia ta m e n te  e q u a s i p refe
r ib ilm en te  in  in g le se , che e ra  com p reso  d a  u n o  solo dei p re sen ti e  ig n o ra to  dal 
m ed iu m . N e g 'i  e sp e rim en ti di B ottazzi v enne  co m p reso  l ’a rab o  ; e  a  N ew - 
Y o rk  d a  m iss  L a u ra  fu p a r la to  il g reco , l ’in d ian o , ecc. \ 'e r o  è che  uno  dei 
p re sen ti può  se rv ire  da  tra s m e tti to re  de lle  nuove co g n iz ion i, m a  non è log ico  
che vi s ia  nel m ed iu m  che sen te  q u esto  l in g u a g g io  per la p r im a  vo lta , r ip u 
g n a n z a  e len tezza  g ra n d e  a  co m p ren d erlo , e  serv irsen e?

E n o to  che  l ’E u sa p ia  h a  u n a  g ra n d e  a n tip a tia  pe r g li s tru m e n ti  tecnici 
e  ne  ig n o ra  c o m p le ta m e n te  il m a n e g g io  ; o ra  è cu rio so  l ’o sse rv a re  che in espe
rienze a  G en o v a , T o rin o , N ap o li, Jo h n  po tè  c h iu d e re  ed  a p rire  in te r ru t to r i ,  
p rem ere  su  ta m b u ri di M arey , a g g iu s ta re  uno  ste toscop io , m e tte re  in  m o to  
u n  m etro n o m o .

M a delle  m an ife s taz io n i e s tra n e e  a l m ed iu m  ed  an ch e  a l su o  Jo h n , si eb
b ero  delle  b e llissim e  prove fo to g rafich e  nelle  più recen ti sedu te .

U n a  la s tra  c o p erta  d a  Ire  fogli di c a r ta  n e ra  fu p re se n ta ta  dai d o tt. 
H e r litz k a  e  E oa a l d iso p ra  de lla  te s ta  del m ed iu m , d a v an ti a lla  ten d a  n e ra  
del g a b in e tto  m ed ian ico , per fo to g ra fa re  u n  fa n ta sm a  che  v ’e ra  ap p arso . 
M a  l 'o p e raz io n e  venne o s ta co la ta  d a  u n a  m a n o  fo rm id ab ile  che  non a p p a r
ten ev a  a  n e ssu n o  dei p re sen ti e  n em m en o  al m ed iu m  ; e  che con m o lta  forza  
cercò  di s tra p p a re  la la s tra  da lle  m a n i del F o à  allo  scopo di ro m p erla , com e 
g ià  av ev a  fa tto  per a ltre  la s tre  (ed an ch e  q u e s to  d im o s tra  e sserv i nelle  sed u te  
delle  e n e rg ic h e  v o lo n tà  c o n tra r ie  a  au e lle  del m ed iu m  e  dei p resen ti) . 11 F o à  
re s is te tte  con e n e rg ia  a i tre  a s sa lti  e  dopo  il terzo  a ssa lto  r itirò  la  la s tra ,  che 
non rip ro d u cev a  la facc ia  del fa n ta sm a , m a  q u a ttro  d ita  g ra n d is s im e , che 
non ra sso m ig lia v a n o  nè alle  d ita  d e ll’E u sa p ia  nè a  q uelle  de l Foà.

Q u e s to  e sp e rim e n to  che fo rse  si c o n n e tte  con quello  r ico rd a to  più su , 
d e ll’im p ress io n e  la sc ia ta  d a lla  m a n o  d e ll’E u sa p ia  so p ra  u n a  la s tr a  fo to g rafica , 
è v e ra m e n te  di un v a lo re  s tra o rd in a r io , perchè e sc lu sa  la  ra d io a ttiv ità  del d o tt.

R a d io a t t iv it à  f o t o g r a f ic a .
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Foà (i) e quella del medium, perché questi era distante e la sua mano è 
affatto diversa, resta unica l'ipotesi che le radiazioni partissero direttamente 
dal corpo incarnato di cui si era presentata prima l ’imagine, nello stesso 
modo che da esseri simili si erano avute impressioni sulla paraffina, sul gesso, 
che non avevano analogia con le forine del medium.

E la prima volta, se non erro, che ci avviciniamo intimamente, speri
mentalmente, ai fenomeni, anzi direi alforganisino così detto spiritico, a quei 
rappresentanti transitori, evanescenti della vita dall al di là, di cui si vuole 
negare l ’esistenza, malgrado la leggenda universale ribadita da mille fatti 
che continuamente ripullano sotto i nostri occhi. E si trova come io avevo già 
presentito qualche anno fa, che essi appartengono a quell’altro stato della ma
teria, lo stato radiante, che ha ormai messo saldo piede nella scienza, e 
che è la sola ipotesi che possa conciliare la credenza antica, universale d ’una 
persistenza della vita dopo morte, coi postulati della scienza, secondo cui senza 
organo non vi è funzione, e non vi può essere funzione senza perdita di peso, 
e ci concilia con queU'allro fenomeno che abbiamo sotto gli occhi nelle espff- > 
rienze spiritiche e forse spiega quelle strie e fasci radianti che comparvero in 
alcune sedute con Eusapia.

Infatti meno i rari casi, come quelli della Kate-King a Londra e dell’Eleo* 
riora a Barcellona, in cui questi esseri perdurarono in mezzo a noi per dei 
giorni, per degli anni, di questi fantasmi noi rare volte vediamo il corpo com
pleto, più spesso non vediamo che alcune membra, le mani, un braccio, ecc., 
che emana o da qualche membro del medium o dalla tenda del gabinetto 
medianico, ed hanno l'istintiva tendenza a ravvolgersi nella tenda oltre che 
nel loro velo medianico. E palpandoli rare volte e solo per pochissimo tempo . 
noi ne avvertiamo lo stato solido, ma più spesso sentiamo un corpo fluido/ 
che si sgonfia, si accascia sotto la nostra pressione, ma che non per questo/ 
possiamo dichiarare non esistente, che anzi, e appunto per questo dobbiamo 
ritenere materiato di qualche cosa (*). E una sostanza la quale sfugge poi 
al nostro tatto, perchè più fluida, più sottile di un comune gas, dell'ossigeno 
o dell'azoto, di cui un tempo negammo ed ancora forse negheremmo resistenza 
se la chimica non ci soccorresse. Evidentemente però questi esseri o rimanenze 
di esseri, non avrebbero un mezzo di assumere completa consistenza, di incar
narsi, se non prendessero a prestilo momentaneamente una parte della so
stanza del medium, che è in quel momento assopito, quasi agonico ed è perciò, 
I<er lo più che di poco sene allontanano ; ma questo non esclude la loro esi
stenza anche all’infuori d; questi come, per esempio, nelle case hantées.

l i ;  L a  radioattività del Foà è esclusa anche perchè essendo il Foà dilettante di fotografia, non 
ha mai constatato un’azione qualsiasi delle sue dita sulle centinaia di lastre da lui maneggiate. 
Resta l'ipotesi che durante la seduta con la Paladino la mano del Foà sia divenuta radioattiva, ma 
durante tutta la seduta egli ebbe e tenne a lungo in mano altre tre lastre, su nessuna delle quali 
si notò l ’im m agine delle dita. Questo esclude anche che la sua mano sia stata da altri fraudolente- 
mente cosparsa di sostanze radioattive.

(2) Il  Barzinl nei suo N e l  m o n d o  d e i  m i s t e r i  si esprime in questo senso: « L a  tenda è gonfia e 
vuota, ciò che da una parte pare u n  rilievo  di u n  corpo umano che si muova coperto dalla tenda, 
d all'a ltra  è una cavità nella stoffa. Tocco il gonfiore della tenda dall'esterno : sotto la stoffa rico
nosco le gote, il naso, la fronte, quando tocco le labbra mi sento stringere il pollice dai denti, e 
poi subito la tenda si sgonfia ».
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Io  ho  il c o ra g g io  di a ffe rm are  tu tto  ciò , co inè  di d ire  che si fo rm a  in to rn o  

a ' m ed iu m  u n o  spaz io  di q u a r ta  d im e n sio n e , pe rch è  non ho  e  non  ebbi m a i la 
p a u ra  del rid icolo  ; q u a n d o  si t r a t t a  di so s ten e re  fa tt i ,  di cui ho  a cq u is ta to  

’ sp e r im e n ta lm e n te  la  p ro lo n d a  convinzione; e  so p ra tu tto  perchè  non ho  com e 
co loro  che  in g e n u a m e n te  m i c h ia m a n o  in g e n u o , im p ro v v isa to  u n a  d o ttr in a  
d a  u n a  o  due  sed u te  con u n  solo m ed iu m , m a  dopo  u n o  s tu d io  di m o lti a n n i 
h o  m esso  in ra p p o rto  quei pochi fa tt i  f ra m m e n ta r i  che  ci offre l ’E u sa p ia  
con m o ltiss im i a ltr i  r e g is tra ti  d a lla  sc ienza  e  che  in siem e  co llim an o  ».

I L  P I B R n w e s e n  c o n tin u a  la  pubb licazione  d eg li a rtico li del d o tt. Y isan i 
Scozzi su  lo sp ir itism o  e le sue  p rin c ip a li sp ieg az io n i. In  e sso  l ’a u to re  fa  u n a  
esposiz ione  a b b a s ta n z a  co m p le ta  de lla  d o ttr in a  teosofica rid u ccn d o  m o lto  o p 
p o r tu n a m e n te  a  tre  i s e tte  p ian i in cu i la teosofia  d is tin g u e  i p rin c ip i costi
tu tiv i de lla  p e rso n a lità  u m a n a . Non te n te re m o  qu i di r ia s su m e re  la  c h ia ra  
esposiz ione  del d o tt. V isan i che  eg li s te sso  c lassifica  di so m m aria , so lo  d :rem o  
che  e g li c o n sid e ra  la  T eoso fia  com e la  d o ttr in a  che « p e n e tra  p iù  a  fonde  
n e ll’o r ig in e  e q u in d i n e ll’e ssen za  dei fenom en i ».

R ip o rtia m o  p erò  in te g ra lm e n te  le su e  conclusion i :
« U na d o ttr in a  tan to  v asta  e ta n to  p rofonda, dice il d o tto r  Y isan i S co z

zi, con tiene  pure  una sanzione m orale  *di g iu stiz ia , poiché tu tti in d is tin 

ta m e n te , p e r  la  le g g e  di « re in c a rn a z io n e  », d o b b iam o  sa lire  dai g ra d i d e ll’ti- 
ìn a n ità  ru d im e n ta le  a  quelli d e ll’u m a n ità  su p e rio re . Q u i l ’uom o ev o lu to , la 
sc ian d o  p e r v ia  la  c r im in a lità , l ’e g o ism o  e  o g n i b a ssa  p assione , si tro v a  ad  
av ere  e sp le ta to  il suo  co m p ito  ne lla  fase de lla  v ita  te r r e s t r e ;  e c o m ’eg li p rove , 
n iva  a lla  te r ra  d a  g e ra rc h ie  di m ond i in ferio ri, così add iv ien e  u n ’e n ti tà  che 
p a ssa  a  g e ra rc h ie  di m ondi più e lev ati e  p e rfe tti .

C redo  in u tile  di sfio rare  a n co ra  l ’a rg o m e n to  tra sc e n d e n ta le  d e ll’u ltim a  fi
n a lità  d e ll’a n im a  u m a n a . N elle 4 p roposizioni s tesse  nelle  q u a li il W allace  h a  
r ia s su n to  la d o ttr in a  sp iritic a , la m m e n te rà  il le tto re  che co te s to  p u n to  non è 
s ta to  tocca to . F o rse  h a n n o  un iden tico  s ig n ifica to  il « n irv a n a  buddico  », la 
« p a lin g e n esi o r ig en e raz io n e  u n iv e rsa le  » di P la to n e , il « r ic o n g iu n g im e n to  
d e ll’a n im a  con D io  » a m m e sso  d a g li  s p ir i tu a l is t i ;  e forse co testo  s ig n ifica to  
co incide  co lla  concezione filosofica di S p en cer, pe r la  q u a le , a l te rm in e  di 
un  « r i tm o  d e ll’evoluzione cosm ica  », si h a  uno  s ta to  di <c eq u ilib rio  » o  di 
a n n ie n ta m e n to  d e ll’u n ità  e te ro g e n e a  : d ’o n d e  r ico m in c ia  pe r un  nuovo  ditte  
re n z ia m e n to  un  nuovo  r itm o  di evo luz ione.

R ecap ito lan d o  le tre  teo rie  fo n d a m e n ta li d a  m e a ccen n a te  nei r ig u a rd i  dello  
sp ir itism o  e  de lla  m e d ia n ità , si può dire  che esse  si c o m p e n e tra n o  senza con
trad d irs i, r ie n tra n d o  R una n e ll’a ltra , in q u a n to  c ia sc u n a  co m p ren d e  u n a  m a g 
g io re  am piezza  di v e rità .

L a  teo ria  de lla  <1 rad iaz io n e  inco sc ien te  » sp ieg a  il m eccan ism o  delle em a  
nazioni fiuidiche del m edio , le q u a li s ta n n o  a  ra p p re se n ta re , in un  o rd in e  l im i
ta to  di fa tti, u n a  c reaz io n e  psicofisica del m edio  e  deg li a s ta n ti .

L a  « d o ttr in a  sp iritic a  » ci sp ieg a  l ’in te rv en to  di e n ti tà ,  che ta lv o lta  
co rrisp o n d o n o  a p e rso n a lità  di tra p a ssa ti.
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La « dottrina teosofica » ci discopre nella sfera d'azione della mediani'à 
provocata e spontanea un più ampio concorso di quelle forze naturali intel
ligenti ed occulte che ci vengono rivelate dai fatti, e senza le quali i fatti stessi 
rimarrebbero inesplicabili. »

’ La eazZBTTB FBRBKRBSB reca il resoconto di alcune sedute tenute sotto 
la direzione del signor Ettore Menegatti con due medium, le quali, secondo il 
resoconto che abbiamo sott'occhio, diedero dei risultati più che soddisfacenti.

Nella seconda sera delle esperienze il Menegatti chiese all'entità il suono 
d’un piccolo istrumento a fiato e s ’ebbe in risposta che detto istrumento non 
serviva e che un altro sarebbe stato direttamente apportato. E l'entità ordinò : 
« Cantate ».

Il medium cantarellò « Spirto gentil » e subito si sentì il suono d’un ar
monica che tentava degli accompagnamenti. Frugato in tutti gli angoli della 
stanza nulla si trovò. Il fenomeno si ripetè ancora una volta.

Il Menegatti domandò poi l ’apporto d’un passero vivo e fatto buio, dice il 
Menegatti, non tardò molto che sentii le unghiette di un passero rasparmi le 
mani : accesi la lampada elettrica ed esso in mezzo al tavolo, fra le nostre 
mani, si mise a pipilare.

Altri fenomeni cita il Menegatti.
Nella prima di dette sedute gli furono tolti gli occhiali dal naso, messi su 

quelli del medium, indi portati fuori dell’ambiente, e dietro indicazione dell’en
tità in una seconda ricerca furono scorti di lontano sul parapetto di una vasca 
di pozzo.

Nell’ultima delle due sedute, un mazzetto di sei chiavi che il Menegatti 
teneva nel taschino del panciotto gli fu levato e agitato nell’aria facendole 
tintinnare. L’entità toccò colle chiavi la fronte a tutti i presenti, indi non se 
ne seppe più nulla.

Domandato delle chiavi s ’ebbe questa risposta: «Le tue chiavi sono al posto 
presso il pozzo ; vattele a cercare *.

Il Menegatti usci accompagnato da un giovane intelligente e studioso, fa
cente parte della catena : visitò dappertutto senza trovar nulla.

Ritornato al tavolo -— la catena era sempre mantenuta dal medium e da
gli altri — l ’entità gli diede indicazioni più precise.

Usciti di nuovo alla ricerca, sul contrappeso della stanga del pozzo, come 
aveva precisato l’entità, trovarono non solo le chiavi, ma il cappello che il 
Menegatti aveva deposto nel locale dove erano in catena — un panama um:- 
lissimo e a larga tesa — e su di esso le chiavi.
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C R O N A C A

Dna m a x i »  dotata  di d iec i p erso n a lità .

Un soggetto veramente interessante, caratterizzato da uno dei più curiosi 
fenomeni di pluralità di persona, è certamente quello presentato dal dott. Albert 
Wilson ad una adunanza di specialisti tenuta in un ospedale londinese.

Si tratta d’una ragazza la quale fu normalissima fino all’età di 1 4  anni, 
quando in conseguenza di una forte influenza, perdette la conoscenza della pre 
cedente individualità, e sviluppò i caratteri ben distinti di dieci persona
lità diverse. La ragazza passa da uno stato all’altro senza alcun regolare seguito 
ed improvvisamente, mentre ogni stadio ha le sue particolari caratteristiche, 
diverse e difformi da quelle d' tutti gli altri nove.

Per quanto possa sembrare straordinario, essa non ha mai la sensazione 
del tempo intercorso quando ritorna ad uno stadio nel quale era caduta prece
dentemente, magari molti mesi prima.

Una volta si trovava in una data condizione di personalità, mentre nella 
stanza, essendo sera, si accendevano i lumi. Nello stesso momento essa mutò 
personalità. Qualche mese dopo riprese quel dato stato, e domandò immediata
mente, sebbene fosse mezzogiorno :

— Perchè si accendono i lumi?
Le persone di cui ha fatto conoscenza nel corso di una data personalità, 

le sono completamente estranee quando essa passa ad un'altra, ed ogni mu
tamento di stadio, è sempre accompagnato da un corrispondente cambiamento 
dell’espressione del viso.

Essendo stata condotta al mare, in una data fase, essa apprese a nuotare, 
ricondotta nello stesso posto, qualche tempo dopo, mentre essa era psichica
mente dominata da un’altra personalità, affermò di non aver mai visto <1 mare, 
e fu spaventata all’idea di entrare nelle acque.

In ciascuna delle sue personalità, il dottore Wilson le appare una differente 
persona. Essa scrive colle più diverse calligrafie, varianti dallo scarabocchio 
di un piccolo scolaro alla scrittura distinta di una persona istruita. Mentre in 
uno stadio essa è capace di tracciare bellissimi disegni, in un altro stadio non 
le è possibile di delineare il minimo profno.

11 dottor Wilson distingue i dieci stadi della ragazza nel modo seguente •
1 . — Stato di ansietà e di intenso fervore, fino al punto di non voler ve

dere i propri parenti, nascondendosi la faccia all’avvicinarsi di qualcuno.



-  495 -

2 . — Stato alquanto più intelligente ma predominanza di una strana fis
sazione che le impone d: dare dei sopranomi alla gente ed agli oggetti. In que
sto caso è anche presa da completo daltonismo; essa dichiara, per esempio, 
che il nero è bianco ed il verde c rosso. Di sè stessa dice di essere una cosa, 
ed afferma di non aver bocca !

3 . — In questo stadio la sua intelligenza progredisce, ed essa mostra una 
certa abilità nel leggere e nello scrivere, sebbene affermi talvolta che « un uo
mo cattivo » vuol prendere possesso della sua mente. Spesso essa cerca di 
stracciare gli abiti coi denti.

4 . — Essa diventa sorda e muta, facendosi comprendere soltanto con se
gni delle dita, ed ha il timpano assolutamente insensibile ai più forti rumori.

5 . — Talvolta essa crede di essere una bambina di soli tre anni, ed ha 
delle contraddizioni davvero infantili. Dice, per esempio, che le fiamme sono 
nere e che un cane assai grosso è magro, pronuncia tutte le parole come se fos
sero scritte a rovescio, mentre realmente le può scrivere secondo la consuetu
dine.

6 . — Essa diviene assolutamente idiota e non sa più scrivere e leggere. 
Afferma di non aver mai visto il dottor Wilson, e le sue mani sono spesso pa
ralizzate.

7 . — Chiama sè stessa « Adjuice Uneza » e riveste i caratteri di una per
sona immaginaria, ma quasi normale.

8 . — In questo stadio essa dimentica tutte le proprie azioni immediata
mente dopo averle compiute.

9 . — Ha degli accessi furiosi, e tenta di bastonare la gente che le si av
vicina, ma le è impossibile di camminare, perchè le sue gambe sono come 
paralizzate.

10. — In questo stadio perde la facoltà visiva, e la sua mente si offusca 
fino al punto della idiozia, ma può disegnare sulla carta le più varie figure, 
con reale abilità. Se si traccia una linea attraverso il suo disegno, essa la 
trova co! tatto e la cancella esattamente colla gomma. Viceversa, poi, come 
è stato detto, essa non ha alcuna conoscenza del disegno, nè nel suo stato 
normale, nè nelle sue altre nove personalità.

U  forza p » l c h l f  m g li U r a n u n tl che serv o n o  a m lw r tr la

è il titolo di una chiara e dotta conferenza tenuta a Lione,.alla Società di Studi 
Psichici, dal dott. Bonnaymé.

Leesperimentazioni coi medium osservò l’egregio conferenziere, ci provano 
l ’esistenza di una forza psichica che è in noi e tji cui ignoriamo 'l’ori
gine e la natura; ma queste esperienze presentano il grave difetto di non essere 
ripetibili a volontà, sia per la scarsezza dei medium, sia per l ’instabilità dei 
fenomeni.

Data questa condizione di cose, dovere della scienza è di creare apparecchi 
che possano positivamente stabilire l’esistenza e i! valore di questa misteriosa 
forza. Ed ecco il dottor Collongues che crea prima la dinamoscopia, cioè lo studio

D i g i t i z e d  b y  L j O O Q l e
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delle vibrazioni digitali, le quali dimostrano che gli esseri viventi emettono dei 
suoni risultanti dal lavoro organico latente, creduto finora silenzioso. Queste 
onde sonore non sono solo caratteristiche dell’uomo ma anche degli animali, 
e dimostrano resistenza d’una forza psichica, il cui intervento risulta indispen
sabile nei fenomeni fisiologici.

E il dottor Collongues è pure autore d’un altro istrumento — il bioscopio — 
apparecchio destinato a indicare la parte più debole del corpo ed affermare esat
tamente il grado di salute del soggetto. Inoltre rileva nell'organismo umano 
resistenza d’una forza magnetica.

Il dottor P. Joire ha inventato un altro istrumento — lo stenometro — 
destinato a mettere in evidenza l’esteriorizzazione della forza, vale a dire della 
possibilità di mettere in movimento degli oggetti a distanza.

Cosi, poco a poco, noi continuiamo, seguendo una linea rigidamente scien
tifica, nell’opera di esplorazione del nostro misterioso io.

Incendi «troni.

A Sant’Agata Verdi si sono verificati dei fatti abbastanza curiosi e che 
sarebbe stato di grande interesse il poter controllare.

Eccoli brevemente :
Alla C oita , un vasto podere posto sul confine di Sant’Agata Verdi, di pro

prietà del signor Pietro Tosi di Busseto e in affitto a Carlo Merli, il giorno 
z7  agosto, scoppiava improvvisamente un incendio che cominciava dai casci
nali e del quale sono ancora ignote le origini.

Il fuoco fu spento ed a sera non c ’era più traccia di esso. Nella notte una 
figlia del Merli ebbe improvvisamente incendiato il letto mentre dormiva e fu 
salvata a stento. Il mattino dopo si trovò che in tutte le stanze della casa 
ttansi avuti dei piccoli incendi. Una madia era tutta annerita, una tenda 
completamente bruciata. E nel giorno stesso s’incendiava tutto il solaio. L’in
cendio, caso stranissimo, non aveva prodotto fiamme, ma soltanto un gran 
fumo, bruciacchiando lentamente e però d;struggendo quanto era sul solaio. 
Contemporaneamente avvenivano altri incendi, sotto la stessa forma e cioè 
senza fiamme, con grande quantità di fumo.

Tale fenomeno durò per più di quindici giorni.
J. B oi»  affermava negli A n n a ta  P o litiq u es et L it té r a ir e s  di aver accertato 

in Londra che W. Crookes era stato vittima di un puerile e grossolano trucco e 
che il fantasma di Katie-King non era altro che la stessa sorella della medium 
Cook.

Il L ig h t ,  riferendo l'affermazione ne dimostra l'insussistenza colle parole stesse 
di W. Crookes dalla cui relazione risulta l'impossibilità di qualsiasi trucco, e in
vita il sig. Bois a fornire le prove del suo asserto.

F. J. L.

Proprietà letteraria e artistica  A ng. Marzorati, dirett. respons.

M il a n o ,  1907 —  I.’n i o n k  T i p o g r a f i c a  —  V i a  O r t i ,  3 1 .
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L a  D irez ione  risponde d e ll 'in d ir iz zo  genera le  della  R iv is ta  m a lasc ia  lib e r i  

e responsab ili nelle loro a ffe rm a z io n i i  s in g o li co llabora tori

v >

SIM BO LISM O  E FENOM ENI M E T A P S IC H ie i

(C on tinuazione  : v e d i fa scico la  precedenlej.

S imbolismo premonitorio. — È questa la categoria di gran lunga più 
ricca di esempi ; infatti sopra un totale di 79 casi da me raccolti, se 
ne contano 51 di ca ra ttere  prem onitorio; circostanza che non va sce
vra di significato teorico, come a suo tempo rileverò.

In m erito alla psicogenesi e alla finalità del simbolismo prem oni
torio mi lim iterò p e ro ra  ad osservare concesso s’identifichi — com
plicandolo — al perturbante problem a delle manifestazioni precogni
tive in genere. Non essendo questo il momento di addentrarci in in
dagini di tal latta, basterà osservare in proposito che se da una parte  
è vero che un buon num ero di sedicenti casi prem onitori sono rid u 
cibili a semplici esempi di percezioni acquisite subcoscientem ente ed 
em erse nel campo della coscienza in aspetto di messaggi profetici r i
tenuti erroneam ente per im prevedibili, d 'a ltra parte è a ltre ttan to  vero 
che una spiegazione siffatta non basta a dare ragione del complesso 
dei fatti; così come la legge di associazione psicologica e l’ipotesi te
lepatica non bastano a dare ragione di talune rappresentazioni simbo
liche aventi speciali contrassegni d’intenzionalità.

Ma di ciò ad altro momento. Tornando ai casi da esporre, osser
verò come anche per la presente categoria le forme rappresenta tive 
che più di frequente sorgono a sim boleggiare casi di m orte imminente 
si dim ostrino le più famigliari, e come fra queste occupino il prim o 
posto le visualizzazioni di bare e di funerali. Tenuto conto della so
vrabbondanza di m ateriale a mia disposizione, non mi sarà possibile 
riportare  che una scelta di casi, per quanto ciò risulti a detrim ento 
della loro efficacia.

IO

Digitized by L j O O Q l e
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Caso 1. — «N eera», pseudonimo in cui. si cela una geniale e ben 

nota scrittrice  italiana, ricordando la m orte di un amico, cosi scrive:

E r a  n e l  1893 . U n a  n o t t e  s o g n a i  d i t r o v a r m i  in  u n  l u o g o  r i n c h i u s o  e  h n i o .  p 
m e n t r e  g u a r d a v o  in  t e r r a  p e r  c e r c a r e  di c o m p r e n d e r e  d o v e  f o s s i ,  v i d i  r i z z a r s i  u n a  

c a s s a  d a  m o r t o  c o n  s c r i t t o  s o p r a  a  c a r a t t e r i  c h i a r i s s i m i  d i s t a m p a t e l l o :  A l b e r t o  

S o r m a x i . N i e n t e  a l t r o .  M a  p o c h e  s e t t i m a n e  d o p o ,  A l b e r t o  S o r m a n i  c h e  e r a  g i o v a n e ,  

g a g l i a r d o  e  f e l i c e ,  c h e  n o n  p a r l a v a  m a i  di m o r t e ,  c h e  m o v e v a  a n z i  a u d a c e m e n t e  

i n c o n t r o  a  t u t t e  l e  c o n q u i s t e  d e l l a  v i t a ,  m o r i v a .

Ora confesso che al momento il sogno mi fece pochissima impressione, perchè 
conoscendo Alberto Sormani, si poteva pensare di lui qualunque stranezza ma non 
mai che dovesse morire a ventisei anni. Volevo anzi raccontarglielo come una ce
lia, ma mi parve di cosi scarso interesse e cosi puerile che non ne feci motto. Dopo 
però ripensando al misterioso avvertimento ne rimasi profondamente colpita. (Nuova 
Parola, 1905, p. 482).

Caso II . — Venne raccolto dal Rev. P. A. Wood, R ettore di Newent, 
G loucestershire, membro della « Society F. P. R. » — La relatrice,M iss H., 
non desidera venga pubblicato il suo nome.

Mia madre ed io si transitava un giorno in carrozza per una strada del So- 
mersetshire in compagnia di una vecchia signora ottantenne. D’ un tratto questa 
si rivolse al cocchiere pregandolo di ritrarsi da un Iato della strada e di fermare 
la vettura; il che fu fatto con grande nostro stupore, poiché non sapevamo indo
vinarne il motivo. Poco dopo essa disse al cocchiere : • Ora potete andare»: quindi 
rivoltasi a mia madre, aggiunse: > Per sentimento di rispetto, io faccio sempre fer
mare allorché passa un funerale ». La strada era lunga e diritta, ed appariva as
solutamente libera, anche da viandanti ; per cui prendemmo la cosa in celia, fa
cendo osservare alla vecchia signora che era stata vittima di una curiosa illusione. 
Al che essa rispose : « Orbene, la cosa è molto strana davvero ; io vidi effettiva
mente un accompagnamento funebre ; chi sa che cosa avrà pensato di me il coc
chiere !> — Il giorno dopo moriva improvvisamente un intimo amico di lei e suo 
vicino di casa, il quale era solito intrattenerla ogni giorno con qualche ora di let
tura. > iProceedings of thè S. P. R., Voi. V, p. 303).

Caso 111. — Lo desumo dalle » Annales des Sciences Psychiques », 
anno 1893, p. 279, ed è riferito dall’ingegnere A. Goupil, nome ben noto 
ai cultori di ricerche metapsichiche. R iguarda un caso in teressante di 
simbolismo prem onitorio in un fanciullo undicenne.

A Tunisi, tra l'ufficio della Posta e il Caffè di Francia, si trova la bottega di 
un Parrucchiere di cui ora non ricordo il nome. In un mattino dell’estate del 1891, 
io facevo una partita al bigliardo con lui, finita la quale, gliene proposi una se-
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conda. — « No — rispose — K>no in attesa del medico, e desidero sentire ciò che 
dice». — > Avete dei malati in famiglia?» domandai. — «No, ma c'è un mio ni
potino (undicenne, credo) che ieri sera ebbe un'allucinazione. Si è alzato di scatto 
gridando: < Non vedete, c’é una donna che vuol rapirci la cuginetta (mia figlia, 
dell'età di pochi mesi) ; no, non voglio che se la porti via ! » — Tutto ciò durò 
qualche tempo, e non riuscimmo a fargli capire che aveva sognato. — «Vostro ni
pote— domandai — va forse soggetto ad allucinazioni?» — «Non n’ebbe mai». 
— • Sta bene ?» — ■ Sì, ma temo che ciò sia indizio di febbre incipiente ». — «La 
vostra bimba sta bene?» — «Sì, perfettamente». — Io feci quest’ultima domanda 
perchè mi aveva traversato la mente il pensiero che quella visione preconizzasse 
la morte a breve scadenza della bambina. Naturalmente non teci motto di ciò col 
mio interlocutore, che poco dopo se ne andò. Il domani chiesi notizie ; tutti bene 
in tamiglia. Il giorno appresso ripetei la domanda e ottenni identica risposta. Il 
terzo giorno domandai nuovamente, e n'ebbi ancora la medesima risposta. Egli pa
reva sorpreso dell'interesse ch'io dimostravo pei suoi figli che non conoscevo. Tra
scorsero tre giorni senza eh' io lo vedessi. Nel quarto giorno lo incontrai per la 
strada e rinnovai la solita domanda. — « Non avete sentito — egli disse — che ab
biamo perduto la nostra bimba ? Ci fu rapita in poche ore (credo dicesse dal croup), 
«No, non lo sapevo — risposi — marne lo aspettavo ». — «Come mai?» — «Si, 
è quella tal donna che ve l'ha rapita ». — ■ Quale donna? » — « Ebbene, intendo dire 
la donna apparsa a vostro nipote ; essa rappresentava la morte, la malattia, tutto 
ciò che volete, ma era indubbiamente un' allucinazione profetica ». — Lasciai il 
buon uomo profondamente impressionato ; ed egli potrà testimoniare, almeno in 
merito alle linee essenziali del fatto, sulla precisa verità di quanto espongo. È que
sto l'unico episodio del genere a me occorso. (Ing. A. Goupil).

Caso IV . — La re la trice è la nobile Mrs. M., figlia del m aresciallo 
di campo Lord S . . .  — Il caso è dedotto dai P roceedings of thè S. P. R., 

Voi. XI. p. 442-3.

M i a  s o r e l l a  e r a  s o l i t a  a l z a r s i  a l l e  5  d e l  m a t t i n o  p e r  r e c a r s i  n e l l a  c a m e r a  di n o 

s t r o  p a d r e  ( a l l o r a  i n d i s p o s t o )  a  p o r t a r g l i  il t h è  e  a  l e g g e r e  p e r  lu i  f in o  a l l e  s e t t e .  

U n  g i o r n o  l a  p r e g a i  a  v o l e r m i  r i s v e g l i a r e  q u a l c h e  v o l t a  a l l ’ o r a  in  c u i  s i a l z a v a .  

E s s a  v i  s i  r i f iu t ò  o s s e r v a n d o  c h e  i o  l a v o r a v o  a b b a s t a n z a  n e l  g i o r n o ,  e  c h e  m i  c o n 

v e n i v a  i n d u g i a r m i  a  l e t t o  p iù  a  l u n g o  di l e i .  I l  m a t t i n o  s e g u e n t e  ( e r a  u n  g i o v e d ì )  

m i  r i s v e g l i a i  d i b u o n ’o r a ,  e  c o n  n o n  p o c a  m i a  s o r p r e s a ,  l a  v i d i  a i  p i e d i  d e l  l e t t o ,  

i n  v e s t e  d a  c a m e r a  b i a n c a  e  in  a s p e t t o  e s u l t a n t e .  L e  t e n d e  d e l l a  f i n e s t r a  e r a n o  

a b b a s s a t e ,  e  l a  l u c e  c h e  p e n e t r a v a  p a r e v a  i l l u m i n a r e  s o l t a n t o  la  s u a  f i g u r a .  E s s a  

d i s s e  : « R i c o r d a t i  c h e  s o n o  v e n u t a  a  c h i a m a r t i .  S u o n a n o  l e  c i n q u e  e  s t o  p e r  a n d a r 

m e n e .  I o  s t o  p e r  a n d a r m e n e :  r i c o r d a l o  ». —  P o c o  d o p o  i o  r i c a d d i  in  s o n n o ,  e  n o n  

m i  r i s v e g l i a i  c h e  a l l e  o t t o .  A  c o l a z i o n e  d i s s i  a  m i a  s o r e l l a :  « T u  d u n q u e  s e i  v e 

n u t a  a  c h i a m a r m i  d o p o  t u t t o » .  E s s a  m i  g u a r d ò  s o r p r e s a ,  e s c l a m a n d o :  « M a  n o  

c h e  n o n  v e n n i !  » —  C o m e  m a i  —  r i s p o s i  —  tu  n e g h i  d i  e s s e r  v e n u t a  d a  m e  e  di  

a v e r m i  d e t t o  : « R i c o r d a t i  c h e  v e n n i  a  c h i a m a r t i  ; r i c o r d a t i  c h e  s t o  p e r  a n d a r m e n e  ! »
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— • Ti ripeto, — ella soggiunse — che neppur pass.y vicino alla tua camera », — 
Notai ch’essa insisteva a interrogarmi con linguaggio concitato ; finalmente os
servò : . A me non piacciono queste sorta di sogni •. — Mai .l’avevo sentita fare 
osservazioni simili, e rimasi meravigliata in vedere ch'essa dava importanza a un 
sogno.

Il giorno dopo, venerdì, verso le sei, mentre mia sorella stava al capezzale di 
mio padre, si senti male all'improvviso. Quel mattino erasi alzata in perfetto stato 
di salute. Nel prossimo venerdì, alle ore cinque del mattino, vale a dire ad una set
timana di distanza dal mio sogno, essa moriva; e per una strana coincidenza in
dossava una veste da camera in mussolina bianca messa durante la notte onde 
starsene a letto seduta. Non ricordo se durante le varie fasi del male, sulla cui 
gravita non eravi in principio sospetto alcuno, io abbia pensato alla visione avuta, 
ma in quel tristissimo mattino, allorché all’orologio suonarono le cinque, io ri
cordai.

Vi è un altro sogno in relazione con tale data funesta. Mio padre, due notti 
prima che mia sorella si ammalasse, sognò di chiederle che gli leggesse « La vita 
di Carlo Fox », il secondo volume della quale non trovavasi in casa. Nel sogno ella 
rispose: -Oh non c’è più nulla da leggere per me, questa è la Fine»; e così dicendo, 
prese il volume già letto e l’aperse all’ultima pagina, nella quale mio padre vide 
impressa a caratteri neri e tanto grandi che prendevano la larghezza intera della 
pagina, la parola: F i n e . In leggerla, egli provò una scossa tanto forte che si sve
gliò, ed anche desto continuò a provare una penosa impressione di cui non si sa
peva rendere conto.... E veramente cosa strana e notevole che siffatto sogno sia 
occorso in quella medesima notte, o meglio, in quel mattino e quasi all’ora mede
sima in cui essa apparve a me pure; il che è provato dal fatto che non appena mio 
padre si svegliò, la vide entrare col thè. Non credo però che le abbia parlato del 
sogno. Strano altresì ch'ella avesse proprio finito di leggere quel volume, che quella 
fosse l'ultima volta in cui leggeva a mio padre, e che sotto molteplici aspetti quella 
notte abbia segnalo la fine di un periodo della nostra vita famigliare. Mio padre 
non si rimise più dal dolore provato, e bentosto tutto mutò per noi....

Caso V. — Lo tolgo dagli « Annales des Sciences P sych iques», 
anno 1893, p. 323. R elatore del caso è il dott. E rm acora.

La signora Virginia Castellani, in presenza della sorella Elisa, mi raccontò 
che nell'anno 1834, epoca in cui conviveva col padre a Padova, in casa loro allog
giava uno studente del secondo corso di diritto, di nome Biagio Verzegnassi, 
dell’età di ventun anni, il quale un mattino di quaresima (data dimenticata) si 
alzò terribilmente impressionato per un sogno lugubre e vivacissimo da lui fatto.

Aveva sognato di essersi recato a far visita a un amico, allora studente a 
Vienna, di cui nè la signora Virginia né la signora Elisa ricordano il nome, il 
quale gli aveva indicate, disposte in una camera, tre bare, così dicendo: • Questa 
prima è per me che sono morto di febbre tifoidea ; quest’altra è la tua, e questa 
ultima e per Melchiorre Castellani (fratello delle signore citate) ». Nel sogno Ver-
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legnassi vedeva sopraggiungere Melchiorre, al quale spiegava la destinazione 
delle bare, e questi in sentire che la terza era per lui, fuggiva spaventato.

L'impressione prodotta dal sogno sul Verzegnassi fu tale, che a colazione non 
assaggiò cibo, malgrado gli sforzi della famiglia Castellani per rinfrancarlo. '

Quel mattino medesimo Verzegnassi riceveva lettere da Vienna in cui gli si 
partecipava la morte dell’amico di cui aveva sognato, morte sopravvenuta in se
guito a febbre tifoidea. Sebbene i due amici fossero in corrispondenza, la signora 
Virginia si ritiene certa che il Verzegnassi ignorava la malattia dell’amico, e ciò 
perchè ricorda perfettamente come il Verzegnassi stesso, in apprendere la realiz
zazione precisa di una circostanza sognata e tanto inattesa, fosse entrato in grande 
orgasmo, pensando a quella parte della predizione che lo riguardava.

Nel mese di Giugno dell’anno medesimo, Verzegnassi cadeva malato di febbre 
miliare e tifoidea in casa dei signori Castellani, e nell’Agosto vi moriva.

In quello stesso mese, Melchiorre Castellani, nel fiore dell’età (32 anni) e pieno 
di vigore e di vita, cadeva assassinato dai briganti in Calabria, dove si trovava 
in qualità d’ingegnere ferroviario.

Il Verzegnassi, allo scopo di rassicurare la famiglia Castellani, diceva spesso 
che la predizione riguardante Melchiorre non avrebbe avuto effetto, stantechè nel 
sogno egli era fuggito, e poi perchè era eccezionalmente robusto. E quando gli 
si osservava ch’egli pure era robusto e che doveva scacciare ogni timore, rispon
deva: * Io ho la malattia dell’impressione (Firmato: Dott. G. Ermacóra).

Caso VI. — Lo desumo dalla « R ivista di Studi Psichici », anno 1904, 
pag. 40, e venne pubblicato orig inariam ente dal prof. Flournoy sugli 
•* A rchives de Psvchologie » di Ginevra, nell'anno 1904.

Il caso m erita anzitutto di a ttra rre  l’attenzione sotto l’aspetto della 
psicologia della testim onianza umana. La relatrice, signora Buscarlet, 
non aveva serbato ricordo scritto  del sogno fatto, il quale risaliva 
all’anno 1883, e lo aveva esposto verbalm ente e circostanziatam ente 
al prof. Flournoy nel 1901. Senonchè, avendo la signora Buscarlet detto 
al Flournoy di averne al momento scritto  ad una signora russa cui 
poteva in teressare il suo sogno, questi, ben sapendo quanto bisogni 
diffidare dei ricordi lontani, la invitò a ridom andare ai suoi amici di 
Russia la le ttera  in quistione. P er una buona fortuna essi l’avevano 
conservata, e gliela ritornarono. Risultò dal confronto che i 18 anni 
trascorsi avevano bensì apportato  alterazioni mnesiche nei particolari 
di second’ordine, ma che avevano rispettato  scrupolosam ente il con
tenuto essenziale del sogno. Mi lim iterò a rife rire  il caso quale è de
scritto  nella le ttera  citata e com m entato nell’altra  in risposta.
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In  q u e l l a  d e l l a  s i g n o r a  B u s c a r l e t  a l l a  s i g n o r a  M o r a t i e f ,  d o p o  g l i  

a u g u r i  d i  N a t a l e  e C a p o d a n n o ,  si l e g g e  il p a r a g r a f o  s e g u e n t e :

» S t a n o t t e  f e c i  u n  l e p i d o  s o g n o ,  c h e  v o g l i o  r a c c o n t a r v i ,  n o n  g i à  c h ’i o  v i  a n 

n e t t a  l a  m e n o m a  i m p o r t a n z a ,  m a  s o l t a n t o  p e r c h è  è  b i z z a r r o .  V o i  e d  i o  e r a v a m o  

s o p r a  u n a  s t r a d a  d i  c a m p a g n a ,  q u a n d o  c i  p a s s ò  d i n a n z i  u n a  v e t t u r a ,  d o n d e  u s c i  

u n a  v o c e  c h e  c i  c h i a m ò .  G i u n t e  p r e s s o  a l l a  c a r r o z z a ,  v e d e m m o  l a  s i g n o r i n a  O l g a  

P o p o i  c o r i c a t a  t r a s v e r s a l m e n t e  v e s t i t a  d i  b i a n c o ,  c o n  u n  b e r r e t t o  o r n a t o  d i  n a s t r i  

g i a l l i .  V i  d i s s e :  « V i  h o  c h i a m a t o  p e r  d i r v i  c h e  l a  s i g n o r a  N i t c h i n o f f  l a s c i a  l ’I s t i 

t u t o  i l  17 ». P o i  l a  v e t t u r a  r i p a r t ì .  C o m e  s o n o  t a l v o l t a  b u r l e s c h i  i  s o g n i  1 »

D u e  s e t t i m a n e  d o p o  l a  s i g n o r a  B u s c a r l e t  r i c e v e v a  d a l  s i g n o r  M o r a t i e f  u n a  

l e t t e r a  c h e  c o s i  c o m i n c i a v a :  > A b b i a m o  r i c e v u t e  l e  v o s t r e  l e t t e r e ,  c a r i s s i m a  s i 

g n o r a ;  m i a  m o g l i e  l e  l e s s e  a  l e t t o . . .  N o ,  c a r a  s i g n o r a ,  n o n  è  l e p i d o ,  n o n  è  b u r 

l e s c o ,  a h i m è !  è  s t r a n o ,  è  i m p r e s s i o n a n t e ,  s t u p e f a c e n t e  il  v o s t r o  s o g n o  d e l  10-22  

D i c e m b r e .  L a  s i g n o r a  N i t c h i n o f ,  l a  c a r a ,  l a  p o v e r a  s i g n o r a  N i t c h i n o f ,  h a  i n f a t t i  

l a s c i a t o  l ' I s t i t u t o  i l  17,  m a  p e r  n o n  p i ù  r i t o r n a r v i .  L a  f e b b r e  s c a r l a t t i n a ,  a c c o m 

p a g n a t a  d a  d i f t e r i t e ,  c e  l ' h a  r a p i t a  i n  t r e  g i o r n i .  E  s p i r a t a  il  16, a l l e  11 e  t r e  

q u a r t i  p o m .  e d  a l l e  2  p o m .  d e l  17  ( n o n  è  e g l i  s t r a n o ? )  l a  s u a  s a l m a  v e n n e  t r a 

s p o r t a t a  a l l a  v i c i n a  c a p p e l l a .  S i  t e m e t t e  il  c o n t a g i o  p e r  l ’I s t i t u t o ;  e c c o  p e r c h è  s i  

s o n o  t a n t o  a f f r e t t a t i . . .  »

Caso V II. — È  u n  r a r o  e s e m p i o  d i  s i m b o l i s m o  p r e m o n i t o r i o  d i  

o r d i n e  a u d i t i v o .  L o  to lg o  d a i  » P r o c e e d i n g s  o f  t h è  S. P . K. », vo i.  V ., 

p a g .  305. L a  p e r c i p i e n t e  è  M rs .  M o r r i s o n ,  c o n  l a  q u a l e  il G u r n e y  d i 

s c u s s e  a  l u n g o  il c a so ,  o c c o r s o  n e l  M a g g i o  d e l  1878 n e l l ’I n d i a  o r i e n 

ta le ,  p r o v i n c i a  d i  W e l l e s l e y .

D o p o  a c c e n n a t o  a  m o l t e p l i c i  d i s g r a z i e  a v v e n u t e  in  q u e l l ’e p o c a  in  

f a m ig l ia ,  M rs .  M o r r i s o n  co s ì  si e s p r i m e  al r i g u a r d o  d e l l a  m o r t e  d i  u n a  

s u a  b a m b in a .

A l c u n i  g i o r n i  p r i m a  c h e  la  b i m b a  s i  a m m a l a s s e ,  i o  g i a c e v o  a  l e t t o  u n  m a t t i n ò  

c o m p l e t a m e n t e  s v e g l i a ,  a l l o r c h é  m i  g i u n s e  c h i a r i s s i m a  u n a  v o c e  c h e  d i s s e :  « Q u a n d o  

n e l l ' o r a  u n d i c e s i m a  s i  a d d e n s e r a n n o  l e  t e n e b r e ,  p a s s e r à  l a  m o r t e  ». S p a v e n t a t a ,  m i  

r i z z a i  di s c a t t o ,  e  l a  m e d e s i m a  v o c e  r i p e t è  l e n t a m e n t e ,  d e l i b e r a t a m e n t e  l e  m e d e s i m e  

p a r o l e .

A l l o r c h é ,  c i r c a  u n a  s e t t i m a n a  d o p o ,  l a  m i a  b a m b i n a  c a d d e  g r a v e m e n t e  a m m a 

l a t a ,  i o  v i g i l a v o  c o n  t r e p i d a n z a  e d  a n s i e t à  i n c o m p a r a b i l i  l ’a s p e t t o  d e l  c i e l o  s i a  d i  

g i o r n o  c h e  d i n o t t e ;  e r a  t e m p o  di l u n a  p i e n a .  T r a s c o r s e r o  a l c u n i  g i o r n i ;  l a  b i m b a  

o s c i l l a v a  t r a  m o r t e  e  v i t a  ; a l  d i  s o p r a  il  s o l e  s p l e n d e v a  s e m p r e  t e r s o  e  f i a m m e g 

g i a n t e  ; n e s s u n  i n d i z i o  d i  n u b i  o  d i  p r o s s i m i  c a m b i a m e n t i  a t m o s f e r i c i .  D u e  v o l t e  

n e l  c o r s o  d e l l e  v e n t i q u a t t r ' o r e  g i u n g e v a  l a  t a n t o  p a v e n t a t a  o r a  u n d i c e s i m a .  P a s s ò  

in  t a l  g u i s a  u n a  s e t t i m a n a ;  e d  e c c o  f i n a l m e n t e  s c o p p i a r e  c o n  r a p i d i t à  f u l m i n e a  u n  

u r a g a n o ;  m a n c a v a n o  p o c h i  m i n u t i  a l l e  11. I s e r v i  c o r s e r o  i n t o r n o  c h i u d e n d o  i n
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f r e t t a  t u t t e  l e  p e r s i a n e ,  e  l a  c a s a  d i v e n n e  e s t r e m a m e n t e  b u i a .  D i  f u o r i  s i a d d e n 

s a v a n o  l e  n u b i ,  e  il  m i o  c u o r e  s i  p r o s t r ò .  I n  q u e l  g i o r n o ,  p o c o  d o p o  l ’u n a  p o m e 

r i d i a n a ,  l a  m i a  b i m b a  r e n d e v a  l ’a n i m a  a  D i o . . .

Caso V ili.  — F a  p a r t e  di u n a  s e r i e  d ’i n c id e n t i  t e l e p a t i c i  e  p r e m o 

n i to r i  o c c o r s i  a  u n a  m e d e s i m a  p e r s o n a ,  e  d o p o  c h e  q u e s t a  e b b e  fo r 

m a le  p r o m e s s a  d a l l a  m a d r e  m o r e n t e  c h e ,  p o t e n d o lo ,  l’a v r e b b e  a v v e r 

t i t a  o g n i  q u a l  v o l t a  si p r e p a r a s s e r o  a v v e n i m e n t i  d ’i m p o r t a n z a  in  fa

m ig l i a .  L a  p e r c i p i e n t e  F r a u l e i n  A.,  è  di p r o f e s s io n e  i s t i t u t r i c e .

X e l  D i c e m b r e  d e l  1899 , i o  l a s c i a i  la  S v i z z e r a  p e r  r e c a r m i  a  L o n d r a ,  d o v e  p r e s i  

t e m p o r a n e a m e n t e  i m p i e g o  in  q u a l i t à  di g o v e r n a n t e  n e l l e  a d i a c e n z e  d i  W e l w i n .  

N e l  F e b b r a i o  d e l  1890 , m ' a p p a r v e  i n  s o g n o  m i a  m a d r e ,  c o n  t r e  m a z z o l i n i  f r a  l e  

m a n i ,  c i a s c u n o  d e i  q u a l i  c o n s i s t e v a  in  u n  c i u f f o  d i f o g l i e  v e r d i  e d  u n  f i o r e  di m a r 

g h e r i t a .  E s s a  m i  f e c e  c e n n o  d i  s c e g l i e r n e  u n o .  A l l u n g a i  l a  m a n o  v e r s o  q u e l l o  d i  

m e z z o ,  m a  p r i m a  c h ' i o  g i u n g e s s i  a  p r e n d e r l o ,  n e  c a d d e  a  t e r r a  il  f i o r e .  M i a  m a d r e  

a c c e n n ò  c o l  d i t o  a l  f i o r e  c a d u t o ,  e  c o n  e s p r e s s i o n e  d i  t r i s t e z z a  d i s p a r v e .  R i m a s i  

m o l t o  i m p r e s s i o n a t a  p e l  s o g n o  f a t t o ;  t a n t o  p iù  c h e  a v e v o  t r e  f r a t e l l i ,  d e i  q u a l i  il  

s e c o n d o  e r a  s t a t o  r a c c o m a n d a t o  in  m o d o  s p e c i a l e  a l l e  m i e  c u r e  d a l l a  m a m m a  m o 

r e n t e .  S c r i s s i  i m m e d i a t a m e n t e  d o m a n d a n d o  s u e  n u o v e ,  e  n ' e b b i  in  r i s p o s t a  c h e  

s t a v a  b e n i s s i m o .

N e l  p r o s s i m o  g i u g n o  m i a  m a d r e  m ’a p p a r v e  d u e  v o l t e  in  s o g n o  n e l l a  n o t t e  

s t e s s a .  D o p o  c i ò  m i  r i s v e g l i a i ,  m a  p e r  r i a d d o r m e n t a r m i  e  s o g n a r e  a n c o r a .  Q u e s t a  

v o l t a  i o  v i d i  q u e l  f r a t e l l o  m e d e s i m o  c o n  l e  g u a n c i e  a r r o s s a t e  p e r  f e b b r e .  I m p r e s 

s i o n a t a ,  s c r i s s i  s u b i t o  a  c a s a ,  m a  n o n  m i  s i p a r t e c i p ò  n u l l a  d i  m e n  c h e  n o r m a l e -  

T o r n a i  t r a n q u i l l a ,  e  n o n  s o g n a i  p iù  f in o  a  q u a l c h e  m e s e  d o p o ,  in  c u i  v i d i  m i o  f r a 

t e l l o  s u l  l e t t o  di m o r t e .

F u  s o l t a n t o  a l l o r a  —  d o p o  l a  s u a  m o r t e  —  c h ' i o  v e n n i  a  s a p e r e  c h e  n e l l a  n o t t e  

in  c u i  s o g n a i  d i v e d e r l o  in  p r e d a  a l l a  f e b b r e ,  e g l i  e r a  s t a t o  e f f e t t i v a m e n t e  p r e s o  

d a  u n  a t t a c c o  d ’i n f l u e n z a ,  d e l l a  q u a l e  e r a  g u a r i t o ,  m a  s o l o  p e r  r i p r e n d e r l a  p o c h i  

m e s i  d o p o  e  m o r i r n e .  ( .  P r o c e e d i n g s  o f  t h è  S .  P .  R .  », v o i .  V i l i ,  p .  283-4) .

C u r io s i  e d  i n t e r e s s a n t i  s o n o  i c a s i  d i  v i s io n i  s i m b o l i c h e  r i c o r r e n t i  

in  f o rm a  c o s t a n t e  n e l  m e d e s i m o  in d iv i d u o .  E s s i ,  p i u t t o s t o  r a r i  n e l l a  

c a t e g o r i a  d e l  s im b o l i s m o  te le p a t i c o ,  s o n o  in v e c e  r e l a t i v a m e n t e  f r e 

q u e n t i  in  q u e l l a  d e l  s im b o l i s m o  p r e m o n i t o r i o .  D a l  p u n t o  di v i s t a  d e l l a  

lo r o  p s i c o g e n e s i  n o n  a g g i u n g o n o  n u l l a  di n u o v o ,  c o m e  n o n  c o m p l i c a n o  

il p r o b l e m a  d e l  s im b o l i s m o ,  p o ic h é  il f a t t o  d e l  s u c c e d e r s i  c o s t a n t e  d i  

u n a  m e d e s i m a  f o r m a  a l l u c i n a t o r i a  in  u n  m e d e s i m o  i n d i v i d u o  t r o v a  l a  

s u a  s p i e g a z i o n e  n a t u r a l e  n e l l a  l e g g e  p s i c o l o g i c a  d i  a s s o c ia z io n e .  P iu t -  

s t o s t o  è  il p r o b l e m a  in  s é  d e l l ’o r i g i n e  e  d e l l a  f in a l i tà  d e l l e  p r e m o n i 

z io n i  c h e  v i e n e  a d  i n t r i c a r s i  m a g g i o r m e n t e .
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Caso IX . — E c c o  u n  p r i m o  c a s o  b i z z a r r o  d e l  g e n e r e ,  in  c u i  u n o  

s c i a m e  s im b o l ic o  di m o s c h e  p r e c o n iz z a  i n v a r i a b i l m e n t e  d i s p i a c e r i .  L a  
p e r c ip i e n t e ,  M rs .  E ff ìe  J o h n s o n ,  n e  d à  a m p i a  r e l a z i o n e  in  u n  a r t i c o l o  

p u b b l i c a t o  su l  « L i g h t  >, a n n o  1901, p. 148.

L e  m i e  p r i m e  e s p e r i e n z e  d i v i s i o n i  s p o n t a n e e  n o n  f u r o n o  p i a c e v o l i .  E s s e  p r e 

c o n i z z a r o n o  i n v a r i a b i l m e n t e  d i s c o r d i e  e  d i s g r a z i e .  Q u a l c h e  v o l t a  t a l i  v i s u a l i z z a 

z i o n i  p r e c e d e t t e r o  di un  g i o r n o ,  t a l  a l t r a  di m e z z a  g i o r n a t a  o d  a n c h e  di a n ' o r a  

s o l a  l ' e v e n t o  p r e c o n i z z a t o .  Mi si p r e s e n t a n o  s o t t o  f o r m a  i n v a r i a b i l e :  v e d o  c i o è  

u n o  s c i a m e  di m o s c h e  s o r g e r e  d a l  b a s s o  e  a v v e n t a r s i  v o l a n d o  c o n t r o  la  m i a  f a c c i a  1 

In  q u a l u n q u e  c o s a  io  m i  v a d a  o c c u p a n d o  a l  m o m e n t o ,  s i a  c h e  l a v o r i  d i c u c i t o ,  s i a  

c h e  m i  t r o v i  a  g i r a r e  p e r  l a  c a s a  o a  p a s s e g g i a r e  a l  di f u o r i ,  i o  s o n o  s u b i t a m e n t e  

a r r e s t a t a  d a  u n ' i m p r e s s i o n e ,  q u e l l a  c h e  u n  r e a l e  s c i a m e  di m o s c h e  p r o v o c h e r e b b e  

s o p r a  il s e n s o  d e l l a  v i s t a  di u n a  p e r s o n a  q u a l s i a s i ,  o v e  s u b i t a m e n t e  s o r g e s s e  d a  

t e r r a  e  l e  s i  a v v e n t a s s e  in  p i e n a  f a c c i a .  A i  m i e i  o c c h i  t a l i  m o s c h e  s o n o  o b b i e t t i 

v a m e n t e  e  a n o r m a l m e n t e  d i s t i n t e ,  e  m i  r i e s c o n o  t a n t o  i m p o r t u n e  q u a n t o  u n o  s c i a m e  

r e a l e .  F i n  d a l l e  p r i m e  v o l t e ,  e s s e  p r o d u c e v a n o  u n a  s c o s s a  s g r a d e v o l e  s u i  m i e i  

n e r v i ,  l a  q u a l e  d i v e n n e  s g r a d e v o l i s s i m a  a l l o r c h é  m ’a v v i d i ,  in  b a s e  a  r i p e t u t e  e s p e 

r i e n z e ,  c h e  s i f f a t t e  v i s u a l i z z a z i o n i  p r e c o n i z z a v a n o  i n v a r i a b i l m e n t e  u n ' a l t r a  s o r t a  

d i  s c o s s e ,  q u e l l e  m o r a l i .

Caso X. — R i g u a r d a  u n  f a t t o  di v i s u a l i z z a z io n e  c o s t a n t e  in  s o g n o  

d i  u n  c a r r o  f u n e b r e  c h e  s i  f e r m a  d in a n z i  a l la  p o r t a  di c a s a  d e l l a  p e r 

s o n a  v o t a t a  a d  i m m i n e n t e  m o r t e .  L a  p e r c i p i e n t e ,  M rs .  E l l e n  J a m e s  

S a u n d e r s ,  n e  d i e d e  r e l a z i o n e  s c r i t t a  al p rof.  H o d g s o n .  c h e  la  p u b b l ic ò  

s u g l i  « A m e r i c a n  P r o c e e d i n g s  o f  t h è  S. P .  R .  », p. 504.

P a r e c c h i e  n o t t i  p r i m a  d e l l a  m o r t e  d i  m i o  f r a t e l l o  —  il R e v .  J .  R .  J a m e s  —  io  

v i d i  c h i a r a m e n t e  in  s o g n o  u n  c a r r o  f u n e b r e  t i r a t o  d a  b i a n c h i  c a v a l l i ,  f e r m a r s i  

a l l a  n o s t r a  p o r t a  d i c a s a .  II s o g n o  p r o d u s s e  t a l e  i m p r e s s i o n e  s u  d i m e ,  c h e  a l  m a t 

t i n o  n e  p a r l a i  c o i  f a m i g l i a r i  o s s e r v a n d o  • c h e  q u a l c u n o  d i  n o i  e r a  s i c u r a m e n t e  

v o t a t o  a d  i m m i n e n t e  m o r t e .  ( P o c h i  g i o r n i  d o p o  il  f r a t e l l o  di M r s .  J a m e s  r i m a n e v a  

v i t t i m a  d i  u n  a c c i d e n t e  d i v e t t u r a ) .

E r a m i  g i à  o c c o r s o  d i f a r e  lo  s t e s s o  s o g n o  i n  o c c a s i o n e  d e l l a  m o r t e  d i m i o  

m a r i t o ,  m o r t e  a v v e n u t a  d u e  g i o r n i  d o p o  il  m i o  s o g n o .  E  in  p r e c e d e n z a  a d  e s s o ,  

a v e v o  s o g n a t o  l ' i d e n t i c a  c o s a ,  a l l o r c h é  v e n n e r o  a m o r i r e  m i a  s o r e l l a  e  la  m a d r e  

d i  m i o  m a r i t o .

F u r o n o  s i f f a t t i  r i c o r d i  c h e  c a u s a r o n o  in  m e  t a n t a  a n s i e t à  in  q u e s t ’u l t i m a  t r i s t e  

c i r c o s t a n z a .

. . . .  I o  n o n  s o n o  a f f a t t o  s u p e r s t i z i o s a ,  e  s e  o r a  e s p o n g o  q u a n t o  m i  o c c o r s e ,  

c i ò  a v v i e n e  in  s e g u i t o  a  r i c h i e s t a .  I o  n o n  s o l o  p a r l a i  d e l l ' u l t i m o  s o g n o  c o i  f a m i 

g l i a r i ,  m a  f e c i  a l t r e t t a n t o  c o n  p a r e c c h i  d e l  v i c i n a t o .  ( I l p a d r e  di M r s .  J a m e s  c o n  

f e r m a  l ' a s s e r t o  d e l l a  f i g l i a ) .
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Caso XI. — D a  u n  c a s o  r a c c o l t o  d a l  p ro f .  H o d g s o n ,  r i g o r o s a m e n t e  

d o c u m e n t a t o ,  n o n c h é  g i u r a t o  d a v a n t i  a  p u b b l i c o  n o t a r o ,  c a s o  r i g u a r 

d a n t e  u n  e p i s o d io  d i  m o r t e  a p p a r e n t e  c o n  r e l a t i v a  v i s i o n e  s im b o l ic o -  

t r a s c e n d e n t a l e ,  s t r a l c i o  il s e g u e n t e  p a r a g r a f o ,  c h e  s i  r i f e r i s c e  a d  u n  

i n c i d e n t e  d i  s im b o l i s m o  p r e m o n i t o r i o  r i c o r r e n t e  in u n a  m e d e s i m a  

p e r s o n a ,  c o n  i n t r o d u z i o n e  p e r ò  di u n a  c u r io s a ,  m a  s i g n i f i c a t iv a  v a 

r i a n t e .

L a  p e r c i p i e n i e  è M rs .  H a i d é e  W i l t s e ,  m o g l i e  d e l  d o t t .  W i l t s e ,  il 

q u a l e  in  s e g u i t o  a  g r a v e  m a l a t t i a  e r a  c a d u t o  in  i s t a to  di t o t a l e  i n s e n 

s ib i l i tà ,  t a n t o  c h e  i m e d ic i  lo r i t e n e v a n o  p e r  m o r to .  N o n  c o s ì  l a  m o g l i e ,  

c h e  p e r s i s t e v a  a  c r e d e r e  n e l l a  d i  lu i  g u a r i g i o n e ,  ed  e c c o  p e r  q u a l i  

m o t iv i .

L a  r a g i o n e  p e r  c u i  m i  s e n t i v o  s i c u r a  c h ' e g l i  n o n  d o v e s s e  m o r i r e  è  la  s e g u e n t e .  

R i p e t u t e  v o l t e  in  m i a  v i t a  s o g n a i  d i v e d e r e  u n  b i a n c o  c a v a l l o  e d  u n o  n e r o  a p p a i a t i  

a d  u n a  c a r r o z z a  e  g a l o p p a n t i  in  a r i a  a l  d i s o p r a  d i  u n  c a m p o  a p e r t o ,  c h e  a t t r a v e r 

s a v a n o  p e r  i n t e r n a r s i  e  s c o m p a r i r e  in  u n a  f o r e s t a .  D e n t r o  l a  c a r r o z z a  s i e d e  i m 

m a n c a b i l m e n t e  q u a l c h e  p e r s o n a  di m i a  c o n o s c e n z a ,  c h e  p e r v e n g o  a  r i c o n o s c e r e  e  

c h e  i n v a r i a b i l m e n t e  m u o r e  in  c a p o  a  q u a l c h e  g i o r n o .  O r a ,  p o c h i  g i o r n i  p r i m a  c h e  

il  d o t t o r e  f o s s e  c o l t o  d a l  m a l e ,  i o  l o  v i d i  d e n t r o  l a  c a r r o z z a  f a t a l e  ; s e n o n c h è  q u e s t a  

v o l t a  e b b e  l u o g o  u n a  v a r i a n t e  n e l  s o g n o .  I o  c o r s i  i n c o n t r o  a i  c a v a l l i  e  p e r v e n n i  

a d  a f f e r r a r l i  p e r  l e  r e d i n i  p r o p r i o  a l l ’i s t a n t e  i n  c u i  s t a v a n o  p e r  i n t e r n a r s i  n e l  b o s c o .  

P e r t a n t o ,  i o  m i  s e n t i v o  c o s i  s t r a n a m e n t e  s i c u r a  c i r c a  l ’e s a t t e z z a  v e r i d i c a  d e l  m i o  

s o g n o  c h e  n o n  p o t e v o  d u b i t a r e  n o n  a v e s s e  a  r e a l i z z a r s i  a n c h e  n e l l a  s u a  v a r i a n t e ,  

e  c o s i  fu .  —  N e l  m a t t i n o  s t e s s o  in  c u i  f e c i  il  s o g n o ,  l o  r a c c o n t a i  a l  d o t t o r e ,  c h e  

s i r i s e  d i m e .  (« P r o c e e d i n g s  o f  t h è  S .  P .  R .  », v o i .  V i l i ,  p .  188).

A i  c a s i  r i c o r r e n t i  in  u n  m e d e s i m o  in d iv id u o ,  f an n o  s e g u i t o  q u e l l i  

r i c o r r e n t i  t r a d i z i o n a l m e n t e  in  u n a  m e d e s i m a  f a m ig l ia .  A n c h e  q u e s t i ,  

c o m e  i p r e c e d e n t i ,  n u l l a  a p p o r t a n o  d i  n u o v o ,  n è  c o m p l i c a n o  il p r o 

b l e m a  d e l  s im b o l i s m o ,  s t a n t e c h è  n o n  si p u ò  d i s c o n o s c e r e  l a  g e n e s i  

a s s o c i a t i v a  d e l l e  f o r m e  s p e c ia l i  d i s i m b o l i s m o  c o n  cu i  si e s t r i n s e c a n o ,  

a l m e n o  in  l i n e a  d i  m a s s im a .

P e r  q u a n t o  i cas i  in  q u i s t i o n e  r i s u l t i n o  a b b a s t a n z a  f r e q u e n t i  s o t t o  

f o r m a  g e n e r i c a m e n t e  p r e c o g n i t i v a ,  si p a l e s a n o  in v e c e  a s s a i  r a r i  in  

f o r m a  s i m b o l i c a :  a m m e n o c h é  n o n  si v o g l i a n o  c o n s i d e r a r e  p e r  ta l i  

a n c h e  q u e l l i  in  cu i  l’a n n u n c io  p r e m o n i t o r i o  si e s t r i n s e c a  m e d i a n t e  la  

a u d i z io n e  d i  co lp i  o  di g r i d a  i n a r t i c o l a t e  e  l a m e n t o s e ,  o  l a  v is i o n e  d i

**
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l u m i n o s i t à  v a g a n t i , r i c o r r e n t i  t r a d i z i o n a l m e n t e  in  u n a  f a m i g l i a  a d  o g n i  

i m m i n e n z a  di m o r t e ;  il c h e  p u ò  r i t e n e r s i  e s a t t o .  A d  o g n i  m o d o ,  in  

o m a g g i o  a l l a  b r e v i t à ,  m i  a s t e r r ò  d a l  r i f e r i r n e  e s e m p i .  Q u a n t o  a i  c a s i  

n e t t a m e n t e  s im b o l ic i ,  n o n  n e  r a c c o l s i  c h e  t r e ,  f r a  i q u a l i  v e  n e  s o n o  

d u e  g i à  d a  m e  r i p o r t a t i  in  a l t r o  l a v o r o  p r e c e d e n t e m e n t e  p u b b l i c a t o  e 

c h e  n o n  r i p e t e r ò  (« A n i m a l i  e  p e r c e z io n i  p s i c h i c h e  s u p e r n o r m a l i  », 

« N u o v a  p a r o l a  », 1905, p. 238). R i m a n e  il t e rz o ,  n e l  q u a l e  s o n o  c o m 

p r e s i  t r e  i n c i d e n t i  o c c o r s i  a l la  m e d e s i m a  p e r s o n a .  M i s a r à  fo rz a  r i 

p o r t a r l i  in  r i a s s u n t o ,  d a t a  l ’e c c e s s i v a  l u n g h e z z a  d e l l a  r e la z io n e .

Casi X I I , X I I I , X IV . — V e n n e r o  r a c c o l t i  d a l  M y e r s ,  e  d a  q u e s t i  

p u b b l i c a t i  n e l  s u o  m a g i s t r a l e  l a v o r o  s u l l a  « C o s c ie n z a  s u b l i m i n a l e  » 

(« P r o c e e d i n g s  o t  t h è  S. P .  R. », v o i .  X I,  p. 577). L a  p e r c i p i e n t e  L a d y  Q., 

e r a  u n a  p e r s o n a l e  c o n o s c e n z a  d e l lo  s t e s s o  M y e r s .

L a d y  Q. i n f o r m a  c o m e  n e l la  s u a  f a m ig l i a  e s i s t a  l a  t r a d i z i o n e  c h e  

il s o g n a r e  d i  neve e d i  f io r i  s ig n i f ic h i  p r e a n n u n z i o  d i  m o r t e  p e r  q u a l c h e  

m e m b r o ,  o  a m ic o  d e l la  f a m i g l i a  s t e s s a .  C o n f o r m e m e n t e  e s s a  e s p o n e  

t r e  c a s i  p e r s o n a l i  in  c u i  t a l e  s o g n o  e b b e  il t r i s t e  e p i l o g o  a t t e s o .  E c 

c o n e  i b r a n i  e s s e n z ia l i .

P r i m o  c a s o :

L a d y  Q. r a c c o n t a  c o m e  n e l l ’a n n o  1887 a v e s s e  n o t i z i a  c h e  s u a  m a d r e  

e r a  c a d u t a  g r a v e m e n t e  a m m a l a t a ;  d o p o  d i c h e  co s ì  p r o s e g u e :

U n a  n o t t e  f e c i  u n  s o g n o ,  d i s t i n t o  n e i  p a r t i c o l a r i ,  m a  c o n f u s o  n e l l ' i n s i e m e ,  in  

c u i  v e d e v o  m i a  m a d r e  s e d u t a  in  u n a  v e t t u r a  r ico lm a  d i  f iori .
R i c o r d a i  t o s t o  il  s i g n i f i c a t o  s i m b o l i c o  d i  e s s i ,  e  m i  c o n v i n s i  c h e  m i a  m a d r e  

d o v e v a  e s s e r e  m o r t a  o  m o r e n t e .  P a r l a i  d e l  s o g n o  a  m i o  m a r i t o  e  m i  t e n n i  p r o n t a  

p e r  u n ’e v e n t u a l e  c h i a m a t a  d ’u r g e n z a ,  l a  q u a l e  n o n  t a r d ò  a  v e n i r e .  A v e n d o  i o  t u t t o  

p r e d i s p o s t o ,  p a r t i i  i m m e d i a t a m e n t e ,  e  f e c i  i n  t e m p o  a  v e d e r l a  m o r i r e .

S e c o n d o  c a s o :

U n ’a l t r a  v o l t a  s o g n a i  d i  u n  s i g n o r e  d i  m i a  c o n o s c e n z a ,  c h ’i o  v e d e v o  m o r t o ,  

v e s t i t o  d i  u n a  c a s a c c a  r o s s a ,  d i s t e s o  s u p i n o  i n  a p e r t a  c a m p a g n a  i n  c u i  i l  suolo  
e ra  coperto  d i  neve.  A  l u i  d a c c a n t o  v e d e v o  i n g i n o c c h i a t a  l a  m a d r e  ( i n  q u e l l ’e p o c a  

v i v e n t e  e  i n  f l o r i d a  s a l u t e ) .  F e c i  p e r  a p p r o s s i m a r m i  e  p a r l a r l e ;  m a  e s s a  d i s s e :  

« N o n  t o c c a t e m i ,  i o  s o n o  v e n u t a  p e r  lu i  ». A  t a l i  p a r o l e  c o n o b b i  c h ’e s s a  g l i  e r a  

p r e m o r t a .  D u e  a n n i  d o p o  e s s a  m o r i v a ,  e  d o p o  a l t r i  d u e  a n n i  i l  f i g l i o  d i  l e i  v e n i v a  

u c c i s o  n e l l e  p r e c i s e  c o n d i z i o n i  in  c u i  l o  v i d i  in  s o g n o ,  c o m p r e s a  l a  c a s a c c a  r o s s a .  

S i  e r a  p e r ò  in  p r i m a v e r a ,  e  il  s u o l o  non era  coperto d i  neve.  S u p p o n g o  p e r t a n t o  

c h e  l a  n e v e  a v e s s e  s i g n i f i c a t o  s i m b o l i c o . . .
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T e r z o  e s e m p i o .

• M i o  p a d r e  m o r i  a l l o r c h é  i o  e r o  b a m b i n a  ; m i a  m a d r e  p a s s ò  a  s e c o n d e  n o z z e ,  

e  d a  q u e l  m o m e n t o  c o n v i s s i  c o n  u n o  z i o  c h e  d i v e n n e  u n  s e c o n d o  p a d r e  p e r  m e .  

N e l l a  p r i m a v e r a  d e l  1882 s o g n a i  d i  t r o v a r m i  c o n  m i a  s o r e l l a  n e l  s a l o t t i n o  d e l l o  

z i o .  E r a  u n a  s p l e n d i d a  g i o r n a t a  p r i m a v e r i l e ,  e  d a l l a  f i n e s t r a  s i  v e d e v a  i l  g i a r d i n o  

r i g u r g i t a n t e  d i  f i o r i ,  c i ò  c h e  in  r e a l t à  n o n  e r a .  S e n o n c h è  l a  t e r r a  a p p a r i v a  r i 

c o p e r t a  d a  uno s t r a t o  s o t t i l e  d i  neve.  N e l  s o g n o  i o  s a p e v o  c h e  m i o  z i o  e r a  s t a t o  

r i n v e n u t o  m o r t o  p r e s s o  u n  s e n t i e r o  c a m p e s t r e  a  t r e  m i g l i a  d a  c a s a ,  s e n t i e r o  

d a  m e  p e r c o r s o  m o l t e  v o l t e  a  c a v a l l o  c o n  lu i ,  e  d a  l u i  s o v e n t e  a t t r a v e r s a t o  p e r  

r e c a r s i  a l l a  p e s c a  n e l  l a g o  v i c i n o .  I o  s a p e v o  c h e  il  s u o  c a v a l l o  e r a  s t a t o  t r o 

v a t o  a  lu i  d a c c a n t o ,  e  c h ' e g l i  i n d o s s a v a  u n  a b i t o  s c u r o  t e s s u t o  c o n  l a n a  d e l l a  f a t 

t o r i a .  S a p e v o  c h e  i n  q u e l  m o m e n t o  u n  c a r r o  t i r a t o  d a  d u e  c a v a l l i ,  r e c a n t e  l a  s u a  

s a l m a  d e p o s t a  s o p r a  u n o  s t r a t o  d i  f i e n o ,  s i  a v v i a v a  v e r s o  c a s a  e  c h e  n o i  l ’a t t e n 

d e v a m o .  Q u i n d i  v e d e v o  a r r i v a r e  il  c a r r o ,  e  d u e  u o m i n i  a  m e  b e n  n o t i  —  il g i a r d i 

n i e r e  l ' u n o ,  l ' a l t r o  il  c u s t o d e  d e l  c a n i l e  —  a i u t a v a n o  a  t r a s p o r t a r n e  l a  s a l m a  su  

p e r  l ’a n g u s t o  g i r o  d e l l e  s c a l e .  M i o  z i o  e r a  u o m o  a l t o  e  r o b u s t o ,  e  n e l  s o g n o  v e 

d e v o  g l i  u o m i n i  r i u s c i r e  a  s t e n t o  n e l l ' i m p r e s a ,  v e d e v o  la  m a n o  s i n i s t r a  p e n z o l o n i  

d e l  m o r t o  b a t t e r e  c o n t r o  l a  r i n g h i e r a  e  p i a g a r s i .  A  t a l  v i s t a  i o  p r o v a v o  n e l  s o g n o  

u n  i r r a g i o n e v o l e  o r r o r e ,  e  g e m e n d o  p e n s a v o :  ■ O h  p e r c h è  n o n  s e p p e r o  p r e v e n i r e  

c h e  l a  s u a  m a n o  s i f e r i s s e  in  q u e l  m o d o !  • L ' o r r o r e  p r o v a t o  g i u n s e  a  t a l e  c h e  m i  

r i s v e g l i a i  e  n o n  r i p r e s i  p iù  s o n n o . . . .  N e l  M a g g i o  d e l  188 8  i o  m i  t r o v a v o  a  L o n d r a  

i n  a t t e s a  d e l  p a r t o .  N e l l a  n o t t e  c h e  l o  p r e c e d e t t e ,  i o  r i f e c i  l ' i d e n t i c o  s o g n o  c o n  

q u e s t a  s o l a  v a r i a n t e ,  c h e  i n v e c e  d i t r o v a r m i  i n s i e m e  a l l a  s o r e l l a  i n  c a s a  di m i o  

z i o ,  s a p e v o  di e s s e r e  a  L o n d r a  ; m a  d a l l a  f i n e s t r a  d e l l a  m i a  c a m e r a ,  c o m e  d a l  s a 

l o t t i n o  d e l  m i o  p r i m o  s o g n o ,  v e d e v o  m i o  z i o  d i s t e s o  m o r t o  n e l l a  l o c a l i t à  m e d e 

s i m a . . . .  M i  r i s v e g l i a i  n e l  c o l m o  d e l l ' a n s i e t à . . . .  Q u a n d o  fu i a b b a s t a n z a  r i s t a b i l i t a  d a  

p o t e r m i  m e t t e r ò  in  v i a g g i o ,  p a r t i i  p e r  l ' a n t i c a  d i m o r a ,  d o v e  r i v i d i  l a  m i a  v e c c h i a  

n u t r i c e  l a  q u a l e  s i  t r o v a v a  a  c a s a  a l l ' e p o c a  d e l l a  m o r t e  di m i o  z i o .  I l  s u o  r a c c o n t o  

e  q u e l l o  d e l  p a d r i g n o  v a l s e r o  a  r a g g u a g l i a r m i  i n t e r a m e n t e  s u g l i  e v e n t i  d e l  g i o r n o . . .  

E g l i  fu  r i n v e n u t o  s e m i c o r i c a t o  p r e s s o  q u e l  m e d e s i m o  s e n t i e r o  c a m p e s t r e  d a  m e  

s c o r t o  p e r  t r e  v o l t e  i n  s o g n o ;  i n d o s s a v a  u n  a b i t o  s c u r o  t e s s u t o  c o n  l a n a  d e l l a  f a t 

t o r i a  ; l a  s u a  s a l m a  e r a  s t a t a  t r a s p o r t a t a  a  c a s a  n e l l a  g u i s a  i d e n t i c a  d a  m e  d e 

s c r i t t a .  L a  m o r t e  e r a  a v v e n u t a  p e r  m a l a t t i a  d i  c u o r e ,  d i c u i  n e s s u n o  s o s p e t t a v a  

1 e s i s t e n z a .  E g l i  e v i d e n t e m e n t e  e r a s i  s e n t i t o  m a l e  i m p r o v v i s a m e n t e  e d  e r a  s c i v o l a t o  

d a  c a v a l l o .  G l i  s t e s s i  d u e  u o m i n i  d e l  m i o  s o g n o  s i  e r a n o  p r e s t a t i  a  t r a s p o r t a r n e  

l a  s a l m a  s u  p e r  l e  s c a l e ,  e  l a  n u t r i c e  a m m i s e  c h e  l a  s u a  m a n o  s i n i s t r a  e r a s i  c o n 

t u s a  b a t t e n d o  c o n t r o  l a  r i n g h i e r a .  E s s a  m e  l o  r i f e r ì  c o n  u n a  c e r t a  t i t u b a n z a ,  p o i c h é  

t e m e v a  c h ' i o  v o l e s s i  b i a s i m a r e  g l i  u o m i n i  p e r  l ' a c c a d u t o . . . .  »

R i m a n e  a  f a r  c e n n o  d i c iò  c h e  p i ù  p r o p r i a m e n t e  a v r e b b e  d a  a s s e 

g n a r s i  a  u n a  d i s t i n t a  c a t e g o r i a ,  q u e l l a  d e l  s i m b o l i s m o  p r o f e t i c o ;  il c h e  

n o n  r i t e n n i  d o v e r  f a re ,  d a t a  l ’e s i g u i t à  d e i  c a s i  c o n g e n e r i  r a c c o l t i .  Q u e s t i  

s i  e s t r i n s e c a n o  o r d i n a r i a m e n t e  p e r  m e z z o  d e l l a  s c r i t t u r a  a u t o m a t i c a  o
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i d e o g r a f i c a ,  e  le  c i r c o n lo c u z io n i  s im b o l ic h e ,  o  i d i a g r a m m i  e i d i s e g n i  

in  cu i  v e n g o n o  t a l o r a  a d o m b r a t i  n o n  p o s s o n o  in  g u i s a  a l c u n a  d i l u c i 

d a r s i  c o n  l’ip o te s i  d e l  d e t e r m i n i s m o  a s s o c i a t i v o .  I n  q u a l c h e  c a s o  r i s u l t a  

p a l e s e ,  o d  a n c h e  c o n f e s s o  il p r o p o s i t o  d i  r e n d e r n e  c o n  t a l  m e z z o  il  

c o n t e n u t o  e n i g m a t i c o  q u a n t o  b a s t i  o n d e  g l i  i n t e r e s s a t i  n o n  p e r v e n g a n o  

a  p e n e t r a r l o  c o m p l e t a m e n t e  fino a d  a v v e n i m e n t o  c o m p iu to .

A l c u n i  c u r i o s i  i n c id e n t i  d e l  g e n e r e  s i  t r o v a n o  e n u m e r a t i  n e l  l i b r o  

t e s t é  p u b b l i c a t o  d a  M rs .  V e n a l i  (d e l la  S o c i e t y  F .  P .  R.)  i n t o r n o  a l l e  

p r o p r i e  e s p e r i e n z e  d i  a u t o m a t i s m o  s c r i v e n t e ,  i n c i d e n t i  c h e  in  c a u s a  

d e l l a  l o r o  t e n u i t à ,  M rs .  V e n  a l i  p r u d e n t e m e n t e  d e s i g n a  c o n  l’a p p e l l a t i v o  

d i  « a n t i c i p a z i o n i  ».

N e  d e d u c o  u n  s o lo  c a s o ,  a  t i t o lo  d i  e s e m p i o :  « N e l  g i o r n o  6 O t 

to b r e  1903 v e n n e  s c r i t t o :

« G r a n d i  m u t a m e n t i  v i  a t t e n d o n o  p e r  l ’a n n o  p r o s s i m o  ; v i  s a r à  p i ù  d i  u n o  

s t r a p p o  n e l l a  v o s t r a  f a m i g l i a .  » . . .  11 2  G i u g n o  1904  m o r i v a  l a  z i a  d i m i o  m a r i t o ,  

e  n e l  p r o s s i m o  S e t t e m b r e  u n  s u o  n i p o t e  l a s c i a v a  l a  f a m i g l i a  p e r  r e c a r s i  a  s t a b i 

l i r s i  n e l l a  n u o v a  Z e l a n d a ;  d i m o d o c h é  « n e l l ’a n n o  p r o s s i m o  » v i  f u  r e a l m e n t e  » p iù  

d i  u n o  s t r a p p o  » i n  u n a  f a m i g l i a  f i n o  a l l o r a  r i m a s t a  s i n g o l a r m e n t e  r i u n i t a .  » A l  

r i g u a r d o  d i  t a l e  p a r t e n z a ,  l a  s t e s s a  p e r s o n a l i t à  m e d i a n i c a  a v e v a  s c r i t t o  in  d a t a  8  

L u g l i o  1904 * c h e  q u a l c h e d u n o  a v r e b b e  p r o s s i m a m e n t e  v e d u t o  tu t t e  le c o s te l la z io n i ,  
e  c h e  u n  e v e n t o  p r e c e d e n t e m e n t e  p r o f e t i z z a t o  a v r e b b e  a v u t o  c o m p i m e n t o  i l  g i o r n o  19 

d e l  S e t t e m b r e . . .  A p p u n t o  n e l  S e t t e m b r e  il n i p o t e  d i m i o  m a r i t o  p a r t ì  p e r  l a  N u o v a  Z e 

l a n d a ,  p e r  c u i ,  s u p p o n g o ,  a v r à  v e d u t o  i l  r e s ta n te  d e l le  c o s te l la z io n i ,  c o m e  a c 

c a d e  a  c h i u n q u e  v i a g g i  a g l i  a n t i p o d i .  E g l i  s a l p ò  il  g i o r n o  22  S e t t e m b r e ;  il g i o r n o  19  

n o n  h a  s p e c i a l i  a s s o c i a z i o n i  c o l  s u o  v i a g g i o .  N o i  s a p e m m o  d e l l e  s u e  i n t e n z i o n i  

il  21 L u g l i o ,  g i a c c h é  il  s u o  d i v i s a m e n t e  n o n  e r a  s t a t o  d i s c u s s o  a  l u n g o ,  e  fu d a  n o i  

i g n o r a t o  f in o  a  t a l e  d a t a .  P e r t a n t o ,  e n t r a m b e  le  p r e d i z i o n i  p r e c e d e t t e r o  q u a l s i a s i  

m i a  c o g n i z i o n e  in  p r o p o s i t o .  • ( A .  V e r r a l l  —  O n  a  s e r i e s  o f  a u t o m a t i c  w r i t i n g ,  i n  

« P r o c e e d i n g s  o f  t h è  S .  P .  R .  >, v o i .  X X ,  p .  327-28) .

D a l  l ib r o  di M rs .  M a r r y a t  ♦ T h e r e  is  n o  d e a t h  » (p ag .  188) t o l g o  

q u e s t ' a l t r o  e s e m p i o  r i g u a r d a n t e  u n a  p r e d i z i o n e  s o p r a  il r i s u l t a t o  d i  

u n a  g i o r n a t a  d i  « c o r s e  ».

U n a  d e l l e  p iù  v o l g a r i  o b b i e z i o n i  i n  b o c c a  d e g l i  i m b e c i l l i  c o n s i s t e  n e l l ’o s s e r -  

v a r e :  » S e  e  v e r o  c h e  g l i  s p i r i t i  s a n n o  q u a l c h e  c o s a ,  s i  p r o v i n o  a  d i r m i  q u a l e  s a r à  

il  n o m e  d e l  v i n c i t o r e  a l l e  c o r s e ,  e  a l l o r a  m i  r i c r e d e r ò ,  e c c . ,  e c c .  » P a r l a i  u n  g i o r n o  

di c i ò  c o n  * D e w d r o p  » ( p e r s o n a l i t à  m e d i a n i c a  c o m u n i c a n t e  p e r  m e z z o  di M r s .  R u s -  

s e l  D a v i s ) ,  e d  e l l a  r i s p o s e :  • N o i  p o t r e m m o  r i v e l a r l o ,  s e  c o s ì  c i  p i a c e s s e ,  o  s e  c i  

f o s s e  c o n c e s s o .  Q u a l o r a  lo  s p i r i t u a l i s m o  f o s s e  a d o p e r a t o  a  t a l e  s c o p o ,  t u t t i  a c c o r -
J»
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r e r e b b e r o  a  n o i  c o n  l ' u n i c o  i n t e n t o  d i  s o p r a f f a r s i  l 'u n  l ' a l t r o .  I n  p r o v a  p e r ò  c h e  

a s s e r i s c o  il  v e r o ,  m i  p r o p o n g o  d i  c o n s e g n a r t i  in  b u s t a  s i g i l l a t a  il  n o m e  d e l  v i n c i 

t o r e ,  p u r c h é  m i  s i p r o m e t t a  d i  n o n  a p r i r e  l a  b u s t a  f in o  a  < c o r s e  c o m p i u t e  ». P r o 

m e t t e m m o ,  e  f o r n i m m o  il  n e c e s s a r i o  a  • D e w d r o p  », c h e  t r a c c i ò  r a p i d a m e n t e  d e i  

s e g n i  a  m a t i t a  s u l l a  c a r t a  e  s i g i l l ò  il  t u t t o  e n t r o  la  b u s t a .  E r a  l ’a n n o  in  c u i  « S h o -  

t o v e r  » v i n s e  a l l e  c o r s e .  Il g i o r n o  a p p r e s s o  s i  a p e r s e  l a  b u s t a ,  e  t r o v a m m o  i v i  d i 

s e g n a t a  l a  f i g u r a  di u n  u o m o  a r m a t o  d i  f u c i l e  d i f r o n t e  a  u n a  s i e p e ,  a l  di l à  d e l l a  

q u a l e  s i v e d e v a  u n  u c c e l l o  f u g g i r e  ; t u t t o  c i ò  i n  a b b o z z o ,  m a  p e r f e t t a m e n t e  i n t e l 

l i g i b i l e  p e r  c h i u n q u e  s a p p i a  l e g g e r e  f r a  l e  r i g h e .  ( P e r  c o l o r o  f r a  i l e t t o r i  c h e  

i g n o r a s s e r o  l a  l i n g u a  i n g l e s e ,  n o t e r ò  c o m e  il  n o m e  » S h o t o v e r  » s i p r e s t i  a d  e s 

s e r e  d i v i s o  in  d u e  p a r o l e :  » S h o t  o v e r  », l e  q u a l i  s i g n i f i c a n o  » s p a r a r e  a l  d i  s o p r a ) .

Q u i p o n g o  t e r m i n e  a l l ’e s p o s i z i o n e  d e i  c a s i  di s i m b o l i s m o  p r e m o 

n i t o r i o  e  p r o fe t i c o ,  p e r  s o f f e r m a r m i  b r e v e m e n t e  i n t o r n o  a l le  c o n s i d e 

r a z io n i  c h e  s u g g e r i s c o n o ,  a v v e r t e n d o  c h e  q u e s t e  n o n  s i  f o n d a n o  u n i 

c a m e n t e  su i  c a s i  q u i  r i p o r t a t i ,  m a  b e n s ì  su l  c o m p le s s o  d e l l a  f e n o m e 

n o lo g ia  d a  m e  r a c c o l t a  e  s t u d i a t a .

A n z i t u t t o ,  o n d e  s t a b i l i r e  le  n o s t r e  in d u z io n i  s u  b a s i  d i  f a t t o  q u a n t o  

p iù  è p o ss ib i le  s i c u r e ,  c o n v e r r à  e l i m i n a r e  d a l  n o v e r o  d e i  f e n o m e n i  di 

s im b o l i s m o  p r e m o n i t o r i o  a l c u n i  c a s i  in  c u i  l ’e v e n t o  d i  m o r t e  o c c o r s e  

p o c h i  g io r n i  d o p o  il p r e a n n u n c i o  e  in  c a u s a  d i  m a la t t i a .  T u t t b  c iò  p e l  

f a t to  c h e  in  s im i l i  c o n t i n g e n z e  — s a lv o  c i r c o s t a n z e  a u s i l i a r i e  — la  

s p i e g a z i o n e  t e l e p a t i c a  si d i m o s t r a  a n c o r a  s u f f ic ie n te  a d a r n e  r a g i o n e .  

C o s ì  d ic e n d o ,  io  n o n  i n t e n d o  a f f e r m a r e  c h e  la s p i e g a z i o n e  s t e s s a  a b b i a  

in  o g n i  c a s o  a d  e s s e r e  la  b u o n a ,  m a  s o l t a n t o  c h e  è p r o b a b i l e ,  e  q u in d i ,  

fino a  p r o v a  c o n t r a r i a ,  p r e f e r i b i l e  a d  a l t r e  p iù  m e r a v i g l i o s e .

O n d e  m e g l io  c h i a r i r e  il m io  p e n s i e r o ,  m i fa rò  a d  a n a l i z z a r e  u n  

c a s o  t r a  q u e l l i  r i p o r t a t i .  N e l  q u a r t o  f ra  es s i ,  v i e n e  e s p o s to  u n  e p i s o d io  

in  cu i u n a  g i o v i n e t t a  a p p a r e  a l l a  p r o p r i a  s o r e l l a  p r e a n n u n c i a n d o  l ’im- 

m i n e n z a  d e l l a  p r o p r i a  m o r t e  c o n  la  f r a s e  s im b o l ic a :  « Io  s to  p e r  a n 

d a r m e n e :  r i c o r d a l o  ». S i m u l t a n e a m e n t e  è v i s t a  in  s o g n o  d a l  p a d r e  al 

q u a l e  p a r t e c i p a  il t r i s t e  e v e n t o  a d o m b r a n d o l o  s i m b o l i c a m e n t e  n e l la  

p a r o l a :  F i n e ,  l e t t a  in  s o g n o  d a l  p a d r e  in  fo n d o  a l l ’u l t i m o  v o l u m e  d e l 

l ’o p e r a  c h ’e s s a  s t a v a  l e g g e n d o g l i .  T a l e  il f a t t o ;  a  c h i u n q u e  n o n  s ia  

v e r s a t o  n e g l i  s t u d i  m e t a p s i c h i c i  n o n  s e m b r e r à  t a n t o  f a c i le  il r i d u r r e  

u n  s im i le  e s e m p i o  a  u n  c a s o  p r o b a b i l e  di t e l e p a t i a ;  m a  cos i  n o n  è. A  

c o n s e g u i r  ciò , b a s t a  il p r e s u p p o r r e  c h e  d u r a n t e  il s o n n o  f i s io lo g ic o  l’Io 

s u b c o s c i e n t e  d e l l a  g i o v i n e t t a  a b b i a  a v u t a  la  p e r c e z i o n e  d e l  p r o p r i o
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s t a t o  d ’in f e r m i t à  l a t e n t e ,  p e r c e z i o n e  t r a s m e s s a  t e l e p a t i c a m e n t e  a l l e  

s u b c o s c i e n z e  d e i  p r o p r i  f a m i g l i a r i .  S i f f a t t a  i n d u z io n e  è in  p e r f e t t o  a c 

c o r d o  co i  n u m e r o s i  e s e m p i  c la s s i c i  d i  p e r s o n e  c h e  s o g n a r o n o  d ' e s s e r e  

c o l p i t e  d a  p a r a l i s i ,  o  a f f e t t e  d a  a n g i n a  o d a  f le m m o n i  p a r e c c h i  g i o r n i  

p r i m a  d i  p r o v a r n e  il m e n o m o  s i n t o m o  a l lo  s t a t o  d i  v e g l i a ;  c o m e  

p u r e  è  in  a c c o r d o  co i n u m e r o s i  e s e m p i  r i f e r i t i  n e l l e  o p e r e  d e g l i  a n 

t ic h i  m a g n e t o l o g h i ,  q u a l i  il P u y s é g u r ,  il  D u  P o te t ,  il D e le u z e ,  il B é lo t ,  

i l  T e s t e ,  in  c u i  le  l o r o  s o n n a m b o l e  n o n  so lo  p r o n o s t i c a r o n o  p u n t u a l 

m e n t e  il g i o r n o  e l’o r a  d e l l e  l o r o  c r i s i ,  m a  e z i a n d io  il g i o r n o  e l ’o r a  

d e l l a  l o r o  m o r t e .  P o s t o  ciò , il p r e s u n t o  f a t t o  d i  p r e m o n i z i o n e  si r i d u r 

r e b b e  a  u n  s e m p l i c e  c a s o  di endoscopia nel sonno  ( ch e  è q u a n t o  d i r e  

a  u n  f a t t o  a s s a i  m e n o  s t r a o r d i n a r i o )  c o m b i n a t a  a  t r a s m i s s i o n e  t e l e 

p a t i c a .

R i m a n e  a  s p i e g a r e  l a  p s i c o g e n e s i  d e l l e  f o rm e  di s im b o l i s m o  o c 

c o r s e ;  p e r  le  q u a l i  t u t t o  c o n c o r r e  a  f a r  p r e s u m e r e  a b b i a n o  a v u t o  o r i 

g i n e  n e l l a  s u b c o s c i e n z a  d e l l a  g i o v i n e t t a  a g e n t e ,  a n z i c h é  p e r  d e t e r m i 

n i s m o  a s s o c i a t i v o  in  q u e l l e  d e i  p e r c ip i e n t i .  D i f a t t i  i s im b o l i  r a p p r e s e n 

t a t i v i  d e l  c o n c e t t o  a s t r a t t o  d i  m o r t e  r i s u l t a n o  t r o p p o  a s t r a t t i  a  lo r o  

v o l t a , o  m e g l io  a r t i f ic io s i ,  p e r  p o t e r l i  a t t r i b u i r e  co n  q u a l c h e  f o n d a m e n t o  

a  c ie c o  d e t e r m i n i s m o  p s ic h ic o ,  m e n t r e  n e l l ’a r t i f i c io s i t à  m e d e s i m a  si 

c o n t e n g o n o  i c a r a t t e r i  p r e c i s i  d e l l ’i n t e n z i o n a l i t à  ( c o n s i s t e n t e  n e l  p r e 

d i s p o r r e  g l i  a n i m i  d e i  f a m i g l i a r i  a  u n  e v e n t o  d o l o r o s o  co l  m e z z o  d i  

v i s io n i  c h e  v a g a m e n t e  lo  p r e c o n iz z a n o ) ;  d i m o d o c h é  è l o g i c a m e n t e  p iù  

v e r o s im i l e ,  e  n u l l a  o s t a  d a l  p u n t o  d i  v i s t a  sc ie n t i f i c o ,  r i t e n e r l i  o r i g i 

n a t i  d a  u n  a t t o  d i  v o l i z io n e  s u b c o s c i e n t e  d e l l a  g i o v i n e t t a  s t e s s a .

F r a  i c a s i  e s p o s t i ,  q u e l l i  c o n t r a s s e g n a t i  co i n u m e r i  I, II,  I X  e X I  

si d i m o s t r a n o  a n a l o g h i  a l  c i ta to ,  e  v a n n o  q u in d i  e l i m i n a t i  d a l  n o v e r o  

d e g l i  e s e m p i  g e n u i n i  d i  s im b o l i s m o  p r e m o n i t o r i o .  Q u a n t o  a i  c a s i  I I I ,  

V , V I ,  V II ,  V i l i ,  X ,  X I I I  e  X I V  r e s i s t o n o  a  q u a l s i a s i  t e n t a t i v o  di s p i e 

g a z i o n e  t e l e p a t i c a  o  t e l e s t e s i c a .  I n  e s s i  g l i  e v e n t i  di m o r t e  c o r r i s p o n 

d e n t i  a l le  r i s p e t t i v e  v i s io n i  s im b o l ic o  p r e m o n i t o r i e  o a v v e n g o n o  c o n  

t a le  d i v a r i o  d i  t e m p o  o in  u n io n e  a  p a r t i c o l a r i t à  s i f f a t t e  d a  d o v e r s i  

e s c l u d e r e  c o m e  i n a d e g u a t a  l ’ip o te s i  d e l l a  p e r c e z i o n e  s u b c o s c i e n t e  d ’i n 

f e r m i t à  l a t e n t i ;  o p p u r e  r i s u l t a n o  ca s i  d i  m o r t e  v io l e n t a  o a c c i d e n t a l e ,  

o si r e a l i z z a n o  s i m u l t a n e a m e n t e  a  u n  p e r t u r b a m e n t o  a t m o s f e r i c o  p r o 
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n o s t i c a t o  e im p r e v e d ib i l e ,  o  si r i p r o d u c o n o  n e l l e  lo r o  m i n i m e  p a r t i c o 

l a r i t à ,  e l im i n a n d o  c o n  c iò  a n c h e  l’i p o t e s i  d e l l e  f o r t u i t e  c o in c id e n z e .  S i  

a v r a n n o  p e r t a n t o  a  c o n s i d e r a r e  q u a l i  e s e m p i  g e n u i n i  d i  s im b o l i s m o  

p r e m o n i t o r i o .

N o n  e s s e n d o  m io  i n t e n t o  i n d a g a r e  la  n a t u r a  d e l  f e n o m e n o  p reco»  

g n i t i v o  in  s è  (d ’a l t r o n d e  r e c a l c i t r a n t e  a  q u a l s i a s i  m e t o d o  d ’i n d a g i n e  

sc ien t i f ic a ) ,  n o n  m i  s o f f e r m e r ò  s u  t a le  ( c a r a t t e r i s t i c a  i m p o r t a n t i s s i m a  

d e g l i  e p i s o d i  e n u m e r a t i ,  r i s e r b a n d o m i  a  f a r e  a s s e g n a m e n t o  s u  d i  e s s a  

in  o c c a s io n e  d e l l e  c o n c lu s i o n i  f inali.  In  m e r i t o  a l le  f o r m e  s i m b o l i c h e  

c o n  c u i  si e s t r i n s e c a r o n o ,  m i  l i m i t e r ò  a d  e s p o r r e  a l c u n e  c o n s i d e r a z i o n i  

d ’in d o le  g e n e r a l e .

P r i n c i p a l i s s i m a  lo r o  c a r a t t e r i s t i c a  a p p a r e  q u e l l a  d i  p r e c o n i z z a r e  

q u a s i  i n v a r i a b i l m e n t e  a v v e n i m e n t i  d o lo r o s i .  A l t r a  l o r o  c a r a t t e r i s t i c a  

m e n o  a s s o l u t a  m a  p u r  s e m p r e  in  s o v e r c h i a r n e  p r e d o m i n a n z a ,  s t a  n e l  

f a t t o  c h e  il  s i g n i f i c a to  d e l l e  f o r m e  s i m b o l i c h e  r i s u l t a  in  m a s s i m a  d i 

c a r a t t e r e  g e n e r i c o ,  t a l e  c io è  d a  s p e c i f i c a r e  u n i c a m e n t e  la  n a t u r a  d e l 

l’e v e n t o  c h e  si p r e p a r a ,  n o n  g i à  l a  p e r s o n a  d i r e t t a m e n t e  im p l ic a ta .  

C o s ì  u n  c a r r o  f u n e b r e  c h e  s i  a r r e s t a  a d  u n a  d a t a  p o r t a ,  s p e c i f i c h e r à  

m o r t e  p e r  q u a l c h e  m e m b r o  d e l l a  f a m i g l i a  ivi a b i t a n t e  e  n u l l a  più. In  

t e r z o  lu o g o ,  o g n i  q u a l v o l t a  co i  s im b o l i  t r a s m e s s i  v e n g a n o  c h i a r a m e n t e  

d e s i g n a t e  le  p e r s o n e ,  a l l o r a  r i s u l t a  i n d e t e r m i n a t o  il g e n e r e  d i  e v e n t o  

p r e c o n iz z a to ,  o  l ’e s i to  f a ta le  d i  e s so .  Q u a l o r a  il s e g n o  o d  il  s o g n o  s im -  

b o l i c o - p r e m o n i to r io  r i c o r r a  p a r e c c h i e  v o l t e ,  i n  ta l  c a s o  v a  g r a d a t a -  

m e n t e  a c q u i s t a n d o  m a g g i o r e  d e t e r m i n a t e z z a ,  fino a  p e r d e r e  t a l v o l t a  

i c o n t r a s s e g n i  s im b o l ic i  e d  a s s u m e r e  f o r m a  d i r a p p r e s e n t a z i o n e  d i 

r e t t a .  O v e  p o i  le  f o r m e  s im b o l i c h e  s i a n o  d ’o r d i n e  v e r b a l e  o  g r a f i c o ,  

a l l o r a  le  f r a s i  u d i t e  o s c r i t t e  a p p a r i s c o n o  f o r m u l a t e  in  g u i s a  o s c u r a ,  

e n i g m a t i c a ,  p e r  q u a n t o  a d  e v e n t o  c o m p i u t o  n e  r i s u l t i  p a l e s e  il  s i g n i 

f i c a to ;  il c h e  n o n  p u ò  n o n  fa r  p e n s a r e  a l le  a n a l o g h e  f o r m o l e  d i  l i n 

g u a g g i o  c o m u n i  a g l i  o r a c o l i  d e l l ’a n t i c h i t à  g r e c o - r o m a n a .  A l  c o n t r a r i o ,  

a l l o r c h é  la v i s u a l i z z a z io n e  o il m e s s a g g i o  p r e m o n i t o r i  r i g u a r d a n o  u n a  

p e r s o n a  a s s e n t e  n o n  v i n c o l a t a  d a  p a r e n t e l a  o d  a m ic i z i a  co l  s e n s i t iv o ,  

in  ta l  c a s o  si n o t a  a s s e n z a  c o m p l e t a  di f o r m o l e  s i m b o l i c h e ;  lo  s t e s s o  

d ic a s i  o g n i  q u a l v o l t a  s i  t r a t t i  di p r e m o n i z i o n e  d i  e v e n t i  s e n z a  i m p o r 

ta n z a .  In fine ,  q u a l o r a  n e l  m e s s a g g i o  si c o n t e n g a n o  p r e d iz io n i  t e n d e n t i
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a  f o m e n t a r e  b a s s e  p a s s io n i  u m a n e ,  c o m e  l’a v i d i t à  di lu c r o ,  b e n  s o v e n t e  

s i  v e d r a n n o  r i a p p a r i r e  f o r m e  s im b o l i c h e  ta l i  d a  r i u s c i r e  i m p e n e t r a b i l i  

fino a d  e v e n t o  c o m p iu to .

O r a  in  t u t t o  c iò  n o n  è p o s s ib i l e  n o n  r i l e v a r e  c h i a r a m e n t e  i c a r a t 

t e r i  d e l l ’i n t e n z i o n a l i t à .  S i d i r e b b e  i n s o m m a  c h e  in  s i f f a t t e  c o n t i n g e n z e  

il s im b o l i s m o ,  l u n g i  d a l  r i s u l t a r e  e s c l u s i v a m e n t e  a s s o c i a t i v o ,  v e n g a  

in  c e r t o  m o d o  p r o v o c a t o  e d i r e t t o  a  sc o p i  p r e s t a b i l i t i ,  f ra  i q u a l i  p r i n 

c ip a l i s s im o  q u e l lo  di m a n t e n e r e  g li  a n im i  d e g l i  i n t e r e s s a t i  in  u n o  s t a t o  

d i  p r o v v i d e n z i a l e  i n c e r t e z z a ,  q u a s i c h é  si a v e s s e  p e r  u n i c o  i n t e n t o  d i  

p r e d i s p o r l i  al c o m p ie r s i  i r r e p a r a b i l e  d i  un  e v e n t o  d o l o r o s o .  In  q u a l c h e  

a l t r a  c i r c o s t a n z a  si d i r e b b e  in v e c e  c h e  lo  s t a t o  d ’i n d e t e r m i n a t e z z a  

c o s i  p r o v o c a t o  a b b i a  p e r  m o v e n t e  c o n s i d e r a z i o n i  d ’o r d i n e  e t ico ,  c o m e  

a n c h e  v e n g a  t a l v o l t a  s u g g e r i t o  d a l l a  n e c e s s i t à  d i  n o n  o s t a c o l a r e  il 

c o m p i e r s i  d e l l ’e v e n t o  p r e c o n i z z a t o ;  e  q u i  il p e n s i e r o  n u o v a m e n t e  r i 

c o r r e  a i  r e s p o n s i  d e g l i  o r a c o l i  d e l l ’a n t i c h i t à  e a l l e  c o n s e g u e n t i  c r e 

d e n z e  g r e c o - r o m a n e  su l  F a t o .

A  q u e s t o  p u n t o  m i a r r e s t o .  Q u a n t o  d is s i  b a s t a  a  g i u s t i f i c a r e  c iò  

c h e  in  p r in c i p io  e n u n c ia i ,  v a l e  a  d i r e  c h e  in c e r t e  f o rm e  d i  s i m b o l i s m o  

p r e m o n i t o r i o  ( c o m e  in  a l t r i  c a s i  p r e c e d e n t e m e n t e  c i ta t i )  si r i l e v a n o  i 

c o n t r a s s e g n i  n o n  d u b b i  d i  u n ’in t e n z i o n a l i t à  e s t r i n s e c a  a l  d e t e r m i n i s m o  

f u n z io n a le  d i  d a t i  c e n t r i  p s i c h i c i ;  p e r  c u i  si è p o r t a t i  a  i n f e r i r n e  c h e  

il  d e t e r m i n i s m o  s t e s s o  c o n s i d e r a t o  in  r a p p o r t o  c o n  la  p s i c o g e n e s i  d e l l e  

r a p p r e s e n t a z i o n i  s im b o l ic h e ,  a b b i a s i  in  r e a l t à  a  c i r c o s c r i v e r e  in  l im i t i  

m o l t o  p iù  m o d e s t i  d i  q u e l  c h e  a  p r i m o  a s p e t t o  n o n  s e m b r i .

E r n e s t o  B o z za n o .

(■Continua)

-  512 —

Digitized by L j O O Q l e



—  513 —

Lft MEDIANITÀ DI ELENA SMITH

F r a  il 1895 e  il 1900 il  d o t t o  p r o f e s s o r e  d i  p s i c o l o g i a  d e l l ’U n i v e r 

s i t à  di G in e v r a ,  T. F l o u r n o y ,  e b b e  c a m p o  d i s t u d i a r e  in  u n  g r a n  n u 

m e r o  d i  s e d u t e  l a  s i n g o l a r e  m e d i a n i t à  d i  u n a  g io v a n e ,  c h e  d e s i g n ò  

s o t t o  il p s e u d o n i m o  di E l e n a  S m i t h .  D i  q u e s t i  s t u d i  e g l i  r e s e  c o n t o  in  

u n  l ib r o  i n t i t o l a to  « D e s  I n d e s  à  l a  p l a n è t e  M a r s  », c h e  l e v ò  g r a n  r u 

m o r e  e  fu t r a d o t t o  in  d i v e r s e  l in g u e .

C o n  r e p l i c a t e  d i c h i a r a z i o n i  il p ro f .  F l o u r n o y  a v e v a  v o l u t o  b e n e  

s t a b i l i r e ,  n o n  s o lo  c h e  E l e n a  S m i t h  n o n  e r a  u n  m e d i u m  p r o f e s s io n a l e ,  

m a  a n c h e  c h e  s i  e r a  p r e s t a t a  a g l i  e s p e r i m e n t i  g r a t u i t a m e n t e  e c o n  

g r a n d e  d i s i n t e r e s s e  a  v a n t a g g i o  d e l l a  s c ie n z a .

È  q u in d i  t a n t o  p iù  m e r i t o r i a  la  c o n d i s c e n d e n z a  d e l  m e d iu m ,  c h e ,  

p u r e  r i t e n e n d o  l a  s u a  m e d i a n i t à  d i  o r i g i n e  s p i r i t i c a ,  a c c o n s e n t i  s e n z a  

o b b ie z io n i  a l l a  p .u b b licaz io n e  d e l  l ib ro ,  ne l  q u a l e  il p ro f .  F l o u r n o y  c o n 

c l u d e v a  in  m o d o  a s s o l u t a m e n t e  o p p o s to  a  t a le  ip o te s i .  Il l ib r o  d e l  

F lo u r n o y ,  t r a d o t t o  a n c h e  r e c e n t e m e n t e  in  i t a l i a n o  p e r  c u r a  d e l  b e n e 

m e r i t o  e d i t o r e  P a l l e s t r i n i  di M ila n o ,  è  c e r t a m e n t e  c o n o s c iu t o  d a l l a  

m a g g i o r a n z a  d e i  l e t t o r i  d i  « L u c e  e O m b r a  ».

T u t t a v i a  p e r  p i a g g i o r e  i n t e l l i g e n z a  d i  c iò  c h e  s to  p e r  n a r r a r e ,  n o n  

s a r à  d e l  t u t t o  s u p e r f lu o  c h e  io  a c c e n n i  s o m m a r i a m e n t e  a l  c o n t e n u t o  

d i  e sso .

***

L a  s i g n o r i n a  E l e n a  S m i th ,  f ig l ia  d i  p a d r e  u n g h e r e s e  e d i  m a d r e  

g in e v r i n a ,  v i s s e  fin d a l l a  p iù  t e n e r a  i n f a n z ia  in  G i n e v r a  e n o n  l a s c i ò  

m a i  q u e s t a  c i t t à ,  t r a n n e  c h e  p e r  u n  b r e v e  v i a g g i o  a  P a r i g i -  

* * *
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P e r  r o v e s c i  d i  f o r t u n a  l a  s u a  i s t r u z i o n e  d o v e t t e  e s s e r e  t r o n c a t a  

p r e m a t u r a m e n t e ,  e d  a l l ’e t à  d i  q u in d ic i  a n n i  lu  c o s t r e t t a  a d  i m p i e g a r s i  

i n  u n  n e g o z io  d i  stoffe .

Il p ro f .  F lo u r n o y ,  n e l  p r e s e n t a r e  E l e n a  a i  s u o i  l e t t o r i ,  a c c e n n a  a  

c e r t e  t e n d e n z e  c o n g e n i t e ,  c h e  e l l a  a v r e b b e  a v u t o  a l l a  m e d i a n i t à ,  e  

n e l lo  s t e s s o  t e m p o  a f f e r m a  c h e  l a  s u a  c o s t i t u z i o n e  f is ic a  e m o r a l e  è 

s a n i s s im a .

P r i m a  d i  d i v e n t a r e  s o g g e t t o  d i  s t u d i o  d e l  p ro f .  F l o u r n o y  e fin d a  

b a m b in a ,  E l e n a  a v e v a  g i à  a v u t o  d e l l e  v is io n i .

E s s a  n o n  fu m a i  n è  m a g n e t i z z a t a  n è  i p n o t i z z a ta ,  e  so lo  n e l  1892 

in t e s e  p e r  la  p r i m a  v o l t a  a  p a r l a r e  d i  s p i r i t i s m o .  In  q u e l  t o r n o  v e n n e  

i n t r o d o t t a  in  q u a l c h e  s a lo t to ,  d o v e  si f a c e v a n o  s e d u t e  c o l  t a v o l in o ,  

a l l e  q u a l i  s i i n t e r e s s ò  v i v a m e n t e ,  e  fu a l l o r a  c h e  si r i v e l a r o n o  le  f a 

c o l t à  m e d ia n i c h e ,  c h e  e r a n o  l a t e n t i  in  le i.

*S-* #

B e n  p r e s t o  si m a n i f e s tò  c o m e  s u o  ♦ spirito-guida  » u n ’e n t i t à ,  c h e  

s i  fa c h i a m a r e  L e o p o l d o  e  s a r e b b e  G i u s e p p e  B a l s a m o ,  o s s i a  il c e l e b r e  

C a g l io s t r o .

L e o p o l d o  a c q u i s t ò  u n a  s e m p r e  m a g g i o r e  a u t o r i t à  s u l  m e d i u m ,  a s 

s i s t e n d o lo ,  e  n o n  a b b a n d o n a n d o l o  p iù .  E l e n a  n o n  d u b i t ò  m a i  d e l l ’e s i 

s t e n z a  o g g e t t i v a  d i  L e o p o l d o ,  c h e  p e r  il p ro f .  F l o u r n o y  n o n  s a r e b b e  

c h e  u n a  c r e a z i o n e  d e l l a  c o s c i e n z a  s u b l i m i n a l e  d e l  m e d i u m .  P e r ò  q u a 

lu n q u e  m o d o  si a b b i a  di v e d e r e  a l  r i g u a r d o ,  p e r  c o n f e s s io n e  d e l lo  

s t e s s o  F l o u r n o y ,  è  im p o s s ib i l e  n e g a r e  a  L e o p o l d o  u n a  p e r s o n a l i t à  e d  

u n a  v o l o n t à  a s s a i  d i v e r s a  d a  q u e l l a  d i  E l e n a .  S e  e g l i  s i  m o s t r a  a m i c o  

p r e m u r o s o  e d  a f fe z io n a to ,  è  a l t r e s ì  u n  p r o t e t t o r e  a u t o r i t a r i o  e d  i n s o f 

f e r e n t e  di c o n t r a d d i z i o n e ,  c o m e  a p p a r e  d a l l e  f r e q u e n t i  d i s c u s s i o n i  c h e  

h a  c o n  E le n a .  L e o p o l d o  d a  p r i n c i p i o  s i  m a n i f e s t a v a  t i p t o l o g i c a m e n t e  ; 

p iù  t a r d i  c o l  m o v i m e n t o  d i  u n  d i to ,  m e n t r e  s i  c o m p i t a v a n o  le  l e t t e r e  

d e l l 'a l f a b e to ,  e  d a  u l t i m o  c o l l a  s c r i t t u r a .  I n  q u e s t o  c a s o  il m e d i u m  è  

c o s t r e t t o  a  t e n e r e  la  p e n n a  in  m o d o  a s s a i  d i v e r s o  d a l l a  s u a  c o n s u e t u 

d in e ,  e  a d o p e r a  u n a  c a l l i g r a f i a  c a r a t t e r i s t i c a  e  l’o r t o g r a f i a  f r a n c e s e  d e l  

s e c o lo  X V I I I ,  s o s t i t u e n d o  p e r  e s e m p i o  g l i  o a g l i  a n e i  t e m p i  d e i  v e r b i .

S p e s s o  E l e n a  i n c a r n a  L e o p o l d o ,  e d  a l l o r a  le  si r i g o n f i a  il  c o l lo
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f o r m a n d o  u n  d o p p io  m e n t o  e la  s u a  f i s io n o m ia  si m o d i f ic a  in  m o d o  da  

p r e s e n t a r e  d a v v e r o  u n a  v a g a  r a s s o m i g l i a n z a  c o l la  n o t a  f i g u r a  di C a 

g l io s t r o .

Q u a n d o  in c o m in c ia  a  p a r l a r e ,  a l z a  l e n t a m e n t e  il b r a c c io ,  a t t e g 

g i a n d o  la  m a n o  in  u n a  p o s iz io n e  s t r a n a  (u n  s e g n o  m a sso n ic o ? ) ,  c io è  

l ’in d ic e  l e v a t o  in  a l to ,  e  il  p o l l i c e  e d  il m e d io  r iu n i t i .  L a  v o c e  d i  E l e n a  

a s s u m e  a l l o r a  u n  t i m b r o  m a s c h i le ,  c o l l e  n o t e  b a s s e  e g r a v i  e u n a  m a r 

c a t a  p r o n u n z i a  i t a l i a n a .  L a  f r a s e  è p o m p o s a  e il tu o n o  e n f a t i c o ;  il l i n 

g u a g g i o  s e n t e n z i o s o  e s p e s s o  a r g u t o .  G e n e r a l m e n t e  n o n  fa d i s c o r s i  

c o l l e t t i v i ,  m a  s i  r i v o l g e  o r a  a l l ’un o ,  o r a  a l l ’a l t r o  d e g l i  a s t a n t i .

* %

E l e n a  n e l  1894 t e n e v a  s e d u t e  in  c a s a  d e l  p ro f .  L e m a i t r e ,  o v e  i n t e r 

v e n i v a  u n  s i g n o r a  M irb e l ,  * d e s i d e r o s a  di a v e r e  q u a l c h e  m a n i f e s t a 

z io n e  d i  u n  s u o  fig lio ,  A le x i s ,  m o r t o  t r e  a n n i  p r im a .

U n a  s e r a  E l e n a  d e s c r i s s e  u n  f a n t a s m a  c h e  v e d e v a  a l le  s p a l l e  d e l l a  

s i g n o r a  M i r b e l :  q u e s t o ,  p e r  i m in u t i  p a r t i c o l a r i ,  fu id e n t i f i c a to  p e r  il 

d e f u n t o  A le x i s .

È  d a  n o t a r s i  c h e  E l e n a  n o n  c o n o s c e v a  la  s i g n o r a  M irb e l ,  n è  a v e v a  

c o n o s c i u t o  A le x i s .  I n  s e g u i t o  E l e n a ,  e s s e n d o  in  i s t a t o  s o n n a m b o l ic o ,  

s i  s e n t ì  t r a s p o r t a t a  v e r s o  u n a  g r a n  l u c e  e t i p t o l o g i c a m e n t e  le  fu a n 

n u n z i a t o  c h e  si t r o v a v a  s u l  p i a n e t a  M a r te .  E l l a  s i  p o s e  a  d e s c r i v e r e  

c iò  c h e  v e d e v a :  v e t t u r e  s e n z a  c a v a l l i  e  s e n z a  r u o t e ,  z a m p i l l i  d ’a c q u a  

s u i  t e t t i  d e l l e  c a s e ,  a b i t a n t i  c o m e  no i,  m a  v e s t i t i  u n i f o r m e m e n t e  c o n  

a m p i  c a lz o n i  e  l u n g h e  tu n i c h e  s t r e t t e  a l la  v i t a ,  ecc . ,  ecc .  P a s s a t i  d u e  

a n n i  A l e x i s  a p p a r e  r i n c a r n a t o  in  M a r t e  s o t t o  il  n o m e  d i  E s e n a l e ,  n o n  

p a r l a  p iù  c h e  l a  l i n g u a  m a r z i a n a  e p u ò  so lo  c o m u n i c a r e  c o n  s u a  m a 

d r e  p e r  il t r a m i t e  d i  L e o p o l d o ,  c h e  fa d a  i n t e r p r e t e .

A v v e n g o n o  s c e n e  c o m m o v e n t i s s i m e  t r a  m a d r e  e f ig lio ,  ed  in  u n a  

d i  q u e s t e  A l e x i s - E s e n a l e  a c c a r e z z a  le  m a n i  d e l l a  m a d r e ,  c o m e  s o l e v a  

f a r e  n e g l i  u l t im i  t e m p i  d e l l a  s u a  v i ta ,  d i c e n d o l e :  « M a d r e  a m a t a ,  ti  r i 

c o n o s c o ,  s o n o  i l  t u o  L i n e t  •. L i n e t  e r a  u n  v e z z e g g i a t i v o  c h e  la  s i g n o r a  

M ir b e l  a v e v a  u s a t o  c o n  s u o  f ig l io  b a m b i n o  e c h e  n e s s u n o  d e g l i  a s t a n t i  

p o t e v a  c o n o s c e r e .

* Anche questo è un pseudonimo.

Digitized by v ^ . o o Q l e



— 516 —
E I c n a  p a r l a  coi p e r s o n a g g i  m a r z i a n i ,  n e  d e s c r i v e  i g e s t i ,  la  f o r m a  

di s a l u t o  e d  i c o s t u m i ;  p o s c ia  d i s e g n a  p a e s a g g i  b i z z a r r i .

P e r  e s e m p i o ,  d ic e  di a v e r  v e d u t o  u n  l a g o  a z z u r r o - r o s e o  c o n  u n  

p o n te  d a i  p a r a p e t t i  t r a s p a r e n t i  e  f o rm a t i  d i  tu b i  g ia l l i ,  s im i l i  a  c a n n e  

d ’o r g a n o ,  c h e  s e m b r a v a n o  i m m e r g e r s i  n e l l ’a c q u a  e d  a s p i r a r l a .  L a  t e r r a  

e r a  c o l o r  d i  p e s c a ,  g l i  a l b e r i  a v e v a n o  t r o n c h i  i n g r o s s a n t i s i  d a l  b a s s o  

in  a l to ,  o v v e r o  c o n t o r t i  ; u n  u o m o ,  p e r  m e z z o  d i u n o  s t r u m e n t o  a  f o r m a  

di f a n a le  d a  c a r r o z z a ,  s ’i n n a l z a v a  a  v o lo ,  ecc.,  ecc .  P i ù  o l t r e  E l e n a  

p a r l a  e s c r i v e  u n a  l i n g u a  c h e  d ic e  m a r z i a n a  e c h e  è p e r f e t t a m e n t e  

c o s t i t u i t a  c o n  r e g o l e  e a l f a b e t i  p r o p r i i .

S u  q u e s t a  l i n g u a  f e c e r o  s t u d i  m in u z io s i  e  d i l i g e n t i  il F l o u r n o y  e  

V . H e n r y  e  v e n n e r o  a l la  c o n c lu s i o n e  c h e  si t r a t t a s s e  d i  u n a  l i n g u a  

a r t i f ic ia le ,  e l a b o r a t a  d a l l a  c o s c i e n z a  s u b l i m in a l e  di E l e n a  e c o n s i s t e n t e  

in u n a  c o n t r a f f a z io n e  d e l l a  l i n g u a  f r a n c e s e .

O l t r e  E s e n a l e ,  e n t r a n o  a n c h e  in  s c e n a  a l t r i  p e r s o n a g g i  m a r z i a n i ,  

e  u n o  d i e s s i ,  R a m ié ,  s e r v e  d a  i n t r o d u t t o r e  in  u n  n u o v o  c ic lo ,  c h e  il 

F l o u r n o y  c h i a m a  U l t r a - M a r z i a n o .

Il p i a n e t a ,  d o v e  si s v o l g e  q u e s t o  n u o v o  c ic lo  s a r e b b e  u n o  d e i  p i c 

co l i  p i a n e t i  f r a  M a r t e  e G io v e .

Iv i  n o n  e s i s t e  v e g e t a z i o n e ,  le  c a s e  n o n  h a n n o  f in e s t r e ,  g li  a b i t a n t i  

s o m i g l i a n o  p iù  a d  a n im a l i  c h e  a d  u o m in i  ; m in u s c o l i  d i  s t a t u r a ,  h a n n o  

m a n i  e p ie d i  im m e n s i ,  t e s t a  r a s a t a  e p i a t t a ,  b o c c a  l a r g h i s s i m a .

N e l  lo r o  l i n g u a g g i o  d o m i n a  la v o c a l e  a , i n v e c e  d e l l ’c e d e l l ’», c h e  

si t r o v a n o  piti d i  f r e q u e n t e  n e l  m a r z i a n o .

C a r a t t e r i s t i c a  d e l l a  s c r i t t u r a  u l t r a - m a r z i a n a  è c h e  e s s a  è i d e o g r a 

fica, c o m e  p e r  e s e m p i o  il c i n e s e ,  e d  o g n i  s e g n o  r a p p r e s e n t a  u n ’ i d e a  

e n o n  s o l t a n t o  u n  s u o n o .  A  q u e s t o  c ic lo  u l t r a - m a r z i a n o  s u c c e d e t t e  

u n  c ic lo  u r a n i a n o  e d  u n o  l u n a r e  co i  r i s p e t t i v i  l i n g u a g g i ,  ed ,  a  q u a n t o  

p a r e ,  a n c h e  u n  c i c lo  s o la r e .  È  a p p e n a  n e c e s s a r i o  d i  a g g i u n g e r e  c h e  

n e l lo  s v o l g i m e n t o  d i  q u e s t i  d i v e r s i  c ic l i  n o n  m a n c ò  m a i  l ' a s s i s t e n z a  

di L e o p o l d o .

Il p ro f .  F l o u r n o y  r i t i e n e  c h e  la  g e n e s i  d e l  c ic lo  m a r z i a n o  s ia  d a  

r i c e r c a r s i  n e l  g r a n  d i s c o r r e r e  c h e  si f a c e v a  a  q u e l  t e m p o  d e l  p i a n e t a  

M a r te ,  in s e g u i t o  a  p u b b l i c a z io n i  d e l l ' a s t r o n o m o  F l a m m a r i o n  su i  c a 

n a l i  e s u l l 'a b i t a b i l i t à  d e l  m e d e s i m o  e s u l l a  p o s s i b i l i t à  di s t a b i l i r e  c o 

m u n ic a z io n i  co n  q u e g l i  a b i t a n t i .
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E le n a ,  i m p r e s s i o n a t a  d a  q u e i  d i s c o r s i ,  a v r e b b e  e l a b o r a t o  n e l  su o  

s u b l i m i n a l e  t u t t o  il r o m a n z o  m a r z i a n o .  <

** *

N el m a r z o  1895, E l e n a ,  n e l le  c u i  v i s io n i  in f a n t i l i  e r a n o  g i à  a p p a r s e  

c o n f u s e  s c e n e  o r i e n t a l i ,  e n t r ò  in u n  n u o v o  c ic ld ,  c h e  fu a p p u n t o  d e 

n o m i n a t o  o r i e n t a l e  d a l  p ro f .  F lo u r n o y .

S u l lo  s c o r c io  d e l  s e c o lo  X IV ,  e l la  a v r e b b e  v i s s u to  q u a l e  f ig l ia  d i  

u n o  s c e i c c o  a r a b o  e s a r e b b e  a n d a t a  s p o s a ,  s o t t o  il n o m e  d i S i m a n d i n i ,  J 
a d  u n  p r i n c i p e  in d ia n o ,  c h i a m a t o  S i v r u k a - N a y a c a .  * Q u e s t i  r e g n a v a  in  , 

q u e l  t e m p o  su l  K a n a r a  (C o s ta  d e l  M a la b a r ) ,  o v e  c o s t r u s s e  il f o r t e  d i  

C i a n d r a g h i r i  n e l  1401. M o r t o  S i v r u k a ,  S i m a n d i n i  s a r e b b e  s t a t a  a r s a  su l  

r o g o  d e l  m a r i to ,  s e c o n d o  l’u s o  in d u s t a n o .

A c c a n t o  a  q u e s t i  d u e  p e r s o n a g g i  v i  s o n o  p a r e c c h i e  f i g u r e  s e c o n 

d a r i e ,  f r a  c u i  il f a c h i r o  K a n g a ,  c h e  si r i t r o v a  r i n c a r n a t o  in  M a r t e  

s o t t o  il n o m e  d i  A s t a n é .

S i m a n d i n i ,  i n c a r n a t a  in  E le n a ,  p a r l a  s e m p r e  in  p r i m a  p e r s o n a .  N e l le  

m o l t e p l i c i  s e d u t e  si s v o l s e  t u t t a  la  v i t a  d i  S i m a n d i n i  c o n  n u m e r o s i  

e p i s o d i ,  e  si r i p r o d u s s e r o  s c e n e  s v a r i a t e  c o n  u n a  v e r i t à  d i  c o l o r  lo c a le  

a s s o l u t a m e n t e  i n c o m p r e n s i b i l e  in  c h i  n o n  a b b i a  v i s s u t o  in  I n d ia  o n o n  

l ’a b b i a  s t u d i a t a  a  fondo .

I n o l t r e  E l e n a  p a r l ò  in  s a n s c r i t o :  u n a  p a r t e  d e l l a  s u a  p a r o l a  e r a  

c o r r e t t a ,  u n ’a l t r a  lo  e r a  m e n o ,  a l t r e  p a r o l e  in f in e  s a r e b b e r o  s e n z a  s i 

g n i f ic a to ,  m a  c o n  in t o n a z i o n e  s a n s c r i t a .  **

C i r c o s t a n z a  n o t e v o l i s s i m a :  n e l  l i n g u a g g i o  d i  E l e n a  m a n c a  la  l e t 

t e r a  / ,  c h e  n o n  e s i s t e  e f f e t t i v a m e n t e  in  s a n s c r i t o :

A n c o r a :  le  f r a s i  c h e  s i  p o t e r o n o  t r a d u r r e  si t r o v a r o n o  a d a t t a t e  a l le  

c i r c o s t a n z e  in  c u i  f u ro n o  p r o n u n c i a t e .  I l  p ro f .  F l o u r n o y ,  d o p o  l u n g h e  

e  p a z i e n t i  r i c e r c h e ,  p o t è  r i s c o n t r a r e  l a  e s a t t e z z a  d e i  d a t i  f o r n i t i  d a  

E le n a - S i m a n d i n i  in  u n  l ib r ò  r a r o  e q u a s i  s c o n o s c iu t o .  S i  t r a t t a  d i  u n a  

S t o r i a  d e l l ’I n d ia  d i  u n  c e r t o  M a r lé s ,  e d i t a  n e l  1828 e  d i  c u i  il  F l o u r n o y  

n o n  p o tè  t r o v a r e  i n  G i n e v r a  c h e  d u e  s o l i  e s e m p l a r i ,  s e p o l t i  s o t t o  la  

p o l v e r e  d e l l e  b ib l io te c h e .  E l e n a ,  d e l l a  c u i  s i n c e r i t à  n e p p u r e  il  F l o u r n o y

* Il prof. Flournoy sarebbe oggi Sivruka-N ayaca rincarnato .
** Non potrebbe trattarsi di forme dialettali provenienti dal sanscrito?
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h a  m a i  d u b i t a to ,  p r o t e s t a  c o n  e n e r g i a  c h e  l’e s i s t e n z a  d e l  l i b r o  di M a r -  

lé s  le  è  s e m p r e  s t a t a  a s s o l u t a m e n t e  s c o n o s c iu t a .  T u t t a v i a  il  P r o f e s 

s o r e  s u p p o n e  c h e  l a  s t o r i a  d i  S i v r u k a  s i a  c a s u a l m e n t e  v e n u t a  s o t t o  

g l i  o c c h i  d i  E l e n a ,  o co l  l i b r o  d i  M a r l é s  o c o n  q u a l c h e  r a c c o l t a  d i  n o 

v e l l e  o r i e n t a l i ,  c i r c o s t a n z a  c h e  e l la  a v r e b b e  p o s c i a  c o m p l e t a m e n t e  d i 

m e n t i c a t a .

Q u a n to  a l  l i n g u a g g i o  s a n s c r i t o ,  e g l i  s i a t t i e n e  provvisoriam ente  
a d  u n ’a l t r a  ip o te s i ,  c h e  c io è  la  s i g n o r i n a  S m i t h  « a b b i a  a s s o r b i t o  c iò  

c h e  e l la  s a  d i  s a n s c r i t o  in  u n  m o d o  e s s e n z i a l m e n t e  v i s u a le ,  s f o g l i a n d o  

q u a l c h e  g r a m m a t i c a  o d  a l t r i  d o c u m e n t i  d u r a n t e  le  s u e  fasi  di s u g g e 

s t i b i l i t à ,  n o n  e s s e n d o  q u e s t a  ip o te s i  p u n to  e l i m i n a t a  d a l l ’a s s e n z a  d e l l a  
l e t t e r a  f ,  c h e  l’im m a g i n a z i o n e  ip n o i d e  di E l e n a  p u ò  a v e r e  b e n i s s i m o  

n o ta to  n e l l ’a l f a b e to  s a n s c r i t o  d a t o  d a l l e  g r a m m a t i c h e .  »

A l t r o v e  p e r ò  lo  s t e s s o  F l o u r n o y  d i c e  c h e  il r o m a n z o  o r i e n t a l e  

r e s t a  u n  e n i g m a  p s i c o lo g ic o  n o n  a n c o r a  r i s o l to  in  m o d o  s o d d i s f a c e n t e ,  

p e r c h è  r i v e l a  e d  im p l i c a  in  E l e n a  u n a  c o n o s c e n z a  d e i  c o s tu m i  e d e l l e  

l i n g u e  d e l l ’O r i e n te ,  d i  cu i  g l i  tu  im p o s s i b i l e  t r o v a r e  la f o n te  s ic u ra .

** *

P a s s i a m o  o r a  a l  c i c lo  r e g a l e ,  c o m e  lo c h i a m a  il F l o u r n o y .  U n ’a l t r a  

p r e e s i s t e n z a  d i  E l e n a  s a r e b b e  a v v e n u t a  n e l  s e c o lo  X V I I I  in  p e r s o n a  

d e l l ’in f e l ic e  r e g i n a  d i  F r a n c i a  M a r i a  A n t o n i e t t a .

L a  g r a n d e  d e v o z io n e ,  c h e  C a g l i o s t r o  a v r e b b e  a v u t o  p e r  la  R e g i n a ,  

s i  c o n t i n u e r e b b e  o r a  p e r  E l e n a ,  c h e  n e  s a r e b b e  l a  r i n c a r n a z i o n e .

I n  q u e s t o  C ic lo  E l e n a  p r e s e n t a  t u t t i  i  c a r a t t e r i  d i  u n a  s o v r a n a  o  

a l m e n o  d i  u n a  g r a n  d a m a .

€ E lle  a vra im en t un  port de reine  » d i c e  il F l o u r n o y .  I g e s t i  co i  

q u a l i  m a n e g g i a  o g g e t t i  i n e s i s t e n t i ,  c o m e  f a z z o le t to ,  v e n t a g l i o ,  b o c c e t t a  

d i  p r o fu m i ,  n o n  l a s c i a n o  n u l l a  a  d e s i d e r a r e ;  e  co s i  si d i c a  d e l l a  s u a  

a m a b i l i t à ,  d e l l a  s u a  a l t e r a  c o n d i s c e n d e n z a ,  o d  in d i f f e r e n z a  o d i s p r e z z o ,  

s c h i a c c i a n t e  v e r s o  i p e r s o n a g g i  i m m a g i n a r i  c h e  s i  v e d e  s f i l a r e  d a v a n t i .

L e  m o v e n z e ,  p i e n e  d i  s p ig l i a t e z z a ,  c o n  c u i  n o n  t r a l a s c i a  m a i ,  q u a n d o  

si v o l g e  in d i e t r o ,  d i  r e s p i n g e r e  lo  s t r a s c i c o  d e l  v e s t i t o ,  s o n o  p e r f e t t e  

d i  n a t u r a l e z z a  e  d i s i n v o l t u r a .

P a r l a  c o n  u n a  l e g g i e r a  p r o n u n c i a  s t r a n i e r a ,  s t r i s c i a n d o  le  p a r o l e ,
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e si r i v o l g e  a s u p p o s t i  i n t e r l o c u t o r i  d e l l a  C o r t e  d i  L u i g i  X V I ,  c o m e .  

F i l i p p o  d ’O r l e a n s  ( E g a l i t é ) ,  il m a r c h e s e  di M i r a b e a u ,  B a r t h é z ,  m e d i c o  

d e l  d u c a  d ’O r l é a n s  e d  a l t r i ,  i n t r a t t e n e n d o s i  d i  a v v e n i m e n t i  d e l l ’e p o c a

T u t t a v i a  il F l o u r n o y  r a v v i s a  p o c o  e v i d e n t e  e d  a n c h e  p r o b l e m a t i c a  

l’e s a t t e z z a  d e l l a  p e r s o n i f i c a z io n e  d e l l a  d i s g r a z i a t a  S o v r a n a ,  c o m e  n o n  

g l i  s e m b r a  r a s s o m i g l i a n t e  la  s c r i t t u r a  di E le n a - M a r i a  A n t o n i e t t a  a  

q u e l l a  n o t i s s i m a  d e l  p r o to t ip o .

D a l  c h e  e g l i  è  t r a t t o  a  c o n c l u d e r e  n u o v a m e n t e  c h e  a n c h e  q u e s t a  

è u n a  c r e a z i o n e  d e l l a  c o s c i e n z a  s u b l i m i n a l e  d e l  m e d iu m .

***

I l  p ro f .  F l o u r n o y  n o n  t r o v a  n e p p u r e  r a g i o n e  s u f f i c ie n te  p e r  m o d i 

f i c a r e  i s u o i  g iu d iz i  d a l  f a t to  s e g u e n t e :

In  u n a  d e l l e  s e d u t e ,  E l e n a  e b b e  la  v i s i o n e  d i  d u e  p e r s o n e ,  il s i n 

d a c o  e d  il p a r r o c o  d e l  v i l l a g g i o  di C h a s s e n a z ,  in  S a v o ia .

L e  f i rm e  d a t e  d a  c o s t o r o ,  p e r  m a n o  d e l  m e d i u m  v e n n e r o  in  s e g u i t o  

r i s c o n t r a t e  r a s s o m i g l i a n t i s s i m e  a g l i  o r i g i n a l i  l a s c i a t i  d a  q u e s t i  p e r s o 

n a g g i  n e l l a  p r i m a  m e t à  d e l  s e c o lo  X I X  e c h e  si r i t r o v a r o n o  n e g l i  a r 

c h iv i  d i  C h a s s e n a z .

F u  n a t u r a l m e n t e  n o t a t o  c h e ,  s e  l a  d i s s o m i g l i a n z a  d e l l e  s c r i t t u r e  

n e l  c a s o  d i  M a r i a  A n t o n i e t t a  a v e v a  p o t u t o  f a r  c o n t e s t a r e  l’i d e n t i t à  

d e l  p e r s o n a g g i o  c h e  si p r e t e n d e v a  r a p p r e s e n t a t o ,  n e l  c a s o  p r e s e n t e  

la  s o m i g l i a n z a  q u a s i  p e r f e t t a  d e l l e  f i r m e  v e r g a t e  d a l  m e d i u m  co n  

q u e l l e  a u t e n t i c h e ,  a v r e b b e  d o v u t o  f a r  c o n c l u d e r e  in  m o d o  r e c i s a m e n t e  

o p p o s to .  I n  u n a  s u c c e s s i v a  p u b b l i c a z io n e  il p ro f .  F l o u r n o y  v o l l e  d i m o 

s t r a r e  c h e  la  s u a  in c o e r e n z a  e r a  s o l t a n t o  a p p a r e n t e .

D e v o  c o n f e s s a r e  p e r ò  c h e  le s u e  r a g i o n i  n o n  m i h a n n o  p u n t o  p e r 

su a s o .

T u t t e  le  c o n c lu s io n i  d e l  p ro f .  F l o u r n o y  c o n c o r r o n o  a  m e t t e r e  in  

e v i d e n z a  c h e  p e r  lu i  l a  s p i e g a z i o n e  d e l l e  m a n i f e s t a z i o n i  m e d i a n i c h e  

v a  r i c e r c a t a  e s c l u s i v a m e n t e  n e l  s u b l i m i n a l e  d e l  m e d iu m .  A n z i ,  p r i 

m a  d i  f in i re  il  s u o  l ib ro ,  d i c h i a r a  c h e  lo  s p i r i t i s m o  h a  il  d o n o  d i  

m e t t e r l o  in  a l l e g r i a  c o m e  u n a  c o s a  m o l t o  b u f fa  e  c h e  e g l i  n o n  p u ò  

s t a r  s e r i o  in  p r e s e n z a  d e l l e  m a n i f e s t a z i o n i  a t t r i b u i t e  a i  d i s i n c a r n a t i .  

In  o g n i  m o d o  p a r g l i  i n d i s p e n s a b i l e  u n a  n e t t a  s e p a r a z i o n e  f r a  lo  s p i r i 
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t i s m o - r e l i g i o n e ,  c h e  è u n  c o m p le s s o  d i  c r e d e n z e  e  lo  s p i r i t i s m o - s c i e n z a ,  

s e m p l i c e  i p o t e s i  d e s t i n a t a  a  s p i e g a r e  c e r t i  f e n o m e n i .  Il p r i m o  n o n  s i 

g n i f i c a  n u l l a  p e r  lu i ,  o p i u t t o s t o  lo  d i v e r t e  o  g l i  r i p u g n a ,  s e c o n d o  le  

c i r c o s t a n z e ,  m a  e g l i  lo  l a s c i a  in  d i s p a r t e  p e r  r i g u a r d o  a  c o l o r o  c h e  n e  

p r o f e s s a n o  il c u l to ;  lo  s p i r i t i s m o - s c i e n z a  i n v e c e  n o n  m a n c a  d ’i n t e r e s -  

s a r lo ,  c o m e  i n t e r e s s a  t u t t i  g l i  s t u d i o s i  d e l l a  n a t u r a .

N e g l i  a m b i e n t i  f r e q u e n t a t i  d a i  d i s i n c a r n a t i ,  d i c e  il P r o f e s s o r e ,  c h i  

n o n  è s p i r i t i s t a  v i e n e  c o n s i d e r a t o  c o m e  m a t e r i a l i s t a ;  o r a  e g l i  n o n  è  

n è  u n a  c o s a ,  n è  l’a l t r a .  « P e r  r e s p i n g e r e ,  e g l i  c o n c lu d e ,  il m a t e r i a l i s m o  

e  lo  s p i r i t i s m o  in s i e m e ,  m i  b a s t a  d i  e s s e r e  u n  d i s c e p o l o  — p u r t r o p p o  

i n d e g n o ,  m a  c o n v i n t o  — d e l  N a z a r e n o ,  c h e  r i s p o n d e v a  a i  m a t e r i a l i s t i  

s u o i  c o n t e m p o r a n e i  c o n  q u e s t a  s e m p l i c e  o s s e r v a z i o n e :  D io  n o n  è  il 

D io  d e i  m o r t i ,  m a  d e i  v iv i ,  p e r c h è  p e r  L u i  s o n o  t u t t i  v iv i .  ( L u c a ,  

X X ,  38). .

Q u e s t a  r a g i o n e  g l i  p i a c e  p e r  la  s u a  s e m p l i c i t à  e  n o n  n e  c e r c a  n es -  

s u n ’a l t r a .

C o m e  tu t t i  v e d o n o  si t r a t t a  d i  r a g i o n i  s e n t i m e n t a l i ,  ch e ,  p e r  q u a n t o  

r i s p e t t a b i l i ,  n o n  p o s s o n o  a v e r e  a l c u n  p e s o  in  u n a  d i s c u s s i o n e  sc ie n t i f i c a .

(Continua).
G . d ’A n g r o g x a .
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A i  p ro ssim i fa scico li:

V. CAVALLI ! Medio e Spirito.
F. ZINGAROPOLIi li Dottore Ignoto.
B. PA SS A R CI Sui limiti della Immaginazione e la realta Inimmaginabili.
D. ROGGERI « L’ Bvoiuxione delia Psiche.
A. TANPANIi I grandi medi!. Busapia Palladino, 
e . MOOTOONIBRi L’al di là.
G. e R I S A F I  i A proposito di Stainton Moses.
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C O N T R IB U T O

A LLO  S T U D IO  D E L L E  M A T E R IA L IZ Z A Z IO N I

(C o n tin u a z io n e  : v e d i  fa sc ico lo  precedente).

I I I .

M a t e r i a l i z z a z i o n i  p r o p r i a m e n t e  d e t t e . —  E n t r a n o  o r a  in c a m .  

p o  i f e n o m e n i  p iù  i n t e r e s s a n t i  e  s t r a o r d i n a r i  d e l la  m e d i a n i t à :  le  m a 

t e r i a l i z z a z io n i .  Q u e l l e  la  di cu i p r e s e n z a  si c o n s t a t a  m e d i a n t e  il s e m 

p l ic e  c o n t a t t o ,  s o n o  i n d i s c u t i b i lm e n te  le p iù  f r e q u e n t i .  S o n o  p e r  lo  

p iù  m a n i  c h e  ci t o c c a n o ,  c h e  ci a f f e r r a n o ,  c h e  p o g g i a n o  d e l la  l o r o  

su p e r f ic ie  p a l m a r e  s u l le  n o s t r e  sp a l le ,  o r a  c o n  d o lc e z z a ,  o r a  co n  

s c h e r z o s a  v i o l e n z a :  c h e  ci a c c a r e z z a n o ,  ci s p in g o n o ,  s o l l e t i c a n o  le 

n o s t r e  c a r n i ;  d i t a  c h e  ci p i g i a n o  la c u t e ,  ci t i r a n o  p e r  g l i  o r e c c h i ,  

p e r  le f a ld e  d e l l ’a b i t o  ; t e s t e  a p p a r e n t e m e n t e  u m a n e  c h e  si a p p r o s s i 

m a n o  a l le  n o s t r e ,  c h e  d e p o n g o n o  b ac i  s u l la  n o s t r a  f r o n t e ,  su l la  n o 

s t r a  b o c c a ;  c o rp i  i n te r i  c h e  si a b b a n d o n a n o  su  di n o i ,  m e n t r e  d u e  

b r a c c i a  a f f e t t u o s a m e n t e  ci s t r i n g o n o .

Q u e s t i  c o r p i  s im u la n t i  v e r i  e s s e r i  v iv e n t i ,  o  p iù  s p e s s o ,  q u e s t e  

p a r t i  d i  e s s i ,  s o n o  p e r  lo  p iù  p e r c e p i t e  d a  n o i ,  r i c o p e r t e  d a l l a  t e n d a  

del G a b i n e t t o  m e d ia n i c o  : q u a l c h e  r a r a  v o l t a  in v e c e  n o n  p r o t e t t e  d a l  

p a n n o  d e l la  t e n d a  ci si p r e s e n t a n o  d i r e t t a m e n t e  di c o n s i s t e n z a  c a r n e a .  

M e n o  f r e q u e n t e m e n t e  le n o s t r e  m a n i  v e n g o n o  d a l l a  m e d iu m  d i r e t t a -  

m e n t e  p o r t a t e  a  c o n t a t t o  di q u e s t e  f i g u r e  m a t e r i a l i z z a t e ,  s i a n o  e s se  

r i c o p e r t e  d a l la  t e n d a  o  p e r f e t t a m e n t e  l ib e r e .

I n  q u e s t e  c o n d iz io n i  t a l v o l t a  ci è  d a t o  a f f e r r a r l e .  C h i  s c r iv e  r i u 

scì ad  a f f e r r a r e  u n a  m a n o  d u r a n t e  u n a  s e d u ta  in  C a s a  A v e l l in o ,  n e l  

g i u g n o  del 1 9 0 1 . E r a  u n a  m a n o  p i u t t o s t o  l a r g a ,  a v e n t e  t u t t i  i c a r a t 

t e r i  d i u n  m a n o  m a s c h i le .  O r b e n e ,  i n t e n z i o n a l m e n t e ,  io la  s t r i n g e v a  

* * * #
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c o n  f o r z a  a l lo  s c o p o  di t r a t t e n e r l a  il p iù  p o s s ib i le  f ra  la m ia .  D o p o  

q u a l c h e  t e m p o ,  n o n o s t a n t e  io n o n  c e s s a s s i  di a u m e n t a r e  le m ie  s t r e t t e  

p e r  n o n  a b b a n d o n a r e  la p r e s a ,  la  m a n o  a d  u n  d a t o  p u n t o  si r i t i r ò  

l i b e r a m e n t e  d a l la  m ia ,  c o m e  se i m p r o v v i s a m e n t e  r i d o t t a  n e l le  su e  

d im e n s io n i ,  ( i )

A l t r a  c a r a t t e r i s t i c a  di q u e s t e  f o r m e  m a t e r i a l i z z a t e  o b b ie t t i v a n -  

tisi p e r  c o n t a t t o  è di la s c ia r s i  p e r c e p i r e  t a l o r a  in p iù  p u n t i  in m o d o  

c o n t e m p o r a n e o .  M o l t e  v o l t e  i n f a t t i  p iù  p e r s o n e  a v v e r t o n o  c o n t e m 

p o r a n e a m e n t e  d e i  c o n t a t t i ,  c o m e  se le f ig u re  m a t e r i a l i z z a t e  f o s s e r o  

d u e ,  t r e  ed  a n c h e  p iù .

T u t t e  q u e s t e  m a n i f e s t a z i o n i  h a n n o  l u o g o  sia n e l l ' o s c u r i t à  c h e  in 

a m b i e n t e  p iù  o  m e n o  i l l u m in a to  e g e n e r a l m e n t e  si a c c o m p a g n a n o  

c o n  r ig o n f i a m e n t i  d e l la  t e n d a  d e l  g a b i n e t t o  m e d ia n i c o .  Q u a n d o  la 

lu ce  s ia  p iù  i n t e n s a ,  a l la  c o n s t a t a z i o n e  d e l  f e n o m e n o  p e r  c o n t a t t o  si 

a s s o c i a  q u e l lo  p e r  m e z z o  d e l la  v i s t a .  L e  f o r m e  r i c o p e r t e  o  n o  d a l la  

t e n d a  si f a n n o  in n a n z i  in m o d o  v is ib i le ,  co s i  d a  la s c i a r  n e t t a m e n t e  d i 

s t i n g u e r e  i m o v i m e n t i  d a  e s s e  e s e g u i t i .

T a l o r a  le m a t e r i a l i z z a z io n i  si a v v e r t o n o  c o n f u s a m e n t e  co l  s u s s i 

d io  d e l l a  s o la  v i s t a .  S o n o  p ro f i l i  s c u r i  c h e  a s s u m o n o  s p e s s o  a s p e t t o  

i n d e t e r m i n a t o  e a p p a i o n o  n e l l a  p e n o m b r a  g e n e r a t a s i  d a i  r i f le ss i  di u n a  

s c a r s i s s i m a  lu c e .  V i  s o n o  p o i  cas i  in  cu i  le  f o r m e  n o n  si m a n i f e s t a n o  

n è  co l  s u s s id io  d e l  c o n t a t t o ,  n è  c o n  q u e l lo  d e l la  v i s t a ,  m a  b e n s ì  u n i 

c a m e n t e  p e r  m e z z o  d e l l ’o r g a n o  d e l l ’u d i to .

S o n o  co lp i  im p r e s s i  su l  t a v o l o  in m o d o  e v i d e n te  d a  m a n i  a p e r t e  

o  c h iu s e  a p u g n o ;  d i t a  t a m b u r e l l a n t i  s u l l a  su p e r f ic ie  d e l  t a v o l o  s t e s s o  

o  di a l t r i  m o b i l i ;  r u m o r i  di m a n i  b a t t u t e  L u n a  c o n t r o  l ’a l t r a  a  t i t o l o  

di a p p l a u s o ;  v o c i  a f o n e  s u s s u r r a n t i  a l l ’o r e c c h io .

A g g i u n g i a m o  ch e  le f i g u r e  m a t e r i a l i z z a t e  n o n  si p r e s e n t a n o  

s e m p r e  di f o rm a  e d i m e n s i o n e  c o s t a n t i .  G li a r t i  p o s s o n o  e s s e r e  di 

d i f f e r e n te  ' l u n g h e z z a ;  le m a n i  o r a  l a r g h e  e r o b u s t e  c o m e  se di u o m o

-  5 .2  -

(i) Mi piace riferire le impressioni che in casi consimili ebbe a ricevere il valente pubblicista 
signor Luigi Barzini. Egli cosi si esprime in una relazione di seduta colla Paladino comparsa sul 
Corriere della Sera di Milano in data 25 Gennaio, corrente anno. « Qualche volta, egli scrive, sono 
riuscito a prendere al volo le mani misteriose. Esse non mì sono sfuggite: sono, per dir cosi de
fluite. Sono venute a mancarmi fra le dita come per uno sgonfiamento. Parrebbe quasi trattarsi di 
mani che si rammolliscono e svaniscano rapidissimamente dopo aver avuto un massimo d’energia, 
e uu’apparenza assolutamente vitale al momento dì compire un atto.
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di c o s t i t u z i o n e  e r c u l e a ;  o r a  d e l i c a te  e m o r b i d e  c o m e  a p p a r t e n e n t i  a  

d o n n a ;  q u a l c h e  v o l t a  v e r e  m a n i n e  di b im b o  di d iv e r s a  e t à .

V a r i a  p u r e  è  la  g r o s s e z z a  d e l le  t e s t e  di cu i  è d a t o  a p p u r a r e  la  p r e 

s e n z a ;  in  r a r e  c i r c o s t a n z e  se  n e  p a l p a  la  su p e r f ic ie  c a p i l l iz ia  c o s t i t u i t a  

da  ca p e l l i  o r a  l u n g h i ,  o r a  c o r t i ,  o r a  lisci,  o r a  r ic c iu t i ,  o r a  p iù  o r a  

m e n o  c o n s i s t e n t i ;  t a l o r a  cap e l l i  d i  f e m m i n a  r i d o t t i  a  t r e c c i a  ed  a n c h e  

f lu en t i  l a r g a m e n t e  e a  d i s t e s a  l u n g o  g l i  o m e r i .  I n  a l t r i  c a s i  si r i c o 

n o s c o n o  v e r i  r i l iev i  di facc ie  r i c o p e r t e  d a l la  t e n d a  o  i n d ip e n d e n t i  d a  

e s sa .

S o lo  in  c o n d iz io n i  di a m b i e n t e  e  di o m o g e n e i t à  e c c e z io n a l i  si 

h a n n o  in  p i e n a  lu c e  q u e l l e  co s i  d e t t e  a p p a r i z io n i  d i  f a n t a s m i  d i  cu i  

s p e c i a lm e n te  p e r  la  s o m m a  a u t o r e v o l e z z a  d i  ch i  l ’h a  c o n s t a t a t o  e 

d e s c r i t t o  è p r o t o t i p o  il f a n t a s m a  d e l l a  K a t i è - K i n g .

L e  a p p a r i z io n i  c h e  si o t t e n g o n o  c o l l ’a u s i l io  d e l l a  m e d i a n i t à  d e l l a  

P a l a d i n o  si m a n i f e s t a n o  s o t t o  l ’a s p e t t o  di f ig u r e  v iv e n t i ,  m o v e n t i s i ,  

s o r r i d e n t i ,  s c o c c a n t i  b ac i  il s u o n o  d e i  q u a l i  è  n e t f a m e n t e  p e r c e p i t o  

d a g l i  o s s e r v a t o r i .  Q u e s t e  f ig u r e  a v v o l t e  in  p a l u d a m e n t i  b ia n c h i  fu o -  

r e s c o n o  p a r z i a l m e n t e  d a l l a  t e n d a  d e l  g a b i n e t t o  o v e  è c o l lo c a t a  l ’E u -  

s a p ia ,  c o r i c a t a  s o p r a  u n  l e t t u c c io  a l  q u a l e  è  f i s s a ta  m e d i a n t e  l e g a t u r e  

p r o v v i s t e  di n u m e r o s i  n o d i .  L a  f u o r u s c i t a  p a r z i a l e  di ta l i  a p p a r i z io n i  

e la  c o n s t a t a z i o n e  d a  n o i  f a t t a  ( c o m e  v e d r e m o  in  a p p r e s s o )  di i n c o m 

p l e t a  m a te r i a l i z z a z io n e  di a r t i  v is ib il i  l a s c ia  c r e d e r e  c o m e  q u e s t e  f o r 

m e  n o n  s ia n o  g e n e r a l m e n t e  c o m p le t e .

P r e m e s s i  q u e s t i  r a g g u a g l i  s in te t i c i  c o n c e r n e n t i  c iò  c h e  si r i f e 

r is ce  a  q u e s t a  p a r t e  co s ì  s t r a o r d i n a r i a  d e l la  f e n o m e n o l o g i a  m e d i a 

n ic a ,  v e n i a m o  o r a  ai v a r i i  ca s i  r a c c o l t i  n e l l a  s e c o n d a  s e r ie ,  ca s i  ch e  

ci c u r e r e m o ,  c o m e  p e r  i p r e c e d e n t i ,  d i c o r r e d a r e  s i n g o l a r m e n t e  di 

c o n s id e r a z io n i  c h e  r i a s s u m e r e m o  p o i ,  al t e r m i n e  del p r e s e n t e  l a v o r o ,  

in  i l l az io n i  d ’in d o le  g e n e r a l e .

Caso 1. — S ia m o  n e i  lo ca l i  d e l  « C i r c o lo  M i n e r v a  » d o v e  s o n o  

p r e s e  le c o n s u e t e  e g i à  d e s c r i t t e  m i s u r e  di r i g o r o s o  c o n t r o l l o .  P r e 

s e n t i  i S i g n o r i  P r o f e s s o r i  M o r s e l l i  e P o r r o ,  A v e l l in o ,  B a n t l e ,  M a r 

c h e s e  D a - P a s s a n o ,  F e r r a r o ,  P e r e t t i ,  c o n t e s s a  R e y ,  E c h m o l z  e  

V e n z a n o .  L 'e p i s o d i o  d i  cu i in  a p p r e s s o  h a  l u o g o  a l  t e r m i n e  d e l la  

s e d u ta ,  q u a n d o  c io è ,  a c c e s e  le d u e  l a m p a d e  a  g a s  ( u n a  d e l le  q u a l i
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c o n  b e c c o  A h u e r ) ,  si è  r i s c h i a r a t o  c o m p l e t a m e n t e  l ’a m b i e n t e .  L a  

P a l a d i n o ,  a  c i r c a  u n  m e t r o  d a l  g a b i n e t t o  s ie d e  d in a n z i  a l  t a v o l in o  

c o i  g o m i t i  p o g g i a t i  su l  t a v o l i n o  s t e s s o  e le  m a n i  t u t t o r a  c o n t r o l l a t e  

d a i  s u o i  v ic in i  d i  d e s t r a  e s in i s t r a ,  a p p o s t e  a g l i  o cc h i ,  a l lo  s c o p o  di 
s c h e r m i r s i  d a l l a  s o v e r c h ia  lu ce .  D e i  p r e s e n t i ,  p o c h i  s o n o  a n c o r a  s e 

d u t i .  C iò  p o s t o ,  ec co  i p a r t i c o l a r i  d e l l ’e p i s o d io  q u a l i  si l e g g o n o  n e l  

v e r b a l e  d e l la  s e d u t a  ( in  d a t a  20 m a g g i o  1 9 0 1 ) r e d a t t o  d a l  s o t t o s c r i t t o  :

« E s s e n d o s i  i l  c a v .  P e r e t t i  a v v i c i n a t o  a l l a  t e n d a ,  i m p r o v v i s a m e n t e  s i  s e n t e  a f 

f e r r a t o  d a  u n a  m a n o  c h e  s t r i n g e  d e l i c a t a m e n t e  l a  s u a .  È  u n a  m a n o ,  c o m e  t u t t i  

p o s s o n o  d i s t i n t a m e n t e  o s s e r v a r e ,  c h e  p a r t e  d a l l ’i n t e r n o  d e l l a  t e n d a  m a n t e n e n d o s i  

s e m p r e  r i c o p e r t a  d a l  p a n n o  e  d i c u i  s i  p u ò ,  d a l  c o m b a c i a m e n t o  d e l  p a n n o  c o n  l a  

s t e s s a ,  r i c o n o s c e r  d i s t i n t a m e n t e  l a  f o r m a .  I l  f a t t o  i n a t t e s o  e c c i t a  l a  c u r i o s i t à  d e i  

p r e s e n t i  i  q u a l i  g r a d a t a m e n t e  o f f r o n o  l a  l o r o  m a n o  r i c e v e n d o n e  in  m o d o  e g u a l e  

u n ’a f f e t t u o s a  s t r e t t a .  I l  p r o f .  M o r s e l l i  p e r  u n a  s e c o n d a  v o l t a  e  i l  s i g n o r  F e r r a r o ,  

t e n u t o s i  f in  a l l o r a  i n  d i s p a r t e ,  a v a n z a n o  c o n t e m p o r a n e a m e n t e  l a  l o r o  m a n o ,  m a  i l  

f e n o m e n o  d e s i d e r a t o  p iù  n o n  s i  c o m p i e .  I l  d o t t o r  V e n z a n o  e  i l  s i g n o r  S c h m o l z  c h e  

d u r a n t e  i l  r i p e t e r s i  dfel f e n o m e n o  s i  s o n o  a v v i c i n a t i  a l l a  m e d i u m ,  h a n n o  p o t u t o ,  

m e n t r e  l a  t e n d a  e r a  r i g o n f i a ,  p o r t a r e  l a  l o r o  a t t e n z i o n e  n e l l ' i n t e r n o  d e l  g a b i n e t t o ,  

p e r f e t t a m e n t e  r i s c h i a r a t o ,  n e l  q u a l e  n o n  s i  s c o r g e v a  c h e  l a  s e d i a  c o n  la  p l a s t i l i n a ,  

m e n t r e  n e l l o  s t e s s o  t e m p o  s i  v e d e v a  d a l l ’e s t e r n o  f a r  r i l i e v o  s o t t o  il  p a n n o  l a  m a n o  

c h e  s t r i n g e v a  l a  d e s t r a  d e i  c o n v e n u t i .

D i v e r s e  c i r c o s t a n z e  i m p r i m o n o  a l  c a s o  d e s c r i t t o  u n  n o n  c o m u n e  

v a l o r e .  P r i m a  di t u t t o  l ’e p i s o d io  si s v o lg e  in  p ie n i s s im a  lu c e  ; s e c o n 

d a r i a m e n t e  e s s o  s ' in iz ia  a  s e d u t a  t e r m i n a t a ,  q u a n d o  c io è  l ’a s p e t t a 

z io n e  d i  a l t r i  f e n o m e n i  n o n  h a  p iù  r a g i o n e  di e s s e r e  in  n o i .  N o n  

a p p e n a ,  p o i ,  il d e s i d e r i o  d e l la  r i p e t i z io n e  di e s s o  è d a  t u t t i  i p r e s e n t i  

v i v a m e n t e  e s p r e s s o ,  si o t t i e n e  u n a  q u a s i  g e n e r a l e  a n n u e n z a ,  a n n u e n z a  

c h e  c e s s a  p e r ò  c o l la  r i n n o v a t a  r i c h i e s t a  d e l  p r o f .  M o r s e l l i  c o n t e m p o 

r a n e a  a l la  d o m a n d a  l a s c i a t a  p e r  u l t i m o  d a l  F e r r a r o .

È  u n  c a s o  p e r  l ' i n t e r p r e t a z i o n e  d e l  q u a l e  r i s u l t a  in  m o d o ' p o c o  

e s p l i c i t o  e c o n t r a d d i t o r i o  l ’i n t e r v e n t o  d e l la  v o l o n t à  d e i  p r e s e n t i .

P u ò  d i r s i  lo  s t e s s o  p e r  la  P a l a d i n o  ?

N e p p u r e  in  e s s a  p u ò  r a z i o n a l m e n t e  r i n v e n i r s i  la  v o l o n t à  d i r e t 

t r i c e  d e l la  m a n i f e s t a z i o n e  c h e  si v a  a v v e r a n d o .  E s s a  i n f a t t i  di f r o n t e  

a! f a t t o  n u o v o  m a n t i e n e  u n ’e v i d e n te  p a s s i v i t à ;  e s s a  è  i n d i f f e r e n te  al 

f e n o m e n o ,  p iù  c h e  t u t t o  p r e o c c u p a t a  d a l la  lu c e  s o v e r c h i a  c h e  è  s t a t a  

f a t t a  p e r  la  s o s p e n s i o n e  d e l la  s e d u ta .
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N u l l a  a d u n q u e  n e l l 'E u s a p i a  c h e  p o s s a  r i t e n e r s i  d i r e t t a  e m a n a 

z io n e  d e l la  di lei c o s c i e n z a ;  c iò  c h e  n o n  t o g l i e  p e r ò ,  c h e ,  a  r i g o r  di 

t e r m i n i ,  p o s s a  a n c h e  t r a t t a r s i  d e l l ’in f lu e n z a  di u n a  p o s s ib i l e  s u g g e 

s t i o n e  in c o s c i e n te .

A l t r a  c o n s i d e r a z i o n e .  A b b ia m o  v i s to  che  m e n t r e  r i c o p e r t a  d a l la  

t e n d a  si f a c e v a  in n a n z i  la  m a n o  c h e  s t r i n g e v a  le d e s t r e  d e i  p r e s e n t i  

e  di cu i  t u t t i  p o t e v a n o  c o n s t a t a r e  la  c o n s i s t e n z a  e la  f o r z a ,  i n t e r n a 

m e n t e ,  a l  S i g n o r  S c h m o lz  e a  chi s c r iv e ,  il g a b i n e t t o  a p p a r i v a  p e r 

f e t t a m e n t e  l ib e r o  e da n u l l ’a l t r o  o c c u p a t o  c h e  d a g l ’ o g g e t t i  c h e  vi 

e r a n o  s ta t i  c o l lo c a t i .

È  q u e s t a  u n a  p r o v a  d i  p iù  d e l l ' i n t i m o  l e g a m e  c h e  e s i s t e  f ra  

o s c u r i t à  e m a t e r i a l i z z a z io n e ,  in t i m o  l e g a m e  c h e  v a  g r a d a t a m e n t e  

d i m i n u e n d o  m a n  m a n o  c h e  l ’a f f i a f a m e n to  d e l l ’a m b i e n t e  e l ’o m o g e 

n e i t à  f r a  g l i  e s p e r i m e n t a t o r i  r a g g i u n g e  il s u o  m a s s i m o  g r a d o .

N e l l a  f a t t i s p e c ie  la  f o r m a  m a t e r i a l i z z a t a  p e r  d iv e n i r  t a l e  h a  b i 

s o g n o  d i  u n  a m b i e n t e  o s c u r o  c h e  d o p o  l ’a c c e n s io n e  d e l le  d u e  l a m 

p a d e  a  g a s  n o n  p u ò  p iù  e s s e r e  r a p p r e s e n t a t o  d a l l ’i n t e r n o  d e l  g a b i 

n e t t o .  I n  ta l  c a s o  il p a n n o  d e l la  t e n d a ,  d i s p o n e n d o s i  n e l  m o d o  s o 

p r a c i t a t o  v ie n e  a  s ta b i l i r e  c o n d i z io n i  d i  o s c u r i t à  su ff ic ien t i  p e r c h è  la 

m a t e r i a l i z z a z i o n e  si c o m p ia .

M a  s u  c iò  r i t o r n e r e m o  a  p r o p o s i t o  d e g l i  u l t e r i o r i  e p i s o d i i .

Caso II .  —  F a  p a r t e  di u n a  s e d u t a  t e n u t a s i  in  c a s a  B e r i s s o ,  la  

s e r a  d e l  1 5  l u g l i o  19 0 5 , p r e s e n t i  i s i g n o r i  c o n i u g i  B e r i s s o ,  B o z z a n o ,  

D o t t .  E u g e n i o  C e f fo n a ,  ch i  s c r iv e  e la  d i  lu i  f ig l ia  G in a .  L e  m i s u r e  

p r e c a u z i o n a l i  r e l a t i v e  a l la  m e d i u m  e  a l l ’a m b i e n t e  s o n o  le s t e s s e  ch e  

q u e l l e  d e s c r i t t e  a  p r o p o s i t o  d e l  s e c o n d o  c a s o  d e l la  p r i m a  s e r i e .  C o n 

t ro l la n o .  la  P a l a d i n o  p e r  le  m a n i  e  p e r  i p ied i  a  d e s t r a  il d o t t .  V e n -  

z a n o ,  a  s in i s t r a  la  s i g n o r a  B e r i s s o .  L a  s a la  è i l l u m in a ta  d a  u n a  l a m 

p a d a  e l e t t r i c a  d e l la  p o r t a t a  di sed ic i  c a n d e l e .  L a  r e l a z io n e  c h e  s e g u e  

e  d e s u n t a  d a l  v e r b a l e  d e l la  s e d u t a  r e d a t t o  d a l lo  s t e s s o  s i g n o r  B e r i s s o :

. . .  A d  u n  c e r t o  m o m e n t o ,  d e n t r o  d e l  g a b i n e t t o ,  o v e  s o p r a  u n a  s e d i a  e r a  s t a t a  

c o l l o c a t a  u n a  b o t t i g l i a  p i e n a  d ' a c q u a  e  u n  b i c c h i e r e ,  s i  a v v e r t e  u n  r u m o r e  e v i d e n 

t e m e n t e  p r o d o t t o  d a  q u e s t i  o g g e t t i  u r t a n t i  f r a  l o r o .  P o c o  d o p o  t u t t i  p e r c e p i a m o  il  

b i l b i r e  d e l l ’a c q u a  d e l l a  b o t t i g l i a  v e r s a t a  n e l  b i c c h i e r e  e  q u a s i  s u b i t o  l a  t e n d a  s i  

a g i t a  e d  u n a  m a n o  r i c o p e r t a  d a l l a  t e n d a  v i e n e  a  c o l l o c a r e  il  b i c c h i e r e  d ’a c q u a  s u l  

t a v o l o  d i n a n z i  a l l a  P a l a d i n o .  N e l  f r a t t e m p o  l a  m a n o  s i n i s t r a  d e l  d o t t .  V e n z a n o  e  l a
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d e s t r a  d e l l a  s i g n o r a  B e r i s s o  s i  v e d o n o  d i s t i n t a m e n t e  s u l  t a v o l o  r i u n i t e  l ’u n a  e o l i a  d e 

s t r a ,  l ’a l t r a  c o l l a  s i n i s t r a  d e l l a  m e d i u m .  L ’E u s a p i a  n o n  a p p e n a  d e p o s t o  il  b i c c h i e r e  

s u l  t a v o l o  e s p r i m e  il  d e s i d e r i o  d i  b e r e .  N o n  c r e d i a m o  o p p o r t u n o  il  c o n t e n t a r l a  s a 

p e n d o  p e r  n o n  b r e v e  e s p e r i e n z a  c h e  c i ò  p o t r e b b e  e s s e r l e  c a u s a  d i  n a u s e e  e  d i  v o 

m i t i .  E s s a  i n s i s t e  n e l l e  s u e  r i c h i e s t e  e  n o i  s i  c o n t i n u a  n e l  n o s t r o  r i f i u t o .

L ’E u s a p i a  è  n e r v o s a  e  a g i t a t a .  D ’un  t r a t t o  l ' a l a  d e s t r a  d e l l a  t e n d a  s i  g o n f i a  e  

v i e n e  a  r i c o p r i r e  in  p a r t e  l ' a v a m b r a c c i o  d e s t r o  c o n t r o l l a t o  d a l  d o t t .  V e n z a n o .  P o c o  

d o p o  t a n t o  i o  q u a n t o  l a  m i a  S i g n o r a  e  il  d o t t .  V e n z a n o  v e d i a m o  d i s t i n t a m e n t e  s c a 

t u r i r e  u n a  m a n o  e d  u n  b r a c c i o  c o p e r t o  d i  m a n i c a  o s c u r a  d a l l a  p a r t e  a n t e r i o r e  e  

s u p e r i o r e  d e l l a  s p a l l a  d e s t r a  d e l l a  m e d i u m .  Q u e s t o  b r a c c i o  f a c e n d o s i  s t r a d a  a l  d i  

s o p r a  d e l l a  e s t r e m i t à  l i b e r a  d e l l ’a l a  d e l l a  t e n d a  c h e  è  s u l  t a v o l o  a f f e r r a  il  b i c c h i e r e ,  

l ’a v v i c i n a  a l l a  b o c c a  d e l l ’E u s a p i a ,  l a  q u a l e  s i  p o r t a  c o l  t r o n c o  in  a d d i e t r o  e  b e v e  

a v i d a m e n t e .  D o p o  c i ò  i l  b r a c c i o  r i c o l l o c a  i l  b i c c h i e r e  s u l  t a v o l o  e  n o i  l o  v e d i a m o  

r a p i d a m e n t e  r i t i r a r s i  e  s v a n i r e  c o m e  Se r i e n t r a s s e  i n  q u e l  t r a t t o  d e l l a  s p a l l a  d a  c u i  

l o  a v e v a m o  v e d u t o  p a r t i r e .

I l  d o t t .  V e n z a n o  c u i  n o n  è  s f u g g i t o  i l  p i ù  p i c c o l o  d e t t a g l i o  d e l  f e n o m e n o ,  r i 

v o l t o  a i  p r e s e n t i ,  c h i e d e  l o r o  s e  e s s i  p u r e  a b b i a n o  v e d u t o  d i p a r t i r s i  d a l l a  s p a l l a  

d ' E u s a p i a  il  b r a c c i o  c h e  h a  a f f e r r a t o  i l  b i c c h i e r e .  I o  e  m i a  m o g l i e  c o n f e r m i a m o  .11 

s i g .  B o z z a n o  c h e  t r o v a s i  a l l a  e s t r e m i t à  d e l  t a v o l o  o p p o s t a  a  q u e l l a  d i n a n z i  a  c u i  s i e d e  

l a  m e d i u m  a f f e r m a  p e r  p a r t e  s u a  di a v e r  v e d u t o  u n a  m a s s a  n e r a  d i p a r t i r s i  d a l l a  s p a l l a  

d ' E u s a p i a  e  p o c o  d o p o  f a r s i  i n n a n z i  a l  d i s o t t o  d e l l ’a l a  d e l l a  t e n d a  c o l l o c a t a  s u l  t a v o l o  il  

b r a c c i o  t e r m i n a n t e  n e l l a  m a n o  v i v a  c a r n e a  c h e  a f f e r r a v a  i l  b i c c h i e r e ,  e  c h e  f o r m a t o s i  

s u b i t o  l a  c o n v i n z i o n e  s i  t r a t t a s s e  d i u n o  s d o p p i a m e n t o  s t a v a  p e r  c o m u n i c a r e  q u e s t a  

s u a  i m p r e s s i o n e  a i  p r e s e n t i ,  q u a n d o  v e n i v a  p r e v e n u t o  d a l l ' e s c l a m a z i o n e  d e l  d o t t .  V e n 

z a n o .  L a  s i g n o r i n a  V e n z a n o  e  i l  d o t t .  G e l l o n a  c h e  s i e d o n o  a n c h ’ e s s i  a l l ' e s t r e m i t à  

d e l  t a v o l o  r i s p e t t i v a m e n t e  l ’u n a  a l l a  s i n i s t r a ,  l ’a l t r o  a l l a  d e s t r a  d e l  s i g .  B o z z a n o  

p e r  l a  p o s i z i o n e  c h e  o c c u p a n o  n o n  r i e s c o n o  a  c o n s t a t a r e  q u e s t a  p a r t i c o l a r i t à  d e l l a  

p r i m a  p a r t e  d e l  f e n o m e n o .  È  d e g n o  di n o t a  c h e  d u r a n t e  l o  s v o l g e r s i  d e l l ' i n t e r o  

e p i s o d i o ,  l e  m a n i  d e l l ' E u s a p i a  c o n t r o l l a t e  n o n  c e s s a r o n o  u n  s o l o  i s t a n t e  d i r e s t a r e  

p o g g i a t e  s u l  t a v o l o ,  v i s i b i l i  a  t u t t i .

È  r i m a r c h e v o l e  n e l  c a s o  d e s c r i t t o  la  c o n n e s s i o n e  f r a  la  v o l o n t à  

d e l la  m e d iu m  e il f e n o m e n o  s v o l t o s i ;  f e n o m e n o  ch e  l ’A k s a k o w  s e n z a  

r e s t r i z i o n e  c la s s i f i c h e r e b b e  f ra  i f e n o m e n i  a n im ic i .

L a  m a te r i a l i z z a z io n e  a n c h e  q u e s t a  v o l t a  h a  l u o g o  in p i e n a  lu c e  

e a  c iò  c o n t r i b u i s c e  s e n z a  d u b b io  l ' a f f i a t a m e n to  f r a  i c o n v e n u t i .  È. 

a r i l e v a r s i  p e r ò  c h e  la t e n d a  n o n  c e s s a  di c o m p a r t e c i p a r e  a l l ’e f fe t-  

t u a r s i  e al m a n t e n e r s i  d e l  f e n o m e n o .  I . a  m a n o  c h e  in  p r i m o  t e m p o  

d e p o n e  il b ic c h ie r e  su l  t a v o l o  è a v v o l t a  c o m p l e t a m e n t e  d i  p a n n o  

n e r o ;  p iù  t a r d i  e s s a  a p p a r i s c e  l ib e r a  i n s i e m e  al b r a c c io  so lo  p e r  

b r e v i s s im i  i s t a n t i ,  p e r c h è  s u b i to  si i n t r o d u c e  n e l lo  s p a z io  f ra  il t a v o l o  

e il p a n n o  s o v r a p p o s t o v i  in m o d o  c h e  l ' a r t o  v ie n e  a d  e s s e r e  in  g r a n
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p a r t e  r i c o p e r t o  de! p a n n o  s t e s s o .  In  ta l  m o d o  la f o r m a  m a t e r i a l i z 

z a t a  in g r a n  p a r t e  v ie n e  ad  e s s e r e  m a n t e n u t a  n e H 'o s c u r i t à ,  c o n d i 

z io n e  m a n i f e s t a m e n t e  v a n t a g g i o s a  p e r  u n a  p iù  l u n g a  p e r s i s t e n z a  d e l la  

t e m p o r a n e a  f o r m a z i o n e .

M a  b e n  a l t r e  c o n s id e r a z io n i  e m e r g o n o  d a l l ’a c c u r a t a  a n a l is i  d e l 

l ’e p i s o d io  c i t a to .

S e ,  n e l la  f a t t i s p e c ie ,  c o n s i d e r i a m o  la  m a te r i a l i z z a z io n e  o t t e n u t a  

a l l a  s t r e g u a  d e l  b i s o g n o  im p e l l e n t e  di b e r e  e s p r e s s o  d a l l a  P a l a d in o ,  

v e d i a m o  c o m e  l ’I n t e l l i g e n z a  r e g o l a t r i c e  de l f e n o m e n o  p e r  c o n s e g u i r e  

lo  s c o p o  s ia s i  v a l s a  a p p e n a  di q u a n t o  o c c o r r e v a  p e r c h è  la m e d iu m  

r iu s c i s s e  n e l  s u o  i n t e n t o .

I n  v i r tù  in f a t t i  d e l le  di lei f a c o l t à  m e d ia n i c h e  si o t t i e n e  la  f o r 

m a z io n e  di u n  a r t o  t o r a c i c o  d e s t r o ,  p e r  co s ì  d i r e ,  f u o r u s c e n t e  d a l la  

d i  lei s p a l la  d e s t r a  e (n o n  è in u t i le  il c o n s t a t a r l o )  d a  q u e l  p u n t o  di 

e s s o  cu i c o r r i s p o n d e  l ’a r t i c o l a z i o n e  s c a p o lo  o m e r a l e  c h e  è il p u n t o  

d i  a p p o g g i o  d e i  m o v i m e n t i  d e l l ' i n t e r o  a r t o .

È  u n  c a s o  t ip ic o  di s d o p p i a m e n t o ,  di a r t o  s o p r a n n u m e r a r i o  ch e ,  

a  n o s t r o  a v v i s o ,  d i m o s t r a  c o m e  l ’I n t e l l i g e n z a  p e r  r a g g i u n g e r e  il 

p r o p r i o  f ine s ias i  i n f o r m a t a  a d  u n  v e r o  e  s q u i s i to  c r i t e r io  di e c o n o -  

m iz z a z i o n e ,  s e g u e n d o  la v ia  p iù  d i r e t t a  e p iù  se m p l ic e ,  f o r n e n d o  

a n c h ’e s s a  p r o v a  d e l l ’a p p l i c a z i o n e  di q u e l l a  l e g g e  d e l  m in i m o  s f o r z o  

c h e  p r e s i e d e  a l lo  s v o l g i m e n t o  di q u a l s ia s i  a t t i v i t à .

D i  q u e s t o  m o d o  di p r o c e d e r e  d e l l ’I n t e l l i g e n z a  d i r i g e n t e ,  t e n 

d e n t e  s e n z a  in u t i l i  d i g r e s s i o n i  a l lo  s c o p o ,  p r o p o r z i o n a t o  a l le  c o n d i 

z io n i  di a m b i e n t e ,  di o m o g e n e i t à  e di a t t i t u d i n e  m e d ia n i c a  (ci si c o n 

c e d a  la  f r a s e )  d a  p a r t e  d 'E u s a p i a  n e  a b b i a m o ,  c o m e  v e d r e m o  in  a p 

p r e s s o ,  n o n  i n f r e q u e n t i  p r o v e ;  e f o r s e  p e r c iò  le m a te r i a l i z z a z io n i  

c h e  si o t t e n g o n o  c o l l a  m e d i a n i t à  di e s sa  r i e s c o n o ,  n e l  m a s s im o  

n u m e r o  d e i  ca s i ,  p a r z ia l i ,  i n c o m p le t e .  S o lo  in c i r c o s t a n z e  e c c e z io 

n a l i s s im e ,  q u a n d o  la  n e c e s s i t à  d e l la  c o m p l e t a  m a t e r i a l i z z a z io n e  si 

i m p o n g a ,  e  le  s u c c i t a t e  c o n d iz io n i  lo  p e r m e t t a n o  si h a n n o  f o r m a z i o n i  

d i  f ig u re  u m a n e  c h e  si h a  r a g i o n e  di s u p p o r r e  c o m p le t e .

E d  o r a  u n ’u l t im a  o s s e r v a z i o n e ,  n o n  p iù  in o r d i n e  a l la  p o s s ib i l e  

g e n e s i  d e l le  f o r m e  m a te r i a l i z z a t e .

S e  il f e n o m e n o  c o n s t a t a t o  in p ie n a  lu c e  f o s s e  a v v e n u t o  n e l la
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o s c u r i t à  c o m p l e t a  o  in  c o n d iz io n i  d i  lu c e  d a  n o n  p e r m e t t e r e  d i  n e t 

t a m e n t e  d i s t i n g u e r e  le m a n i  d e l l a  m e d i u m  c o n t r o l l a t e  e  p o g g i a n t i  

su l  t a v o l o ,  l ' i m p r e s s i o n e  c h e  n o i  s o t t o  l ’in c e s s a n t e  p e n s i e r o  di u n a  

p o s s ib i l e  s o s t i t u z i o n e  di m a n i ,  a v r e m m o  r i c e v u t o ,  s a r e b b e  s t a t a  m o l t o  

f a c i lm e n te  di u n  s o s p e t t o  di f r o d e .

O r a  se  n o i  n e l c a s o  o c c o r s o  in  lu ce  d e d u c i a m o  d i m o l t i  aTtri 

c o n s im i l i  ch e  p o s s o n o  a v v e n i r e  n e l l ’o s c u r i t à  p iù  o  m e n o  c o m p l e t a ,  

ci c o n v i n c i a m o  s u b i to  d e l l a  p r u d e n z a  c o n  cu i  si d e v e  p r o c e d e r e  p r i m a  

d ' a s s e r i r e  r e c i s a m e n t e  se  u n  f e n o m e n o  s o s p e t t o  d e b b a  o  n o  a s c r i 

v e r s i  a d  i n g a n n o .

È  u n a  c i r c o s t a n z a  c h e  m a i  d o v r e b b e r o  d i m e n t i c a r e  g l i  e s p e r i -  

m e n t a t o r i  s p a s s i o n a t i  e  s e r e n i  n e l  v a l u t a r e  i f a t t i  e  p iù  d i  t u t t o  n e l l o  

s c e v e r a r e  i f e n o m e n i  r e a l i  d a  q u e l l i  d o v u t i  a  s o p e r c h i e r i a ,  c h e  p u r  

t r o p p o  n o n  s o n o  r a r i  n e l l a  c a s u i s t i c a  d e l le  m a n i f e s t a z i o n i  m e d i a n i c h e .

Caso I I I .  —  E  t o l t o  d a  u n a  s e d u t a  s v o l t a s i  la  s e r a  d e l  2 7  d i c e m 

b r e  n e l l e  s a le  d e l  C i r c o lo  M i n e r v a  a l la  p r e s e n z a  d e l  p r o f .  P o r r o ,  d e l  

c o m p i a n t o  p u b b l i c i s t a  L u i g i  A r n a l d o  V a s s a l l o ,  d e l  c a v .  E r b a ,  d e i  

c o n i u g i  R a m o r i n o  e d e l lo  s c r iv e n t e .  I d e n t i c h e  le  d i s p o s iz io n i  d i  a m 

b i e n t e  a  q u e l l e  g i à  a l t r e  v o l t e  d e s c r i t t e .  I l  c o n t r o l l o  al p r in c ip io  d e l l a  

s e d u t a  è  a f f id a to  a l  s i g n o r  V a s s a l l o  c h e  è a l la  s i n i s t r a  d e l la  m e d i u m  

e a l la  s i g n o r a  R a m o r i n o  c h e  le s ie d e  a l la  d e s t r a .  I f e n o m e n i  s ’in i 

z ia n o  e c o n t i n u a n o  s v a r ia t i  ed  i n t e r e s s a n t i .  P o c o  p r i m a  c h e  si s v o l g a  

l ’e p i s o d io  r e l a t i v o  al c a s o  n o s t r o  (a p e r i o d o  g ià  i n o l t r a t o  d e l la  s e 

d u t a ;  in  s e g u i t o  a s u g g e r i m e n t o  t i p t o l o g i c o  del t a v o l o ,  si c a n g i a  l a  

d i s p o s i z io n e  d e l la  c a t e n a  e  ch i s c r iv e  v ie n e  a s o s t i t u i r e  n e l  c o n t r o l l o  

il V a s s a l l o  m e n t r e  la  s i g n o r a  R a m o r i n o  c o n t i n u a  a  s e d e r e  a l la  d e 

s t r a  d e l la  m e d i u m .  U n a  l a m p a d a  e l e t t r i c a  b i a n c a  r i s c h i a r a  l ’a m b i e n t e .

C iò  p o s t o  ec co  q u a n t o  r i s u l t a  d a l  v e r b a l e  d e l la  s e d u ta .

. . .  A  q u e s t o  p u n t o  s i h a n n o  n u o v e  e  r i p e t u t e  r i a p p a r i z i o n i  d e l l a  m a n o  d i  b i m b o  

a l  d i s o p r a  d e l  c a p o  d e l l ’ E u s a p i a  d i c u i  a b b i a m o  p a r l a t o  p iù  s o p r a .  È  u n a  m a n i n a  

e v i d e n t e m e n t e  d e s t r a ,  d i c o l o r  r o s e o  c a r n e o ,  c o n  d i t i n e  p i u t t o s t o  l u n g h e ,  a f f u s o l a t e ,  

q u a l i  p o t r e b b e r o  a p p a r t e n e r e  a d  u n  b i m b o  s e t t e n n e .  N o n  è  p o s s i b i l e  s t a b i l i r e  il  n u 

m e r o  di q u e s t e  a p p a r i z i o n i  t a n t o  s o n o  f r e q u e n t i .  L a  m a n i n a  s i  p r e s e n t a  t a l o r a  p e r  

la  s u p e r f i c i e  p a l m a r e ,  t a l o r a  p e r  l a  d o r s a l e .  A l c u n e  v o l t e  m i r a  c o l l ’a p i c e  d e l l e  d i t a  

in  a l t o ,  a l t r e  v o l t e  in  b a s s o ;  f r e q u e n t e m e n t e  s i  a g i t a  a s s u m e n d o  l ' a t t i t u d i n e  d e l  s a 

l u t o .  T a l o r a  r e s t a  v i s i b i l e  p e r  t e m p o  b r e v i s s i m o ,  a l t r e  v o l t e  p e r  u n a  d u r a t a  d i  t e m p o
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a n c h e  d i  d i e c i  s e c o n d i .  I l  d o t t .  V e n z a n o  e  il  s i g .  V a s s a l l o  c h e  s i e d e  a l l a  d i  lu i  s i 

n i s t r a  s i  a l z a n o  e  s e n z a  c h e  l ' u n o  a b b a n d o n i  l a  c a t e n a  e  l ' a l t r o  i l  c o n t r o l l o  s i  p i e 

g a n o  v e r s o  l a  t e n d a  d i m o d o c h é  p o s s o n o  o s s e r v a r l a  a  p o c h i  c e n t i m e t r i  d i  d i s t a n z a .  

I l  d o t t .  V e n z a n o  e s p r i m e  il  d e s i d e r i o  d i  e s s e r e  t o c c a t o  e  q u a s i  s u b i t o  l a  m a n i n a  s i  

p r o t e n d e  c o l l e  d i t a  a l l ’i n n a n z i  e  g l i  s f i o r a  r i p e t u t a m e n t e  l e  g u a n c i e ,  t a n t o  c h e  e g l i  

r i e s c e  a d  a v v e r t i r n e  l ' i m p r e s s i o n e  c a l d a .  A d  u n  d a t o  m o m e n t o  l a  m a n i n a  s t e s s a  

g i u n g e  a d  a f f e r r a r n e  i l  n a s o  e  d u e  d i t a  d e l i c a t a m e n t e  l o  t i r a n o ,  p o s c i a  g l i  a f f e r 

r a n o  il  l o b u l o  d e l l ’o r e c c h i o  d e s t r o ,  p r e m e n d o  c o n  u n a  c e r t a  f o r z a .

L a  m e d i u m  è  s v e g l i a .  L a  p i c c o l a  m a n o  s i  r i t i r a  e  d o p o  p o c h i  s e c o n d i  r i a p p a r e  

i n s i e m e  a d  a l t r a  m a n i n a ;  q u e s t ’u l t i m a  c e r t a m e n t e  d i  s i n i s t r a .

L e  d u e  m a n i  a l  l o r o  a p p a r i r e  a l l o n t a n a n o  l e  a l i  d e l l a  t e n d a ,  p o i  s c o m p a i o n o  e  

r i c o m p a i o n o  p a r e c c h i e  v o l t e .  S e g u e  u n  a r r e s t o  d i f e n o m e n i  p e r  c i r c a  u n  m i n u t o  

p r i m o ,  d u r a n t e  il  q u a l e  i s i g n o r i  V a s s a l l o  e  V e n z a n o  r i s i e d o n o .  D ’u n  t r a t t o  m e n t r e  

l a  m e d i u m  c o n t i n u a  a  m a n t e n e r s i  s v e g l i a  e  a d  a v e r  l e  p r o p r i e  m a n i  v i s i b i l m e n t e  

a  t u t t i  p o s a t e  s u l  t a v o l o  e  r i g o r o s a m e n t e  c o n t r o l l a t e  d a i  v i c i n i  d i  d e s t r a  e  s i n i s t r a ,  

r i g o n f i a  l a  t e n d a  e  u n a  m a n o  di v o l u m e  e  d i m e n s i o n i  a s s a i  m a g g i o r i  c h e  q u e l l e  

d ' E u s a p i a ,  a l l o  s t e s s o  l i v e l l o  d e l l e  m a n i n e  p r e c e d e n t e m e n t e  d e s c r i t t e ,  f u o r e s c e  d a l 

l ' i n t e r s t i z i o  f r a  l e  a l i  d e l l a  t e n d a ,  a f f e r r a  il  c a p o  d ' E u s a p i a  e  lo  t r a e  v i o l e n t e m e n t e  

a l l ' i n d i e t r o .  L a  m e d i u m  s p a v e n t a t a  c e r c a  s v i n c o l a r s i ,  e m e t t e  g r i d a ,  e s o r t a  i p r e 

s e n t i .  M a  l a  m a n o  n o n  a b b a n d o n a  il  d i  l e i  c a p o  e  c o n t i n u a  a  t r a r l o  f o r z a t a m e n t e  

i n  a d d i e t r o ,  c o m e  p e r  p o r t a r l o  d e n t r o  d e l  g a b i n e t t o .  A  u n  d a t o  i s t a n t e  s i r i t i r a ,  

m a  r i c o m p a r e  q u a s i  s u b i t o  i n s i e m e  a d  u n  a l t r a  m a n o .  L e  d u e  m a n i  c o m e  l e  p r e 

c e d e n t i  p e r  l a  p o s i z i o n e  d e i  p o l l i c i  r i s u l t a n o  u n a  di d e s t r a  e  l ' a l t r a  d i s i n i s t r a ,  e  p e r  

l ' i d e n t i t à  d e i  l o r o  c a r a t t e r i  c o m e  a p p a r t e n e n t i  a d  u n ' u n i c a  p e r s o n a  ( q u e s t a  v o l t a  

v e r o s i m i l m e n t e  u o m o ) .  E s s e  m e n t r e  la  P a l a d i n o  g r i d a  e  p r o t e s t a ,  l ’a f f e r r a n o  p e l 

l e  d u e  p a r t i  l a t e r a l i  d e l  c a p o ,  e  c o n t i n u a n o  a  t r a r l o  i n d i e t r o  in  m o d o  c h e  p e r  b e n  

d u e  v o l t e  s c o m p a r e  d e n t r o  d e l  g a b i n e t t o  e d  è  r i c o p e r t o  d a l l a  t e n d a . . .

Il surriferito episodio è assai interessante non solo per essersi 
svolto a luce completa, ma perchè offerse a chi scrive, in via ecce
zionale, l ’opportunità di osservare a lungo e ad una distanza minima 
le descritte forme materializzate e sopratutto  di avvertire l ’im pres
sione del diretto  contatto  di alcune di esse.

Già nel primo caso di questa serie abbiamo descritto una forma 
m aterializzata, costituita di una mano che ricoperta del panno della 
tenda stringeva successivamente le destre degli sperim entatori. Nel 

^secondo episodio della serie stessa osservam mo poi la formazione 
di un intero arto  toracico che afferrato un bicchiere collocato sul 
tavolo lo sollevava e lo avvicinava alle labbra della medium. Orbene 
sì nell’un che nell’altro , tenuto conto dei movimenti eseguiti e della 
forza esplicata dalle forme materializzate, già noi potevam o razio-
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nalm ente supporre che le stesse fossero dotate di una vera e propria 
organizzazione, eguale a quella degli esseri umani e viventi. Q uesta 
illazione nostra pertanto ha ben m aggiore conferm a nel caso ultim o 
citato.

Chi scrive infatti nelle condizioni di luce, di durata, di tem po e 

di distanza in cui si trova di fronte alla m anina fuorescente dall’ in
terstizio delle ali della tenda, manina che lo tocca e lo accarezza, h a  
tu tto  agio di valutarne la consistenza e la calorificazione.

E  quando il pollice opposto all'indice gli afferra la punta del 
naso e il lobulo dell’orecchio, gli è dato avvertire una pressione e 
una trazione quali eserciterebbe la mano di un bambino di tenera e tà .

Ciò posto, questo tepore che si sprigionava dalla piccola m ano, 
questi movimenti di flessione, di estensione, di opposizione delle d ita 
la pressione e la trazione da essa esercitata non sono che efficacis
simi dati in favore della deduzione nostra, che si tratti cioè di una 
mano viva, provveduta di un substratum  osseo che ne costituisce 
l'im palcatura, di muscoli, di tendini e di tessuti tu tti propri di una 
mano, vivificati da vasi in cui circoli linfa e sangue, animati da un 
sistema d ’innervazione imprimente ad essi le caratteristiche delle 
vitali energie.

Avvalora anche i! nostro asserto, per quanto non trattisi di con
statazione per diretto contatto, la seconda fase dell’episodio, quella 
che concerne l'apparizione delle due mani che reiteratam ente affer
rano il capo d 'Eusapia, per trarlo , contrariam ente alla sua volontà, 
nell’interno del gabinetto medianico.

La forza di trazione esplicata da queste mani in antagonism o 
colla resistenza opposta dalI'Eusapia (come tanto lo scrivente, quanto 
la  signora Ram orino, adibiti al controllo, hanno potuto appurare) 
dim ostra in fatti, a sua volta, che le mani apparse, mani di persona 
robusta e verosimilmente di uomo dovevano anch’esse essere do
tate di quella organizzazione completa, circa la quale, con maggiore» 
dovizie di premesse, abbiamo concluso a proposito delle già descritte 
manine di bimbo.

Come si c visto, in due differenti periodi dell'episodio, si ebbe 
l'apparizione simultanea di due mani, aventi, ciascuna volta, i cara t
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teri di mani appartenenti ad un'unica persona. Le mani apparse per 
le prime erano poi m orfologicam ente dissimili da quelle apparse per 
le seconde, e sì le une che le altre lo erano da quelle della Paladino.

Esse inoltre fuoruscivano dall'interstizio delle ali della tenda 
del gabinetto  a poca distanza dal capo della medium, e al disopra del 
livello dello stesso.

Non trattavasi dunque più come nel precedente caso, di un fe
nomeno di sdoppiamento ma di una materializzazione a breve distan
za; in una parola di esteriorizzazione di forze integrantisi in una forma 
plastica, avente con m olta probabilità il suo punto di partenza dal 
capo della Paladino. Non è inopportuno qui il ram m entare come av
vicinandosi una mano al capo dell’Eusapia e precisam ente in quel 
tra tto  (regione parietale sinistra) in cui esiste avvallamento os
seo, residuo di grave ferita di antica data, si avverte da tu tti gli espe- 
rim entatori una sensazione come di corrente d ’aria fredda, circostanza 
che lascia con una certa ragionevolezza congetturare sia tale zona 
della volta cranica della medium una via di estrinsecazione di energia 
psichica.

Non resta  ora che a ricercare se esista una probabile connessione 
fra le manifestazioni avvenute e la volontà che ne dirigeva lo svolgi
mento. Una connessione fra l ’apparizione di mani di bimbo e l ’inten
zionalità della medium e anche dei presenti pare non possa essere a 
rigore di termini esclusa. Anzi è certo come il desiderio di una tale ap
parizione fosse in qualcuno dei presenti vivissimo. Lo stesso però non 
può con sufficiente argom entazione am m ettersi a proposito dell’ap
parizione delle mani che afferravano il capo d ’Eusapia e riescirono a 
trarlo  in dietro della tenda.

' In questo caso anzi si trovano due volontà in opposizione delle 
quali soltanto la volontà contraria a quella della Palladino ha il so
pravvento.

E ‘ una circostanza di fatto  che ci ram m enta l ’episodio terzo della 
prim a serie, colla differenza che m entre in quello erano due volontà 
in contrasto fra loro, nel caso attuale invece risulta un m anifesto con
trasto  di volontà e di forze.

D ott. G iu se ppe  V f.nzano.

(Continua).
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I GRANDI MEDI DELLO SPIRITISMO
G u g l ie l m o  E g l i n t o n

t C on i,  e f in e:  v e d i  mini,  precedente).

Nelle apparizioni di fantasmi la potenzialità di E glinton fu del 
pari insuperabile, ed a rim uovere la possibilità di mistificazioni, egli 
fu sottoposto alle più dure prove : gli furono legate le mani dietro 
alla schiena, cucite insieme le maniche dell’abito, riempito il cavo 
delle mani con farina, disegnata l ’orm a dei piedi sull’ im piantito e 
venne perfino chiuso in un gabbione circuito da una solida rete di 
ferro. Tali esperimenti sono accuratam ente descritti nel libro di John 
G. Farm er, interpolato di molteplici illustrazioni e che è la più com
pleta biografia di Eglinton

Talvolta tali visioni spettrali ■ avvenivano quando meno erano 
attese, come lo dim ostra il seguente caso occorso durante la perm a
nenza di Eglinton a Nuova York, dov’egli era stato  invitato dai ric
chi proprietari del « Banner of tight » il più vecchio e autorevole g io r
nale spiritico del mondo.

Il relatore del mirabile fenomeno è il Sig. Lackey, udiamone 
'1 racconto coi suoi precisi dettagli :

O g g i ,  d o m e n i c a ,  i o  e d  E g l i n t o n  s i a m o  e n t r a t i  in  u n a  c h i e s a ,  n e l l ’o r a  d e l  s e r 

v i z i o  s e r a l e ,  e  v i  è a v v e n u t a  l a  p iù  s i n g o l a r e  m a n i f e s t a z i o n e .  G l ’i n v i s i b i l i  a p p r o v a 

v a n o  o  d i s a p p r o v a v a n o  (=), c o n  v i o l e n t i  c o l p i ,  v i b r a t i  s u  l e  p a r e t i  d e l  t e m p i o ,  l a  

p r e d i c a  d e l  p a s t o r e  e v a n g e l i c o ,  d e s t a n d o  s t u p o r e  e  i n s i e m e  s g o m e n t o  n e l l a  f o l l a  d e i  

d e v o t i .  R i t o r n a t i  i n  c a s a ,  m e n t r e  c o n  a l c u n i  a m i c i  s i  d i s c u t e v a  q u e l l o  s t r a n o  a v v e 

n i m e n t o ,  E g l i n t o n  a  u n  t r a t t o ,  c h i u s i  g l i  o c c h i ,  è  c a d u t o  in tra n c e  ( l e t a r g o )  e  a t 

t o r n o  a  lu i  s i  è f o r m a t a  u n a  c o l o n n a  d i  v a p o r e  t e n u e  e  b i a n c a s t r o  c h e ,  m a n  m a n o

(1) “ Twist T uo  W orlds,, A narrative of thè life and work of William Eglinton. London, 1890^
Second editimi.

(2) Nelle comunicazioni spiritiche in Inghilterra e in America i segni convenzionali sono: tre 
colpi per il si e due colpi per il ito.

Digitized by L ^ O O Q L e



— 533 -
c o n d e n s a n d o s i ,  h a  p r e s o  l a  f o r m a  e  l e  s e m b i a n z e  di i m a  d o n n a ,  a v v i l u p p a t a  in  v e l i  

d ' u n  c a n d o r e  a b b a g l i a n t e .  L ’a p p a r i z i o n e  d e l  f a n t a s m a  s i  è  p e r ò  a  u n  t r a t t o  d i l e 

g u a t a ,  c o m e  l a  v e d u t a  d i u n a  l a n t e r n a  m a g i c a ,  d i  c u i  b r u s c a m e n t e  s i  c h i u d e  l ' o b i e t 

t i v o .  N o n  s o n o  s t a t o  il  s o l o  t e s t i m o n i o  di q u e s t o  s t u p e f a c e n t e  f e n o m e n o ,  m a  a l t r e  
s e i  person e  l ’h a n n o  v e d u t o  e  l o  p o s s o n o  a t t e s t a r e  a l  p a r i  d i m e .  I n a b i l i  p e r  l a  e m o 

z i o n e  a  p r o f e r i r  p a r o l a ,  s i a m o  r i m a s t i  i m m o b i l i  a l  n o s t r o  p o s t o ,  c o n  g l i  o c c h i  i n 

t e n t i  s u  q u e l l ’a p p a r i z i o n e  m u l i e b r e  s o v r a n a m e n t e  b e l l a  e  i l l u m i n a t a  d a  p a r e c c h i  

l u m i  a  g a s ,  c h e  r i s c h i a r a v a n o  l a  s a l a .  Q u e s t o  f e n o m e n o  di m a t e r i a l i z z a z i o n e  a v v e 

n u t o  in  p i e n a  l u c e  e  a l l a  p r e s e n z a  d i  s e t t e  t e s t i m o n i  n e l l a  m i a  a b i t a z i o n e ,  t o g l i e  
p e r  fino la p o s s ib i l i t à  ilei dubbio.  N o n  a g g i u n g o  n è  p o s s o  a g g i u n g e r e  a l t r o  s e  

n o n  c h e  E g l i n t o n  h a  u n a  p o t e n z a  m e d i a n i c a  s b a l o r d i t i v a .

Tali apparizioni erano col medio Eglinton così frequenti che, 
per la tirannia dello spazio, mi limiterò a n arrare  succintq^nente 
quelle, in cui i fantasmi non furono soltanto visti, ma riconosciuti.

I! signor Dawson, un rispettabile inglese ben noto nel mondo 
degli affari, narra :

L a  s e r a  d e l  2 3  m a g g i o  1884 i o  v i d i  c o i  m i e i  o c c h i  l ' a p p a r i z i o n e  d i u n o  s p i r i t o .  

L a  s e d u t a  e b b e  l u o g o  in  m i a  c a s a ,  d o v e  il  m e d i o  e n t r a v a  p e r  l a  p r i m a  v o l t a ,  e  

g l i  s p e r i m e n t a t o r i  e r a n o  s o l t a n t o  i m e m b r i  d e l l a  m i a  f a m i g l i a  e d  E g l i n t o n ,  s e d u t o  

t r a  m e  e  m i a  m o g l i e  e  d a  n o i  r i g o r o s a m e n t e  v i g i l a t o ;  e  p o s s o  a t t e s t a r e ,  s u l  m i o  

o n o r e ,  c h e  e g l i  d u r a n t e  l ’i n t e r o  e s p e r i m e n t o  r e s t ò  i m m o b i l e  s u  la  s u a  s e d i a .  N o n  

a p p e n a  fu  s p e n t o  i l  g a s ,  a p p a r v e  s u  l a  t a v o l a  a t t o r n o  a l l a  q u a l e  s t a v a m o  s e d u t i ,  

u n a  t e s t a  e  il  b u s t o  s o f f u s i  d i u n a  p a l l i d a  l u c e ;  e  a l  p r i m o  s g u a r d o  n o n  p o t e i  f r e 

n a r e  u n  g r i d o  d i  s o r p r e s a .  I o  r i c o n o b b i  senza  i l  m in im o  dubbio  l e  s e m b i a n z e  d e l 

l ’a m a t o  m i o  f i g l i o  F r a n c e s c o ,  c h e  e b b i  l a  d i s g r a z i a  d i p e r d e r e  un  a n n o  f a .  Il c a r o  

r a g a z z o  m i  a l l a c c i ò  il  c o l l o  c o n  l e  s u e  b r a c c i a  e  r i p e t u t a m e n t e  b a c i ò  m e  e  l a  m a 

d r e  e  n e  f u m m o  c o m m o s s i  f i n o  a l l e  l a g r i m e .  A  q u e s t a  p o r t e n t o s a  v i s i o n e ,  n e  s u c 

c e s s e ,  u n ' a l t r a  n o n  m e n o  s o r p r e n d e n t e :  il  f a n t a s m a  di u n a  d o n n a  di e t à  a v a n z a t a ,  

r i c o n o s c i u t a  a l l ’i s t a n t e  d a l l a  f i g l i a  e  d a l  g e n e r o  d i  l e i ,  p r e s e n t i  a l l a  s e d u t a ,  n o n  

c h e  d a  m e  e  d a  m i a  m o g l i e ,  c h e  n e  r i c a m b i a m m o ,  l e i  v i v e n t e ,  l ’a m i c i z i a .  E r a  l a  

s i g n o r a  P i e r c e ,  d e f u n t a  d a  q u a l c h e  t e m p o ,  c h e  e r a  t o r n a t a  f r a  n o i ,  i m m u t a t a  e  

c o l  v o l t o  c o s ì  b e n e  i l l u m i n a t o ,  c h e  s e  n e  p o t e v a  d i s t i n g u e r e  o g n i  t a t t e z z a ;  e d  a n 

c h e  a c h i  l ’a v e s s e  v i s t a  u n a  s o l  v o l t a  s a r e b b e  s t a t o  a g e v o l e  di r a v v i s a r l a .

La signorina Burchet parim ente attesta  di aver riconosciuto in 
un'apparizione, col medio Eglinton, il defunto suo fidanzato V ... 
e la sventurata ragazza, nell’effusione della sua angoscia aggiunge :

Q u e l l o  c h e  p r o v a i  a  t a l e  v i s i o n e ,  a l l a  m i a  p e n n a  n o n  è  d a t o  d i  d e s c r i v e r e !  M i  

t r o v a i  f a c c i a  a  f a c c i a  c o n  l u i ;  g l i  t e s i  l a  m a n o ,  c h e  e g l i  m i  s t r i n s e  c o n  a f f e t t o  n e l l a  

s u a ,  c h e  a v e v a  il  c a l o r e  n a t u r a l e  d i  una m ano v iv e n te .  N o n  fu  i l l u s i o n e  d e i  m i e i  

s e n s i  e  n e  h o  l a  p r o v a  p iù  e v i d e n t e .  S c o m p a r s a  l a  v i s i o n e  e  r i m e s s a m i  d a l l a  p r ò -
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va ta  emozione, una s ignora  mi osservò che l ’appariz ione  aveva  la fisionomia d ’uno 
s t ran ie ro .  « In  fatti  » le replicai,  < il mio f idanzato e ra  au s tr iaco  e la  p re g o  di o s 
se rv a re  in ques t’a lbum  (e lo tolsi da su il tavolino) se t r a  le fotografie ,  ivi co n te 
nute,  non ve ne sia  una som ig lian te  a ll 'ap p ar iz io n e?  ■ O rb en e ;  non solo quella 
buona  s ignora ,  ma tutt i  gli as tan t i  riconobbero, senza es ita n za , il r i t r a t to  del 
povero  V... .

In u n ’altra seduta fu visibile un fantasma di alta statura e col 
capo coperto di una folta capigliatura corvina; e andò difilato a una 
signora, che sedeva vicino ad Eglinton, la quale, gettato un grido, 
svenne. Tornata in sè ella asserì di aver riconosciuto, nello spettro, 
il proprio fratello defunto ed aggiunse enfaticamente : « Era tale e 
quale,; che se fosse stato vivo! »

Ma l'apparizione che segnò l’apice della fenomenologia di Gu
glielmo Eglinton, fu quella che avvenne dentro alla sala di una casa 
presa in affitto da alcuni sperimentatori, appartenenti alla classe più 
colta della società Londinese, allo scopiu di ottenere una prova cru
ciale delle manifestazioni di oltre tomba.

Il medio Eglinton rimase, durante tutto l ’esperimento, ne! cen
tro  di un circolo di numerosi spettatori, e la sala era abbastanza illu
minata per poter discernere non solo le persone presenti, ma anche 
i singoli oggetti  che conteneva.

Erano state prese in antecedenza tutte le precauzioni contro le 
mistificazioni. Gli abiti del medio e i mobili della stanza erano stati 
accuratamente esaminati e tra g l’ interstizi delle finestre della stanza 
e delle porte, chiuse a chiave, erano stati ingommati dei pezzi di 
carta per rendere impossibile qualsiasi intrusione clandestina.

O r ’ecco come un testimonio oculare narra il fenomeno più pro
digioso, che sia registrato negli annali dell’odierno Spiritismo.

P r im a  della seduta,  dice il teste , io e ro  affatto scettico c irca  ai fenomeni del 
così detto  sp ir i t ism o; di modo che questa  m ia  descrizione, p e r  chi mi conosce, s a r à  
r i tenu ta  imparzia le  e priva  di quelle esageraz ion i ,  in cui suole cadere ,  chi vede 
sol tanto  con gli occhi della fede. L a  m ia  posizione nella sa la  degli  esperim enti  
non poteva essere  m ig l io re ;  io mi t rovavo a  due passi dal medio e perciò mi fu 
d a to  di segu ire ,  con a cc u ra to  esame, le singole fasi del fenomeno. Ebbene ,  io vidi, 
e videro tu tt i  gli a lt r i  spe r im en ta to r i ,  fluire dal pe tto  di E g lin ton ,  dallo spa ra to  
della  camicia,  un vapore  b iancas tro  che,  aum en tando  di volume si condensava ,  e 
cominciò  a fare degli  s tran i  m ovimenti ,  quasi  che quella m assa  informe pa lp i
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t asse  come cosa v iva . R a g g iu n ta  l 'a l tezza di o l tre  t re  m etr i ,  a  un t r a t to  da  quel 
b iancum e mobile p ro ruppe  un essere  umano, quasi fosse sc a t ta to  da  so tto  il p av i 
m en to ;  un poderoso individuo di s t a tu r a  g ig an te sca  e col viso incorn ic ia to  di una  
fluente b a rb a  n e ra  brizzola ta,  la quale in due lu n g h e  lis te gli scendeva  sul petto. 
A veva  gli occhi vivaci,  ma sprofondati  nelle orbi te ,  il naso  aquil ino e l 'am p ia  testa  
c h io m a ta  di capell i meno ner i  che la ba rba .

L a  fluida m assa  all ' improvviso  svani,  ecce t tua to  un sottile  l eg am e,  p a r i  a  un 
nas tro ,  che c o n g iu n g e v a  il petto  del medio con quello del fan tasm a  m ate r ia l izza to ;  
e  poi an ch e  questo legam e si ru p p e ;  E g l in to n  ebbe un deliquio e in par i  tem po fu 
visto lo spe t tro  fondersi e d i leguars i .

Il verbale della indimenticabile seduta fu firmato da quattor
dici testimoni.

Questi i fatti, che tuttavia costituiscono una sola parte di que’ 
tanti che si svolsero nella prodigiosa carriera medianica di Guglielmo 
Eglin ton; ed ora due parole di conclusione.

P er  quanto inverosimili possano sembrare i fenomeni media
nici a chi non ha avuto il tempo, o l ’occasione o la volontà d ’ inve
stigarli, pure non lo sono tanto come certe teoriche paradossali enun
ciate per dare il colpo di grazia allo spiritismo. Ma gli spiriti sono 
esseri pertinaci; cacciati dalla porta rientrano per la finestra. Fu già 
detto dai Savi che, essi erano fuggiti all’ inaugurazione della luce 
a gas, che aveva disperso le tenebre della superstizione. Orbene, 
al gas fu sostituita una luce assai più intensa, la elettrica; eppure, in 
questo secolo di splendori, gli spiriti sono più numerosi di prima.

A c h i l l e  T axi-a n i .

Lo «pirito dominatore.

Il nostro corpo è sottoposto al cielo e il cielo è sottoposto allo 
spirito.

Leonardo.
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PER UNA FOTOGRAFIA FALLACE

Riceviamo dall’illustre prof. E. Morselli e ben volentieri pubbli
chiamo :

Egregio Direttore
del Luce e Ombra.

Genova, 14 settem bre  1907 .

E lla  riporta nel n. 9 del periodico da L ei diretto  l ’articolo d e l  
prof. Lombroso su lla  Eusapia e lo spiritismo: m a a pag. 491 l ’i l lu 
stre m io collega e amico accenna a « strie  e fa sc ie  ra d ia n ti  » com

parse in alcune sedute con E usap ia , e poiché nella  Lettura è sta ta  
ag g iu n ta  una fo togra fia  eseguita  nell'inverno scorso in casa B erisso  
dal gruppo d i  s tud iosi d i cui io, B arbini, Ve usano e Bozsano fa c e 
vamo parte, cosi m i prem e d ichiararle che quelle str ie  sono sta te  
prodotte, per errore d i tecnica fo tografica , dal ripetuto passagg io  d i  
tata candela stearica accesa d a va n ti alla m acchina cui per in a v
vertenza non s'era apposto l'otturatore!...

I l  Lombroso ha inserito in buona fed e  quella fo togra fia  che g l i  
è stata m andata  con monche o inesatte in fo rm a zio n i ; e da me avver
tito dell'errore v i ha rim ediato  in  una rettifica uscita  su l  Corriere 
della Sera dì due g iorn i or sono.

Pur troppo è così! A nche noi, al prim o vedere uscire quelle  s trie 
e quei fasci di radiazioni credemmo d i  avere fin a lm en te  scoperto ed 
afferrato un fenomeno fisico o iperfisico, che sarebbe d i suprem a im por
tanza per la dottrina della m edianità . Ma l'esam e accurato d i  quelle 
apparenze, m assim e se com piute con lo stereoscopio, le esperienze d i 
controprova fa tte  da abili fo togra fi, ci hanno tolta l ’illusione m o
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m entanea della  « scoperta >. E  la storia dello spiritism o sperim enta le  
scientifico è piena d i così fa t te  sviste!...

Dice bene Lombroso {•.'■: il campo è tanto pieno d i  a g g u a ti e d i er
rori, che non bisogna lasciarne a g g iungere  nessuno d i nuovo. Io, del 
resto, nella m ia conferenza d i M ilano (a cui E lla  assisteva) e d i  
Trieste avevo fino  dalla  p rim avera  decorsa data im a projezione di 
quella  fallace fo togra fia , e nel mio libro su lla  Paladino, che escirtì 
in  ottobre, darò anche i  r isu lta ti delle nostre esperienze com parative 
in proposito.

Poiché il  Luce e Ombra ha offerto a i suo i lettori la no tizia  de! 
fa tto , L a  prego d i inscrivere pure la correzione che L e  m ando, sem 
pre che non esistano a ltre  osservazioni d i  s tr ie  o fa s c i  ra d ia n ti a p 
parsi in fo togra fie  d i sedute d ’E usap ia: ciò che non m i r isu lta  (*>.

T anti sa lu ti  da l

( i)  Diam o qui, a m iglior schiarimento, la lettera colla quale Lom broso, con lodevole premura 
e franchezza, segnalava nel « Corriere della sera » dell’ n  settembre, qualche errore (molto secon
dario del resto) incorso nel suo articolo della « Lettura », articolo che resta pur sempre un modello 
di logica sincera e il più scientifico per .quanto audace tentativo di tiare una spiegazione esauriente 
dei fenomeni medianici.

E cco  la lettera:

N e ll '  in  d ic a  z  io n e  d e lle  f ig u r e  d e l  m io  u ltim o  a r t ic o lo  su llo  s p ir i t i s m o  n e lla  Lettura so n o  in c o rso  
in  p a r e c c h ie  in e s a t t e z z e .  L a  f ig u r a  a  P a g . 721 ch e  h o  in d ic a ti}  co m e  e s e g u ila  d a l  G r llo n a , m i v e n n e  
r e g a la ta  c o r te s e m e n te  d a  lu i, m a  v e n n e  e s e g u i la  n e l C irco lo  M in e r v a  in  G e n o v a  n e l 1906. A n c h e  la  ' 
f ig u r a  d e lla  p a g in a  723 non  è o p e r a  d e l  G e tto n a , ch e  m e n e f e c e  don o , m a  è  o p e ra  d e l  g r u p p o  H a i - 
Z in i, M o r s e l l i  e  V e n ta n o , in  c a sa  R e r i z z o  d i  G e n o v a :  e  i l  M o r s e l l i  m i s c r iv e  ch e  in v e c e  d i  r a p p r e 
s e n ta i  e  f a s c i  r a d ta n t i ,  n on  ra p p re se n tereb b e , c h e  i l  p a s s a g g io  d i  u n a  c a n d e la  a c c e sa  d a v a n t i  a ll'ob -  
b ie t t i v o  d e l la  m a c c h in a  la s c ia to  a p e r to .

S o n  g i à  tr o p p i  g l i  e r r o i i  in  c u i  g l i  s tu d io s i  d e l lo  s p ir i t i s m o  in c o rro n o  p e r  non a g g iu n g e r n e  
d e i  n u o v i, s ia  p u r e  in v o lo n ta r ia m e n te .

(2) Neppure a noi risulta che in sedute medianiche co lla  P a la d in o  si sieno ottenute fotografie 
probanti di s l t i e  o  f a s c i  lu m in o s i. Sapevamo di quella fallace e della sua storia e se non abbiamo 
rilevato il fatto fu perchè 1* articolo di Lom broso ci venne comunicato indipendente dalle illustrazioni.

Suo D.mo
P r o f . E. M o r s e l l i .

Signor D irettore.

S u o  C e s a r e  L o m b r o s o .

L a D ir e z io n e .
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POLEMICA DIABOLICA

Se possiamo rallegrarci che la polemica « del maligno » abbia t ro 
vato largo e degno sfogo in altro ospitale periodico, dobbiamo pur  
sempre dolerci che essa abbia conservato, accentuandolo, quel carattere  
personale e pungente il quale non fu ultima delle cause che ci indus
sero a rimandarla. Il tempo ha la facoltà di sopire i più bellicosi ardori 
ma sembra che quello metafisico sia il più tenace, forse appunto perchè 
manca di quelle solide basi che formano 1’ elemento di ogni definitivo 
giudizio.

Il numero 8° del « Veltro » porta un lunghissimo articolo del prof. 
Tummolo in risposta alla replica dell’avv. Zingaropoli da noi pubbli
cata, nel quale ribadisce e sviluppa le sue argomentazioni in appog
gio all’ipotesi del « maligno » e noi avremmo volontieri abbandonato ad 
altri la polemica alla quale abbiamo già dedicato fin troppe pagine, se 
l 'amico Tummolo non ci avesse onorati di speciale menzione.

In una nota abbastanza lunga al detto articolo egli ci rimprovera 
di parzialità, per non aver stampato subito e in tegra lm en te  la sua ri
sposta, e ci accusa di defezione alla causa del « maligno » nella quale 
sperava di averci per alleati. Infatti l’amico Tummolo nel suo zelo 
confessionale (egli è ministro evangelico) ha sempre cercato di farci 
passare per suoi accoliti, contrariamente ad ogni nostra più esplicita 
dichiarazione: come egli divide, classifica ed assegna ai demoni le loro 
diverse categorie fino al supremo gerarca (e i diavoli non protestano) 
così aveva creduto bene di classificare noi pure fra le pecore del suo 
gregge. La gerarchia, ecco il concetto burocratico di ogni religione 
ufficiale, e dopo la scomunica maggiore del card. Ferrari,  questa del 
rcv. Tummolo era da aspettarsi.
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Lasciando ora da parte il caso di coscienza al quale ilTummolo, 
nella sua qualità, sembra volerci richiamare e che ognuno deve risol
vere nel santuario della propria, sorvolando sul diritto o meno di mo
dificare o di svolgere le proprie idee, poiché dogmatismo non è coeren
za, come',il Tummolo vorrebbe, diremo brevem ente in quanto il nostro 
modo di vedere differisce dal suo.

Il Tummolo è spirito essenzialmente analitico e tende a concre
tare, a definire, a ridurre  a valori fisici noti la costituzione del mondo 
spirituale. N-oi invece lavoriamo ad estendere ed a scoprire, perchè 
crediamo che al di là e al disopra delle leggi che si conoscono esi
stano altre leggi delle quali, ora soltanto, possiamo in travvedere la 
sconfinata grandezza. P e r  questo cerchiamo sempre e siamo sempre in 
via di divenire, pur non staccandoci da una base che abbiamo ra' 
gione di credere solida ma dalla quale la necessità del diavolo, come 
viene postulato dal Tummolo, non risulta affatto. P er  questo appunto 
abbiamo sempre lasciato ai nostri termini una certa ampiezza e quella 
elasticità che è propria della vita; ci preme troppo di non sostituire 
nome a nome, o di mettere delle parole al posto delle cose, perchè 
ci possano soddisfare le spiegazioni che vorrebbero spiegar tutto e 
non spiegano nulla, e crediamo che si è troppo abusato del nome 
di Dio e del diavolo dai preti di tutte le religioni costituite, perchè si 
possano accettare da essi, questi valori spirituali ad occhi chiusi, così 
come ci vengono presentati.

Xoi il Vangelo Io leggiamo ad altra  luce che non sia quella del 
Tummolo, e se Cristo disse a’ suoi tempi che c’era altro da dire, noi 
aspettiamo, ancora ai nostri, che altro e molto si dica.

Ciò che ci differenzia dal Tummolo è sopratutto il metodo polemico. 
Se lo studio dello spiritismo dovesse subire imposizioni o, ciò che è peg
gio prestarsi a fomentare gli astii e le velleità personali, noi per i primi 
ci ritireremmo da un campo che non risponderebbe più ai nostri 
ideali. Noi sapevamo già che il Tummolo si era rivolto altrove per 
avere piena e immediata soddisfazione, ma abbiamo preferito lasciare 
che ogni energia si polarizzasse a modo suo e secondo la sua natura. 
Siccome però egli ha pubblicato anche qualche frase tolta da nostre 
lettere private, e poiché anche noi ci teniamo alla verità e a tutta la
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verità, ci permettiamo di riprodurre integralmente quelle che si riferì 
scono all’argomento, anche perchè serviranno di rettifica a qualche 
interpretazione erronea del Tummolo stesso.

Caro Tummolo,
1 A g o s to  190 7 .

È  im p o s s ib i l e  che io p u b b l ich i  i l  tuo lu n g h is s im o  m s.  su l la  i p o te s i  d e l  ■ M a l i 
gno  • ta n to  p iù  che in questo caso d o v r e i  p u b b l ica re  anche una le t t e r a  de l  p ro f .  
S carpa  e u n ’a l t r a  de l  cap. A b ig n e n te  nonché d i  a l t r i  che s i  a n n u n z ia n o ,  i  q u a l i  
t i  sono a p e r ta m e n te  c o n t r a r i i  e t i  co s tr in g e re b b ero  a d  a l t r e  rep liche .  D a  p a r t e  m ia  
credo m olto  ino p p o r tu no  e c o n tra r io  all'  in te r e s se  d e l la  causa  su s c i ta r e  la  d i 
sc o rd ia  ne l  nos tro  campo e d a r la  v in ta  a l  ■ G ran M a lig n o  » p ro lu n g a n d o  una  
d iscuss io n e  d 'o r d in e  così m e ta f is ico  ed i r r i t a n t e ,  p r o p r io  ora  che t u t t e  le  f o r z e  
d e g l i  s p i r i t u a l i s t i  dovrebbero c o n c e n tr a r s i  p e r  le buone b a t ta g l i e  contro i l  m a te 
r i a l i s m o  im p e ra n te .  D i r ò  fo r s e  due p a ro le  in  m e r i to  su “  L. e O. ,, e sc r iv e rò  
anche a Z in g a r o p o l i  ed a g l i  a l t r i  in  questo  senso. Credo che in  te, p iù  che la  
s o d d i s fa z io n e  p erso n a le ,  v a r r à  i l  senso d e l la  o p p o r tu n i tà  e l ’a m o re  d e l la  causa  
e v o r r a i  c r e d e r m i  s e m p re  tuo

Affano
A .  M a r z o r a t i .

P .S .  La  S oc ie tà  d i  S t u d i  P s i c h ic i  é a f fa t to  in d ip e n d e n te  d a l  “  Luce  e 
O m bra ,, e d a l le  "  C onferenze  , ,  e non im p l ic a  nem m eno  la c red en za  s p i r i t i c a  
come a p p a r e  d a l  suo S ta tu to .

In seguito ad altre insistenze, messi nella condizione di dover r i 
mandare a miglior tempo la polemica e fare qualche dichiarazione, 
abbiamo scritto ancora al Tummolo la lettera seguente accompagnan
dogli le bozze di stampa del nostro entrefilel comparso poi nel fasci
colo 8° pag. 415 di « Luce e Ombra ».

12  A gos to  190 7 .
C a r i s s im o  Tum molo,

D a l le  bozze  che unisco c o m p r e n d e r a i  f o r s e  m e g l io  come m i  fo s s e  im p o s 
s ib i le  p u b b l ica re  ora  e i n t e g r a lm e n te  i l  tuo a r t ico lo .  L e  m ie  idee  su quello  
che la  r e l ig io n e  c r i s t i a n a  uffic iale  con tu t t e  le sue d i s t i n z i o n i  convenne d i  
c h ia m a r e  i l  “  Gran M a l ig n o  ,, non sono p re c is a m e n te  le tue. E  q u a n tu n q u e  io 
s ia  ben l u n g i  d a l  n e g a re  un oscuro m is te ro  d ' i n i q u i t à  che re a g isce  in  fo n d o  
a l la  n a tu ra  u m a n a ,  sono anche ben l u n g i  d a l  d e te r m in a r lo  e ta n to  meno d a l  d a re  
a d  esso v a lo r e  e co n s is ten za  d i  e n t i t à  o d a l  r ico n o sc e rg l i  una f u n z io n e  che non  
s ia  c o m p a t ib i l e  coti la bontà  s u p r e m a .

A b b ia m o  p u b b l ica to  " V I n i z i a z i o n e  , ,  a t i to lo  d i  c o m u n ica z io n e  m e d ia n ic a  
d e g n a  d i  essere  conosc iu ta  ed a p p r e z z a ta  quan to  e f o r s e  m eg l io  de l le  a l tr e ,  
ma senza  in ten d ere  con essa d i  f a r  l ibro  d i  les to;  i l  nostro  credo è a b b a s ta n za
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m oderno  e d a v a n t i  a l la  c o n s ta ta z io n e  de l  m a le  a b b ia m o  se m p re  a d o p e ra to  
d e i  t e r m i n i  n e g a t i v i .  In so m m a  a n z ich é  p o r ta r e  lo S p i r i t i s m o  a sem p lic e  con
fe rm a  de l  C r i s t ia n e s im o  ufficiale, a b b iam o vo lu to ,  col suo s tu d io ,  a l la r g a r l o  
ed e le va r lo  a l  d i  sopra  d i  tu t t e  le  co n fess io n i  c o s t i tu i t e .

L e  r a g i o n i  p o i  d i  o p p o r tu n i tà ,  non d e t t a t a  da  p a u r a ,  m a d a l  buon senso,  
c i  s i  im pon gono  n e l l 'o ra  che vo lge .  L a sc ia m o  a l la  cosc ienza  p erso n a le  ciò che 
m anca  ancora d i  una  sa n z io n e  d e f in i t i v a  e che d ’a l t r o n d e  non in tacca  i l  v a 
lore  m o ra le  d e l la  d o t t r in a ,  o se v o g l ia m o  sos tenere  le nos tre  c o n v in z io n i  nel-  
Vuno o n e l l ' a l t r o  senso, fa c c ia m o lo  p u b b l ican do  i  f a t t i  d a  n o i  c o n s t a t a t i  
che possono c o n v a l id a r le ,  sem pre ,  s ' in te n d e ,  n e l l 'a m b i to  de l le  e sp er ien ze  s p i 
r i t ic h e  nostre .

Sem p re  tuo coi m i g l i o r i  s a l u t i
A. M a r z o r a t i ,

Per dimostrar poi al Tummolo la nostra liberalità  nel pubblicare, 
pur riferendoci per conto nostro alle dichiarazioni già fatte, diamo 
in seguito le lettere delle persone note che hanno intorloquito nella 
polemica e ciò tanto più volontieri in quanto hanno il merito inestimabile 
della brevità. Disgraziatamente il referendum  iniziato dallo Zingaropoli 
è stato a tutto scapito della ipotesi diabolica e, salvo l’amico Tummolo 
il cui articolo si può leggere nel « Veltro » di Sampierdarena dove 
occupa ben venti pagine, nessuno ha avuto il coraggio di sostenere la 
personalità  del diavolo a base di esperienze medianiche.

L’amico Zingaropoli che ha ragioni per lamentarsi della replica del 
Tummolo ci prega di riserbargli qualche pagina del prossimo fasci
colo e noi, nel riconoscergli questo diritto, lo preghiamo di un favore: 
essere breve più che sia possibile.

L a D i r e z i o n e .

***
D a  V i l l a  L e v i ,  i l  23  d i  l u g l i o  19 0 7 .

C a r i s s i m o  A v v o c a t o ,

P o i c h é  l e  l e s i o n i  t r a u m a t i c h e  d e ’ m i e i  p o v e r i  o c c h i  n o n  m i  c o n 

s e n t o n o  d i  p iù ,  e c c o v i  d u e  p a r o l e  s u  V a r g o m e n t o  d e l « G r a n  M a l i g n o  ».
A f f e r m a r e  la e s i s t e n z a  d i  D i o  e  d e l  D i a v o l o  è u n  e n o r m e  p a r a 

l o g i s m o ,  u n a  s o l e n n e  p e t i z i o n e  d i  p r i n c i p i o ,  n e l l a  q u a l e  i d u e  t e r m i n i  

s i  e l i d o n o  a v i c e n d a .  U n  D i a v o l o ,  c h e  n o n  r i u s c i s s e  a s b a l z a r e  d a l  t r o 

n o  I d d i o ,  s a r e b b e  un  i m b e c i l l e ;  u n  D i o ,  c h e  c o m b a t t e s s e  u n a  g u e r r a  

g u e r r e g g i a t a  c o n t r o  il  D i a v o l o  s e n z a  m a i  g i u n g e r e  a s o g g i o g a r l o ,
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s a r e b b e  u n  p o v e r o  r c u c c i o  i m p o t e n t e . I n o l t r e  la  e s i s t e n z a  d e l  D e m o 

n i o .  f a n t a s t i c a  p e r s o n i f i c a z i o n e  d e l  m a l e ,  a v r e b b e  p e r  i n e v i t a b i l e  c o 

r o l l a r i o  q u e l l a  d e l l ' I n f e r n o  : S a t a n a  e la G e e n n a ,  d u e  m o s t r u o s e  f i a b e ,  

c h e  d a  s o l e ,  s e  f i a b e  n o n  f o s s e r o ,  a n n u l l e r e b b e r o  c o m p i u t a m e n t e  la  

D o t t r i n a  d e t t a  S p i r i t i c a .

N e  v a l e  a n f a n a r s i  p e r  c o n c i l i a r e  l ' i n c o n c i l i a b i l e ,  f a b b r i c a n d o  c a 

s t e l l i  in  aria  c o n  lo  i m a g i n a r  r i p i e g h i ,  c o m e ,  a d  e s e m p i o ,  q u e l l o ,  c h e  la  

e s i s t e n z a  d i  D i o  è s e m p i t e r n a ,  m e n t r e  q u e l l a  d e l  D i a v o f o  e t e m p o r a n e a ,  

c i o è ,  s i n o  a l  g i o r n o ,  in  c u i  p u r e  q u e s t o  u l t i m o  s a r e b b e  c o l t o  d a l  r a v 

v e d i m e n t o ,  p e r c h e  c iò  n o n  t o r r e b b e ,  e d  a n c h e  s o l o  a p p a r e n t e m e n t e , 
c h e  u n a  u n ic a  d e l l e  m i l l e  q u i s t i o n ì  p r e g i u d i z i a l i, c h e  a n n i e n t a n o  a s 

s o l u t a m e n t e  la b e s t e m m i a  d e l  p r e t e s o  D i a v o l o ,  t r u c e m e n t e  g r o t t e 

s c a ,  m a  f o n t e  d i  r i c c h e z z e  p e r  le  s a g r e s t i e  d i  o g n i  f a t t a .

C i ò  p o s t o  E l l a  n e l  r e p l i c a r e  a l  T u m m o l o  ha  e s p r e s s o  f e d e l m e n t e  

e r a z i o n a l m e n t e  a v v a l o r a t e  l e  t e o r i e ,  c h e  in  p r o p o s i t o  d e l la  P s i c o l o g i a  

S p e r i m e n t a l e , e i n  n o m e  d i  e s s a  L e  n e  r e n d o  v i v e  a z i o n i  d i  g r a z i a ,  

e  m e  v e  c o n g r a t u l o  c o n  L e i ,  l i e t o  d i  v e d e r l a  c o n t i n u a r e  s t r e n u a 

m e n t e  i l  n o s t r o  a p o s t o l a t o ,  m e n t r e  a s s a i  i n i  r a m m a r i c a  i l  v e d e r e  i l  

T u m m o l o ,  s in  q u i  a l t r o  b e n e m e r i t o  p r o p a g a n d i s t a  d e i  n o s t r i  s a n t i  

p r i n c i p i i ,  r i c a d e r e  n e l l e  a b e r r a z i o n i  d e l l e  c h i e s e  c o s t i t u i t e .  M a  p u r  

t r o p p o  e g l i  è  u n  p r e t e ,  e  i p r e t i  d i  q u a l u n q u e  c o l o r e  a l la  f i n  f i n e  s i  

e q u i v a l g o n o  t u t t i .

M i  r i c o r d i  s e m p r e  c o m e  S u o

aff.mo
D o t t .  V .  G .  S c a r p a , (i) 

S a r n o ,  23  l u g l i o  19 0 J .

C a r o  Z i n g a r o  p o l i ,

I l o  s e g u i t o  la tu a  p o l e m i c a  c o l  T u m m o l o  c ir c a  l ’ e s i s t e n z a  d e l  

G r a n  M a l i g n o ,  e s o t t o s c r ì v o  a t u t t e  l e  t u e  a r g o m e n t a z i o n i  e d  a l la  

s o l a  c o n c l u s i o n e  p o s s i b i l e :  e s s e r e  il  G r a n  M a l i g n o ,  o  i l  S i g n o r  D i a 

v o l o  c h e  d i r  s i  v o g l i a ,  r o b a  da f e r r a v e c c h i ,  b u o n o  t u t t ’ a l  p iù  p e r  s p a -  

v e n t a r e  i b i m b i  c a t t i v i  o  le  c o s c i e n z e  e m b r i o n a l i .
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(1) E x  D i r e t t o r e  d e g l i  « A n n a li d e llo  S p ir i t i s m o  » s o t to  lo  p seu d o n im o  d i  sS ice  f o r o  F ila te le .
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M i spiacc quindi vedere intelletti come Vincenzo Tm untolo so

stenere sul serio cotali fiabe; ma tu. con encomiabile franchezza e con 
modi tanto cortesi da togliere al tuo contradditore il diritto di adon
tarsene, gli hai detto il perchè di questo fenom eno inverosimile. Ed  
anche a questo tuo asserto mi associo, sembrandomi che l ’csser non 
solo osservante ma banditore ed ufficiai ministro di un culto sia in
compatibile colle vedute dello spiritismo  come noi l'intendiamo.

Che se poi ci si m ette sulla via delle conciliazioni e degli eufe
mismi. oh. allora si riesce dovunque si vuole. Per esempio se invece 
di dire la divinità di Cristo, si dicesse la missione divina di Cristo, 
ecco che la cosa diventerebbe accettabile ; se poi si considerasse, come 
diceva il mio buon Liberio, l’uomo essere un dio che comincia, fa 
cilmente ci si persuaderebbe che Cristo era un dio quasi u ltim ilo  e 
trasformabile con un finale ritocco nella seconda persona della Tri
nità. Vero è che, in tal caso, lo stesso processo potrebbesi adoperare 
anche per tanti altri fondatori di religioni o Santi della Chiesa, ed 
eccoci allora nel dilemma: o lo Spiritismo  come l'intendiamo noi, o 
un politeismo grottesco e ben diverso dall'aureo paganesimo classico.

Or vedi, caro Zingaropoli, gli scherzi della mia penna: M ’ero 
proposto di parlar del Diavolo ed ho finito per discorrere di Gesù!

Ed è stato meglio così; che, ragionando del Diavolo, chi sa mai 
in quali altri dilemmi ed in qual razza di... corni mi sarei im battuto ! 
Probabilmente avrei imbrancato anche il Gran M aligno fra gli Dei 
del novello Olimpo, perche non potendo riconoscergli una missione 
diabolica, avrei dovuto attribuirgliene una divina, una missione dirci 
quasi terapeutica come quella dei nostri medici e farmacisti, i quali 
col dolore e col disgusto riescono talvolta a salvare i pazienti....

Ma dove arriviamo di tal passo? Io  la sm etto , altrimenti finisco 
per riconoscere la missione divina anche di queste chiacchiere, e col 
relativo salto m i proclamo un bel tipo di Padreterno.

Anche tu, caro Zingaropoli. hai dichiarato di sm ettere ed hai 
fa tto  bene.

Io  pur non essendomi specializzato in alcuna disciplina e non 
possedendo la peculiare erudizione che onora e contraddistingue te 
ed il tuo chiaro avversario, ho studiato abbastanza lo spiritismo per 
arrivare al seguente costrutto:
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Il Kardcc sarà un p o 'fu o r i di moda, ma per mio conto ogni volta  
clic tento qualche escursione dal campo luminoso e piano della sua 
dottrina in quelli nebbiosi delle religioni così dette positive od in 
quelli atri ed accidentati dell’occultismo, finisco sempre ficr imbat
term i in queste ed in altre astruserie e... diavolerie.

Abbiti, carissimo Zingaropoli, tutta la mia adesione ed i più af
fettuosi saluti.

Filippo A bignentc.

Napoli, 2 9  luglio i q o j .

Prcg.m o Sig. F. Zingaropoli,

Siccome ritenevo perfettam ente superfluo il mio intervento in 
causa contro M csscr Belzebù, personaggio ormai di preistorica m e
moria — stat magni nominis umbra! — cosi ho creduto anche che 
sarebbe stato un rcttorico pleonasmo la mia pubblica adesione alla 
tesi antidiabolica, da voi strenuamente e brillantemente propugnata, 
contro un avversario poderoso, quale è il rispettabile professor Vin
cenzo Fuminolo. V er questo mi era sembrato bene astenermi dal 
mandarvi il mio inutile voto di plauso, che era come spedire per pacco 
postale uno dei soliti vasi alla nota Sam o....

Ma ora che voi fa te appello anche a me per un atto pubblico di 
troppo doverosa solidarietà ideale contro il gran nemico comune, 
il Diavolo, che per quanto mito sconsacrato, c per quanto morto e 
sepolto, si vorrebbe per lo meno galvanizzare, se non si può risusci
tare, io mi affretto a mandarvi, non soltanto la mia adesione, pienis
sima ed interissima, ma la più cordiale e calorosa ed incondizionata  
approvazione.

Che Diavolo !... Chi avrebbe potuto immaginarsi che nell’anno 
di grazia ic>oj, proprio nel nostro campo, già tanto coltivato c rivan
gato  da benemeritissimi e laboriosissimi operai della buona causa — 
e cito solo i più autorevoli, il Kardec ed il Filalctc — fosse potuta  
spuntare di nuovo la malefica gramigna della tesi prò D iabolo?!.. .  
Dio m io! come c logicamente possibile essere — non dico spiritista  
- -  ma deista, senza sentire di dover essere anche anti-diavolista ?...
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Esisterebbe un Dio del Diavolo, ed un Diavolo di D io .3!... Quale 
orribile pasticcio! Quale catastrofe della ragione um ana!... Se non 
si nega resistenza del rappresentante officiale e teologico del Male 
eterno, che necessita a sua volta e si trascina dietro, come il galeotto  
la sua catena, l ’altro assurdo mostruoso della Pena eterna, si e ob
bligati in buona logica ed in buona coscienza a fare la consacrazione 
della ribellione anche eterna delle anime giuste e la giustificazione 
filosofica della bestemmia eterna delle anime libere...

Sì, se fosse dimostrata l ’esistenza di Satana, bisognerebbe pro
clamare ad un tempo l ’ateismo ed il pessimismo assoluto —  sempre 
che si voglia essere conscguenti ai principii di una siuia logica e di 
una retta etica. -i

Se S. A gostino definì Satana la scimmia di Dio, io dico invece 
che ne è la mitica caricatura — un grottesco  pupazzetto — che con
tinua ad essere uno spauracchio pedagogico pei bambini... compresi 
quelli con tanto di barba e di baffi — e inoltre la storica vacca da latte 
per la casta levitica, che ne prospera ed ingrassa....

In tanto  si può dire che questa grossolana, arcaica, barbara e ba
rocca superstizione del Diavolo è quella che rende intrinsecamente 
superstiziose le così dette religioni positive, o confessionali, ed im
pedisce di razionalizzare la fede e di renderla illuminata ed illumi
nante. In fa tti l'ombra mortifera che il torvo m ito del Satanismo proiet
ta nello spazio eclissa la faccia del Sole di giustizia e di am ore, e crea 
la notte nelle anime, più tementi che amanti....

Il Prof. V. Tum m olo, pur tanto benemerito della causa del neo- 
spiritualismo  positivo, specie per un’opera di alta intellettualità e 
di massiccia erudizione scientifica, che riscosse il plauso dei compe
tenti e la riconoscenza dei cultori di studii psichici, si è lasciato ma
lavvedutam ente attirare soPra un terreno sdrucciolevole. ove i diritti 
critici della ricerca si son trovati in urto coi doveri catechistici del 
m inistero... dove cioè il dissidio ira principii opposti è insanabile an
che colla terapeutica taumaturgo delle concordanze bibUco-scicnti- 
fiche. A h im è! il libero esame delle Chiese riformate — per quanto 
riformate, sempre Chiese però, e per nulla trasformate, ne t rasfo r
mabili — rassomiglia troppo al libero pensiero delle Accadc-
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mie burocratico - officiali, ove in stiffelius e redingote officiano e 
pontcficano i prelati della Chiesa laica positivista, armata an
che essa di Credo, Sillabo, Anatema et caetera similia.... 11 libero 
esame, di cui sopra, c una inconscia satira di se stesso: non è la corsa 
pei campi aperti e sconfinati dell'intelletto dietro la Verità, ma la g i
ravolta nel circo chiuso de re biblica, ove si trotta e si galoppa anche... 
però suU'istessa pista in saecula saeculorum in groppa a Melchise- 
decco, o ad Abimclccco, jra Baruch ed A bacucl...

N oi, caro Zingaropoli, non solo vogliamo professare, ma dob
biamo praticare la vera ed intangibile libertà del pensiero e della co
scienza, e riteniamo quindi sacre le stesse sagrestie, però non po
tremmo  — senza negare a noi stessi quella libertà sacrosanta per vo-

*

lerla troppo rispettare in altrui — sopportare in casa nostra, nel tem 
pio augusto della fede sorella, non tiranna della ragione, l’im porta
zione di catechismi e di dottrinelle.... Acquiescere a certi carezzevoli 
tentativi d ’ibride conciliazioni impossibili — che sarebbero poi in so 
stanza veri adultcrii spirituali — è acconsentire ad un suicidio im posto  
col processo della suggestione : è non solo il massimo peccato m or
tale per un verso, ma anche per l ’altro proprio un peccato immortale 
dello spirito.

M ainò: — per questo lode a voi, egregio compagno di idee, che 
dopo dato il segnale di allarme, avete gagliarde mente respinto il ne
mico di Dio e dell’Umanità, ricacciandolo nei bui secoli della fede  
cieca e fanatica, quando non solo il Papa di Rom a, ma anche il Papa 
di Ginevra innalzavano a gara le forche ed i roghi in nome del Van
gelo !...

Esumare e galvanizzare questa mummia metafisica, bamboccio 
grottesco di una teologia bamboleggiante e delirante, il Diavolo potrà 
essere un bel tic di archeomania rtligiosa, ma non potrà mai avere 
neanche come muti officianti gli spiritisti, che si onorano sempre di 
essere e di restare fuori, e sopra per conseguenza, di ogni Chiesa an
tica. o moderna, non meno che di ogni Accademia legiferante nel fo ro  
delle coscienze.

Cordialmente

vostro V. Cavalli.
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FR A  LIBR I E R IV IST E

Il T o o r o  dogli Umili. (■ >

Colla traduzione di questo volume del Maeterlink inizia, Arnaldo 
Cervesato, la Collezione della « Nuova Parola » e noi dobbiamo essergli 
grati della nobile impresa che promette di rendere più famigliare al 
nostro pubblico le migliori produzioni della le tteratura spiritualista s t r a 
niera la quale;ebbe in questi ultimi anni tante e così potenti affermazioni.

Il «Tesoro degli Umili » è il titolo che veramente si compete a questa 
opera delle principali del Maeterlink, poiché il suo autore raccoglie in 
essa ciò che della vita sembra piccolo e trascurabile e al lume della sua 
poetica filosofìa ne fa cose grandi. Il Maeterlink è della famiglia dei 
mistici e di essi ha tutta la grandiosa indeterminatezza e tutto l 'in
tuito. Discendente da Plotino, da Ruysbroeck, da Novalis, il suo pen
s ie ro s a  sentito i tempi nuovi e se ne è arrichito tanto da rammentare, 
per antitesi, nel suo ottimismo spirituale, le audacie disperate del 
Nietzsche.

La filosofia di Maeterlink è rivelatrice dei profondi misteri nascosti 
nella incoscienza dell’atto umano: ogni sorriso è un poema, ogni la 
grima una tragedia che cadono nel vuoto delle parvenze ma che l’in 
fino raccoglie e fa immortali. Tutto lo spazio e il tempo gioiscono della 
nostra gioia e soffrono del nostro dolore e l’eternità intera palpita 
della nostra grandezza.

L’uomo è alla vigilia di un nuovo vero, alla soglia di un nuovo 
mondo che trasformerà la nostra morale e la nostra bellezza e darà 
senso più profondo alla vita.

La traduzione, di Bice Vapini, è buona e il saggio del Cervesato 
sul « Valore dell’umiltà » che la precede è veramente degno del vo» 
lume.

(i) Il Tesoro degli Umili. — Roma. Voghera, Editore - L. 2 .50.
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Il Leonardo, l ’originale rivista fiorentina di cui abbiamo parlato più d'ttna 

volta con simpatia, ha cessato di esistere e veramente ce ne dispiace. La sua an
datura, forse un po' troppo spavalda, metteva una nota di sincera vivacità nella 
vita monotona del pensiero filosofico italiano e nella stampa periodica fatta troppo 
spesso di abitudini e compromessi. Fu appunto per non cadere in questa ultima 
quasi inevitabile condizione di un organismo giornalistico che en tra  nel pubblico, 
che i direttori del Leonardo, Papini e Prezzolini, hanno pensato di uccidere la 
loro rivista alla quale avevano dato impeto giovanile di vita e di pensiero.

Noi crediamo al potere della costanza. Anche quando l ’idea madre di un'o
pera qualunque deve sacrificare una parte di sé al tempo e all’ambiente, se essa e 
veramente originale e buona, come nel caso del Leonardo, qualche tratto fonda- 
mentale della vecchia fisonomia rimane ed è quanto si possa sperare da uomini che 
devono vivere con altri uomini.

L’altro mondo

L ’amico G. Morelli, che l’anno scorso in occasione della commemorazione dei 
defunti aveva pubblicato un numero unico dedicato a « L'altro mondo », si era 
promesso, non diremo compromesso, di continuare annualmente la sua pubblica
zione. Ora egli ci prega di far noto ai numerosi amici che i suoi impegni non gli 
permettono quest'anno di espletare il suo programma, non ostante la lusinghiera 
accoglienza colla quale, da ogni parte d’Italia e dall’ estero, il suo « numero > del
l’anno scorso venne accolto. Si augura quindi il Morelli, e noi ci auguriamo con 
lui, che l’idea sua non si lasci cadere e che si trovi anche fra noi il competente 
volonteroso il quale sappia ricordare la ricorrenza degli Spiriti con un numero 
unico dedicato ad essi ed alla scienza che da essi prende il nome. a: tu.
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E e ©  D E L L A  ST A M PA

Nel Fieramosca del 18 settembre il dott. Yisani Scozzi chiude brillantemente 
la serie de' suoi articoli sullo spiritismo. In questo sesto capitolo egli tratta della 
medianità inferiore e superiore e, ispirandosi sempre alle dottrine teosofiche, le as
segna a due piani distinti di azione: l’ astrale e il mentale, l'uno che si manifesta 
con fenomeni fisici e l’ altro che da luogo a fenomeni d'ordine intellettuale.

All'azione del campo mentale si dovrebbero le manifestazioni del genio, della 
santità e della profezia, nonché le opere meravigliose dei medium e dei veggenti 
quali lo Swedenborg, la Blawatsky, lo Staiton Moses. Ciò che distinguerebbe il 
genio della medianità superiore pura e semplice, sarebbe il carattere eminente
mente attivo del primo di fronte alla quasi passività del secondo.

« Quale vastità di remoti e luminosi orizzonti — esclama qui il Visani — in 
queste induzioni sui poteri dell'anima nostra! Ma gli studii sulla medianità sono 
cosi di recente entrati nell’ orbita della scienza positiva, che noi non dobbiamo, ad 
evitare il rischio di sembrar fantastici e di screditare questi studii medesimi, allon
tanarci troppo presto dalla cerchia, entro cui meglio si esercitano i nostri comuni 
mezzi di osservazione. Quindi è nostro dovere d' attender per ora alle fondamenta 
dell'edifizio: e il materiale più solido convien prenderlo dalla medianità inferiore >.

Il Visani Scozzi viene io seguito a parlare delle frodi medianiche e del loro 
diverso carattere. Trascurando quelle dovute all’ artificio cosciente che sono di com
petenza dei prestigiatori, si estende su quelle incoscienti e illustra il suo dire con 
numerosi e tipici fatti per concludere che costituiscono esse stesse un problema dei 
più interessanti.

. Ivi non solo - dice il Visani - sta la sicura riprova dell’ automatismo incosciente 
del medio, qualunque sia lo stadio d’ ipnosi in cui egli si ritrova; ma v' è, dirò cosi, 
un- termine di paragone, tra ciò che riesce a far l'uomo coi suoi intimi ed oscuri 
poteri biologici, di fronte a ciò per cui si richiede l’ opera d’ intelligenze estrin
seche, dotate di occulte facoltà che sorpassano per ora la nostra stessa immaginativa.

A mio avviso, incomincia di li il meraviglioso comprensibile, che ci dà in qualche 
modo la chiave per introdurre con sicura mano nell' ordine naturale delle cose, ciò 
che nella medianità vi sarebbe di meraviglioso incomprensibile. »

Cosi termina il Visani Scozzi questo suo completo e coscienzioso studio redatto 
con perfetta conoscenza della materia e sulla base di numerose e svariate espe
rienze. Ci si dice che sia intenzione dell'autore di ristamparlo in volumetto, il la
voro lo merita e noi ce lo auguriamo per amor della causa e per comodo degli 
studiosi.

a. in.



e R C N f l e a

Fulmine o Spiriti? (i).

11 ila tin  riterisce il fatto seguente; « 1’ 11 settembre, durante un violento 
temporale, la folgore cadeva in via de l’Abbrevoire nel comune di La Courneuve 
presso Parigi, sopra una casa quasi isolata, distruggendola completamente, Da quel 
giorno, in un raggio di cento metri, intorno alla casa distrutta, la folgore lasciò 
traccie strane del suo passaggio; dall’alto in basso, tra le muraglie, sotto le tettoie, 
sul suolo stesso, delle case vicine il fuoco cova ad ogni ora del giorno. Sotto in
fluenze sconosciute, un oggetto si infiamma improvvisamente, si precipitano per 
spegnerlo, e combattuto fin dal suo inizio, il fuoco cessa. In un luogo affatto 
diverso, riprende alcune ore piu tardi, senza ragione apparente, cosicché in meno 
di se: giorni in queste « case del fulmine -, trenta casi di combustione spontanea 
si sono finora prodotti. La gente non sa che pensare; spaventata grida al prodigio, 
ed ha fin dai primi giorni evacuati quasi completamente gli edifici così minacciati. 
Mobilitati dal Comune giorno e notte su questo luogo stanno i pompieri, che ve
gliano con la lancia della pompa in pugno. Del resto, i vecchi del paese, senza 
voler dire altro, affermano che queste due case sono « in potere degli spiriti >. Fatto 
sta che questi fenomeni, per la loro stranezza stessa, sembrano avere del meravi
glioso.

Il 12 mattina, al domani del temporale, sono le tettoie e le rimesse dell'inqui
lino di uno fra questi edilizi, certo Saillier, che improvvisamente hanno preso fuoco.
I pompieri, chiamati in tutta fretta, non possono che preservare le case vicine. 
Ogni cosa è completamente distrutta, né questo è tutto. Al momento in cui le tet
toie bruciano, il fuoco si dichiara, non meno bruscamente, a cinquanta metri circa 
in una camera al primo piano abitata dal signor Ballaud, liquorista. La costruzione 
che quest’ultimo abita è attigua a quella del signor Saillier. Lo stesso giorno àn
cora alle tre, in condizioni analoghe, il fuoco riprende un’altra volta nel granaio 
del Saillier. Questa volta è il soffitto che brucia: fiamme azzurrognole lambiscono 
il legno; un acre fumo se ne sprigiona. I pompieri accorsi in fretta non tardano 
perù a domare le fiamme.

Il 13 non st registrano nelle due case nuovi fatti all’infiiori del caso del soffitto.
II 1 4 , cosa sorprendente, Saillier, uscendo nel suo giardino, lascia un istante sulla 
tavola metà di un pane; ritorna poco di poi e constata che una delle estremità

(n Questi curiosi fenomeni trovano riscontro in quelli verificatisi recentemente a Sant’Agata 
Verdi e da noi riferiti a pag. 496 (iella nostra rivista.



del pane consuma len tam ente  sulla tavola. Saill ier  vuole tog lie re  il pane.  N'el sito 
medesim o ove esso e ra  deposto, la tavola  b ruc ia  egualm en te .  Quel g iorno stesso per 
ben due volte  il fuoco si appicca  ad un a rm ad io  vuoto. Il 15 ed il 16 incessan
tem en te  i medesimi fatt i  si r ipetono ancora .  I coltelli dalle lame di accia io  hanno 
il manico bruc ia to  nelle loro scatole,  che si infiammano spon taneam en te .  Dinanzi 
a  più di 25 persone, nell 'angolo  di una c a m e ra  da  letto un ombrello ,  lasciato là 
p e r  isbaglio, p rende  fuoco im provvisam ente  a sua volta . In meno di un quar to  d 'o ra  
non rim ane  che l ’affusto di acciaio. Ma ecco cosa più s t ra n a  a n c o r a :  un vecchio 
cappello  giace  in un angolo  ; uno t ra  i pompieri  d u ran te  una ro n d a  g e t ta  senza 
più inquietarsi  questo cappello per la finestra. Il cappello cade a p ian te rren o  sopra 
u n a  finestra alla quale  sta  appesa  una l e g g e ra  ten d a ;  il cappello tocca la tenda  che 
b ruc ia  con una sola f iam m ata .  Ieri verso le se tte  il fuoco si è app icca to  in g i a r 
d ino  a  due grossi  mucchi di letame, potè essere spento  a tempo.

Si c o n v e r rà  che questi  sono s tran i  ed inesplicabili  fenomeni.  Il fuoco si m a n i 
festa ovunque  senza ra g io n e .  Da un paio di g iorni  alla  loro volta i g rad in i  di una 
nuova  scala  vanno d e te r io ran d o  e cadendo in polvere, una sottile  polvere brillante ,  
di  apparen za  c r is ta l l ina  che s fugge  al menomo conta t to .  Altro fatto so rp renden te  : 
gli is tanti  che seguono  il leva re  del sole e le ultime ore del p om er igg io ,  sono i 
m omenti  in cui avvengono  di solito questi fenomeni.

O ra  che cosa concludere?  — dice a n co ra  il i l o t i » ) —. Gli ab itan ti  del paese sono 
spaven ta t i  e non sanno  che dire. Sa i ll ier  e Ballaud sono disposti a  c rede re  al m i
raco lo  e non si t a rd e rà  p robabilm ente  a  su ssu rra re  che questi meravigl iosi  feno
meni sono o p e ra  di sca ltr i  s t reg o n i . ■*
L’ Impronta di una mano mi»terio»a

Il Secolo X IX  del 14 se t tem bre  ha  da T a ra n to  :
Il d o t to r  F ran cesco  Paz ienza  è un d i ligente  e colto medico che ha  la co n 

d o t ta  del vicino comune di Roccaf ina ta ,  un r idente  paesello  posto sulla ve tta  di una 
coll ina. E g li ,  con i gen ito r i ,  a n co ra  g iovani  e vigorosi,  ab ita  u n ’ala dell 'ex palazzo 
m archesa le  a n co ra  ben conse rva to  e m an tenu to  d a l l 'a t tua le  p ro p r ie ta r io  sig. Amelio.

Il d o t to r  Paz ienza  è un a rd en te  e convinto m ateria lis ta ,  ma da un mese a questa 
pa r te  il suo viso ga io  e spensie ra to  de ll 'uom o che ha un pa r t i to  preso e non cono
sce le lotte  e i dubbi dell 'an im o, è divenuto pensieroso e am m usola to .

In te r ro g a to  sul suo m u tam en to  di um ore,  racco n ta  agli  amici lo s trao rd ina r io  
avven im ento  di una  v is i ta  degli  spiriti  a  casa  sua. Quasi ogni g iorno,  alla  m ed e 
sima ora ,  m en tre  con i suoi diletti  gen ito r i  si p re p a ra  ad an d are  a p ranzo, viene 
suonato il cam panello  alla  po r ta  di c asa  ed una voce esile dom anda  il perm esso  di 
e n t r a re .  Si spa lanca  la p o r ta  da  quelli di dentro ,  e... non si vede nessuno. So la 
mente ,  nel r ich iuderla  e dopo rinchiusa ,  si ode d is t in tam ente  un fruscio l eg g e ro  
com e di pe rsona  che en tr i  in casa  e passi nel salotto. Si im m agin i  l ’impressione 
de i  buoni abitanti  della casa. Si va nel salotto e non si vede nessuno ; solamente,  
a l  m att ino  seguente ,  si scoprono le t racce  della visita.

Come è noto, le nostre  case sono pav im enta te  a m attoni,  che fanno molta po l
ve re  la  quale,  nonostan te  ogni cura ,  si raccoglie  sui mobili in s t ra t i  più o meno 
densi.  Orbene, sul p ianoforte  si vede dal dotto re  e dai congiunti ,  con o rro re ,  l’im
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pron ta  ne tta ,  fra  la polvere, di una mano, cosi deforme, pero,  come q u e l l a .d i  un 
podragoso.

Si affre t tano a cancellar la ,  ma quella im pron ta  nella successiva  vis i ta  de ll ' inco
gnito  spiri to r icom pare  al medesimo posto. Ma quel che è più s t rano  si è che un 
g iorno il dotto re  Pazienza pensò fra sé: — P e rch é  que ll ' im pron ta  a p p are  sem p re  
sul p ianoforte  e non sul mio comodino da notte  ?

Ma lo spiri to  ha  letto tale  pensiero,  e l ' indomani l ' im p ro n ta  si sco rge  sul co 
modino da notte .

Non so lam ente  il dotto re  e i suoi gen ito r i  vedono per iod icam en te  le dette  im 
pronte ,  ma anche  persone  es t ranee  e spoglie  di ogni p revenzione sul fatto s t r a o r 
d inario  hanno  consta ta to  e possono sem pre  cons ta ta re  la presenza  della m ano po- 
d a g ro sa  d iseg n a ta  sulla polvere del pianoforte.

Agli  avversa r i  dell 'e sistenza di spiriti , conclude il Secolo X IX ,  l 'a rd u a  sen tenza.

Un preteso ca»o di reincarnazione

Il D a ily  M ail del 17 se t tem bre  riferisce:
Un caso s t ra o rd in a r io  di re incarnaz ione  suscita  m olta  cur ios ità  a R angoon ,  in 

India.  Si t r a t te reb b e  di un bimbo di t r e  anni,  il qua le  p re tende  di avere  in sè l ' a 
n ima di un ufficiale inglese ,  il m a g g io re  W elsh, m orto  a n n e g a to  in un fiume nel 
PKI4. Il bimbo, che e figlio di operai  di Meiktelea, h a  sorpreso  la m adre ,  d ic h ia 
rando  g rav em en te  che egli  e ra  il defunto m a g g io re  r i to rn a to  a vita .  E g l i  con tinuò  
poi la sua  r ivelazione descrivendo la casa  in cui aveva  ab ita to  nella vita  p r e c e d e n te ,  
il nu m ero  dei cavalli  che aveva  e dando altr i  p a r t ico la r i .  H a  quindi n a r ra to  com e 
egli  e due a l t re  persone, un s ig n o re  e una s ignora ,  si reca ro n o  nel lago di M eik
telea. O ra  lu appunto  a cag ione  di un acc iden te  di b a rc a  su quel lago  che il m a g 
g iore  W elsh ,  una  s ig n o ra  ed un luogo tenen te  a n n e g a ro n o  m iseram ente .

Una piccola Pam a bianca

Il Tempo del 26 se t tem b re  r iceve da P a r ig i  la notizia che a Bruxelles si pa r la  
assai di una s to r ia  im press ionan te  re la t iva  a una miniera  a b ita ta  dagli  spiriti .

Un m ina to re  del paese di L ieg i ,  certo  Nicola H enry ,  nella notte  di sabato scorso ,  
verso la  una del m att ino  e ra  occupato  con un suo com pagno  a sc a r ic a re  dei pezzi 
di legno  in un canto della m in iera  di Abhooz. Ad un t ra t to  essi sco rse ro  a pochi 
passi da loro una f igu ra  di donna, tu t ta  b ianca ,  non più a lta  di un m etro  e venti  
c en tim etr i .  I m inatori,  per  m eglio  vedere, a lzarono le lampade, m a queste si sp e n 
se ro ;  a llora  i due p resero  la fuga.

L a  notte  seguen te  1' H en ry  ridiscese nello stesso luogo con un a ltro  c om pagno ;  
verso la una del m att ino  la donna bianca  r iapparve  u n a  seconda volta, e le lam pade  
nuovamente  si spensero.  Presi  da pau ra ,  i due operai r isa lirono in f re t ta  e d ich ia 
ra rono  di non volere  più lav o ra re  d 'o ra  innanzi nella m in ie ra  ab ita ta  dagli  sp ir i ti .

Le fantasie si sbizzarriscono per t en ta re  la spiegazione dello s t rano  fenomeno.

Proprietà l e t t e r a r i a  e a r t i s t i c a  A ng. M a r z o r a t i , d i r e t t . respous.

Milano, 1907 — U n io n k  T ipogr af ica  — Via Orti. a i .



_____________ LUCE  ̂ E OMBRA_____________
La D ire z io n e  r i sp o n d e  d e l l ' in d i r i z z o  g e n e ra le  d e l la  R i v i s t a  ma la sc ia  l ib e r i  

e r e sp o n sa b i l i  ne l le  loro a f f e r m a z io n i  i s i n g o l i  co l la b o ra to r i

SIM BO LISM O  E FENOM ENI M ETAPSICH ICI

fCont. e fine', v e d i  fase, precedente).

S im bo lism o  p o s t -m ortem . — Delle apparizioni riconosciute di defunti 
occorse dopo un intervallo più o meno lungo di tempo dalla loro morte, 
si occuparono largamente nei « Proceedings of thè S. P. R. -, il Guhney, 
il Podmore, il Myers, e quest’ultimo ritornò sull’argomento nell’opera 
sua maggiore. Sebbene la raccolta dei casi congeneri sia già ragguar
devole, ben pochi se ne rinvengono che presentino carattere  simbolico, 
e questi nelle circostanze di casi di morte relativamente recenti; par
ticolare da non trascurarsi allorché verrà  il momento di concludere.

Riferirò anzitutto due casi d’ordine auditivo, i quali presentano la 
caratteristica curiosa già descritta in precedenza e denominata « il tic tac 
dell’orologio della morte ». — Tolgo il primo dal «Journal of thè S. P. R. », 
voi, II, p. b5, ed è caso che potrebbe figurare altresì nella categoria 
delle premonizioni, inquantochè il fenomeno che lo contraddistingue 
cominciò ad essere avvertito dalla percipiente parecchi giorni prima 
che avvenisse la morte accidentale di un proprio fratello, e perseverò 
per altri 75 giorni, fino a quando essa non ricevette lettere partecipanti 
la di lui morte. La relatrice e percipiente è Miss. F. A. Baie, ed il caso 
risulta, come sempre, debitamente convalidato da indipendenti testi
monianze.

Caso I,

Nel g iugno  del 1880 mi im piega i  in qua li tà  di g o v e rn an te .  Fin  dalla  prima sera, 
non appena  r i t i ra tam i nella m ia  cam era ,  comincia i ad av v er t ire  un ba tt i to  c a r a t 
teristico e in tu tto  simile al t ic-tac  di un orologio.  Non ne feci g ra n  caso, ma però 
rilevai che lo sentivo un icam ente  a llo rché  e ro  sola, e spec ia lm ente  nella notte . Spinsi 
la mia curios ità  Jino  a in t ra p ren d e re  m inute  r icerche ,  im m aginando  si t ra t tas se  
effe t tivamente  di un orolog io  nascosto in qua lche  ango lo  della cam era .  Perseve
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rando  quel ba tt i to  a farsi sen t ire  senza l ' in te rruzione  di un solo g iorno,  finii per 
abituarm i.  Il g io rno  12 luglio, a l lo rché  uscivo dalla  sala da  p ranzo  p o r tan d o  un 
vassoio con tenen te  b icchieri ,  vidi un ’oscura  form a um ana  r i t ta  in piedi con le b rac 
cia tese presso la soglia  della porta .  Passa to  il p r im o is tan te  di spavento ,  feci per 
g u a r d a r  meglio, ma tu tto  e ra  svanito .  — Il g io rno  23 del v en tu ro  se t tem bre ,  rice
vetti le t te re  in cui mi si pa r tec ip av a  la m o r te  p e r  an n eg a m e n to  di mio fratello, 
m orte  occorsa  p rec isam en te  il g io rno  12 luglio. A p a r t i re  dal m om ento  in cui ri
cevetti  tale  t r is te  missiva, cessò come p e r  incanto  quel ba t t i to  insistente che da 
tan to  tem po non mi dava requie,  e mai più ebbe a rinnovars i.

Caso II. — Mrs. Anna Davies, principale percipiente nell’episodio 
che segue, era personalmente conosciuta da F. W. Myers, il quale stese 
relazione del caso conforme al di lei racconto verbale, relazione ch’essa 
sottoscrisse.

. . .  Una  se ra  io mi recai da c e r ta  Mrs. Brown, no s tra  vicina di casa,  la qua le  
mi diede una le t te ra  p roven ien te  d a l l ’India  e indirizzata  a Mrs. J .  W .,  p regandom i 
di farg liela  av ere  p e r  mezzo di mio fratello  il quale aveva  occasione d 'incon trars i  
col fratello di lei. A quanto  mi parve,  e ravi  s ta to  r i ta rdo ,  e forse t rascu ranza  da 
p a r te  di Mrs. Brown nel recap ita r la .  Io la tolsi con me, p rom ettendo  di co n se 
g n a r la  subito a  mio fratello. E r a  una le t te ra  piuttosto sudicia , di formato norm ale,  
con so p ra sc r i t ta  ev iden tem ente  v e rg a ta  da  pe rsona  m aldes tra .  L a  deposi sul c a 
mino dell’antisa la ,  e mi sedetti  poco discosto in a tte sa  di mio fratello. Ben si com 
prende  come tale  le t te ra  non po tesse’ in te ressa rm i  in modo alcuno. Dopo qualche 
minuto,  cominciai ad av v er t i re  un certo  batt i to  cara t te r is t ico  sopra  il p iano del ca 
mino; per  cui mi r icorse  in m ente  che forse qualcuno avesse  p o r ta to  in basso un 
vecchio orologio  posto nella c am era  di mia m adre .  Mi alzai per  verificare,  co n s ta 
tando  che ivi non s l t ro v n v a n o  orologi,  come non se ne trovavano  nella cam era .  Quel 
batt i to  cosi ch iaro  e s tr iden te  p a reva  sca turisse  da l l ' in te rno  di quella le t te ra  ! F o r 
tem en te  s tupita ,  la tolsi di là e la deposi sulla c redenza  ; indi sopra  a ltr i  mobili , 
ma dovunque la  portassi  il batt i to  persisteva e invariabilmente  proven iva  dal punto 
preciso in cui ciascuna volta  la collocavo. T rasco rse  in tal modo c irca  u n ’o ra ;  dopo 
di che, non sentendomi di re g g e re  più o ltre  a  tale  s tupefacente  m is te ro ,  mi recai 
nella sa la  attigw» in a tte sa  che a r r iv a sse  mio fratello. Quando questi finalmente 
giunse, Jo condussi nell’antisa la  chiedendogli  sem plicem ente  se av v er t iv a  qualche 
cosa. Al che, senza indugio r ispose :  - S e n t o  il ba tt i to  di un orologio  da tasca ,  o 
di uno sveg lia r ino  ». — Come dissi, non eranv i  nella c am era  orologi di sorta .  In 
tan to  egli,  gu idato  dal suono, si approssimò al punto in cui t rovavasi  la le t tera ,  e 
tosto e sc lam ò:  «Come mai! il ba t t i to  p roviene da  questa  l e t te ra !»  — Allora  en
tram bi ci ponemm o in ascolto  ; quindi p rendem m o la le t tera  e la po r tam m o a t to rno ,  
fino tt che ci pe rsuadem m o in modo assoluto elle p roven iva  dalla  le t te ra  stessa, 
per quan to  in essa non si contenesse  che un semplice foglio di ca r ta .  L ’impressione 
che su di noi produceva quei batti to  e r a  .s t ran a :  pe r  noi r isuonava  come un tir-
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g e n te  appello alla  nostra  a ttenzione. Non ricordo bene se mio fratello  consegnasse  
la le t te ra  a Mrs. J.  W .  in quella se ra  medesim a (l’o ra  e ra  g ià  inoltra ta) ,  o nel m a t 
tino seguente .  Risultò  che con essa  le si p a r tec ipava  la m or te  del proprio  m ari to  
avvenu ta  p e r  un colpo di sole, e che la le t te ra  e r a  s t a ta  sc r i t ta  da  una pe rsona  di 
servizio, oppure  da un co m pagno  di v iag g io  del defunto. Non v ’ha dubbio che quel 
ba tt i to  inesplicabile  ebbe p e r  effetto di sp ingerci  a  c o n seg n are  la l e t te ra  con ben 
m a g g io re  p re m u ra  di quel che sarebbe avvenuto  n o rm alm en te .

Il fratello di Mrs. Davies conferma la narrazione esposta nei te r 
mini seguenti:

Allorché en tra i ,  trovai la le t te ra  sul camino. T an to  io che mia sore l la  a v v e r 
tivam o c h ia ram en te  un batt i to  in tu tto  simile a  quello di un orologio .  Ci indugiam m o 
lu n g am en te  ad  ascoltarlo .  Si p roduceva  in tale  p rossimità  della le t te ra  che p a rev a  
scaturisse  d a l l ' in te rno  di essa. Nulla ci fu dato r inven ire  che potesse in m inima 
guisa  d ilucidare  l ’inesplicabile  fenomeno.. ..  (L. A. Davies, in « P ro ceed in g s  of thè 
S. P. R. », voi. V i l i ,  p. 218).

Caso III. —- È uno dei frequentissimi casi in cui il simbolo annun
ciatore di morte consiste nella visualizzazione di una bara. L ’incidente 

occorse nell’anno 1872, circa sei settimane dopo la morte della persona 
implicata. La relatrice e pereipiente è Mrs. George T. Haly, e il caso 
è desunto dal voi. Vili, pag. 91 dei «Proceedings of thè S. P. R. »

Nello sveglia rm i un m att ino  a g iorno fatto, io vidi, a lla gu isa  d’ttna prbiezione 
d ’om bra,  una lunga  b a ra  distendersi  a t t rav e rso  il soffitto, e nel m en t re  la g ua rdavo  
stupita ,  m erav ig l iando  p e r  la sua  lunghezza  e pensando che cosa una  tal v ista  po
tesse preconizzare ,  i miei occhi furono a t t r a t t i  da  una fo rm a  um ana  evanescen te  
nella quale riconobbi un mio nipote  a llo ra  lontano da casa.  L a  form a mi dava  le 
spalle, e p a rev a  in tenta  a  c e rc a re  qualche cosa nella  l ibreria .

In quel medesimo m attino , la posta  mi recò le t te re  da ll ’A u s tra l ia  in cui mi si 
p a r tec ipava  la  notizia della  sua morte .  Egli  e ra  alto sei piedi e t r e  pollici, e l ’ul
t imo rega lo  da  me fattogli  a llorché  lasciò l ' In g h i l t e r r a  e r a  s ta to  un libro che avevo 
tolto da  quella  stessa libreria.

•
Caso IV . — È ancora un altro episodio di visualizzazione di una 

bara. Il divario di tempo tra l’episodio stesso e il caso di morte co r
rispondente è di soli cinque giorni. Venne comunicato alla « Society
F. P. R. » da Lord C. Beresford.

Si e ra  nella p r im av era  d e l l 'a n n o  1864; io mi tro v av o  a bordo della f r e g a ta  
« Racoon », e si nav ig av a  t r a  G ib i lte rra  e  M arsig l ia ,  a l lo rché  occorrendom i di r e 
ca rm i nella m ia  cabina  in ce rc a  della  pipa, vidi nell ' in te rno  una  b a ra  con e n tro
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deposto mio padre,  e ciò in modo distinto come se si t r a t ta s se  di cosa reale.  Ne 
rimasi p rofondam ente  impress iona to ,  e im m edia tam en te  racconta i  l 'accaduto  ai miei 
cam era t i  ivi presso seduti a  c h iacch ie ra re  in mezzo ai cannoni.  Ne in tornia i  pu re  
il cape llano di bordo, Rev. Onslow. Pochi g iorni dopo si g iunse  a  M arsig l ia ,  ed 
ivi ebbi notizia della m orte  di mio padre ,  il quale e ra  s ta to  seppell ito  in quel m e
desimo g iorno  e ne l l 'o ra  m edesima in cui m' app arv e  (dodici e mezza pom.). A g 
g iu n g erò  che al m om ento  dell’appariz ione  faceva un tempo splendido, e che io non  
ero affatto  in pensiero per  mio padre ,  avendo di recen te  r icevuto  notizie t r a n q u i l 
lanti sulle condizioni m ig l io ra te  della di lui salute . — T ra  me e mio p ad re  e rav i  
s ta ta  sem pre  una g ra n d e  c o rren te  di s impatia ,  molto m a g g io re  di quan to  o rd in a 
r iam en te  avviene  t r a  un uomo di 72 anni e un g iovane  di 20, che tale e ra  la nostra  
r ispe tt iva  età . — In a l t ra  l e t te ra  il percip iente  Mr. K., a g g iu n g e :  « Sono  p e rv e 
nuto ad a cc e r ta re  che mio padre  è m or to  a Kensington nel g io rno  29 dell 'ap ri le  1864, 
e che venne  seppell ito il g io rno  4 m ag g io  » (P roceed ings  of thè S. P.  R . ,  voi. V .  
p a g .  461

Caso V. — Concerne una visione in sogno. Il caso di morie che vi 
corrisponde avvenne nell’Africa del Sud, allorché la percipiente si tro
vava in Inghilterra. La relatrice Miss A. L. B. non è in grado di p re 
cisare l’intervallo di tempo trascorso tra un latto e l'altro, ma è certa  
che la visione occorse dopo un non breve periodo di giorni dalla data 
della morte e prima che se ne avesse notizia. Il caso è desunto da una 
le tte ra  che Miss A. L. B. scrisse alla vedova dello zio venuto a morte, 
e in cui si legge quanto segue:

*
M am m a sognò una notte  di t rovars i  a tavola in un convito. Sebbene  la com i

tiva fosse num erosa,  essa  non r ico rda  che i propri  gen ito r i  seduti in capo di t a 
vola, i tuoi gen ito r i ,  il padre  mio, lo zio A. e tu stessa. F r a  i commensali  so l tan to  
i viventi p a r la v a n o ;  gli altri  p a rev a n o  muti.  Mrs B. fu t r a  coloro che p a r la ro n o  
di pili ; lo zio A. sedeva vicino alla  m am m a, e tu gli stavi a lato conversando  li
b e ra m e n te ;  quan to  a lui r im ase  costan tem en te  muto. M am m a d isse :  «Non sapevo  
che tu fosti r i to rn a ta  •. — Al che r ispondest i:  « Oh si, finalmente eccoci di r i to rno  ; 
vedo che sei vestita  come me >. li cosi dicendo, sp iegas ti  il vest ito affinchè lo 
consta tasse .  Tu però  non eri a l iu to ;  che se cosi fosse s ta to  av rem m o  subito so 
sp e t ta ta  la ve r i tà ,  ma invece indossavi un abito  le g g e ro  di mussola, il quale r i 
m ase  cosi bene impresso nella m ente  di mia m adre  che r isvegliandosi pensò se m ai 
ne aveva  posseduto uno simile. In quel tempo lo zio A. e ra  g ià  m orto ,  per  q uan to  
noi non ne fossimo inform ate .  M am ma dice che in segu ito  si m erav ig l iò  di non es
sersi  m a g g io rm e n te  p reoccupata  del suo sogno,  s tan techè  essa av ev a  osserva to  il 
silenzio cos tan te  dello zio A., e ben sapeva  che nel convito solo i viventi p a r la 
vano. In que ll 'epoca  essa p o r tav a  il lutto ; pe r  cui non appena  r iceve t te  la t r is te  
nuova esclamò : « Ecco la realizzazione del mio sogno ; ecco sp iegato  pe rchè  lo zio A 
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non parlò  mai, ed o ra  è vero pu rt roppo  c h 'en t ram b e  siamo vestite alla  stessa guisa  »• 
— Ti espongo il sogno senza e sa g era z io n e  a lcu n a ;  ed anzi m am m a osserva che

I
non ne ho reso in guisa a d eg u a ta  la vivacità . Desidera  ch 'io  ti ricordi che al mo
m ento  del sogno lo raccontò  a noi tutt i .  (P roceed ings  of thè S. 1\  R.,  voi. II ,  p. 279).

Qui termina l’esposizione dei pochi casi di simbolismo post-mortem 
da me raccolti. È da notare come il quarto ira essi molto probabil
mente non appartenga che in apparenza alla presente categoria. Di
fatti l’episodio della visualizzazione di una bara contenente il padre 
de! percipiente, episodio occorso al momento in cui se ne tumulava la 
salma, può legittimamente ridursi a un caso telepatico in cui l’agente 
trasmettitore, anziché il defunto, sia stato un famigliare presente al 
seppellimento.

Debole pure è il quinto caso per l’incertezza in cui la relatrice ci 
lascia in merito al tempo trascorso fra la morte della persona impli
cata e il sogno occorso. In ogni modo, risulta interessante la forma 
simbolica svoltasi, la quale se con la parte conviviale della d ram m a
tizzazione attesta la propria origine onirica, con l’altra più precisa- 
mente veridica richiama alle considerazioni precedentemente esposte 
sui contrassegni d’intenzionalità emergenti da una gran parte delle 
manifestazioni in esame. Comunque, la legge di associazione psicolo
gica, considerata nel senso puramente determinista, non pare adeguata 
a spiegarla.

Rimangono i primi tre casi, pei quali ove si tenga conto del tempo 
considerevole trascorso tra gli eventi di morte e le percezioni simbo
liche corrispondenti, e sopratutto si osservino le caratteristiche spe
ciali con cui si svolsero, non pare possibile spiegarli ricorrendo alle 
ipotesi della telepatia propriamente detta, o della telepatia ritardata  
combinate alle leggi del determinismo psichico. Nè altre ipotesi aventi 
per base le facoltà subcosccnti pare si prestino a dilucidarli aH’infuori 
di una suggerita dal Myers in occasione di alcuni casi da lui riportati 
di apparizioni post-mortem in cui si notava una particolarità comune 
ai casi presenti, quella che le manifestazioni coincidevano con l’immi
nente arrivo di lettere partecipanti le nuove di morte. Il Myers fa ri
levare l’importanza teorica di un tal latto sotto l’aspetto da lui contem
plato (quello riguardante la possibilità che i defunti abbiano talora
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cognizione di eventi terreni che li concernono); tuttavia non resta  dal 
far rilevare che « ove si tenga conto di certi casi i quali suggeriscono 
l’esistenza di facoltà di chiaroveggenza indipendente (telestesia), il fatto 
in sè del venire a cognizione dell’ arrivo imminente di una lettera ' 
avrebbe a ritenersi una delle sue più frequenti modalità di estrinse
cazione» (Proceedings of thè S. P. R., voi. VI, p. 32).

Tutto considerato, però, anche tale ipotesi non regge di fronte al
l’analisi delle condizioni che si richiedono per le manifestazioni tele- 
stesiche. Non bisogna dimenticare cioè che se a p rio ri qualsiasi indi
viduo, in qualsiasi epoca della sua vita, può considerarsi soggetto a 
fungere da percipiente in un caso telepatico, poiché per divenirlo non 
si richiede che uno stato d i ricezione passiva, la cosa è ben diversa 
allorché si tratta di telestesia la quale — se esiste — ha da esistere 
come facoltà della subcoscienza ed estrinsecarsi in forma essenzia l
m ente a ttiva. Ne consegue che se allo stato di veglia avvengono nor
malmente casi di telepatia in individui destituiti completamente di fa
coltà metapsichiche, ciò non potrà darsi mai per le percezioni teleste- 
siche. Pertanto, onde applicare tale ipotesi ai casi in esame, si r ich ie
derebbe che i percipienti fossero stati dei sensitivi forniti di spiccate 
facoltà metapsichiche, o, quanto meno, si fossero trovati in sonno o 
in condizioni specialissime di anormalità fisica e psichica. Nulla risul
tando di ciò, ed anzi in base alle deposizioni testimoniali raccolte, 
emergendo che gli episodi narrati furono anche i soli di cui fecero 
esperienza, se ne avrà a dedurre che se gli episodi stessi coincidet- 
tero con l'arrivo delle rispettive partecipazioni di morte, un tal fatto 
concorre ulteriormente a fare emergere le caratteristiche d’intenzio
nalità s u i generis  comuni a una gran parte delle manifestazioni con
template.

Malgrado siffatte considerazioni, non mi attenterò di certo a t rarre  
illazioni definitive in base a tre soli esempi, intrinsecamente poco no
tevoli, di simbolismo post-mortem. Rimando pertanto i lettori cui in
teressasse l’argomento alle monografie sui casi di manifestazioni di
defunti pubblicate dal Gurney e dal Myers (Proceedings of thè S. P. R., 
voi. V e VI), e all'opera postuma di quest’ultimo (Human Personality). 
In base all’analisi dei fatti raccolti, il Myers i henne dover concludere
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alla realtà delle comunicazioni coi trapassati, e alla possibilità che que
sti abbiano talora cognizione di eventi terreni che li riguardano.

Noto incidentalmente come siffatte conclusioni si prestino a dilu
cidare in guisa razionale due circostanze di fatto imbarazzanti da me 
rilevate in precedenza, e cioè l’estrema rarità degli episodi di simbo
lismo post-mortem combinata alla soverchiante frequenza di quelli pre
monitori ; circostanze che in tal caso concorderebbero perfettamente 
dimostrandosi a loro volta indiziarie d’intenzionalità estrinseche ai per- 
cipienti. Difatti non sì tosto adottate tali conclusioni, si avrebbe ad 
inferirne che se nei casi di premonizione di morte od altri eventi di
sgraziati appare evidente la necessità di'mitigarne il preannuncio adom
brandolo in forme simboliche atte a lasciare in propizia perplessità 
l’animo del percipiente, e se per l’identica ragione si comprende come 
ciò possa rendersi necessario nei casi post-mortem in cui la notizia 
ferale non sia peranco giunta a destino, tutto ciò risulterebbe vano e 
fuor di luogo nella circostanza di defunti la cui morte fosse da lungo 
tempo nota al percipiente; nel qual caso, qualora a un defunto fosse 
concesso manifestarsi ai viventi, sarebbe egli condotto affarlo in forma 
diretta; induzione che sembra confermata dagli esempi fino ad ora 
raccolti. Con ciò pertanto verrebbero a spiegarsi due circostanze di 
fatto inesplicabili con la legge del determinismo psichico.

* * *

S imbolismo t r a s c e n d e n t a l e . — In questa categoria vanno comprese 
certe forme caratteristiche di simbolismo quali di regola si estrinse
cano durante gli stati estatici, e più raramente nei casi di eterizzazione, 
negli stadi ocmatosi o all’istante preagonico. Tali forme non cessarono 
mai dal rinnovellarsi attraverso i secoli, esercitando una grande in
fluenza sul sentimento mistico delle folle, fino al punto da potersi af
fermare costituir esse il substrato necessario di tutte le religioni pas
sate e presenti;  del che attestano ad esuberanza i libri sacri dei po
poli. — Quante grandi anime fra gli estatici! Da; Elia ed Isaia a 
S. Giovanni e S. Paolo, da Budda a Maometto, da Pitagora a Plotino, 
da Socrate a Swedemborg, da Santa Teresa a Giovanna d’Arco, dalla 
Veggente di Prevorst a Mrs. D’Esperance, da Jackson Davis a Wil-
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liam Stainton Moses è una sequela fulgente e ininterrotta di aspiranti 
all’Ideale, di eletti del sentimento e del pensiero.

In ordine al contenuto, tali visioni si riferiscono quasi sempre a 
stati e condizioni delle sfere spirituali; si direbbe che il piano imper
scrutabile dell’esistenza trascendentale venga così tradotto in termini 
di rappresentazioni simboliche onde renderlo accessibile ad occhi e 
menti umane. Altre volte sono visioni unicamente intese ad ammae 
strare, nel qual caso si svolgono in forma di quadri panoramici in cui 
si adombrano simbolicamente istruzioni e consigli morali, o verità spi
rituali, in guisa da produrre impressione incancellabile sull’animo del 
veggente. Talora, infine, questi è condotto a tracciare automaticamente 

disegni, diagrammi, emblemi d’ogni sorta, il cui significato allegorico 
rimarrebbe per lo più inafferrabile ove coi processi medesimi non ve
nisse disvelato all’automstatista.

William Stainton Moses così scrive di sè :

Io ebbi a  spe r im e n ta re  num erose  visioni e s t rem am e n te  vivaci,  d u ran te  lo svol
gers i  delle quali il mio spir i to  pa reva  eserc i ta rs i  ind ipendentem ente  dal corpo. In 
ta luna  fra queste  e ro  consapevole  di esis tere  e di a g ire  in un ambiente  cj|e non 
e ra  t e r r e n o ;  in a lt re ,  e ran o  quadri  d ram m atic i  che mi si svo lgevano  dinanzi con- 
l ' in ten to  palese  di m eglio  sp iegarm i qua lche  ve r ità  sp ir i tuale  q im part irm i am m a e 
s t ram en t i .  Due volte  soltanto, m ed ian te  prove di fatto colla teral i ,  pe rvenni  a con
vincermi sulla rea l tà  delle visioni cui avevo assistito. In siffatte occasioni io mi 
t rovavo in istato  di profonda tra n ce ;  d imodoché non mi sarebbe s ta to  possibile 
g iud icare  in m eri to  alla  veridicità  o meno di quanto  avevo visto, qua lo ra  non mi 
fossero pe rvenute  per a l t ra  via informazioni che le conferm arono .  Posto  adunque 
che in en tram be  le circostanze le mie visioni r isu l ta rono conformi al vero,  io non 
dubito più che cosi non sia sta to  p e r  le a lt re . . . .  Mi fu cos tan tem ente  a fferm ato  che 
tu tto  quan to  si faceva a p p a r i re  a me dinanzi aveva esistenza rea le ,  e che ciò av
veniva in quan to  mi si l ibe ravano  per  l 'occasione i sensi in te riori  a  scgpo d ’is tru irm i 
e di r ia ffe rm are  in me la  fiducia nell' e s is tenza  di cose invisibili ad occhi umani. 
(Spirit Teacliings,  p. 210'.

Cosi afferma di sè William Stainton Moses, ed è conforme a quanto 
affermarono sempre i veggenti di ogni tempo.

Senonchè ben diverse sono le conclusioni a cui si perviene appli
cando a siffatte manifestazioni gli odierni metodi d’indagine psicolo
gica, in base ai quali non si può non considerarle nei loro rapporti 
indiscutibili con quanto sperimentalmente si consegue durante gli stati
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profondi dell’ipnosi, o spontaneamente si osserva nelle crisi del grande 
isterismo, e in forza di ciò concluderne che tra i due ordini di feno
meni esiste identità d’origine; il che equivale a riconoscere che le se 
dicenti visioni trascendentali degli stati estatici non risultano in realtà 
senonchè manifestazioni subbiettive in tutto analoghe a quelle degli 
stati ipnotici. Giudizio che in linea di massima non può non imporsi 
al criterio logico di chiunque non preferisca pascersi di chimere; dico 
in linea di massima, poiché fa d’uopo riconoscere come allo stato delle 
nostre cognizioni in argomento, sia pur lecito affermare col Myers che 
non è detto che in tu t t i  i  casi « la spiegazione apparentemente più 
conforme alle nostre cognizioni presenti abbia necessariamente ad es
sere la vera», tanto più «che noi non possiamo arbitrariamente sepa
rare  un gruppo qualunque di codesti nuovi e strani fenomeni da altri 
più nuovi ancora e ancora più estranei alla scienza ».

Comunque sia di ciò, sta di fatto che non vi è modo per ora di 
accertare quali elementi di verità si contengano nelle manifestazioni 
in esame, per cui ritengo dovermi astenere dal riportare esempi, te
nuto conto che non potrebbero in guisa alcuna rivestire importanza 
scientifica.

-  561 -

Pervenuto al termine della presente classificazione, non mi resta 
che a sintetizzare quanto venni gradatamente osservando in merito 
alle cause che presumibilmente determinano i fenomeni di simbolismo 
metapsichico, ponendo mente a considerare l’argomento da un punto 
di vista più comprensivo.

Il dott. Maxwell nel suo classico libro sui « Fenomeni metapsichici », 
trattando delle alterazioni della personalità in rapporto con taluna di 
siffatte manifestazioni, è condotto legittimamente ad attribuire il fatto 
del loro estrinsecarsi in forma di rappresentazioni figurate a indebo
limento dell’elemento personale della coscienza, ciò che determinerebbe 
una corrispondente attenuazione delle facoltà di astrarre . Egli fa r i 
levare che in simili circostanze « le idee si accompagnano della loro 
rappresentazione figurata o motrice; talora si esprimono esclusiva
mente per mezzo d’ imagini, le quali assumono forma simbolica o si 
# #
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drammatizzano. L ’idea della morte di un parente, per esempio, non si 
esprimerà con precisione come avviene qualche volta per le allucina
zioni verbali o grafiche, ma col mezzo di un quadro rappresentante il 
parente deposto nella bara, o la scena della tumulazione. — Queste le 
espressioni psicologiche conseguenti a un fatto d ’indebolimento dell’e
lemento personale della coscienza ». (Opera citata, p. 175).

Da! punto di vista in cui si è posto il Maxwell, tali considerazioni 
valgono a fare em ergere in modo chiaro quali siano le condizioni di 
mentalità più favorevoli all’obbiettivarsi delle im magini; il che non 
significa però che le medesime abbiano per unica causa siffatte con
dizioni di mentalità, e tanffc meno che le considerazioni su esposte 
abbiano ad infirmare la quistione in sè della psicogenesi non sempre 
determinista delle obbiettivazioni stesse. D’altra  parte — come lo stesso 
Maxwell riconosce — il problema si complica pel fatto che a lato della 
fenomenologia in parola si rinvengono altre forme di manifestazioni 
verbali, grafiche, acustiche in cui le idee vengono espresse con preci
sione astra tta ;  coinè pure per l’altro fatto che in circostanze analoghe 
a quelle citate di Mrs. Thompson, si osserva che a lato di personalità 
medianiche incapaci — come Nelly — di percepire le idee altrimenti 
che in to rn a  d’immagini c inerete, se ne trovano altre — come Mrs. Cart- 
wright — capacissime di farlo in guisa precisa ed astratta.

Stando le cose in questi termini, a me pare che per ora null’altro sia 
lecito affermare in proposito all’infuori della seguente generica con
statazione di fatto, ed è che tali forme di rappresentazioni figurate 
stanno a indicare la via di minor resistenza percorsa dal messaggio 
subcosciente onde pervenire alla coscienza normale, via che varierà 
grandemente a seconda delle zone subcoscienti interessate e in ra 
gione delle idiosincrasie particolari al percipiente. Così in un soggetto 
in cui predominerà il tipo visuale i messaggi subcoscienti si realizze
ranno sotto forma di obbiettivazioni figurate, drammatizzate, panora
miche,.cinematografiche, laddove in un tipo motore avverranno pel 
tramite della scrittura automatica, nel qual caso potranno essere rese 
in forma precisa ed astratta. Inutile aggiungere come in qualsiasi eve
nienza, trattandosi d’impressioni supernormali (o non sensorie) da tra 
dursi in termini sensori, le medesime andranno soggette ad alterarsi
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tanto più se per estrinsecarsi non disponessero di altri mezzi che il 
campo onirico, od altra zona troppo angusta di mentalità.

Giova d’altra parte osservare come la via percorsa nella trasmis
sione o traduzione in termini sensori di una data percezione super
normale, dipenda talora unicamente dalle condizioni in cui si trova il 
percipiente al momento della trasmissione stessa ; vale a dire che ogni 
qualvolta il soggetto fosse immerso nel sonno, od assorto in un’occupa
zione qualsiasi, od anche intento a un’esperienza di cristalloscopia, in 
tal caso una data percezione subcosciente non avrà modo di em ergere 
nel campo della coscienza senonchè attraverso l'unica via sensoria al 
momento disponibile, quella appunto della obbiettivazione delle imma
gini. Rimane pertanto più che mai dimostrato come siffatte forme rap
presentino unicamente la via di minor resistenza utilizzabile, a seconda 
delle circostanze, per la traduzione in termini sensori di una data per
cezione subcosciente.

Tutto ciò vale per le idee trasmesse sotto forma genericamente 
rappresentativa. Restano ora a considerare e ad enumerare le cause 
che presumibilmente danno origine alla variante del simbolismo. Que
ste, come si è visto, non sono così semplici come a tutta prima sem
brerebbe.

Dilatti non basta il constatare che le manifestazioni del simbolismo 
metapsichico si svolgono conforme alle note leggi psicologiche di as
sociazione per contiguità e per similarità; di fronte a certi episodi s tra 
ordinari si sente la necessità d’indagarne molto più a fondo la psico
genesi allo scopo di accertare se il processo associativo dipenda uni
camente dal determinismo funzionale dei centri psichici implicati, o se 
al contrario si rinvengano indizi che conducano a riconoscere in esso 
elementi d’intenzionalità più o meno estrinseca al percipiente, la quale 
provochi, diriga e valgasi del determinismo stesso a scopi prestabiliti.

Ora si è visto come tutto concorra a dimostrare fondata quest’ul- 
tima ipotesi. Gioverà in proposito riassumere brevemente le conside
razioni svolte durante l’intero percorso ascendente della nostra clas
sificazione.

Dai casi di pseudo-simbolismo e di criptomnesia simbolica ridu
cibili per intero a incidenti di determinismo associativo, si passò a
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quelli di simbolismo telepatico in cui, a volerli analizzare diligente
mente, si sarebbero rinvenute ti-accie non dubbie in sostegno dell’ipo
tesi che la volontà subcosciente dell’agente dirigeva talora lo svol
gersi del simbolismo occorso, ipotesi scientificamente legittima, per 
quanto nella pratica difficilmente dimostrabile. Si giunse quindi ai fatti 
di simbolismo in rapporto con le personalità medianiche, a proposito 
dei quali ritenni non dovermi dipartire dalla pura interpretazione sub- 
cosciente e determinista, giudicandoli consecutivi al funzionamento di 
zone troppo anguste di mentalità per essere in grado di appropriarsi 
concetti astratti e nomi propri, o trasmetterli alla coscienza normale 
altrimenti che in termini di rappresentazioni simboliche. Al qual r i 
guardo però mi fu forza osservare come nella fenomenologia mede
sima si rinvenissero episodi i quali esorbitavano dalla cerchia dell’in
terpretazione psicofisica, traendo a dover postulare resistenza di un 
Io subcosciente dotato di facoltà psichiche ignorate dall’ Io cosciente, 
nonché qualitativamente superiori. Induzione che si rese più che mai 
necessaria nella circostanza dei fenomeni di simbolismo telestesico. 
Ivi, inoltre, occorse citare un primo esempio nel quale si rinvenivano 
indizi non dubbi di un’intenzionalità che per quanto ancora indetermi
nata, si palesava estrinseca alla volontà del percipiente, e pareva pro
vocarne o dirigerne il determinismo psichico a scopi prestabiliti. In
dizi che divennero certezza allorché si pervenne alla categoria del 
simbolismo premonitorio; e se ivi ancora non era dato accertare scien
tificamente la psicogenesi dell’ intenzionalità che si manifestava, era 
pur forza riconoscere come anche a volersi a ttenere alla meno lata 
ipotesi, ci si trovasse di fronte ad episodi attestanti la supremazia 
psichica indiscutibile delle facoltà subcoscienti su quelle coscienti, con 
tutte le conseguenze teoriche che ne derivano. Quanto ai motivi de
terminanti l’azione intenzionale, questi palesamente avevano a scopo 
di p reparare l’animo del percipiente al compiersi inevitabile di una 
sovrastante calamità; dal che la necessità di mitigare la crudezza del 
preannuncio ricorrendo a un simbolismo atto a ingenerare una p ro 
pizia incertezza; induzione ulteriormente convalidata dalle seguenti 
importanti circostanze di fatto, che cioè i fenomeni di simbolismo si 
realizzavano con soverchiante frequenza nella categoria delle premo
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nizioni, ciò che appunto avrebbe dovuto verificarsi qualora l’induzione 
stessa fosse fondata, e che nei casi premonitori di poco rilievo si con
statava assenza completa di simbolismo, ciò che ugualmente avrebbe 
dovuto verificarsi in simile contingenza. Formavano eccezione alcuni 
rari  casi di simbolismo profetico; senonchè in tali circostanze il velo 
simbolico pareva interposto onde impedire al percipiente di usare a 
scopi di lucro di un messaggio supérnormale concesso a titolo diverso; 
ed anche ciò risultava conforme alla tesi sostenuta. Si giunse cosi ai 
fenomeni di simbolismo post-mortem, in cui l’esistenza di un’intenzio
nalità estrinseca al percipiente em ergeva più che mai palese; quanto 
alla psicogenesi dell’intenzionalità medesima, ritenni non dovermi pro
nunciare inquantochè i casi addotti erano in numero troppo esiguo 
per autorizzare chicchessia a fondarvi sopra illazioni scientifiche. Feci 
rilevare nondimeno come dalla circostanza stessa della loro ra ri tà  nella 
categoria in esame, posta al confronto con la loro frequenza in quella 
delle manifestazioni premonitorie, si potessero trarre  argomenti in fa
vore dell’induzione avanzata, tenuto conto che in entrambe le circo
stanze i fatti risultavano conformi a quanto avrebbe dovuto essere qua
lora vi fosse stata intenzionalità ; e per converso, con quanto non avrebbe 
dovuto essere qualora il tutto fosse dilucidabile con la legge del de
terminismo associativo’. Vennero in ultimo le manifestazioni di simbo
lismo trascendentale, sulle quali, data la loro natura specialissima, non 
era possibile fondare inferenze di carattere scientifico. Mi limitai per
tanto a ricordare in proposito le saggie riserve del Myers circa la 
invalidità di qualsiasi illazione dogmatica in fatto di ricerche metap
sichiche.

In base alle considerazioni esposte, si è condotti a concludere che 
le cause da cui traggono origine i fenomeni di simbolismo metapsi
chico risultano multiple, e che se all’inizio appariscono consecutivi a 
un processo di determinismo associativo, bentosto seguono il cammino 
ascensionale comune a tutte le manifestazioni metapsichiche, per modo 
che a un dato momento si è indotti a riconoscere come il determinismo 
stesso abbia talora origine da un impulso subcosciente d’ordine non 
sensorio o supernormale, circostanza che già interviene a complicare 
il problema e a renderlo inesplicabile con l’ipotesi troppo semplicista
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d e l l a  d i s a g g r e g a z i o n e  m e n t a l e ;  d o p o  di c h e  si è  a n c o r a  in d o t t i  a  r i 

c o n o s c e r e  c o m e  s i f f a t to  d e t e r m i n i s m o ,  l u n g i  d a l  d i m o s t r a r s i  s e m p r e  

c i e c a m e n t e  f u n z io n a le ,  si  e s p l i c h i  t a l o r a  in  m o d o  d a  d o v e r s i  r i t e n e r e  

p r o v o c a t o  e  d i r e t t o  a l  c o n s e g u i m e n t o  d i  u n o  sc o p o ,  e t u t t o  c iò  d a  p a r t e  

d i  u n a  v o l o n t à  c h e  n o n  è  s i c u r a m e n t e  q u e l l a  d e l  p e r c ip i e n t e ,  nè, in  

m o l t e p l i c i  c i r c o s t a n z e ,  q u e l l a  d i  u n  a g e n t e  t e l e p a t i c o .  Q u e s t e  le  c o n 

c lu s io n i  c u i  è  l e g i t t i m o  a t t e n e r s i  s e n z a  d i p a r t i r s i  d a i  m e to d i  d ’i n d a 

g i n e  sc ien t i f ic a .

N o n  i n t e n d o  p e r  o r a  a v a n z a r m i  p iù  o l t r e  n e l l a  r i c e r c a  d e l l e  c a u s e  ; 

in  m e r i t o  a l l e  q u a l i  q u e s t o  di b e n  c e r t o  è  d a t o  a f f e r m a r e ,  c h e  c io è ,  

o v e  a n c h e  si t r a t t a s s e  di u n ’in t e n z i o n a l i t à  a v e n t e  e s c l u s i v a m e n t e  s e d e  

n e l l a  s u b c o s c i e n z a ,  t u t t o  c iò  p o r t e r e b b e  l o g i c a m e n t e  a  p o s t u l a r e  r e s i 

s t e n z a  d i  u n  Io  s u b l i m in a l e  p r o v v i s t o  d i  f a c o l tà  n u o v e ,  d o t a t o  d i  v o 

lo n tà  p r o p r i a ,  f o rn i to  d i  m e n t a l i t à  s u p e r i o r e  a q u e l l a  d e l l ’ Io  n o r m a l e ;  

f a c o l tà ,  v o lo n tà ,  m e n t a l i t à  n o n  s e n s o r i e ,  v a l e  a  d i r e  i n d i p e n d e n t i  d a l l a  

l e g g e  d i s e l e z i o n e  n a t u r a l e ,  q u i n d i  i m p l i c a n t i  u n a  f in a l i tà  d i v e r s a  ; q u e 

si t i  l u t t i  c h e  m i  l u s i n g o  a v e r e  a d e g u a t a m e n t e  s v o l t i  in  a l t r a  p r e c e 

d e n t e  m o n o g r a f ia .

N o n  p u ò  t a c e r s i  p e r ò  c o m e  s i f f a t t a  i n t e r p r e t a z i o n e  — v a l i d a  e. n e 

c e s s a r i a  n e i  l im i t i  c h e  a d  e s s a  c o m p e t o n o  — n o n  si p r e s t i  a  d a r e  r a 

g io n e  di m o l t e p l i c i  c i r c o s t a n z e  d i  fa t to ,  n è  d e i  c a s i  d i  s im b o l i s m o  p o s t -  

m o r t e m ,  ca s i  c h e  n o n  è  d a t o  i g n o r a r e  a n c h e  s e  in n u m e r o  e s ig u o ,  t a n t o  

p iù  c h e  s e  a p p a r i s c o n o  r a r i  s o t t o  f o r m a  s im b o l ic a  (il ch e ,  d ’ a l t r o n d e ,  

r i s u l t e ' r e b b e  g iu s t i f ic a b i le ) ,  s o n o  in v e c e  r e l a t i v a m e n t e  f r e q u e n t i  in  f o r m a  

d i  o b b i e t t i v a z i o n e  d i r e t t a ,  e si d i m o s t r a n o  s o p r a  t u t t i  g l i  a l t r i  m e r i 

t e v o l i  d i  a t t e n z i o n e  e  di s tu d io .  M i r i s e r b o  p e r t a n t o  a  t r a t t a r n e  c o n 

v e n i e n t e m e n t e  in  a l n o  p r o s s i m o  lav o ro .

E rnesto B o z za n o .
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L a  M ED IA N IT À  D I EL EN A  S M IT H

tC o n t i t i . e f i n e ;  v e d i  fa se ,  precedente).

D o p o  la  p u b b l ic a z io n e  d e l  p ro f .  F l o u r n o y ,  l ’ a t t e n z i o n e  d e l  p u b b l ic o  

n o n  fu p iù  p e r  q u a l c h e  a n n o  r i c h i a m a l a  s u l l a  s i g n o r i n a  S m i th .

S o lo  n e g l i  u l t i m i  t e m p i  s i  v e n n e  a  s a p e r e  c h e  n e l l a  s u a  m e d i a n i t à  

e r a  a v v e n u t a  u n a  m o d i f i c a z io n e ,  o  p e r  m e g l i o  d i r e  u n  u l t e r i o n e  s v o l 

g i m e n to .  S i  t r a t t a v a  d i  q u a d r i  d ’a r g o m e n t o  r e l i g io s o ,  c h e  e l la  e s e g u i v a  

in  i s t a t o  s o n n a m b o l i c o .

S o r s e  a l l o r a  in  m e  v i v i s s i m o  il  d e s i d e r i o  di r e c a r m i  a  G i n e v r a  p e r  

c o n o s c e r e  la  s i g n o r i n a  S m i t h  e  v e d e r e  i s u o i  d ip in t i .

R i u s c i i  n e l  m io  i n t e n to ,  g r a z i e  a l l a  s q u i s i t a  c o r t e s i a  d e l  s i g n o r  

O t to  W e n d ,  il q u a l e  n o n  so lo  m i i n t r o d u s s e  p r e s s o  la  s i g n o r i n a  S m i th ,  

m a  m i a c c o n s e n t ì  d i  v a l e r m i  d e l l e  p u b b l i c a z io n i  d a  lu i  f a t t e  su l  g i o r 

n a l e  « L a  S u i s s e  > (0 . S a p e v o  g ià  c h e  E l e n a  S m i t h  g o d e v a  la m a s s im a  

s t i m a  p e r  la  s i ta  s i n c e r i t à  s u p e r i o r e  a  q u a l u n q u e  s o s p e t t o  e p e r  la  

d i g n i t à  d e l l a  s u a  v i ta .  S a p e v o  ch e ,  d o p o  la m o r t e  d e l l a  m a d r e ,  v i v e v a  

s o l a  in u n  m o d e s t o  a p p a r t a m e n t o ,  d o v e ,  m a l g r a d o  il d i s t u r b o  c h e  g l i e n e  

v e n iv a ,  e l la  a c c o n s e n t i v a  a d  a c c o g l i e r e  c o n  i n s t a n c a b i l e  c o n d i s c e n 

d e n z a  i v i s i t a t o r i ,  t a l v o l t a  t r o p p o  n u m e r o s i ,  d e i  su o i  q u a d r i .

L ’i m p r e s s i o n e  c h e  si r i s e n t e  a l  p r i m o  i n c o n t r a r l a  n o n  p o t r e b b e  e s s e r e  

p iù  f a v o re v o le .  D i p e r s o n a  a l t a  e l e g g i a d r a ,  si p r e s e n t a  c o n  d i s t i n z i o n e  

e s c io l t e z z a  d i  m o d i ,  e n e l lo  s g u a r d o  p r o f o n d o  d e i  su o i  g r a n d i  o c c h i  

n e r i  s i  l e g g e  la v i v a  i n t e l l i g e n z a  e la  b o n tà .  L a  s u a  c o n v e r s a z i o n e  è 

a t t r a e n t e  e a n i m a t a ,  e d  e l l a  c o n q u i s t a  p r o n t a m e n t e  la r i s p e t t o s a  s i m 

p a t i a  d i  c h i  1’ a v v i c i n a  c o n  l ’a f fa b i l i tà  d e l l e  s u e  m a n ie r e .

( i)  Sento  1’ obbligo di d ichiarare  che ho anche a ttin to  notizie dalla monografìa del prof. Lem aitre, 
in se r ta  nel n. 25 degli «A rchives de psychoiogie ».
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Nel 1900 la  s i g n o r i n a  S m i th  si t r o v a v a  in c o n d iz io n i  d i  g r a n d e  d e 

p r e s s i o n e  fisica  e  m o r a l e .  L a  s u a  v i t a  e r a  t u t t ’ a l t r o  c h e  l i e t a  e,  o l t r e  

a m o k i  d i s p i a c e r i  c h e  l’a m a r e g g i a v a n o ,  e l la ,  d o p o  c h e  la  s u a  m e d i a 

n i tà  e r a  s t a t a  c o n o s c iu t a ,  a v e v a  d o v u t o  s o f f r i r e  a n c h e  c o n t i n u e  v e s s a 

z ion i nel n e g o z io  d o v e  e r a  i m p i e g a t a ,  e d o v e  la i n s e g u i v a  la  c u r i o s i t à  

i n d i s c r e t a  di u n  n u m e r o s o  p u b b l ic o  c h e  n o n  a v e v a  t a r d a t o a d  i d e n t i f i c a r e  

in  lei l’ e r o i n a  d e l  l i b r o  di F l o u r n o y .

E l e n a  è p r o t e s t a n t e ,  m a  h a  u n a  v a g a  s im p a t i a  p e r  il C a t to l i c i s m o .  

U n  g io r n o  in  cu i p iù  s c o n f o r t a t a  d e l  so l i to  t o r n a v a  d a l  s u o  l a v o r o  si 

s e n t ì  a t t r a t t a  ad  e n t r a r e  n e l l a  c h i e s a  d e l  S a c r o  C u o r e .  Iv i  p r e g ò  c o n  

f e r v o r e ,  fece  u n  v o to  '»> ed  a c c e s e  u n  c e r o  a v a n t i  a l l ’a l t a r e  b r i l l a n t e -  

m e n t e  i l l u m i n a t o  ed  o r n a t o  di fiori.  N e l lo  s t e s s o  t e m p o  si s e n t i  in  p r e d a  

a d  u n  c e r t o  t u r b a m e n t o  e fu a s s a l i t a  d a l  d u b b io  di f a r  m a le  p r e g a n d o  

— le i  c a l v i n i s t a  f e r v e n t e  — a v a n t i  u n ’ i m m a g i n e  s a c r a ,  in  u n a  c h i e s a  

c a t to l i c a .

A  d i s s i p a r e  i su o i  s c r u p o l i  u d ì  la  v o c e  di L e o p o l d o  c h e  le s u s s u r 

r a v a  a l l ’ o r e c c h i o  v e r s i  a s s a i  n o t e v o l i  p e r  il s e n t i m e n t o  e l e v a to  c h e  li 

a n im a ,  ed  e l la  si a f f r e t tò  s u b i t o  d o p o  a  t r a s c r i v e r l i .  E c c o l i :

« Vois-tu, la p a ix  de l ’àm e et le repos du cceur 
Sont contine m ie rosee envoxée à chaque henre  
A u x  étres recneillis, q u i dtius un doux m yslère  
Cherchent un p u r  ravon dans une hum ble prióre.
Q u’im porle le chem in qui vous conduit à D ieu !
Q u’im porle les im a g es! Q u’im porle le sa in t lie u !
Q u'im porle ces r ic u s i q u ’im porte où l ’on prie,
S i  l ’àm e y  trouve pa ix, douce assurance et v ie !  *

P o c o  d o p o ,  c io è  n e l  l u g l i o  1900, t r o v a n d o s i  E l e n a  c o l l a  m a d r e  in  

v i l l e g g i a t u r a  d a l  p ro f .  L e m a i t r e ,  u n a  n o t t e  si s v e g l iò  i m p r o v v i s a m e n t e  

e v id e  u n  p u n to  lu m in o s o ,  c h e  si d if fu se  p e r  t u t t a  la  s t a n z a ,  e  in  mezzo 
di q u e l l a  lu c e  le  a p p a r v e  il C r i s to .

L a  v is i o n e  d u r ò  a l c u n i  m in u t i ,  p o s c ia  si d i l e g u ò  e n o n  l a  r i e b b e  

p iù  c h e  nel D i c e m b r e  1903. Q u e s t a  s e c o n d a  v o l t a  e l la  u d ì  la  v o c e  d i

fi) Seppi da Elena che dopo cinque mesi era stato pienamente esaudito il suo voto.
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L e o n a r d o  p r o n u n c i a r l e  q u e s t e  p a r o l e :  « H a i  p o t u t o  v e d e r e  G e s ù  C r i s t o  

e  t i  s a r à  c o n c e s s o  di r i p r o d u r n e  le s e m b i a n z e  ».

N e l  G e n n a i o  1904 la  v is i o n e  si r i n n o v ò  a n c o r a  e d  E le n a ,  c a d e n d o  

in  t r a n c e ,  e b b e  a p p e n a  il t e m p o  d i  d i r e  a l l a  m a d r e  c h e  d e s i d e r a v a  d i  

n o n  e s s e r e  d i s t u r b a t a .  I n  q u e l  m o m e n t o  e l la  si t r o v a v a  co n  u n  fo g l io  

d a v a n t i  e  co n  u n a  m a t i t a  d a  f a l e g n a m e  f ra  le  m a n i .  D o p o  u n  s o n n o  

di u n  q u a r t o  d ’ o r a  si s v e g l i ò  e v id e  c h e  a v e v a  d i s e g n a t o  u n a  t e s t a  d i  

C r i s t o  g r a n d e  a l  v e ro .

Il d i s e g n o ,  c h e  io  p o t e i  v e d e r e ,  c o l p i s c e  p e r  1’ e n e r g i a  d e l l e  l in e e ,  
m i s t a  a  q u a l c h e  c o s a  d e l l ’i n g e n u i t à  d e i  p r im i t iv i .  L a  f i g u r a  s i  p r e s e n t a  

d i  facc ia ,  g l i  o c c h i  s o n o  a l l u n g a t i ,  l a  f r o n t e  b a s s a ,  il n a s o  d i r i t t o ,  le 

l a b b r a  c a r n o s e  e s o r m o n t a t e  d a  baffi b e n  t r a t t e g g i a t i .  L a  b a r b a  è p i u t 

t o s t o  fo rn i t a ,  m a  n o n  m o l t o  lu n g a .  I c a p e l l i  o n d u la t i  s c e n d o n o  ai d u e  

la t i  d e l  v o l to ,  m a  u n a  d e l l e  c io c c h e  n o n  è  u l t i m a t a ,  il c h e  fa s u p p o r r e  

c h e  E l e n a  si s i a  s v e g l i a t a  p r i m a  d i a v e r  c o n d o t t o  a  t e r m i n e  il d i s e g n o .

E  b e n e  n o t a r e  c h e  la  S i g n o r i n a  S m i t h  a v e v a  b e n s ì  p r e s o  in  a d d i e t r o  

q u a l c h e  l e z io n e  d i  p a e s a g g i o ,  m a  n o n  a v e v a  m a i  c o p i a to  d a l  v e ro ,

I s u o i  la v o r i ,  c h e  o r n a n o  a n c o r a  le  p a r e t i  d e l  s u o  s a lo t to ,  m i a p 

p a r v e r o  l’o p e r a  g r a z i o s a  e  m a n i e r a t a  d i  u n a  d i s c r e t a  d i l e t t a n t e ,  c h e  

h a  a p p r o f i t t a to  a b b a s t a n z a  d e l l e  le z io n i  d e l  m a e s t r o .  Q u a n t a  d i f f e r e n z a  

f r a  q u e s t i  q u a d r e t t i  e  la  l a r g h e z z a  d i  f a t t u r a  e l’ i m p r e s s i o n e  i n t e n s a  

d i  v i ta ,  c h e  s i  r i t r o v a n o  n e i  s u o i  d ip in t i  m e d i a n i c i !  U n  a n n o  d o p o  

E l e n a  e b b e  u n a  n u o v a  v i s i o n e  e u d ì  d e l l e  v o c i  c h e  le  s u g g e r i r o n o  d i  

t e n e r s i  p r o n t a  p e r  d i p i n g e r e  e le  r i n n o v a r o n o  la  p r o m e s s a  c h e  a v r e b b e  

p o t u t o  r i p r o d u r r e  le  f a t t e z z e  d e l  C r is to .  E l e n a  n o n  m a n c ò  d i u b b i d i r e  

e  a p p r e s t ò  p e n n e l l i ,  co lo r i ,  t a v o lo z z a  e d  u n a  t a v o l a  d i  l e g n o  d i  d i m e n 

s io n i  c o n v e n ie n t i .  M a  il  q u a d r o  p o t è  e s s e r e  i n c o m i n c i a t o  s o lo  t r e  m e s i  

d o p o ,  il 9 m a rz o ,  p r o p r i o  a l l a  v ig i l i a  *del g i o r n o  in  c u i  E l e n a  d o v e v a  

e s s e r e  c o l p i t a  d a  u n  l u t t o  c r u d e l e ,  c io è  d a l l a  m o r t e  d e l l a  m a d r e .

E s s a  n o n  c r e d e  c h e  l a  d a t a  s i a  s t a t a  f o r tu i t a ,  e d  è p e r s u a s a  c h e  i 

s u o i  p r o t e t t o r i  d e l l ’ a l  d i  là  v o l l e r o  c o n s o la r l a  e  l e n i r e  il  s u o  d o lo r e .  

Il q u a d r o  fu  u l t i m a t o  i n  n o v e  s e d u t e  d i  u n  q u a r t o  d ’o r a  c i a s c u n a  

e n t r o  il  m a r z o  e  l’ a p r i l e .

E c c o  c o m e  E l e n a  d e s c r i v e  il p r o c e s s o  p r e l i m i n a r e  d e l lo  s t a t o  son- 

n a m b o l ic o ,  d u r a n t e  il q u a l e  e s e g u ì  q u e s t o  s u o  d ip in t o  e  q u e l l i  s u c c e s -  

* * *
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siv i .  T r a d u c o  q u a n t o  e l la  s t e s s a  d e t t a v a  l ’ 8  g i u g n o  1907 al s i g n o r  J .  E . 

D a v id ,  r e d a t t o r e  d e l l a  « G a z e t t e  d e  L a u s a n n e  », e  c h e  il p ro f .  L e i m a t r e  

r i p r o d u c e v a  n e g l i  « A r c h i v e s  d e  P s y c h o l o g i e  »:

« L a  m a t t i n a ,  e s s e n d o  a n c o r a  in  l e t to ,  s v e g l i a n d o m i  v e d o  e s e n t o  

u n  p e n n e l lo  n e l l a  m ia  m a n o  s i n i s t r a :  n e  i n d u c o  c h e  u n a  s e d u t a  s t a  

p e r  a v e r  lu o g o .  S a l to  g iù  d a l  le t to ,  i n d o s s o  l a  v e s t e  d a  c a m e r a  e  

m i s e g g o  su l s e g g i o l o n e  a v a n t i  a l l a  t a v o l a  di le g n o .

S ic c o m e  d e s i d e r o  s a p e r  q u a n t o  a  l u n g o  s t a r ò  in  q u e l lo  s t a to ,  e  c h e  

d u r a n t e  la  s e d u t a  h o  il c o l lo  i r r i g i d i t o  a l  p u n to  d i  n o n  p o t e r e  v o l t a r  

la  t e s t a  p e r  v e d e r e  l’o ra ,  m e t t o  il  m io  o r o lo g io  su l  c a m i n e t t o  in  m o d o  

d a  p o t e r e ,  a l z a n d o  g l i  o c c h i ,  d i s t i n g u e r e  le o r e  e d  i m in u t i .

D o p o  u n o  s p a z io  di t e m p o ,  c h e  v a r i a  d a  c i n q u e  a  d ie c i  m in u t i ,  v e d o  

f o r m a r s i  s u l l a  t a v o l a  u n a  l e g g i e r a  n u b e  b ia n c a ,  c h e  s i  c o n d e n s a  p e r  

po i  d iv i d e r s i  in  t a n t i  g r u m i ,  c h e  d i v e n t a n o  p o s c i a  t r a s p a r e n t i .  S i  d i 

r e b b e  u n  n e v i s c h io .

F i n a l m e n t e  l a  t r a s p a r e n z a  a u m e n t a  ed  h o  d in a n z i  a  m e  c o m e  u n  

v e t r o  n i t id o ,  d i e t r o  a l  q u a l e  n o n  d i s c e r n o  n u l la .  A l l o r a ,  d i e t r o  q u e s t a  

s p e c i e  di v e t r o ,  la  f i g u r a  d i  C r i s t o  si f o r m a  d a  p r i m a  l e n t a m e n t e ,  po i  

a d  u n  t r a t t o  E g l i  è  là  d a v a n t i  a  m e .

In  q u e s t o  m o m e n t o  s o n o  c o m p l e t a m e n t e  d e s t a ,  p o ic h é  v e d o  l ’o r a  

a l  m io  o r o lo g io .  D o p o  u n  p a io  d i  m in u t i  l’ i m m a g i n e  d e l  C r i s t o  si d i s s ip a  

l e n t a m e n t e ,  a d  e c c e z io n e  d ’ u n a  p a r t e  s o l t a n to ,  c h e  p e r m a n e  m o l to  d i 

s t i n t a .  C iò  c h e  s c o m p a r e ,  s e  n e  v a  n e l lo  s t e s s o  m o d o  c o n  cu i  s ’ e r a n o  f o r 

m a t i  i g r u m i ,  e d  il s o n n o  s ’ i m p a d r o n i s c e  d i  m e ,  s e n z a  c h e  io m e  n e  

r e n d a  c o n t o  ».

È  m o l to  n o te v o le  il fa tto ,  c h e  l ’ i m m a g i n e  non .  v i e n e  d i s e g n a t a ,  n e p 

p u r e  n e i  c o n t o r n i ,  p r i m a  di e s s e r e  d ip in t a ,  m a  v ie n e  e s e g u i t a  p ez zo  p e r  

p e z z o  a d  o g n i  s e d u ta ,  fino a  f o r m a r e  in  u l t i m o  u n  t u t t o  c o m p le t o .

L ’ o r d i n e  s e g u i t o  è s e m p r e  il m e d e s i m o :  p r i m a  g l L o c c h i ,  po i  il 

n a so ,  le  g u a n c e ,  la  b o c c a ,  il m e n to ,  la b a r b a ,  e d  in f in e  i c a p e l l i .  L o  

s fo n d o  è f a t t o  c o n  s t r a t i  d i c o l o r e  s o v r a p p o s t i ;  u l t i m e  v e n g o n o  le v e s t i .

N e l l ’ e s e g u i r e  la  t e s t a  d e l  C r i s t o ,  E l e n a  si t r o v ò ,  a d  u n  d a t o  m o 

m e n to ,  d ’ a v e r e  d ip in t o  c o m e  u n  v o l to  r o s s o  e s c o r t i c a t o .  S o lo  in  u n a  

s e d u t a  s u c c e s s iv a ,  q u e s t o  v e n n e  r i c o p e r t o  d a l l a  pe l le .  P i ù  c h e  co i p e n 

nel l i ,  e l l a  d i p i n g e  co l la  s p a to l a  e s o p r a t u t t o  c o l l e  d i ta .  In fa t t i ,  m e t t e n d o s i
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s o t t o  u n a  c e n a  v i s u a le ,  si d i s t i n g u o n o  b e n i s s im o  le t r a c c i e  l e g g i e r e  

d e l l e  u n g h i e  su l la  s u p e r f i c ie  s e n z a  r i l i e v o  d e l  d ip in to .  Q u e s t o  p r o c e d e  

l i s c io  e  u n i f o rm e ,  n è  è p o s s ib i l e  s c o p r i r v i  a l c u n a  s o lu z io n e  d i  c o n t i 

n u i tà ,  n è  t r a c c i a  di c o l l e g a m e n t o  f ra  le  v a r i e  p a r t i ,  s e b b e n e  n e l l a  

l o r o  e s e c u z io n e  s ia n o  s t a t i  t a l v o l t a  f r a p p o s t i  l u n g h i  i n t e r v a l l i .

I l C r i s t o  d ip in t o  r i c o r d a  a s s a i  il C r i s t o  d i s e g n a t o  a  m a t i t a  la  p r i m a  

v o l t a .  L a  f i g u r a  e n e r g i c a ,  d a l  t ip o  o r i e n t a l e ,  h a  u n  c o l o r i t o  o l i v a s t r o  

e d  è i n c o r n i c i a t a  d a  l u n g h i  c a p e l l i  c a s t a n i  l i e v e m e n t e  o n d u la t i .  G li  

o c c h i  s o n o  g r a n d i  e  d i  u n a  t i n t a  f r a  il g l a u c o  e d  il g ia l lo g n o lo ,  il 

n a s o  d i r i t t o  è  t r a c c i a t o  co n  d u e  s o t t i l i  p e n n e l l a t e ,  i baffi a  v i r g o l a  

l a s c i a n o  s c o p e r t e  le  l a b b r a  t u m i d e  c d  in f ine  il v o l to  f in isc e  c o n  u n a  

b a r b a  b r u n a t a  a  c o r o n a ,  c h e  d à  q u e l l ’ i d e a  d i  posticcio  c h e  si o s s e r v a  

n e i  b a s s o r i l i e v i  e g i z i  ed  a s s i r i .  L o  s fo n d o  è  a z z u r r o  c a r i c o ,  e  l’ i n s i e m e  

d e l  q u a d r o  r i c o r d a  a b b a s t a n z a  i m o s a ic i  b iz a n t in i .

L a  b e l l i s s i m a  c o r n i c e  d e l  d ip in to  è o p e r a  d i  E l e n a ,  ed  è f a t t a  c o n  

u n  c e m e n t o  s p e c ia le ,  d i  cui L e o p o l d o  le  a v r e b b e  d a t a  la  r i c e t t a .

A l c u n e  s e t t i m a n e  d o p o  u l t i m a t a  la  t e s t a  d e l  C r i s t o ,  l a  s i g n o r i n a  

S m i t h  fu a v v e r t i t a  di p r e p a r a r s i  p e r  e s e g u i r e  il r i t r a t t o  d e l l a  V e r g i n e ,  

c h e  e f f e t t i v a m e n t e  c o m in c i ò  l ’ 8 n o v e m b r e  e f ini il 10 d i c e m b r e  in  n o v e  

s e d u t e ,  q u a n t e  n e  e r a n o  o c c o r s e  p e r  il q u a d r o  p r e c e d e n t e .

Q u e s t o  r i t r a t t o  h a  u n a  g r a n d e  e s p r e s s i o n e  d i  d o lc e z z a ,  d o v u t a  s o 

p r a t u t t o  a g l i  o c c h i  a z z u r r i ,  g r a n d i s s i m i  e  s o a v i s s im i .  I l v o l to ,  di u n  

o v a l e  a l l u n g a t o ,  è , c o m e  q u e l lo  d e l  C r i s to ,  di t ip o  o r i e n t a l e ,  m a  il c o 

l o r i t o  è  a s s a i  p iù  r o s e o .  I  c a p e l l i  c a s t a n i  s o n o  s o r m o n t a t i  d a  u n a  s p e c ie  

d i  m a n t i g l i a  o  t u r b a n t e  b ia n co .  I l collo, s n e l lo  e g r a z io s o ,  è  o r n a t o  d a  

u n a  c o l l a n a  d i  p e r l e  t u r c h i n e ,  c h e  e m e r g o n o  in  r i l i e v o  d a l  q u a d r o .  

S i  d i r e b b e  ch e ,  p e r  f a r e  q u e s t e  p e r le ,  E l e n a  a b b ia  a c c u m u l a t o  c o l le  

s p a t o l e  p ic c o le  m a s s e  d i  co lo r i .  L ’o r l a t u r a  d e l la  v e s t e  i n t o r n o  a l  co l lo  

è  f a t t a  c o n  c u r io s i  r i c a m i  o r i e n t a l i .

L a  c o r n i c e  d i  q u e s t o  q u a d r o  è u n  v e r o  c a p o la v o r o ,  c h e  d e s t a  l’a m 

m i r a z i o n e  d e i  c o m p e t e n t i :  e s s a  è  o r n a t a  di c a n d i d i  g i g l i  e  n e l l a  p a r t e  

s u p e r i o r e  t r e  an g e l i  s o r m o n t a n o  il n o m e  di M a r ia .

D e v o  n o t a r e  c h e  q u e s t e  c o r n i c i  s o n o  s t a t e  f a t t e  d a  E l e n a  in  s t a t o  

n o r m a l e .
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M i r e s t a  a  p a r l a r e  d e l  t e r z o  q u a d r o ,  a n c o r a  p iù  i m p o r t a n t e  d e i  

p r e c e d e n t i  c h e  r a p p r e s e n t a  G e s ù  n e l l ’o r l o  di G e t s e m a n i .

L ’ i m m a g i n e  d e l  R e d e n t o r e  e r a  i d e a t a  d a l  m e d i u m  in v a r i e  p o s i 

z io n i  s u c c e s s iv e .  F u  p o i  p r e f e r i t a  n e l l ’ o t t o b r e  1906 la  p r i m a  di es se .

A  q u e l  t e m p o  m e d e s i m o  e r a  s t a t o  p u r e  a n n u n c i a t o  a d  E l e n a  c h e  

a v r e b b e  u l t e r i o r m e n t e  d i p in t o  u n a  C r o c i f i s s io n e ,  g r a n d e  a l  v e r o .  E l l a  

s a  a l t r e s ì  c h e  d o p o  q u e s t ’ u l t i m o  q u a d r o  g l i e n e  r i m a r r a n n o  d a  f a r e  t r e  

a l t r i ,  d i  c u i  i g n o r a  il s o g g e t t o .

P e r  il C r i s t o  n e l l ’ o r to ,  c o m e  p e r  le p i t t u r e  p r e c e d e n t i ,  a v e v a  a v u t o  

la p e r c e z i o n e  d e l l e  d im e n s i o n i  d e l l a  ta v o la ,  s u  cu i  d o v e v a  d i p i n g e r e ,  

m a  e c c o  c h e  a l l a  n o n a  s e d u t a ,  s v e g l i a n d o s i ,  si  a c c o r s e  c h e  la  t a v o la  

d i  l e g n o  e s s e n d o  s t a t a  in s u f f ic ie n te ,  l a  p i t t u r a  e r a  s t a t a  p r o s e g u i t a  in 

b a s s o  su l  c a v a l l e t t o .  D o v e t t e  q u in d i  r a s c h i a r l o  e  r i c h i e d e r e  u n  f a le 

g n a m e  p e r  f a r  a l l u n g a r e  la  t a v o l a  di 15 c e n t i m e t r i .

Q u e s t o  q u a d r o ,  i n c o m i n c i a t o  il 14 o t t o b r e  1916, fu t e r m i n a t o  il V e 

n e r d ì  S a n t o  (29 m a r z o  1907) d o p o  v e n t i s e i  s e d u t e .

L a  s i g n o r i n a  S m i t h ,  a  p r o p o s i t o  di e s so ,  d e t t ò  a l  s i g n o r  D a v id ,  e  

r i p e t è  po i  a n c h e  a  m e ,  q u a n t o  s e g u e  :

« Il G i o v e d ì  S a n t o  c r e d e v o  di a v e r e  u l t i m a t o  il q u a d r o .  Il v e n e r d ì ,  

c o m e  e r o  p r e p a r a t a  p e r  a n d a r e  in  c h i e s a ,  v id i  un  p e n n e l lo  n e l l a  m ia  

m a n o  s i n i s t r a :  n e  c o n c lu s i  c h e  s t a v o  p e r  a v e r e  u n a  s e d u t a  e r i m a s i  

in  c a sa .  Q u a n d o  m i s v e g l i a i ,  a v e v o  a c c a n t o  a  m e  u n  p ic c o lo  p e n n e l l i n o  

s p o r c o  d i  c o lo re ,  m a  m i fu im p o s s ib i l e  di s c o p r i r e  d o v e  a v e s s i  o p e r a t o  

d e i  r i t o c c h i .  Q u a lc h e  v o l t a  — di r a d o  — m i  e r o  s v e g l i a t a  a v e n d o  a l a to  

u n  p e n n e l lo  u s u a le ,  m a  il p iù  s p e s s o  d ip in s i  c o l le  d i ta .

A l l a  fine di q u e s t a  26a s e d u t a  v id i  il C r i s t o  a c c a n t o  al m io  q u a d r o .  

E r a  i d e n t i c o  al r i t r a t t o .  E g l i  a l z ò  d u e  d i ta ,  l’ in d ic e  e il m e d io ,  con-  

g i u n g e n d o  le  e s t r e m i t à  d e l  p o l l i c e  e d e l l e  a l t r e  d u e  d i ta ,  e  mi d i s s e :  

« N on t e m e r e ,  la  m ia  p r e s e n z a  ti s e g u i r à !  N e lle  o r e  t r i s t i  e d o l o r o s e  

d e l l a  v i t a  s a r ò  c o n  te. N o n  t e m e r e i  *

Io p i a n g e v o  d i r o t t a m e n t e ,  C r i s t o  p o se  la  s u a  m a n o  s u l l a  m ia  s p a l l a  

d e s t r a .  A l z a i  la  s i n i s t r a  p e r  t o c c a r e  la  s u a  m a n o ,  m a  E g l i  s c o m p a r v e  >.

N e l  q u a d r o  il N a z z a r e n o  è  i n g i n o c c h i a t o  ai p ie d i  di un  a l b e r o  d i
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fico, h a  u n a  m a n o  su l  p e t t o  e l ' a l t r a  a p p o g g i a t a  a d  u n a  ro c c ia .  T u t t o  

i l  c o r p o ,  c o m p r e s i  i p ie d i ,  è i n t e r a m e n t e  a v v o l t o  n e l la  l u n g a  v e s t e .  Il 

v i s o  a p p a r e  p iù  i n v e c c h i a t o  c h e  n e l  p r i m o  r i t r a t t o  e  la  b a r b a  è  p iù  

l u n g a .

L ’e s p r e s s i o n e  è  s e r e n a ,  m a  a u s t e r a .  L e  m a n i  s o n o  f in i te  c o n  u n a  

g r a n d e  e s a t t e z z a  e s o r p r e n d e n t i  d i  v e r i t à :  n o n  h a n n o  p e r ò  la  m e n o m a  

s o m i g l i a n z a  c o l le  b i a n c h e  e d ia f a n e  m a n i ,  c h e  s i a m o  so l i t i  v e d e r e  nei 

q u a d r i  r e l i g io s i ,  m a  s o n o  r o z z e  c o m e  q u e l l e  d ’u n  a r t i g i a n o .  T u t t a  l a  f i g u r a  

s i  d i s t a c c a  c o n  v i g o r e  d a  u n o  s fo n d o  di c o l l in e  in  u n  c a ld o  t r a m o n t o  

d i  u n a  in to n a z i o n e  di c o l o r i t o  v e r a m e n t e  m e r a v i g l i o s a .

C o m e  h a  p o t u t o  la  c o s c i e n z a  s u b l i m i n a l e  d i  E l e n a  a v e r e  u n a  co s i  

e s a t t a  v i s io n e  d i  q u e i  t r a m o n t i  d ’O r i e n t e ,  t a n t o  d i v e r s i  d a  q u e l l i  d e i  

n o s t r i  p a e s i  e  t a n t o  difficili a d  in tu i r s i  d a  ch i  n o n  li a b b i a  m a i  v e d u t i ?

B e n  a  r a g i o n e ,  n e l  g i o r n a l e  « L a  S u i s s e  » il s i g n o r  O t to  W e n d  

d i s s e  di q u e s t o  q u a d r o :

•« A  p r e s c i n d e r e  d a l  m o d o  s t r a n o  e d  i n c o m p r e n s i b i l e  c o l  q u a l e  è  

s t a t o  e s e g u i t o ,  e s s o  d a l  s o lo  p u n t o  d i  v i s t a  a r t i s t i c o ,  è u n  c a p o la v o r o ,  

e d  i p i t t o r i  n e  r i m a n g o n o  c o m p r e s i  d i  s t u p o r e  e  d ’a m m i r a z i o n e ,  p e r c h è ,  

s e  l a  t e c n i c a  d e l l ’ e s e c u z io n e  s f u g g e  l o r o  c o m p l e t a m e n t e ,  n o n  p o s s o n o  

t u t t a v i a  f a r e  a  m e n o  d i  r i c o n o s c e r e  l’a s s o l u t a  p e r f e z i o n e  e l ’o r i g i n a l i t à  

d e l l ’ o p e r a  ».

E  p iù  o l t r e :

•* Il q u a d r o  d e l l a  s i g n o r i n a  S m i t h  è e g l i  u n  p r o d o t t o  d e l l a  s u a  i m 

m a g i n a z i o n e ,  o v v e r o  è  l’e s p r e s s i o n e  e s a t t a  d e l le  s e m b i a n z e  d e l  R e d e n 

t o r e  ?

E c c o  ciò  c h e  i p s i c o lo g i  p o t r a n n o  d i f f i c i lm e n te  s t a b i l i r e .  M a  il 

f a t t o  d ’ a v e r  p o t u t o  c o n c e p i r e  e c o m p i e r e  u n ’ o p e r a  s im i le  c o l l a  s o la  

c o s c i e n z a  s u b l i m in a l e ,  è a l  p o s t u t t o  a l t r e t t a n t o  m e r a v i g l i o s o  q u a n t o  

l ’ a m m e t t e r e  l’ in f lu e n z a  d ’ u n a  i s p i r a z i o n e  e s t e r n a ,  s o p r a n a t q r a l e ,  s u 

p e r n o r m a l e  ».

» #

P e r  p a r t e  m i a  s o n o  i n c l in a to  a  p e n s a r e  c h e  l’ im b a r a z z o  d e i  p s i c o 

l o g i  n o n  s a r à  c o s i  g r a n d e  c o m e  s u p p o n e  il  s i g n o r  W e n d .

P s ic o l o g i ,  p s i c h i a t r i ,  c r i t i c i  di f e n o m e n i  m e d ia n i c i ,  o c c u l t i s t i ,  h a n n o
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o r m a i  m e s s o  i n s i e m e  u n  i n t e r o  a r s e n a l e  d i  a r m i  p e r  a b b a t t e r e  l’ ip o 

te s i  s p i r i t i c a .  D a l l a  s u b c o s c i e n z a  a l  p s i c o d i n a m i s m o  c ’ è  t u t t a  u n a  s e r i e  

d i  s p ie g a z io n i ,  c h e  s t i r a c c h i a t e  a  d o v e r e ,  f in i s c o n o  p e r  c o m p i e r e  il lo r o  

uffic io  a b b a s t a n z a  b e n e  p e r  i l  g r o s s o  d e i  l e t t o r i .

C o s ì  p e r  n o n  c i t a r e  c h e  u n  e s e m p i o  r e c e n t e ,  c a l z a n t e  a l  c a s o  a t t u a l e ,  

n e l l ’u l t i m o  l ib ro  di J u l e s  B o is ,  i n t i t o l a t o  « L e  M ir a c l e  M o d e r n e  » e v v i  

u n  c a p i to l o  r e l a t i v o  a l l ’ e s t e t i c a  d e g l i  « S p iriti  » in  c u i  è  m e n z i o n a t o  

F e r d i n a n d o  D e s m o u l in ,  il  q u a l e  di r e c e n t e  f ec e  i n t e r e s s a n t i  e s p o s iz io n i  

d i  q u a d r i  d a  lu i  e s e g u i t i  a l lo  s t a t o  in c o s c i e n te ,  a t t r i b u e n d o n e  l’ i s p i r a 

z i o n e  a d  e n t i t à  in v is ib i l i .

J u l e s  B o is  d i c e  c h e  q u e s t i  s t r a n i  p i t t o r i  si f i g u r a n o  c h e  g l i  s p i r i t i  

d e i  m o r t i  l a v o r i n o  p e r  l o r o  m a n o ,  m e n t r e  e s s i  v iv e n t i ,  s e n z a  p e n s a r v i  

e  s e n z a  v o le r lo ,  ci rivelano ingegnosam ente le pro fondità  em ozionanti 
delle loro anim e. (?) C e r t i  f e n o m e n i  e s te t i c i  d ’o g g i ,  c o m e  p e r  e s e m 

p io  la  s c u o l a  s i m b o l i s t a ,  s a r e b b e r o  m e g l io  c a p i t i  o v e  fo s s e r o  c o n 

f r o n t a t i  c o l l ’ a r t e  s u b c o s c i e n t e .  E g l i ,  c h e  p o t è  f r e q u e n t a r e  d e l  p a r i  i 

m e d i i  d i s e g n a t o r i ,  i n c i s o r i  o  p i t t o r i ,  c o m e  g l i  a r t i s t i  s im b o l i s t i ,  e  v e 

d e r e  a l l ’o p e r a  g l i  u n i  e g li  a l t r i ,  fu c o lp i to  d a l l a  r a s s o m i g l i a n z a  d e i  l o r o  

m e t o d i  e  d e i  l o r o  r i s u l t a t i .

Q u in d i  s ’ i n t e n d e  c h e ,  s e c o n d o  J u l e s  B o is ,  d a t i  i m e t o d i  d e g l i  u n i ,  

s o n o  s p i e g a t i  i m e t o d i  d e g l i  a l t r i .

Q u e s t o  s i s t e m a  d i  r i s o l v e r e  i p r o b l e m i  p s ic h ic i  è  o g g i d ì  l a r g a m e n t e  

a d o t t a t o .  V i s t o  u n  filo d i  lu c e ,  s i  g r i d a  t o s t o :  « e c c o  il so le !  » C o s ì  

Tules  B o is .

T a l u n i  d i p in t i  m e d i a n i c i  (n o n  tu t t i ,  b ad iam o !)  s o n o  s im b o l ic i?  D u n q u e  

è  c h i a r o  c h e  p i t t o r i  m e d ia n i c i  e  p i t t o r i  s im b o l ic i  s o n o  t u t t ’ u n o :  il 

m i s t e r o  è  s p i e g a t o !  N o n  o c c o r r e  c h e  u n  p o ’ d i  c o r a g g i o :  il g i u o c o  

c o n s i s t e  i n s o m m a  n e l  c r e a r e ,  in  c h i  l e g g e ,  l ’ i l l u s io n e  c h e  s ia  p o g g i a t a  

s u  b a s i  in c ro l l a b i l i ,  l ’i p o te s i ,  o h e  s i  r e g g e  a l l ’e s t r e m i t à  d ’u n a  p a g l iu z z a .

In  r e a l t à  u n a  c o s a  é  l a  r a s s o m i g l i a n z a  d e i  m e to d i ,  u n ’a l t r a  è  q u e l l a  

d e i  r i s u l t a t i  ( c h e  p o i  n o n  è  c o s ta n t e ) .  Q u a le  a n a l o g i a  d i  m e t o d o  p u ò  

e s s e r v i  in c h i  d i p i n g e  in  i s t a t o  n o r m a l e ,  s e g u e n d o  u n  p r e s t a b i l i t o  c r i 

t e r i o  d ’a r t e ,  e ch i ,  a s s o l u t a m e n t e  i n c o s c i e n t e  e in  i s t a t o  s o n n a m b o l i c o ,  

i g n a r o  d e l l ’ a r t e  e  d e l l a  s u a  te c n ic a ,  r i e s c e  a  c o n d u r r e  a  t e r m i n e  q u a d r i  

a s s o l u t a m e n t e  s t u p e f a c e n t i  ?
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A m e  s e m b r a  fu o ri  d i  d u b b io  c h e  n e s s u n o  d i s e g n a t o r e  o p i t t o r e  

s i m b o l i s t a  s e g u ì  m a i ,  n è  p o t r e b b e  s e g u i r e  il m e t o d o  d i  e s e c u z io n e  f r a m 

m e n t a r i a ,  c o n  c u i  E l e n a  in  t e m p o  b r e v i s s i m o  p r o d u c e  q u a d r i  e  d i s e g n i  

di i m p e c c a b i l e  f a t t u r a ,  c o m e  q u e l l i  c h e  io  eb b i  la  f o r tu n a  d i  a m m i r a r e .  

D i  e s s i  e d e l  l o r o  m i s t e r o  io  c o n s e r v e r ò  u n a  i n c a n c e l l a b i l e  i m p r e s 

s io n e ,  c o m e  c o n s e r v e r ò  n e l l ’ a n i m o  la g r a t i t u d i n e  p e r  le  g e n t i l i s s i r t ie  

a c c o g l i e n z e ,  c h e  v o l l e  f a rm i  la  s i g n o r i n a  S m i th ,  q u a n t u n q u e  la  m ia  

c u r i o s i t à  a b b ia  f o r s e  p o t u t o  i m p o r t u n a r l a .

C o l l ’a v e r  t r a t t a t o ,  s ia  p u r e  in  m o d o  s o m m a r io ,  m a  il p iù  f e d e lm e n t e  

p o s s ib i le ,  d e l l e  m a n i f e s t a z i o n i  m e d i a n i c h e  di E l e n a  S m i th ,  h o  e s a u r i t o  

il c o m p i t o  c h e  m ’ e r o  p r o p o s to .  S e  il m io  s c r i t t o  v a r r à  a d  i n d u r r e  

q u a l c h e  s t u d i o s o  a d  e s a m i n a r e  il c a s o  c o n  m a g g i o r e  c o m p e t e n z a  e 

p r o f o n d i t à ,  io p o t r ò  r a l l e g r a r m i  di n o n  a v e r  p e r d u t o  il m io  te m p o .

G . d ’ANGROGNA.
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C O N T R IB U T O

ALLO S T U D IO  D E L L E  M A T E R IA L IZ Z A Z IO N I

* (C o n t in u a z io n e  : v e d i  fa sc ico lo  precedente).

I V .  Caso. —  V e n i a m o  o r a  a l l ’e s p o s i z i o n e  di d u e  e p i s o d i  a v v e r a t i s i  

in  s e d u t e  a d  e p o c a  d i v e r s a ,  p r e s e n t i  g l i  s t e s s i  s p e r i m e n t a t o r i ,  in id e n 

t ic o  a m b i e n t e ,  e p i s o d i  l e g a t i  n e l  lo r o  s v o l g i m e n t o  d a  u n  n e s s o  co s ì  

i n t i m o  d a  p o t e r l i  r a g g r u p p a r e  in  u n  u n ic o  c a so .  E s s i  f u ro n o  g i à  p u b 

b l i c a t i  d a l  c o m p i a n t o  L .  A r n a l d o  V a s s a l l o  n e l  su o  l i b r o  « N e l  m o n d o  

d e g l i  in v i s ib i l i  ». C r e d o  p e r ò  u t i l e  il r i p r o d u r l i  s ia  p e r c h è  io  eb b i  a g i o  

d i  s e g u i r l i  a c c u r a t a m e n t e  d u r a n t e  l a  lo r o  m a n i f e s ta z io n e ,  s ia  p e r c h è  % 

a p r o n o  l’a d i t o  a  d e d u z io n i  o l t r e m o d o  o p p o r t u n e  p e r  lo  s c o p o  d e l  m io  

l a v o r o .

L e  s e d u t e  e b b e r o  l u o g o  n e i  l o c a l i  d e l  « C i r c o lo  M i n e r v a  » n e l l a  

s a l a  d e l l e  e s p e r i e n z e  p r e p a r a t a  c o m e  n e l  c a s o  p r e c e d e n t e .  N e l l a  s e 

d u t a  d a  cu i  r i c a v i a m o  il p r i m o  e p i s o d io  (18 D i c e m b r e  1900) c o n t r o l l a 

v a n o  la  m e d i u m  la  s i g n o r a  R a m o r i n o  c h e  le  e r a  a l l a  s i n i s t r a  e il p u b 

b l i c i s t a  V a s s a l l o  c h e  le  s i e d e v a  a  d e s t r a .  A  d e s t r a  d e l  V a s s a l l o  s i  t r o 

v a v a n o  s u c c e s s i v a m e n t e  il  s o t t o s c r i t t o  e  l’In g .  R a m o r i n o ,  a  s i n i s t r a  

d e l l a  s i g n o r a  R a m o r i n o  i s i g n o r i  P ro f .  P o r r o  e C a v .  E r b a .

C iò  p o s to  r i f e r i a m o  q u a n t o  si l e g g e  n e l  v e r b a l e  d e l l a  s e d u t a  da  m e  

r e d a t t o  :

.................F a t t a  l ’o s c u r i t à  i l  V a s s a l l o  si s e n t e  a f f e r r a r e  a  t e r g o  d a  d u e  b r a c c i a

c h e  a f f e t t u o s a m e n t e  l ' a l l a c c i a n o ,  m e n t r e  d u e  m a n i  c o n  d i t a  l u n g h e  a f f u s o l a t e  g l i  

s t r i n g o n o  i l  c a p o  e  l ' a c c a r e z z a n o .  I n t a n t o  u n a  t e s t a  a p p a r e n t e m e n t e  d i p e r s o n a  

g i o v a n e  s i  a p p r e s s a  a l l a  d i  lu i  f a c c i a ,  b a c i a n d o l o  r e p l i c a t a m e n t e  i n  m o d o  c h e  i 

p r e s e n t i  a v v e r t o n o  i n  m o d o  d i s t i n t o  il  r u m o r e  d e l l o  s c o c c a r e  d e i  b a c i .  M e n t r e  a v 

v i e n e  il  f e n o m e n o ,  l a  t e s t a  d ’E u s a p i a  in  trance  com ple ta ,  p o g g i a  s u l l a  s p a l l a  d e s t r a  

d e l l a  s i g n o r a  R a m o r i n o .

II V a s s a l l o  d o m a n d a  il n o m e  d e l l ' e n t i t à  c h e  s t a  m a n i f e s t a n d o s i  e  s u b i t o  il  t a 

v o l o  e n t r a t o  in  m o v i m e n t o  s u g g e r i s c e  t i p t o l o g i c a m e n t e  la  p a r o l a  : R om ano.  I l  V a s 

s a l l o  a l l o r a  o s s e r v a  e s s e r  q u e s t o  u n o  d e i  t r e  n o m i  d e l  p r o p r i o  u n i c o  f i g l i o  c h i a m a t o
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a b i t u a l m e n t e  N a l d i n o ,  f i g l i o  m o r t o g l i  p a r e c c h i  a n n i  p r i m a ,  a p p e n a  d i c i a s e t t e n n e .  

A g g i u n g e  c h e  u n  t a l  n o m e  è  i g n o r a t o  a n c h e  d a i  s u o i  p a r e n t i  p i ù  s t r e t t i .

C o n t i n u a n o  p e r t a n t o  l e  s u e  i n t e r r o g a z i o n i  e  a v e n d o  e g l i  c h i e s t o  u n a  p r o v a  di  

i d e n t i t à  t o s t o  il  d i t o  di u n a  m a n o  a t t r a v e r s a  l ’a p e r t u r a  a n t e r i o r e  d e l l a  g i a c c a  e  g l i  

s i v a  a  p u n t a r e  c o n t r o  la  s a c c o c c i a  i n t e r n a ,  d o v e ,  c o m e  d i c e  il  V a s s a l l o ,  t r o v a s i  

u n  p o r t a f o g l i o  c o n t e n e n t e  i l  r i t r a t t o  d e l  f i g l i o .

II V a s s a l l o  i n s i s t e  n e l  d o m a n d a r e  u n a  p r o v a  p iù  c o m p l e t a  e  p o s s i b i l m e n t e  u n a  

m a n i f e s t a z i o n e  v i s i b i l e .  I ! t a v o l o  r i s p o n d e  a f f e r m a t i v a m e n t e  e  p e r  v i a  l i p t o l o g i c a  

s u g g e r i s c e  s i a  f a t t a  l a  p e n o m b r a  ; c i ò  c h e  s i o t t i e n e  c o l l o c a n d o  u n a  c a n d e l a  a c c e s a  

s u l  p a v i m e n t o  n e l l a  p r o s s i m a  a n t i s a l a .  In  t a l  m o d o  si h a  u n a  l u c e  d e b o l i s s i m a ,  m a  

s u f f i c i e n t e  p e r c h é  s i  d i s t i n g u a n o  i p r o f i l i  d e l l a  P a i l a d i n o  e  d e i  p r e s e n t i .  L ' E u s a p i a  

s e m p r e  in  i s t a t o  d ’i p n o s i  p r o f o n d a  c o n t i n u a  a  m a n t e n e r e  p o g g i a t o  il s u o  c a p o  s u l l a  

s p a l l a  d e l l a  s i g n o r a  R a m o r i n o .  D ’un  t r a t t o  il  D o t t .  V e n z a n o  c h e  s i e d e  q u a s i  di  

f r o n t e  a l l a  s i g n o r a  R a m o r i n o  o s s e r v a  f r a  e s s a  e  l ’E u s a p i a  e l e v a r s i  c o m e  u n a  m a s s a  

v a p o r o s a ,  d i  f o r m a  o b l u n g a ,  c h e  g r a d a t a m e n t e  si c o n d e n s a  i n  a l t o  in  u n a  f o r m a 

z i o n e  p i r i f o r m e  d e l l a  g r o s s e z z a  di u n a  t e s t a  u m a n a ,  s u l l a  q u a l e  s u c c e s s i v a m e n t e  

c o m p a i o n o  i r i l i e v i  d i  u n a  c a p i g l i a t u r a  f o l t i s s i m a ,  d e g l i  o c c h i ,  d e l  n a s o  e  d e l l a  

b o c c a  d i  u n a  f a c c i a  u m a n a .  I l D o t t .  V e n z a n o  a l l o  s c o p o  di s i n c e r a r s i  d e l  f e n o m e n o  

s i  a l z a  i n  p i e d i  c  s t a  p e r  c o m u n i c a r e  l e  s u e  i m p r e s s i o n i ,  a l l o r c h é  c o n t e m p o r a n e a 

m e n t e  i s i g n o r i  C a v .  E r b a  e  P r o f .  P o r r o  c h e  s i  t r o v a n o  di f i a n c o  a l l a  s i g n o r a  R a 

m o r i n o  e s c l a m a n o :  U n  p r o f i l o ,  u n  p r o f i l o !  I l  V a s s a l l o  c h e  n e l l ’a t t e s a  d e l l ’a p p a r i 

z i o n e  d i  u n a  f o r m a  m a t e r i a l i z z a t a  g u a r d a  v e r s o  lo  s f o n d o  d e l l a  s t a n z a  d o v e  p e r  l a  

l u c e  p r o v e n i e n t e  d a U ’a n t i s a l a  l ’a m b i e n t e  è  a l q u a n t o  p iù  r i s c h i a r a t o ,  s i v o l t a  v e r s o  

i l  g a b i n e t t o  m e d i a n i c o  e  r i e s c e  a n c o r a  a d  o s s e r v a r e  l a  d e s c r i t t a  t e s t a  c h e  r i p e t u 

t a m e n t e  s i  a v a n z a  a l  d i s o p r a  d e l  t a v o l o  n e l l a  s u a  d i r e z i o n e  e  p o i  s i d i l e g u a .  S i  a c 

c e n d e  l a  l a m p a d i n a  e l e t t r i c a  b i a n c a .  I l  D o t t .  V e n z a n o  s o p r a  u n  f o g l i o  d i c a r t a  t r a c 

c i a  c o l  l a p i s  u n o  s c h i z z o  r a f f i g u r a n t e  l a  f o r m a  p e r c e p i t a  e  n e l l o  s t e s s o  t e m p o  il 

V a s s a l l o ,  d i s e g n a t o r e  a b i l i s s i m o ,  r i p r o d u c e  a  s u a  v o l t a ,  c o n  m o l t a  a c c u r a t e z z a ,  d i  

p r o f i l o  l a  t e s t a  d e l  f i g l i o  p e r d u t o .  I n o l t r e  l a  v e d e r e  a i  p r e s e n t i  il  r i t r a t t o  d e l  fi 

g l i u o l o  c o n t e n u t o  n e l  p o r t a f o g l i .  S i  c o n s t a t a n o  p e r t a n t o  n o n  s e n z a  u n  v i v o  s e n s o  

d i  s o r p r e s a  i t r a t t i  d i  r a s s o m i g l i a n z a  f r a  l a  f i g u r a  a p p a r s a  e  g l i  s c h i z z i  d i s e g n a t i  

d a i  s i g n o r i  V e n z a n o  e  V a s s a l l o ,  n o n c h é  c o l  r i t r a t t o  p o s s e d u t o  d a l  V a s s a l l o  s t e s s o .  

I n f a t t i  l e  l i n e e  d i  c o n t o r n o  d e l  c a p o  e  l ’a s p e t t o  p i r i f o r m e  di e s s o ,  r e s o  t a l e  p e r  

l ’e s p a n d e r s i  d e l l a  f o l t i s s i m a  c a p i g l i a t u r a  s o p r a  u n  v o l t o  o v a l e ,  p i u t t o s t o  s m i l z o ,  d i  

a d o l e s c e n t e ,  s i  c o r r i s p o n d o n o  m e r a v i g l i o s a m e n t e .  I l S i g .  R a m o r i n o  p e r  l a  s u a  p o 

s i z i o n e  a  f i a n c o  d e l  D o t t .  V e n z a n o  e  d e l  S i g .  V a s s a l l o ,  e n t r a m b i  a l z a t i  in  p i e d i  e  

q u i n d i  i n t e r c e t t a n t i  l a  v i s u a l e ,  d i c h i a r a  n o n  e s s e r  r i u s c i t o  a  v e d e r e  l ’a p p a r i z i o n e .  

C o s i  p u r e  l a  S i g .  R a m o r i n o  c h e  s i e d e  a l q u a n t o  di f i a n c o  e  a l l ’in n a n z i  d e l l ’a p p a r i 

z i o n e  s t e s s a  a s s e r i s c e  n o n  a v e r l a  p o t u t a  o s s e r v a r e .

N o n  m e n o  i n t e r e s s a n t e  n e i  s u o i  p a r t i c o l a r i  è  il  s e c o n d o  e p i s o d io .  

È s s o  la  p a r t e  d i  u n a  s e d u t a  t e n u t a s i  p o c h e  s e r e  d o p o  l a  p r e c e d e n t e  

(26 D ic e m b r e ) .  A n c h e  q u e s t a  v o l t a  il c o n t r o l l o  e r a  a f f id a to  a l l a  s i g n o r a  

R a m o r i n o  e d  al S ig .  V a s s a l lo ,  c o l l a  d i f f e r e n z a  c h e  il V a s s a l l o  t r o v a -
*  *  *  *



v as i  a  s i n i s t r a  e la s i g n o r a  R a m o r i n o  a  d e s t r a  d e l l a  m e d iu m .  A  s in i 

s t r a  d e l  V a s s a l l o  s i e d e v a n o  s u c c e s s i v a m e n t e  il D o t t .  V e n z a n o  e F in -  

g e g n e r  R a m o r in o ,  a d e s t r a  d e l l a  s i g n o r a  R a m o r i n o  i s i g n o r i  P ro f .  P o r r o  

e  C a v .  E rb a .

L 'e p i s o d i o  a v e v a  lu o g o  a  s e d u t a  i n o l t r a t a .  E c c o  il t e s t u a l e  r e s o 

c o n t o  di e s s o  q u a l e  si l e g g e  nel v e r b a l e  d e l l a  s e d u t a :

. . .  A  un  d a t o  m o m e n t o  rsi e r a  in  c o m p l e t a  o s c u r i t à  > il  s i g .  V a s s a l l o  a v 

v e r t e  u n a  m a n o  a p p a r e n t e m e n t e  g i o v a n i l e  c h e  g l i  s f i o r a  la  g u a n c i a  d e s t r a ,  a c c a 

r e z z a n d o l o .  A v e n d o  c h i e s t o  s e  s i a  l a  m a n o  d e l  s u o  N a l d i n o  il  t a v o l o  r i s p o n d e  a f 

f e r m a t i v a m e n t e .  E g l i  a l l o r a  e s p r i m e  il d e s i d e r i o  c h e  il s u o  N a l d i n o  r i n t r a c c i  s u l l a  

di lu i  p e r s o n a  u n  o g g e t t o  c h e ,  q u a n J o  e r a  in  v i t a ,  g l i  e r a  c a r i s s i m o .  T o s t o  s e n t e  

s t a c c a r s i  d a l i a  c r a v a t t a  u n a  s p i l l a ,  d o n o  di E r m e t e  N o v e l l i ,  a p p a r t e n e n t e  e d  a s s a i  

c a r a  a l  s u o  f i g l i o l o  e  c h e  a v e v a  q u e l l a  s e r a  s t e s s a  a p p l i c a t o  a l l a  c r a v a t t a  c o l l ' i n 

t e n z i o n e  c h e  g l i  f o s s e  t o l t a  p r e c i s a m e n t e  d a l l ' e n t i t à  m a n i f e s t a t a s i .  Il  V a s s a l l o  r i n 

g r a z i a  e  i n s i s t e  n e l  d o m a n d a r e  u n a  p r o v a  d ' i d e n t i t à .

S u b i t o  e g l i  si s e n t e  a f f e r r a r e  s o t t o  l e  a s c e l l e  d a  d u e  m a n i  c h e  lo  s o l l e v a n o ,  l o  

o b b l i g a n o  a d  a l z a r s i  in  p i e d i  e  l o  t r a g g o n o  p e r  c i r c a  d u e  p a s s i  a l l  i n f u o r i  e  a l l ' i n -  

d i e t r o  d e l l a  p r o p r i a  s e d i a  e  q u i n d i  a l l a  d i s t a n z a  di o l t r e  u n  m e t r o  d a l l a  m e d i u m .

In t a l e  c o n d i z i o n e  e g l i  p e r  n o n  a b b a n d o n a r e  la  m a n o  d e l l a  m e d i u m  la  p a s s a  

d a l l a  d e s t r a  n e l l a  s u a  s i n i s t r a  in  c o n t a t t o  c o n  q u e l l a  d e l  D o t t .  V e n z a n o ,  d i  m o d o  

c h e  E u s a p i a ,  m a n t e n e n d o s i  n e l l a  s u a  i m m o b i l i t à ,  v i e n e  a  t r o v a r s i  s o t t o  l a  v i g i l e  o s 

s e r v a z i o n e  di u n  t r i p l i c e  c o n t r o l l o .

I l V a s s a l l o  i n t a n t o  s e n t e  u n  c o r p o  u m a n o  di s t a t u r a  p r e s s a p o c o  u g u a l e  a l l a  s u a  

a p p o g g i a r g l i  a l l ' o m e r o  d e s t r o ,  e  u n a  f a c c i a  c h e ,  a  s u o  d i r e ,  h a  i c a r a t t e r i  

d i  q u e l l a  d e l  d e f u n t o  N a l d i n o  r e s t a  p e r  q u a l c h e  t e m p o  a d e r e n t e  a l l a  s u a  f a c c i a .  I n d i  

r i c e v e  n u m e r o s i s s i m i  b a c i ,  l o  s c o c c a r e  d e i  q u a l i  t u t t i  p e r c e p i s c o n o ,  e  n e l  f r a t t e m p o  

s i  a v v e r t o n o  f r a s i  t r o n c h e ,  p r o n u n c i a t e  d a  u n a  v o c e  a f o n a  c h e  r i s p o n d e  a l l e  r e i t e 

r a t e  d o m a n d e  d e l  V a s s a l l o .  I l  D o t t .  V e n z a n o  a l z a t o s i  i n  p i e d i ,  s e n z a  a b b a n d o n a r e  

il  c o n t r o l l o  si a v a n z a  n e l l a  d i r e z i o n e  d a  c u i  p a r t o n o  l e  v o c i  e  r i e s c e  a d  a f f e r r a r e  

a l c u n e  p a r o l e  p r o n u n z i a t e  in  p r e t t o  d i a l e t t o  g e n o v e s e ,  f r a  c u i  l e  p a r o l e :  caro p a p à .  
Il d i a l o g o  f r a  il  V a s s a l l o  e  l ’e n t i t à  d u r a  p a r e c c h i o  t e m p o ,  f i n c h é  d o p o  l o  s c o c c a r e  

d i  u n  b a c i o ,  i l  D o t t .  V e n z a n o  r i e s c e  a  r a c c o g l i e r e  d i s t i n t a m e n t e  l ' i n t e r a  f r a s e :  

Questo è p e r  la  m a m m a .

Q u a s i  s u b i t o  l a  f o r m a  m a t e r i a l i z z a t a  s v a n i s c e  e  il  t a v o l o  t i p t o l o g i c a m e n t e  i n 

g i u n g e  d i  f a r  l u c e .  N o n  a p p e n a  a c c e s a  l a  l a m p a d a  e l e t t r i c a  b i a n c a  s i  v e d e  a v a n 

z a r s i  v e r s o  il  V a s s a l l o ,  t u t t o r a  in  p i e d i ,  u n a  f o r m a  u m a n a  a v v i l u p p a t a  n e l l a  t e n d a  

d e l  g a b i n e t t o ,  c h e  l o  a b b r a c c i a ,  m e n t r e  u n a  m a n o  s e m p r e  r i c o p e r t a  d a l l a  t e n d a  

a f f e r r a  q u e l l a  d e l  V a s s a l l o  e  la  t r a t t i e n e  p e r  q u a l c h e  t e m p o .

L a  m e d i u m  è  s e m p r e  i m m o b i l e ,  a b b a n d o n a t a  s u l l a  s e d i a ,  c o l l e  m a n i  i n  c o n 

t a t t o  c o n  q u e l l e  d e i  s u o i  v i g i l a t o r i . . .  .
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N e g l i  e p i s o d i  s u c c i t a t i ,  c o m e  b e n  si v e d e ,  si r a g g r u p p a n o  le  p r i n 

c ip a l i  m o d a l i t à  di m a n i f e s t a z i o n e  d e l l e  f o r m e  m a te r i a l i z z a t e .  A b b i a m o  

in f a t t i  s u c c e s s i v a m e n t e  d e l l e  m a n i f e s t a z i o n i  t a n g ib i l i ,  v is ib i l i  e a c u s t i 

c h e .  P a r t e  d i  e s s e  si e s t r i n s e c a r o n o  in  p i e n a  lu ce ,  a l t r e  ad  o s c u r i t à  

c o m p l e t a  e  t u t t ’al p iù  a lu c e  s c a r s i s s i m a .

Q u e l l e  a v v e n u t e  in p i e n a  lu c e  s o n o  in d i s c u t ib i l i ,  c i r c a  le a l t r e  n o n  

è fu o r i  c a s o  s o t t o p o r l e  ad  u n  a c c u r a t o  e s a m e  c r i t i c o  a l lo  s c o p o  di c o n 

f e r m a r n e  r ì n e c c e p i b i l i t à .

U n a  d e l l e  o b b ie z io n i  c h e  a  p r o p o s i t o  di q u e s t e  u l t i m e  p o t r e b b e r o  

a c c a m p a r e  g l i  o p p o s i t o r i  è  q u e l la  di p o s s ib i l i  a l lu c in a z io n i  s e n s o r i a l i .

L ’ip o te s i  a l l u c i n a t o r i a  p e r ò ,  s e  si c o n s i d e r i  a t t e n t a m e n t e  il f en o 

m e n o ,  n o n  r e g g e  a g l i  e f fe t t i  d i  u n a  s a n a  c r i t i c a .

C h i  s c r i v e  e r a  n e l l a  p i e n e z z a  d e l l e  s u e  f a c o l tà  p s i c h i c h e  e  c o m e  

d ’a b i t u d i n e  l ib e r o  d a  p r e c o n c e t t i ,  q u a n d o  fu a t t i r a t a  la  s u a  a t t e n z i o n e  

d a  q u e l l a  m a s s a  v a p o r o s a  c h e  c o n d e n s a n d o s i  a s s u m e v a  p o c o  p e r  v o l t a  

i c a r a t t e r i  d i  u n a  t e s t a  u m a n a .  N o n o s t a n t e  c iò  e g l i  p r u d e n t e m e n t e  s o 

s t a v a  p r i m a  d i e s p r i m e r e  le p r o p r i e  i m p r e s s i o n i  e s o lo  a l l o r a  ch e ,  

p e r f e t t a m e n t e  c o n v i n t o  s t a v a  p e r  e s p o r le ,  v e n i v a  p r e v e n u t o  d a l l e  a f f e r 

m a z io n i  c o n t e m p o r a n e e  d e l  P ro f .  P o r r o  e d e l  C a v .  E r b a  e p o c o  d o p o  

a n c h e  d a  q u e l l a  d e l  V a s s a l l o .

D ip p iù  la  f o r m a  u m a n o i d e  d i  f a c c ia  c h e  p a l l i d a m e n t e  si r i l e v a v a  

su l  f o n d o  s c u r o  d e l l ’a m b i e n t e  a p p a r i v a  a i  p r e s e n t i  in  c o n d i z io n i  p r o 

s p e t t i c h e  d i v e r s e  a  s e c o n d a  d e l l a  p o s i z io n e  c h e  e s s i  o c c u p a v a n o .  A i  

s i g n o r i  P ro f .  P o r r o  e  C a v .  E r b a ,  s i t u a t i  a  l a to  a l l a  s i g n o r a  R a m o r i n o  

e  q u i n d i  d i  f ian co  a l l ’a p p a r i z io n e ,  e s s a  si p r e s e n t a v a  d i  p ro f i lo ,  s i  p r e 

s e n t a v a  i n v e c e  di p r o s p e t t o  al s o t t o s c r i t t o  e d  a l  s ig .  V a s s a l lo  c h e  le 

si t r o v a v a n o  d i  f ro n te .  C h e  n o n  si t r a t t a s s e  d i  a l l u c i n a z io n e  è  c o n f e r 

m a t o  p o i  a n c h e  d a l l a  c o n c o r d a n z a  co n  c u i  t u t t i  r i c o n o b b e r o  la  r a s 

s o m i g l i a n z a  f ra  la  f a c c ia  p e r c e p i t a  e  g l i  s c h izz i  t r a c c i a t i  d a i  s i g n o r i  

V a s s a l l o  e V e n z a n o ,  n o n c h é  co l  r i t r a t t o  p o s s e d u t o  d a l  V a s s a l l o  e  a  noi '  

p e r f e t t a m e n t e  s c o n o s c iu t o .

P r o v e  tu t t e  q u e s t e  i r r e f u t a b i l i  d e l l ’a t t e n d i b i l i t à  d e l  f e n o m e n o  v i s iv o  

r i s c o n t r a t o .

A n a l o g h e  c o n s i d e r a z i o n i  p o s s o n o  e s s e r  f a t t e  c i r c a  la  r e a l t à  d e l l e  

m a n i f e s t a z i o n i  a c u s t i c h e  p r o p r i e  d e l  s e c o n d o  e p i s o d io .  E s s e  e b b e r o  l a
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c o n f e r m a  n o n  s o lo  d i  t u t t i  i c o n v e n u t i ,  m a  il D o t t .  V e n z a n ©  p o t è  a v 

v i c i n a n d o s i  a l  V a s s a l l o  c o m u n i c a n t e  c o l l a  f i g u r a  m a t e r i a l i z z a t a  a f f e r 

r a r e  a l c u n e  p a r o l e  ed  u n a  i n t e r a  f r a s e  p r o n u n z i a t a  in  d i a l e t t o  gè* 

n o v e s e .

O r a  q u e s t e  p a r o l e  n o n  p o t e v a n o  p a r t i r e  d a l l a  m e d i u m  ( a n c h e  n e l 

l ’ip o te s i  d i  u n  c a s o  d i  v e n t r i l o q u i s m o )  s i a  p e r  l a  d i r e z i o n e  d e l l a  q u a l e  

g i u n g e v a n o  a  no i,  s i a  p e r c h è  lo  s c r i v e n t e  c h e  r i u s c ì  d i s t i n t a m e n t e  a  

s e n t i r  p r o n u n z i a r e  a n c h e  u n a  i n t e r a  f r a s e  e  p iù  c h e  t u t t i  il V a s s a l l o  

c h e  s o s t e n n e  u n  d i a lo g o  l u n g o  e d  a n i m a t o  r i c o n o b b e r o  c h e  n e l  l i n 

g u a g g i o  a f o n o  p a r l a t o  d a l l ’e n t i t à  m a n c a v a  q u e l l ’a c c e n t o  d i a l e t t a l e  c a 

r a t t e r i s t i c o  c h e  d i  r e g o l a  si r i c o n o s c e  n e i  n a p o l e t a n i ,  m e n t r e  i n v e c e  v i  

s i  n o t a v a  m a n i f e s t a m e n t e  q u e l lo  t ip i c o  d e l  p o p o lo  g e n o v e s e .

A p p u r a t a  in  ta l  m o d o  in  t u t t e  le  s u e  p a r t i  la  s i n c e r i t à  d e l  c a s o ,  

e s p o s to ,  v e d i a m o  q u a l i  d e d u z io n i  d a  e s s o  si p o s s o n o  d e t r a r r e .

O s s e r v a m m o  a n z i t u t t o  c o m e  d a l l ’e n t i t à  c h e  si m a n i f e s t a  s ia n o  ri» 

l e v a t e  c i r c o s t a n z e  i g n o r a t e  d a i  p r e s e n t i  t u t t i  f u o r c h é  d a l  V a s s a l l o ;  si 

a l l u d e  c o n  c iò  a l  f e n o m e n o  d e l  r i t r a t t o  r a c c h i u s o  n e l  di lu i  p o r t a f o g l i ,  

a  q u e l lo  d e l l a  s p i l l a  c h e  e g l i  n e l l a  s e r a  i s t e s s a  a v e v a  i n t e n z i o n a l m e n t e  

a p p l i c a t a  a l l a  p r o p r i a  c r a v a t t a ,  e  a l la  c o m u n i c a z i o n e  t i p t o l o g i c a  d e l  

n o m e  « R o m a n o  ».

O r a  la  r i v e l a z i o n e  m e d i a n i c a  d i  ta l i  c i r c o s t a n z e  n o t e  e s c lu s iv a -  

m e n t e  a l  V a s s a l lo ,  a  m e n o  c h e  s i  v o g l i a  a m m e t t e r e  u n a  r e a l e  a p p a r i 

z io n e  d e l  d e f u n to ,  v e r r e b b e  a d  i m p l i c a r e  n e c e s s a r i a m e n t e  u n a  t r a s m i s 

s io n e  d e l  p e n s i e r o  0 ) e  si p r e s t e r e b b e  a t t e n e n d o s i  ai c o n c e t t i  d e l  b io 

d in a m is m o ,  a d  u n a  d o p p i a  s u p p o s i z io n e :

O c h e  la  v o l o n t à  d e l  V a s s a l l o ,  i n t e n s a m e n t e  a c u i t a  d a l l a  s p e r a n z a  

d i  r i v e d e r e  il f ig l io  a v r e b b e  t r o v a t o  r e c e t t i v i t à  n e l  s u b c o s c i e n t e  d e l l a  

m e d i u m  (in i s t a to  d ’ip n o s i  p r o fo n d a )  in  m o d o  d a  p r o v o c a r e  n e l l a  s t e s s a  

u n ’e s t r i n s e c a z i o n e  d i  e n e r g i e  c a p a c i  di r e a l i z z a r e  la  f e n o m e n o lo g ia  

c o n s e g u i t a ,  o p p u r e  le  f a c o l tà  p e c u l i a r i  d e l  s u b c o s c i e n t e  s t e s s o  s i  sa»

(i) Il Prof. Morselli in una sua esposizioue sintetica dei fenomeni medianici che si ottengono 
colla Paladino, esposizione apparsa di recente sul Giornale milanese II Corriere della Sera accen
nando ad alcuni casi di trasmissione del pensiero da  me raccolti e discussi in una monografia pub
blicata su queste stesse Anttales, osserva come essi siano a parer suo, più probabili che provati.

Nonostante l’omaggio dovuto a ll’autorevole parola dell’illustre professore, credo non si possa 
condividere la di lui opinione.

Nella collezione dei fatti di trasmissione del pensiero da me presentata, havvene qualcuno che, 
considerato a sèt potrebbe trovar spiegazione nell*ipotesi di una possibile coincidenza. Ve ne soo*
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r e b b e r o  c o m p e n e t r a t e ,  p e r  v ia  d i r e t t a ,  n e l  c o n t e n u t o  i d e a t i v o  d e l  V a s 

s a l lo ,  t r a d u c e n d o l o  in  a t t o

M a  s e  n o i  a  q u e s t o  p u n t o  ci f e r m i a m o  c o n  u n a  c e r t a  a t t e n z i o n e  su l  

m o d o  di s v o l g e r s i  d e l l a  m a n i f e s t a z i o n e  o t t e n u t a ,  v e d i a m o  c h e  s e  a l l ’ef- 

f e t t u a r s i  d e l l a  s t e s s a  h a  p o tu to  c o o p e r a r e  la  v o l o n t à  d e l  V a s s a l l o ,  n o n  

è p e r ò  d a  e s c l u d e r s i  v i  s i a  s t a t o  a n c h e  l’i n t e r v e n t o  d i  u n ’a l t r a  v o l o n 

tà ,  l a  g e n e s i  d e l l a  q u a l e  p o t r e b b e  r i n t r a c c i a r s i  s i a  n e l l a  m e d i u m  c h e  

a l l ’in fu o r i  d i  e s sa .  L ’e s i s t e n z a  in f a t t i  d i  u n a  v o l o n t à  a u t o n o m a ,  i n d i -  

p e n d e n t e  d a  q u e l l a  d e l  V a s s a l lo ,  si r i l e v a ,  p r i m a  d i  t u t t o ,  d a l  c o n t e 

n u t o  d e l  r e s p o n s o  t i p to lo g ic o .

È  fu o r i  d u b b io  c h e  lo  s t e s s o  n e l l ’i n t e r r o g a r e  l’e n t i t à  c a l d e g g i a s s e  

il  d e s i d e r i o  di o t t e n e r e  il n o m e  d e l  f ig l io ;  e g l i  p e r ò ,  c o m e  d ’a l t r o n d e  

e b b e  a  d i c h i a r a r e ,  n o n  a t t e n d e v a  p e r  r i s p o s t a  il n o m e  « R o m a n o  * q u e l lo  

f r a  i n o m i  d e l  t ìg l io  s u o  c h e  n o n  e r a  f a m i g l i a r e  a i  s u o i  in t im i ,  c h e  a n z i  

d a l la  m a s s i m a  p a r t e  d i  e s s i  e r a  i g n o r a t o .

Q u e s t o  g i à  d i m o s t r a  c o m e  u n a  v o l o n t à  e s t r a n e a ,  a u t o n o m a  s i a  i n 

t e r v e n u t a  a n c h ’e s sa ,  d u r a n t e  lo s v o l g e r s i  d e l  f e n o m e n o ,  s c i e g l i e n d o ,  

i n d i p e n d e n t e m e n t e  d a l l a  d i  lu i  in f lu e n z a  v o l i t iv a ,  il m e n o  n o to  d e i  n o m i  

d e l  d e f tm to  N ald ir io .  M a b e n  a l t r e  c o n s i d e r a z i o n i  m i l i t a n o  in  f a v o r e  
d e l l ’a c c e n n a t a  a u t o n o m ia .

S e  noi ci r i f e r i a m o  a l le  f o r m e  m a t e r i a l i z z a t e  m a n i f e s t a t e s i  n e g l i  

e p i s o d i  c i ta t i ,  v e d i a m o  c o m e  p u r  e s s e  n o n  e s c a n o  d a l l a  c e r c h i a  d e i  fe

n o m e n i  d e s i d e r a t i  d a l  V a s s a l l o .  P e r ò  a n c h e  q u e s t e  n e l  l o r o  e s p l i c a r s i  

n o n  v a n n o  d i s g i u n t e  d a  u n a  i n t e l l i g e n z a  d i r e t t i v a  c h e  n o n  p u ò  e s s e r e  

q u e l l a  d e l  V a s s a l lo  s t e s s o .  L e  r i p e t u t e  r i c h i e s t e  p e r  v ia  t i p t o l o g i c a  o r a  

d e l l a  p i e n a  lu ce ,  o r a  d e l l ’o s c u r i t à  c o m p le t a ,  o r a  d e l l a  p e n o m b r a ,  d in o 

ta n o  e s s e  p u r e  l’i n t e r v e n t o  di u n a  v o lo n tà  a u t o n o m a ,  l ’o r i g i n e  d e l l a

però molti altri in cui la trasmissione del pensiero ristilta evidente ed indiscutibile. Cosi nel 
caso concernente il signor Ferraro, nel quale avendo egli espresso mentalmente il desiderio che una mo
neta da dieci centesimi gli fosse tolta dalla scarsella del panciotto per essere consegnata al Pro
fessor Morselli, seduto ad una distanza da luì oltre tre metri, si ottenne una esecuzione immediata 
del fatto pensato. Così pure nel caso del Cav. Erba, che avendo (consapevole il solo Prof. Porro) 
chiesto mentalmente all’entità, sedicente lo spirito di John, la consegna di una moneta antica che 
egli aveva, prima dell’arrivo della medium nascosta in una parte della camera, fuori mano della 
Paladino, e nello stesso tempo un abbraccio, constatò effettuarsi il fenomeno con una precisione 
meravigliosa.

Di fronte a questi ed altri fatti consimili, il dubbio circa la trasmissione del pensiero non ha 
certo ragione di esistere; anzi questi casi esaurientemente probativi conferiscono grande valore di 
trasmissione mentale anche a quelli che, come dicemmo, se esaminati singolarmente, potrebbero 
ascriversi a  coincidenze.
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q u a l e  i s o s t e n i t o r i  d e l l ’ip o te s i  b io - d in a m ic a  s u a c c e n n a t a  v o r r e b b e r o  r i 

c e r c a r e  in  s u b c o s c i e n z a  c h e  d o v r e b b e  e s s e r e  il c e n t r o  d e l l ’a t t i v i t à  

p s ic o - f i s i c a  d e l l a  m e d iu m .  A t t i v i t à  p s ico -f is ica  c h e  s i  e s t r i n s i c h e r e b b e  

c o n  q u e l  c o m p l e s s o  d i  e f fe t t i  s t r a o r d i n a r i  di cu i  c o s ì  l a r g a m e n t e  a b 

b o n d a  la  c a s u i s t i c a  d e l l a  m e d i a n i t à  e  c h e  s a r e b b e  d o t a t a  d i  f a c o l tà  c r e a 

t r i c e ,  r i p r o d u t t r i c e  p e r f e t t a  d e l  f e n o m e n o  d e l l ’o r g a n i z z a z i o n e  v iv e n te .  

E d  in fa t t i ,  n e l  c a s o  n o s t r o  n o n  so lo  s i  a v r e b b e  a v u t o  la  r i v e l a z i o n e  d e l  

p e n s i e r o ,  m a  a n c h e  la  r i p r o d u z i o n e  m a t e r i a l e  d e l l ’o g g e t t o  d e l  p e n s i e r o  

s t e s s o  c o n  t u t t i  i c a r a t t e r i  d e l l a  p e r s o n a l i t à  u m a n a ,  d e l l ’i d e n t i t à  f is io 

n o m ic a ,  d e l l a  c o r r i s p o n d e n z a  e f f e t t iv a !  N o n  è  fu o r i  p r o p o s i to  l’o s s e r v a r e  

c o m e  u n a  s i f f a t t a  i n t e r p r e t a z i o n e  a  b a s e  d i  p s i c o - d i n a m i s m o  r i s u l t i  n o n  

m e n o  s t r a o r d i n a r i a  d e l l a  s t e s s a  ip o te s i  t r a s c e n d e n t a l e .

U n ’a l t r a  c i r c o s t a n z a  d e g n a  d i  r i l i e v o  n e l  c a s o  a t t u a l e  s t a  n e l  f a t to  

c h e  c h i  s c r i v e  h a  p o t u t o  s e g u i r e  c o l l a  m a s s i m a  a t t e n z i o r e  e c o l la  p iù  

c o m p l e t a  s e r e n i t à  d i  s p i r i t o  l’i n iz ia r s i  e d  il  c o m p i e r s i  d e l l a  m a t e r i a l i z 

z a z io n e .  I l  p a s s a g g i o  d e l l a  m a s s a ,  p e r  c o s ì  d i r e ,  f lu id ic a  a d  u n  ta le  

s t a t o  d i  c o n d e n s a z io n e ,  d a  a s s u m e r e  l a  c o n s i s t e n z a  d i  u n a  t e s t a  u m a 

n a ,  d o t a t a  d i  t u t t e  le  p r o p r i e t à  d i  u n a  t e s t a  di p e r s o n a  v i v e n t e  a v v e n n e  

in  t e m p o  a s s a i  b r e v e ,  c o m e  p u r e  r a p i d i s s i m o  fu il d i l e g u a r s i  d e l l a  f o rm a  

s t e s s a .

Q u e s t o  m o d o  d i p r o c e d e r e ,  d ’a l t r o n d e ,  n o n  si s t a c c a  d a  q u a n t o  

h a n n o  g i à  r i f e r i t o  a l t r i  O s s e r v a to r i ,  e  n o n  è f u o r i  l u o g o  c h e  no i,  p e r  

t a c e r e  d e i  n u m e r o s i  c a s i  n o n  c o n f o r t a t i  d a  u n  e s a u r i e n t e  m e t o d o  d i  

c o n t r o l lo ,  r i c o r d i a m o  la  d e t t a g l i a t a  d e s c r i z i o n e  c h e  si l e g g e  n e l  l ib r o  

d e l l a  d ’E s p e r a n c e  a  p r o p o s i t o  d e l l a  f o r m a z i o n e  e d e l  d i s s o lv im e n to  d e l  

f a n t a s m a  d ’J o l a n d a  0) e p iù  c h e  t u t t o  il c l a s s i c o  c a s o  d e l l a  K a t i e - K in g  

d e s c r i t t o  d a l  C r o o k e s .

Q u a n to  al p u n t o  d i  o r i g i n e  d e l l a  m a t e r i a  n e c e s s a r i a  p e r  la  c o n c r e 

z io n e  d e l l a  f o r m a  p la s t i c a ,  c o n  t u t t a  s i c u r e z z a ,  d e v e s i  e s s e n z i a l m e n t e  

r i c e r c a r e  n e l l a  m e d iu m .  C h e  e s s a  in fa t t i  a  c iò  c o n t r i b u i s c a  p e r  u n a  

g r a n d i s s i m a  p a r t e  s a r e b b e  s t a t o  d i m o s t r a t o  s p e r i m e n t a l m e n t e  d a l l e  

o s s e r v a z i o n i  d e l  C r o o k e s  (H om e) ,  d e l  L o m b r o s o  (P a la d in o )  e di a l t r i  

r i g u a r d a n t i  l a  d i m i n u z io n e  d i p e s o  s u b i t a  d a i  m e d i u m  e s a m i n a t i  p r i m a  

e  d o p o  la  s e d u t a ;  u n a  p r o v a  e s a u r i e n t e  si s a r e b b e  a v u t a  nel c a so  d e l l a
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(r) E. d'Esperance* Shadow I.anrì. Chapter XVIII.
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d e m a t e r i a h z z a z i o n e  p a r z i a l e  d e l l a  E s p e r a n c e ,  f e n o m e n o  d o c u m e n t a t o  

e d i l i g e n t e m e n t e  d i s c u s s o  d a l l ’A k s a k o f  ( 0 .

C i r c a  p o i  a l  c o n t r i b u t o  d e l l i  s p e r i m e n t a t o r i  n o n  r i s u l t a  in  m o d o  

a s s o lu to  a c c e r t a t o ,  p e r  q u a n t o  si p o s s a ,  c o n  u n a  c e r t a  s i c u r e z z a  c o n 

g e t t u r a r l o .  L e  d i f f e r e n t i  r i s u l t a n z e  o t t e n u t e  c o l l ’e s a m e  d i n a m o m e t r i c o  

p r a t i c a t o  s u  d i  e s s i  s i a  p r i m a  c h e  d o p o  u n a  s e d u t a  (M o rse l l i ) ,  s e  s i  t i e n  

c o n t o  d e l l ’e s a u r i m e n t o  c o n s e c u t i v o  a l l ’i p e r t e n s i o n e  p s i c h i c a  d i  c h i  fa 

u n o  s f o rz o  di a t t e n z i o n e  c h e  t a l o r a  si p o t r a e  p e r  p a r e c c h i e  o r e ,  n o n  

h a n n o  e v i d e n t e m e n t e  g r a n  v a l o r e  p r o b a t i v o .  N o i  r i t e n i a m o  p i u t t o s to  

a s s a i  p iù  d i m o s t r a t i v o  p e r  la  n o s t r a  t e s i  il fa t to ,  r i p e t u t a m e n t e  c o n 

s t a t a t o ,  c h e  p e r  la  p r o d u z i o n e  d e l l e  m a te r i a l i z z a z io n i ,  p u r c h é  si t r a t t i  

d i e l e m e n t i  g m o g e n e i ,  g io v i  l’a u m e n t o  n u m e r i c o  d e i  c o m p o n e n t i  la  

s e d u ta ,

A b b ia m o  n o ta to  p iù  s o p r a  a c c e n n a n d o  a i  f e n o m e n i  a c u s t i c i ,  c h e  le  

p a r o l e  e m e s s e  d a l l a  f o rm a  m a t e r i a l i z z a t a  e r a n o  p r o n u n z i a t e  c o n  v o c e  

a fo n a .  È  u n a  p a r t i c o l a r i t à  c h e  s e m p r e  o s s e r v a m m o  c o l l a  m e d i a n i t à  d e l l a  

P a l a d i n o  e  c h e ,  a  q u a n t o  ci r i s u l t a ,  s e m p r e  v e r i f i c a r o n o  tu t t i  g li  s p e r i 

m e n t a t o r i  ( L o m b r o s o ,  M o r s e l l i  e d  a l t r i )  c h e  t e n n e r o  s e d u t e  c o l l a  m e 

d i u m  n a p o l e t a n a .  C r e d i a m o  c h e  la  r a g i o n e  di c iò  d e b b a  r i n t r a c c i a r s i  

n e l  f a t t o  g ià  d a  no i  r i l e v a t o  c h e  c o l l a  m e d i a n i t à  d e l l a  P a l a d i n o  b e n  di 

r a d o  si h a n n o  m a te r i a l i z z a z io n i  c o m p l e t e .  S a r e b b e  q u in d i  l a  v o c e  a fo n a ,  

a  n o s t r o  a v v i s o ,  il n e c e s s a r i o  e f fe t to  di u n a  o r g a n i z z a z i o n e  n o n  d e l  

t u t t o  p e r f e t t a .

S e  noi,  p e r  a t t e n e r c i  s e m p r e  a i  c a s i  in s o s p e t t a b i l i ,  ci r i p o r t i a m o  a l 

l’e s e m p io  d e l l a  K a t i e - K in g  v e d i a m o  c o m e  e s s a  c o m p l e t a m e n t e  o r g a 

n i z z a t a  in  m o d o  d a  d e a m b u l a r e  in  lu c e  e di p e r m e t t e r e  a l  C r o o k e s  d i  

p a l p a r l e  il p o ls o  e  d i  a s c o l t a r e  il b a t t i t o  c a r d i a c o  c o n v e r s a s s e  l i b e r a 

m e n t e  e  l u n g a m e n t e  c o n  lo s t e s s o  c o n  u n a  v o c e  a v e n t e  il t i m b r o  c h i a r o  

d e l l a  v o c e  u m a n a .  P r o v a  q u e s t a  d i  u n a  p o te n z i a l i t à  m e d i a n i c a  i n d i s c u 

t i b i l m e n t e  p iù  s p i c c a t a  n e l l a  F l o r e n c e  C o o k  c h e  n e l l a  P a l a d i n o ;  p e r  

c u i  la  m e d i a n i t à  d i  E u s a p i a  ( f a t t a  a s t r a z i o n e  d a i  c a s i  e c c e z io n a l i )  r i 

s u l t e r e b b e  g e n e r a l m e n t e  in s u f f ic ie n te  p e r  le  m a te r i a l i z z a z i o n i  c o m p l e t e .  

E d  è  in  f o r z a  d i  q u e s t e  f a c o l tà  r e l a t i v a m e n t e  in s u f f ic i e n t i  d i  e s s a  c h e  

n e l l e  p ro d u z io n i  p l a s t i c h e  P a l a d i n i a n e  si r i v e l e r e b b e  d a  p a r t e  d e l l ’in -

(i) Aksakof. Un cas de dématerialisation partielle du corps d ’un medium.
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t e l l i g e n z a  d i r e t t r i c e  d e l  f e n o m e n o  la t e n d e n z a  a l la  r i c e r c a  d i  t u t t i  

i m e z z i  p iù  d i r e t t i  e  p iù  a c c o n c i  p e r  il c o n s e g u i m e n t o  d e l  f ine p r o p o s to .

C o s ì ,  n e l  p r e s e n t e  c a so ,  la  f o r m a  m a te r i a l i z z a t a ,  a d  u n a  s c a r s a  lu c e  

e n o n  p r o t e t t a  d a l l a  t e n d a ,  a p p a r e  p a r z i a l m e n t e  v is ib i le  ( f ig u ra  d i  t e s t a  

u m a n a ) ;  in  p ie n a  o s c u r i t à ,  s e m p r e  n o n  p r o t e t t a  d a l l a  te n d a ,  si p r e s e n t a  

c o m e  u n a  f o r m a  d ’u o m o  c o m p le t a ,  e lo  s t e s s o  si o t t i e n e  a d  u n a  d i 

s c r e t a  lu c e ,  p e r ò  q u a n d o  la  t e n d a  a v v i l u p p a n t e  l a  f o r m a  s t e s s a  v ie n e  

a  c o s t i t u i r e  a  s u a  v o l t a  u n  a m b i e n t e  o s c u ro .  A l t r a  m a n i f e s t i s s i m a  

p r o v a  d e i  r a p p o r t i  f ra  l’o s c u r i t à  e la f e n o m e n o lo g ia  m e d ia n i c a .

D a l l e  c o s e  d e t t e  r i s u l t a  p e r t a n t o  u n  c o m p l e s s o  d i  d e d u z io n i  c h e  

n o i  p o s s i a m o  s i n t e t i z z a r e  in  u n a  f o r m u l a  c h e  r a p p r e s e n t a  a  n o s t r o  a v 

v iso ,  u n a  d e l l e  l e g g i  c o s t a n t i  c h e  g o v e r n a n o  le  m a te r i a l i z z a z io n i  e 

c h e  p o s s i a m o  e s p r i m e r e  in  q u e s t i  t e r m i n i :

L e condizioni che regolano la produzione delle fo rm e  m a teria liz
zate, a p a rità  d ’in tensità  medianica, sono in ragione diretta  dell'o
m ogeneità d e ll’ambiente ed in  ragione inversa della  luce.

Caso V. — P e r  q u a n t o  a s s a i  i m p o r t a n t e  n e i  r a p p o r t i  d i  c h i  s c r iv e ,  

n o n  a s s u r g e  p e r ò  a l  v a l o r e  d e i  p r e c e d e n t i  p e r c h è  s f u g g i t o  in  g r a n  

p a r t e  a l l ’o s s e r v a z i o n e  d e i  c o m p a g n i  di s e d u t a  e  q u in d i  s u b o r d i n a t o  a d  

i m p r e s s i o n i  q u a s i  e s c l u s i v a m e n t e  p e r s o n a l i .  M e r i t a  n o n d i m e n o  e s s e r  

c i t a t o  p e r c h è ,  s e n z a  p r e g i u d i z i o  d e l l e  n o s t r e  d e f in i t iv e  c o n c lu s i o n i  

e s s o  v i e n e  a  c o n f e r m a r e  d a  u n  l a to  a l c u n e  c o n s i d e r a z i o n i  f a t t e  n e l  c a s o  

u l t i m o  e s p o s to ,  d ’a l t r o  l a to  p o r g e  o c c a s io n e  a  c o n s i d e r a z i o n i  n u o v e  

c h e  a v r a n n o  p e r ò  m a g g i o r e  c o n f e r m a  n e g l i  e p i s o d i  s u s s e g u e n t i .

S i a m o  a n c h e  q u e s t a  v o l t a  n e i  lo c a l i  d e l  < C i r c o lo  M i n e r v a  » c o l l a  

c o n s u e t a  d is p o s iz io n e  c i r c a  i m e to d i  d i  c o n t ro l lo .  L a  s e d u t a  si s v o l g e  

l a  s e r a  d e l  29 D i c e m b r e  lyOl, p r e s e n t i  o l t r e  lo s c r i v e n t e  i p r o f e s s o r i  

M o rs e l l i ,  P o r r o  e R is so ,  i c o n i u g i  R a m o r i n o  e il C a v .  E r b a .  L a  m e d i u m  

è a c o n t a t t o  p e r  le  m a n i  e p e r  i p ie d i ,  a  s i n i s t r a  co l  P ro f .  P o r r o  e  a  

d e s t r a  co l lo  s c r i v e n t e .  A l l o r c h é  h a  lu o g o  l ' a t t u a l e  e p i s o d io ,  la  s t a n z a  è 

i l l u m i n a t a  d a l l a  d e b o l e  lu c e  di u n a  c a n d e l a  d e p o s t a  su l  p a v i m e n t o  d e l 

l’a n t i s a la .  E c c o  p e r t a n t o  q u a n t o  r i s u l t a  d a l  v e r b a l e  d e l l a  s e d u t a :

.................A  u n  t r a t t o  i l  d o t t o r  V e n z a n o  il  q u a l e  t i e n e  p e r  l a  m a n o  s i n i s t r a  l a

m e d i u m ,  c h e  v i s i b i l m e n t e  a  t u t t i  p o g g i a  l a  t e s t a  s u l l a  s p a l l a  d e l  P r o f .  P o r r o ,  o s 

s e r v a  f o r m a r s i ,  a l l a  p r o p r i a  d e s t r a ,  a l l a  d i s t a n z a ’ d i  c i r c a  un  p a l m o  d a l  v i s o ,  c o m e
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u n a  m a s s a  g l o b u l a r e ,  v a p o r o s a ,  b i a n c a s t r a ,  c h e  s i c o n d e n s a  i n  u n a  f o r m a  p i ù  d e 

c i s a ,  u n  o v a l e  c h e  m a n  m a n o  a s s u m e  l ’a s p e t t o  p iù  d e f i n i t o  d ’u n a  t e s t a  u m a n a ,  in  

c u i  d i s t i n t a m e n t e  r i c o n o s c e  il  n a s o ,  g l i  o c c h i ,  i b a f f i ,  l a  b a r b a  a  p i z z o .  T a l  f o r m a  

s i  a c c o s t a  a l l a  d i  lu i  f a c c i a  e d  e g l i  s e n t e  u n a  f r o n t e  v i v a  e  c a l d a  a p p o g g i a r s i  a l l a  

s u a  e  r e s t a r v i  q u a l c h e  s e c o n d o .  P o i  a v v e r t e  il  c o n t a t t o  d i  t u t t o  i l  p r o f i l o  f a c c i a l e  

c o l  s u o ,  c o n  u n a  p r e s s i o n e  c o m e  di c a r e z z a ,  i n d i  l ' i m p r e s s i o n e  d i  u n  b a c i o ,  d o p o  d i  

c h e  l a  m a s s a  s e m b r a  d i l e g u a r e  v a p o r o s a  p r e s s o  i c o r t i n a g g i .  I p r e s e n t i  a l l a  s e d u t a  

n o n  a v v e r t o n o ,  d u r a n t e  l ’a v v e r a r s i  d e l  f e n o m e n o ,  c h e  u n a  v a g a  l u m i n o s i t à  n e l l a  

d i r e z i o n e  d e l  D o t t .  V e n z a n o  ; p e r c e p i s c o n o  p e r ò  n e t t a m e n t e  i l  r u m o r e  p r o d o t t o  

d a l l o  s c o c c a r  d e l  b a c i o .......

Q u e s t ’e p i s o d io  p e r  il d e f lu e n te  a p p o g g i o  d i  u n a  o s s e r v a z i o n e  d i r e t t a  

d a  p a r t e  d e i  c o n v e n u t i  a l l a  s e d u t a  p o t r e b b e  f a c i lm e n te  d a r  a d i t o  a l  s o 

s p e t t o  d i  u n ’a l lu c i n a z io n e .  C iò  p e r ò  io  c r e d o  si d e b b a  r e c i s a m e n t e  

e s c lu d e r e .  L ’a n i m o  m io  a l  m o m e n t o  d e l  f e n o m e n o  n o n  e r a  s o g g e t t o  a  

q u a l s i a s i  a l t r a  o c c u p a z io n e  s e  n o n  q u e l l a  d i  u n a  s e r e n a  e d  o b b i e t t i v a  

o s s e r v a z i o n e  d e i  fa tt i .  I n o l t r e ,  n e l l ’i p o t e s i  d i  u n a  i l l u s io n e  s e n s o r i a l e  io  

m i s a r e i  t r o v a t o  in  p r e d a  a d  u n a  t r i p l i c e  a l l u c in a z io n e ,  v i s iv a ,  t a t t i l e  

e  a u d i t i v a ;  q u e s t ’u l t i m a  p o i  in  c o m u n e  c o g l i  a l t r i  s p e r i m e n t a t o r i ;  c i r 

c o s t a n z e  t u t t e  c h e  n o n  a v v a l o r a n o  c e r t o  l ’ip o te s i  a l l u c i n a to r i a .

A  q u e s t o  p u n to  io  d e b b o  a g g i u n g e r e  c h e  l a  m a s s a  v a p o r o s a  con- 

c r e t a n t e s i  in  u n a  f o r m a  di f a c c ia  u m a n a  d a i  r i l i e v i  p r o n u n c i a t i s s i m i  

n o n  m i  r e s t ò  v is ib i le  c h e  p e r  p o c h i  i s t a n t i ,  p o i c h é  q u a s i  s u b i t o  si a p 

p r e s s ò  a l l a  m ia  f a c c ia  m e t t e n d o s i  a d  i m m e d i a t o  c o n t a t t o  c o n  e s sa ,  t a n 

to c h é  m i v e n i v a  i m p e d i t o  di v a l e r m i  d e l l e  m ie  f a c o l t à  v is iv e .

M a p iù  a s s a i  d u r a t u r e  d e l l e  i m p r e s s i o n i  o t t i c h e  f u r o n o  le  i m p r e s 

s io n i  d i  c o n t a t t o .  E s s e  si m a n t e n n e r o  p e r  o l t r e  u n  m i n u t o  p r i m o  e fu

r o n o  p e r  m e  di r e a l t à  o b b i e t t i v a  e c c e z io n a le .

E  qu i  in  o m a g g i o  a l la  v e r i t à  d e b b o  d i c h i a r a r e  c h e  s i  le  u n e  c h e  le 

a l t r e  m i p e r m i s e r o  d i  v a l u t a r e  c o n  n o n  p o c a  p r e c i s i o n e  le  c a r a t t e r i 

s t i c h e  f i s io n o m ic h e  d e l l a  f a c c ia  a p p a r s a m i  e d i  r i c o n o s c e r n e  la  s t r a o r 

d i n a r i a  r a s s o m i g l i a n z a  c o n  q u e l l a  di u n  c o n g i u n t o  s t r e t t i s s i m o ,  c h e  

' eb b i  la  s v e n t u r a  d i  p e r d e r e  a l c u n i  a n n i  o r  so n o .  E  d e b b o  d i c h i a r a r e  

a n c o r a  c o m e ,  p e r  le  g ià  a c c e n n a t e  c o n d iz io n i  d e l l ’a n i m o  m io ,  q u e s t a  

p a r t i c o l a r i t à  d ’i d e n t i t à  f i s io n o m ic a  n o n  fo sse  d a  m e  n è  a t t e s a  n è  p e n 

s a t a ;  c h e  a n z i  n o n  a p p e n a  v id i  a p p a r i r e  e c o n d e n s a r s i  la  m a s s a  v a p o 

r o s a ,  a n c h e  t e n u t o  c o n to  d e l l a  p r e s e n z a  d e l  V a s s a l lo ,  r i t e n n i  s i  r in n o -
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v a s s e  il f e n o m e n o  d e l l ’a p p a r i z i o n e  d e l l a  p r e c e d e n t e  s e d u t a  in cu i  il 

V a s s a l l o  s t e s s o  a v e v a  r i c o n o s c i u t o  il p r o p r i o  f ig l iuo lo .

C o m e  b e n  si v e d e  il c a s o  a t t u a l e  h a  p u n t i  di a n a l o g i a  s p i c c a t i s 

s im i  co l  q u a r t o  c a s o  d e l l a  n o s t r a  s e r i e  e  c o m e  q u e l lo  si p r e s t a  a d  a n a 

lo g h e  d e d u z io n i .  D i f f e r e n z ia  p e r ò  n o t e v o l m e n t e  p e r  c iò  c h e  c o n c e r n e  

l a  r i c e r c a  d e l l a  v o l o n t à  d i r e t t r i c e  d e l  f e n o m e n o .  N el  c a s o  q u a r t o  a b 

b i a m o  p r e d o m i n a n t e  la v o l o n t à  d e l  V a s s a l lo ,  a n i m a t o  d a l  d e s i d e r i o  in 

t e n s i s s i m o  d i r i v e d e r e  il f ig lio ;  n e l  c a s o  a t t u a l e  le  m ie  c o n d iz io n i  m e n 

ta l i  s o n o  in  u n o  s t a t o  d i  a s s o l u t a  p a s s i v i t à  e  s o l t a n t o  a l l ’in i z i a r s i  d e l  

f e n o m e n o  il m io  p e n s i e r o  r i c o r r e  a l l a  p r o b a b i l e  a p p a r i z i o n e  d i  u n a  

f o r m a  m a t e r i a l i z z a t a  b e n  d i v e r s a  d a  q u e l l a  c h e  r e a l m e n t e  si a v v e r a .

Q u a n to  a l  s u b c o s c i e n t e  d e l l a  P a l a d in o ,  in e n t r a m b i  i c a s i  in p r o 

f o n d a  ip n o s i ,  s e  n e l  c a s o  d e l  V a s s a l l o  p u ò  c o n s i d e r a r s i  a g i s c a  s o t t o  lo 

s t i m o lo  d i  u n  im p u l s o  v o l i t i v o  p r e p o t e n t e ,  q u e s t o  s t im o lo  n o n  e s i s t e  

e v i d e n t e m e n t e  n e l  c a s o  c h e  m i r i g u a r d a .  P e r  cu i  o  g l i  e f fe t t i  m e d i a ,  

n ic i  c h e  p r o c e d o n o  d a  le i,  c o n s e g u o n o  a d  u n a  v o lo n tà  c h e  n o n  è 

l a  s u a  n è  q u e l l a  d e g l i  s p e r i m e n t a t o r i ,  o p p u r e  s i a m o  o b b l ig a t i  a  r i c o 

n o s c e r e  n e l l a  d i  le i c o s c i e n z a  s u b l i m in a l e ,  n o n  s o lo  la  f a c o l tà  s t r a o r 

d i n a r i a  d i  e s t r i n s e c a r e  u n ’a t t i v i t à  p s ic o f i s ic a  o r g a n i z z a n t e ,  m a  q u e l l a  

a n c o r a  d i  p e r s c r u t a r e  n e l  s u b s t r a t u m  m e n t a l e  d e i  p r e s e n t i ,  r i e v o c a n d o  

i m p r e s s i o n i  d ’i m m a g i n i  i m m a g a z z i n a t e  n e i  l o r o  c e n t r i  c e r e b r a l i  ed  iv i  

e s i s t e n t i  a l lo  s t a t o  d i  l a t e n z a .  M a  d i  c iò  p a r l e r e m o  a l l a  s t r e g u a  d i  d a t i  

p iù  a s s a i  i m p o r t a n t i  c h e  n o n  q u e l l i  d e l  p r e s e n t e  c a s o  n e i  s u s s e g u e n t i  

e p i s o d i .

A  c o m p l e m e n t o  d e l l e  c o n s i d e r a z i o n i  f a t t e  c r e d i a m o  u t i l e  r a m m e n 

t a r e  c o m e  la  p e r s o n a  d e f u n t a  d i  c u i  eb b i  a  r i c o n o s c e r e  le s e m b i a n z e  

n e l l a  f o r m a  m a t e r i a l i z z a t a  a p p a r s a m i ,  n o n  fò s se  s t a t a  c o n o s c i u t a  in  

v i t a  n è  d a l l ’E u s a p i a  n è  d a i  p r e s e n t i  a l l a  s e d u t a  e  c h e  n è  l’E u s a p i a  n è  

i p r e s e n t i  a v e s s e r o  a v u t o  o c c a s io n e  di v e d e r n e  il  r i t r a t t o .

Q u e s t a  c i r c o s t a n z a  è  d ’i n t e r e s s e  c a p i t a l e  e  n o i  c e  n e  v a r r e m o  n e l le  

c o n c lu s i o n i  g e n e r a l i  in  r i s p o s t a  a l l ’o p in io n e  d i  q u e i  p s ic o lo g i  c h e  r i 

t e n g o n o  la  f e n o m e n o l o g i a  E u s a p i a n a  e f fe t to  d i  s p e c i a l e  d e t e r m i n i s m o ,  

le  o r i g i n i  d e l  q u a l e  s o n o  a  r i c e r c a r s i  n e l l ’a b i t u d i n e  e n e l l ’e s e r c iz io .

D o t t .  G iu s e p p e  V e n z a n o .
( C o n t in u a i .
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I G R A N D I M E D II D E L L O  S P IR IT I S M O

EUSAP1A PALLADINO

Q u a n t u n q u e  l a  p o t e n z i a l i t à  m e d i a n i c a  d i  E u s a p i a  P a i l a d i n o  s i a  s t a t a  

s o r p a s s a t a  d a  p iù  d ’u n o  d e i  m e d i i  su o i  a n t e c e s s o r i ,  n e s s u n o  p e r ò  di 

e s s i  fu q u a n t o  l’E u s a p i a  s o g g e t t o  d i  t a n t e  in d a g in i  s c ie n t i f i c h e  e  di 

c o s i  a p p a s s i o n a t e  p o le m ic h e  t r a  i c u l t o r i  d e g l i  s tu d i i  m e ta p s ic h ic i .

N e l la  s u a  c a r r i e r a  p r o f e s s io n a l e  la  P a i l a d i n o  c o n o b b e  a n c h e  le  s p in e  

e,  d o p o  la  s q u a l i f i c a  d i  C a m b r i d g e ,  in  s e g u i t o  a l  r a p p o r t o  d e g l i  s c i e n 

z i a t i  L o d g e  e H o d g s o n  — « c h e  t u t t i  i f e n o m e n i  a v e v a n o  f a l l i to »  — le 

si r o v e s c i ò  a d d o s s o  u n a  v a l a n g a  d i  c e n s u r e  e  p a r e v a  c h e  n o n  a v r e b b e  

p o t u t o  p iù  r i a b i l i t a r s i ;  s e  n o n  c h e ,  n o v e l lo  A n t e o ,  b e n t o s t o  si r i l e v ò  

d a l l a  c a d u t a  p iù  fo r te  d i  p r im a .

F r a  le  t a n t e  c e n s u r e  l e  fu a d d e b i t a t o  c h e  i s u o i  f e n o m e n i  a v v e n 

g o n o  p e r  lo  p iù  n e l l e  t e n e b r e  e  c h e ,  n e l l e  s e d u t e  l u m i n o s e ,  e l la  r e c l a m a  

i n c e s s a n t e m e n t e  « meno luce  », m e n t r e  l a  s c i e n z a  e s i g e  i m p e r i o s a m e n t e  

«p iù  luce » n o n  p o t e n d o  i n t e n d e r s e l a  c o n  g l i  a m i c i  d e l l ’o s c u r a n t i s m o ,

T a l e  c e n s u r a  è p e r ò  i m m e r i t a t a ,  c o m e  p u ò  d e s u m e r s i  d a l l e  n u m e 

r o s e  d e s c r i z i o n i  di s e d u t e  E u s a p i a n e ,  r a c c o l t e  n e i  l ib r i  e  n e l l e  r i v i s t e  

d a  c h i a r i  s c r i t t o r i ,  c h e  s i  o c c u p a n o  d e i  p r o b l e m i  p s i c h i c i ;  e d  io  s t e s s o  

p o s s o  c o n f u t a r l a  r i f e r e n d o  d e i  v e r i  p r o d i g i  s v o l t i s i  c o n  la  f a m o s a  m e 

d io  n a p o l e t a n a ,  alla  fu lg id a  luce del sole.
Q u a n t u n q u e  ta l i  p o r t e n t i  s i a n o  a v v e n u t i  in  u n ’e p o c a  r e m o t a ,  h a n n o  

i p r e g i o  d e l l a  n o v i tà ,  p e r c h è  n o n  f u r o n o  m a i  d a t i  d a l l a  S t a m p a  in  p a 

s c o lo  a l la  c u r i o s i t à  d e l  p u b b l i c o ;  e  a  o g n i  m o d o  è  b e n e  d i  r i f e r i r l i  p e r  

c o l m a l  e  u n a  l a c u n a  n e l l e  c r o n a c h e  d e l  m e d i a n i s m o ,  le  q u a l i  c r o n a c h e ,
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d a l la  m e tà  d e l lo  s c o r s o  s e c o lo  a l l ’a l b a  d e l  p r e s e n t e ,  g ià  c o s t i t u i s c o n o  il 

p e r i o d o  p iù  i m p o r t a n t e  d e l l a  s t o r i a  d e l  m e r a v i g l i o s o .

In  u n  s o l e g g i a t o  p o m e r i g g i o  n e l  g i u g n o  d e l  1S96 ne! p a la z z o  d e l la  

c o n t e s s a  L o v a t t i  B r e n d a  in  R o m a  s u  la  P i a z z a  d e l  P o p o lo ,  c o n v e n n e r o -  

a  u n  e s p e r i m e n t o  m e d ia n i c o  c o n  E u s a p i a ,  il s i g n o r  G i u s e p p e  S q u a n q u e -  

r i i lo ,  p e r s o n a  s t i m a b i l e  e c o n v i n t o  s p i r i t i s t a ,  e  u n a  r a g g u a r d e v o l e  g e n 

t i l d o n n a  la s i g n o r a  R.... s c e t t i c a  q u a n t o  m a i ,  c h e  e r a  v e n u t a  a l la  r i u 

n io n e  s o l t a n t o  p e r  c o m p i a c e r e  a l l a  s u a  a m i c a  la  c o n t e s s a  B r e n d a ;  p o i 

c h é  e l l a  c o n s i d e r a v a  lo  s p i r i t i s m o  « u n ’a n t i c a g l i a  d e l  m e d io  e v o »  d a  

c o l lo c a r s i ,  i n s i e m e  c o n  la  s t r e g o n e r i a  e  il s a t a n i s m o ,  n e l  m u s e o  d e l l a  

s u p e r s t i z i o n e .

S i  pu ò .  q u in d i ,  e s s e r  s i c u r i  c h e  il c o n t r o l l o  d a  s u a  p a r t e  d e l le  m a n i  

e  d e i  p ie d i  d e l l ’ E u s a p i a ,  d u r a n t e  g l i  e s p e r i m e n t i ,  fu c o s ì  r i g i d o  e v i 

g i le ,  q u a n t o  q u e l lo  di uri p o l i z io t t o  a  cu i s i a  a f f id a t a  la  c u s t o d i a  di u n  

d e l in q u e n t e .  D a l l ’a l t r o  la to  d e l l a  m e d io  s e d e v a  il s i g n o r  S q u a n q u e r i l l o  

ch e ,  e s s e n d o  a l l o r a  a l le  p r i m e  p r o v e  d e l lo  s p i r i t i s m o  s p e r i m e n t a l e ,  e r a  

c o r a z z a t o  d i  d i f f id e n z a  c o n t r o  i t r u c c h i  m e d ia n i c i .

C h i u s e  e r m e t i c a m e n t e  le  p o r t e  e  le  f i n e s t r e  d e l  s a lo n e  d e l l a  c o n 

t e s s a  p e r  e s c l u d e r n e  la  lu c e  d i u r n a ,  g l i  e s p e r i m e n t a t o r i  p r e s e r o  p o s to  

c o n  l’E u s a p i a  a t t o r n o  a  u n a  t a v o l a  q u a d r a t a ,  e  d o p o  le in iz ia l i  m a n i 

f e s ta z io n i  a l la  lu c e  e l e t t r i c a ,  tu  s p e n t o  il lu m e .  N o n  a p p e n a  l a  s t a n z a  

fu  i m m e r s a  n e l l e  t e n e b r e ,  s u c c e s s e r o  dei f e n o m e n i  cos i  t r a s c e n d e n t a l i ,  

p r i m a  a l  b u io  e  po i a l l a  lu c e  d i u r n a ,  c h e  a  u n  l e t t o r e  s c e t t i c o  p a r r a n n o  

f r a m m e n t i  d i  a n t i c h e  l e g g e n d e  o d i  u n  m a n u a l e  d i  m a g i a  n e r a .

S u  l’a l b o r e  d i  u n a  p a r e t e  d e l  s a lo n e ,  f i o c a m e n t e  r i s c h i a r a t a  d a  u n  

r i v e r b e r o  d i  lu c e  f i l t r a n t e  d a g l ’i n t e r s t i z i  di u n a  f in e s t r a ,  e c c o  c h e  a p 

p a r e ,  r i f l e s s a  c o m e  u n a  p r o i e z io n e  c i n e m a t o g r a f i c a ,  u n a  fo lla  d e n s a  di 

fo sch i  f a n t a s m i  c h e  s ’in s e g u o n o  c o n  f u g a  p r e c i p i t o s a  e  s e n z a  t r e g u a ,  

c o m e ,  n e l  s e c o n d o  c e r c h i o  d e l l ’ I n f e r n o  D a n te s c o ,  i m i s e r i  c a r n a l i  i n 

c a lz a t i  d a  f u r io s i s s im i  v e n t i .

N u l l a  d i  s im i le ,  c r e d o ,  s i a  m a i  a v v e n u t o ,  n è  p r i m a  n è  po i,  n e l l a  f e 

n o m e n o l o g i a  E u s a p i a n a  e il p e n s i e r o  r i c o r r e  a l lo  s p e t t a c o l o  m a c a b r o ,  

d e s c r i t t o ,  s e  n o n  e r r o ,  d a  B e n v e n u t o  C e l l in i ,  n e l l ’a u t o b io g r a f i a  ; q u e l lo  

del C o lo s s e o  ch e ,  p e r  v i r t ù  d i  u n  m a g o  si p o p o lò ,  in  u n a  n o t t e  l u n a ta ,  

di f a n ta s m i  t o g a t i .
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I l d o t t o r e  V i s a n i  S c o z z i  n e l  s u o  p r e g i a t o  l i b r o :  — « L a  M e d i a n i t à »  

— a  p a g .  277, a f f e r m a  di a v e r e  a v u t o  n e l l a  t e r z a  s e d u t a  c o n  l a  P a l l a 

d in o  — « l’i m p r e s s i o n e  di u n  a f f o l l a m e n t o  d i  p e r s o n e ,  c h e  lo  in c a l z a 

v a n o  e  si a n d a v a  f a c e n d o  s e m p r e  p iù  d e n s o »  — e d  e g l i ,  p u r  n o n  v e 

d e n d o  la  fo l la  s p e t t r a l e ,  — « n ’e b b e  u n  s e n s o  n o n  p ia c e v o le ,  a n z i  a  d i 

r i t t u r a  p e n o s o » .

F i g u r a r s i ,  d u n q u e ,  il t e r r o r e  d e g l i  s p e t t a t o r i  di q u e l l a  r i d d a  d i  s p e t 

t r i  n e r i  c h e ,  r i n c o r r e n d o s i  a l l ’ im p a z z a t a ,  b a l z a v a n  fu o r i  e  s p a r i v a n o ,  

q u a s i  f u g g i s s e r o  a l lo  e s t e r m i n i o  d i  u n a  t r e m e n d a  c o n f l a g r a z i o n e  : m e n t r e  

p e r  la  s t a n z a  i n v a s a t a  si d i f f o n d e v a  u n  s u o n o  c u p o  e o s c i l l a n te ,  c o m e  

u n  f r e m i to  di o r r o r e .

L a  s i g n o r a  R.... d iè  in  u n  g r i d o  d i  s p a v e n t o ,  e  i m m a g i n a n d o  ch e ,  

c o n  q u e l  t e r r o r i z z a n t e  s p e t t a c o lo ,  g li  s p i r i t i  a v e s s e r o  v o l u t o  p u n i r l a  

d e l  s u o  s c e t t i c i s m o ,  i m p l o r ò  c o n  v o c e  s u p p l i c h e v o l e :  — « B as ta ! . . .  Ci 

cred o !! . . .  ci c r e d o ! ! ! . . .

L a  c o n t e s s a  B r e n d a ,  q u a n t u n q u e  a s s u e f a t t a  n e l l e  s e d u t e  E u s a p i a n e  

a  v i s io n i  f a n to m a t i c h e ,  n e  r i m a s e  c o s ì  c o m m o s s a ,  c h e  n o n  t r o v ò  p a r o l e  

p e r  r i n f r a n c a r e  la  s u a  a m i c a ;  e  il s i g n o r  S q u a n q u e r i l l o ,  al c o lm o  d e l lo  

s g o m e n t o ,  si a f f r e t t ò  a  s p a l a n c a r e  le f in e s t r e  p e r  d i s p e r d e r e ,  a l l a  v i v a  

lu c e  d e l  so le ,  la  n e f a s t a  a p p a r i z io n e .

E d  o r a  d i r ò  c o s a  c h e ,  a n c h e  ai p iù  i n v e t e r a t i  s p i r i t i s t i  p o t r à  p a r e r e  

i n v e r o s i m i l e ;  m a  io  h o  d e c l i n a t o  i n o m i  d e g l i  e s p e r i m e n t a t o r i  (1) e la  

m ia  c o s c i e n z a  di reporter  è  t r a n q u i l l a .

Il s i g n o r  G i u s e p p e  S q u a n q u e r i l l o  c h e ,  d u r a n t e  g l i  e s p e r i m e n t i ,  e r a  

s t a t o  d a  p a r t e  d e l  p o d e r o s o  J o h n  K i n g  o g g e t t o  d i  c a r e z z e ,  s o v e r c h i a 

m e n t e  d i m o s t r a t i v e ,  n e l l ' a p r i r e  l’u l t i m a  d e l l e  f i n e s t r e  d e l l a  s t a n z a ,  t r a e n d o  

u n  g r a n  r e s p i r o ,  d i s s e  t r a  s è  e sè, c o n  a c c e n t o  d i  s o d d i s f a z io n e  e d i  

s f id a  :

— « A d e s s o ,  J o h n  ! n o n  m i  to c c h i  p i ù ! ! »

N o n  l ’a v e s s e  m a i  d e t t o ;  p e r c h è  p u r  a l l o r a  in  q u e l  s a lo n e  i n o n d a to  

di so le ,  c h e  p r e n d e v a  lu c e  e d  a r i a  d a  t r e  f in e s t r e  r i s p o n d e n t i  s u  u n a  

d e l l e  p iù  g r a n d i  p ia z z e  di R o m a ,  s e n z a  i n g o m b r i  d i  c a s e  o di a lb e r i ,

( 1) Eccettuato quello della signora R. la quale signora essendomi ignota, ho dovuto per un ri
guardo indicarne il nome con l’iniziale R.
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e g l i  s i  s e n t ì  a f f e r r a r e  p e r  i l  c o l lo  e  po i  p e r  la  v i t a  d a  d u e  m a n i  r o b u 

s t e  e  c o n  t a le  v io l e n z a  c h e ,  n e l  p a r o s s i s m o  d e l l a  p e n a  e. d e l  t e r r o r e ,  

u r lò  — « L a s c ia m i ! . . .  l a s c i a m i  1! »

P e r  n o n  n e g a r e  r u v i d a m e n t e  u n  f a t t o  a v v e n u t o  a  u n a  p e r s o n a  r i -  

s p e t t a b i l e  e d e g n a  d i  fede ,  s i  d i r à  c h e  « fu u n  c a s o  di a u t o s u g g e s t i o n e ,  

p r o d o t t a  d a l l ’e c c i t a z io n e  n e r v o s a  d e l lo  S q u a n q u e r i l l o  in  s e g u i t o  a l l ’o r 

r i d a  f a n t a s m o s c o p i a  ; m a  e g l i  a f f e r m a  c h e  — « a p e r t e  le  f in e s t r e ,  a v e v a  

r i a c q u i s t a t o  l’i n t e r a  c a lm a ,  e s s e n d o  p e r s u a s o  c h e  m a n i/esta sion i s p ir i
tiche , da e ffe tti fis ic i, non dovevano accadere a lia  luce  ».

E  po i  s u c c e s s e  u n  a l t r o  f e n o m e n o ,  c h e  a v v a l o r a  il p r i m o  e  co l  q u a l e  

è c o l l e g a to .

I n  q u e i r e c c e z i o n a l e  s e d u t a  si s e g u i v a n o ,  s e n z a  i n t e r r u z i o n e ,  l e  p iù  

s o r p r e n d e n t i  m a n i f e s t a z i o n i  d e l  m o n d o  d e g l ’in v is ib i l i .

N e l  s a lo n e  d e l l a  C o n t e s s a ,  t r a  g l i  a r r e d i  e o r n a m e n t i  c h e  lo  d e c o 

r a v a n o ,  f i g u r a v a ,  a p p e s a  a  u n a  d e l l e  p a r e t i ,  u n a  t a m b u r e l l a  a r t i s t i c a 

m e n t e  d ip in t a .

I l  s i g n o r  S q u a n q u e r i l l o ,  p e r  m e t t e r e  a  n u o v a  p r o v a  la  p o t e n z a  d e l  

t a u m a t u r g o  J o h n  K in g ,  d i s s e  s u  in  to n o  d i c o m a n d o :

— « J o h n !  s t a c c a  la  t a m b u r e l l a  e  po i  t o r n a  a d  a p p e n d e r l a » .

E  la t a m b u r e l l a  u b b id i e n t e ,  si s ta c c ò ,  cadde a terra e tornò ad ap
pendersi alla  parete.

Il f e n o m e n o  si s v o l s e  s o t t o  g l i  o c c h i  d i  q u a t t r o  p e r s o n e ,  in  u n a

s ta n z a ,  g i o v a  r i p e t e r l o ,  v i v a m e n t e  i l l u m i n a l a  d a  t r e  f i n e s t r e  a p e r t e  e

m e n t r e ,  n e l l a  s o t t o s t a n t e  P i a z z a  d e l  P o p o lo ,  e r a  u n  v a  e v ie n i  d i  vet-  *
t u r e  e p e d o n i  ch e ,  in  g r a n  n u m e r o ,  s a l i v a n o  a l l e  a l t u r e  d e l  P in c io  o 

s ' i n o l t r a v a n o  n e ’ v ia l i  d i V i l l a  B o r g h e s e .

E r a  l’o r a  d e l l a  p a s s e g g i a t a  p o m e r i d i a n a !  C o d e s f a  m i r a b i l e  s e d u ta ,  

di c u i  h o  d e s c r i t t o  f e d e l m e n t e  i p a r t i c o l a r i  c o m e  m i v e n n e r o  r a c c o n 

ta t i .  c o n  l’a c c e n t o  d e l l a  c o n v i n z io n e ,  d a l  s i g n o r  S q u a n q u e r i l l o ,  c o s t i 

tu i s c e  u n o  d e i  p iù  g r a n d i  t r io n f i  m e d ia n i c i  d e l P E u s a p i a ,  s u p e r i o r e  fo r se  

ai su o i  s u c c e s s i  a  T r a m e z z o ,  s u  le  s p o n d e  d e l  l a g o  di C o m o  e a  q u e l l i ,  

in  F r a n c i a ,  a  P a r i g i ,  a d  A g n e l a s ,  a  A u te u i l ,  a  M o n tfo r t - l ’A m a u r y ,  e al 

c a s t e l l o  di C h o i s y  Y u r a c ;  s u c c e s s i  c h e ,  d o p o  il d i s a s t r o  d i  C a m b r i d g e  

s c h i u s e r o  d i  n u o v o  a  E u s a p i a  P a l l a d i n o  le p o r t e  d e l l a  F a m a  e d e l l a  

F o r t u n a .
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Il s ig .  S q u a n q u e r i l l o  c o n f e r m a  d a  p a r t e  s u a  l’e s a t t e z z a  d i  q u a n t o  

p iù  s o p r a  h o  e s p o s t o  c o l l a  s e g u e n t e  l e t t e r a  :

Caro Tanjani,

L a  tua relazione d i im a seduta  con E usap ia  P a ilad ino  a cui as
siste i nel g iugno  1896 nella casa della contessa L o va tti B renda  è nei 
p iù  m in u ti  particolari conforme a lla  verità, e v i sono descritti esat
tam ente i fen o m en i stra o rd in a ri d i cui io J u i testim onio oculare, in
siem e con a ltr i due sperim enta tori e la m edio E usapia .

R o m a ,  10 o t t o b r e  1907.
Piazza S. Ignazio, 144,

Tuo A ffano
Giuseppe Squanquerillo.

A c h i l l e  T a n f a n i .

Som m ari di R iv is te

T h e H arblnger o l L lght — S ep tem b er .

E d i t o r i a l  N o t e s .  — E l l a  W h e e l e r  W i l c o x ,  A u t h o r  a n d  S p i r i t u a l i s t  ( P o r t r a i t ) .  —  

O u r  F o r e i g n  E x c h a n g e s .  —  M r .  T .  W .  S t a n f o r d ’s  S e a n c e s  w i t h  t h è  M e d i u m  C h a r l e s  

B a i l e y .  —  T h e  S t i b l i m i n a l  S e l f .  —  A  M a r v e l l o u s  C u r e  ( I l l u s t r a t i o n ) .  —  T h e  G i f t  o f  

T o n g u e s .  —  S u p p lem en t  : P h o t o .  R e p r o d u c t i o n  o f  “  A p p o r t s  " a t  t h è  B a i l e y  S e a n c e s .  

M r s .  A n n i e  B e s a n t  N e w l y - e l e c t e d  P r e s i d e n t  o f  t h è  T h e o s o p h i c a l  S o c i e t y  ( P o r t r a i t ) .

—  W .  J. C o l v i l l e ' s  T e l e p a t h i c  E x p e r i e n c e s .  —  R e v i e w s .  —  R e p o r t s  o f  S p i r i t u a l i s t i c  

S o c i e t i e s .  —  P e r s o n a l s  ; S p i r i t u a l i s m ,  b y  J u d g e  E d m o n d s .  —  A  S o u l ' s  P i l g r i m a g e .

—  T o  C o r r e s p o n d e n t s .

P sy ch lsch e  S tu d len . — G ktober.

D e F r e m e r v i  A n l e i t u n g  z u r  K e n o t n i s  d e s  S p i r i t i s m t t s .  —  I.  P e t e r  : D i e  P b y -  

s i o l o g i e  d e r  M e d i u m s c h a f t .  —  A. K a i n d l : E i n e  w u n d è r b a r e  H e i l u n g  d u r c h  d i e  

V e r m i t t e l u n g  e i n e r  s e c u n d i t r e n  P e r s t l n l i s c h k e i t .  — S. M atte l :  E r f a h r u n g e n  e i n e s  

u n d m i t  e i n e m  S e n s i b l e n .  —  1. P e te r :  E u s a p i a n i s h e n  P h S n o m e n e .  —  W. von Schnehett: 
D i e  U r s a c h e  d e r  L e b e n s e r s c h e i n u n g e n .  —  E. Ochler : D i e  G e h i r n t a t i g k e i t e n .  —  
T a g e s n e n i g  k e i t e n ,  N o t i z e n  u. d e r g l .

II D iv en ire  A rtis tico . — N ovem bre.
S .  S o t t i l e  Totnase /l i :  U n a  p r e f a z i o n e .  —  D. M i l e l l i : D i m o  e  il  s u o  f u c i l e  

( p o e s i a ) .  —  F. B io n d o l i l lo :  R a s s e g n a z i o n e  d i  L .  C a p u a n a .  —  P . G a z z a :  I l  v u o t o  

( p o e s i a ) .  —  C. B a t t a g l i a : C a n t o  d e l l a  s e r a  ( p o e s i a ) .  —  L. M a rro cco : U n  p o v e r o  

m a t t o !  ( n o v e l l a ) .  —  Leone:  C r o n a c a  a r t i s t i c a  ( L a  m o d e s t i a  d i u n  c e l e b r e ) .  —  U n  

m a n o s c r i t t o  p r e z i o s o .  —  I l  m o n u m e n t o  a  E .  Z o l a .  —  I t a f a n i  d e l l a  g r a f o m a n i a .  —  

C a p ri :  L i b r i .  —  G in n es :  A  t r a v e r s o  l e  r i v i s t e .  —  N o t i z i e .
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IL D O T T O R E  IG N O T O

V e r s o  i p r i m i  d e l lo  s c o r s o  m e s e  d i  f e b b r a io  mi p e r v e n n e  p e r  la  

p o s t a  u n a  l e t t e r a  s t r a n a .  E r a  f i r m a t a  co n  u n a  s e m p l i c e  s i g l a  e d  i n te 

s t a t a  « Universa sp ir itu a lis  Ecclesia  », c o n  f r e g i  e s e g n i  c a b a l i s t ic i ,  

d e i  q u a l i  m i fu d a t a  in  a p p r e s s o  u n a  r e l a t i v a ,  p e r  q u a n t o  f a n t a s t i c a  

s p ie g a z io n e .

E c c o n e  il t e s t o  :

« A l  c a r i s s im o  f r a t e l l o  in  G. C.
Francesco Z in g a r o p o l i  

P a ce  !
F r a te l lo  m io !

' A m ia m o c i  » /

• L a  L e g g e  M orale  U n iv e rsa le  « ha  » unico A r t ico lo  » — A m o re !
Q u i  rnanet in  C h a r i ta te ,  in Deo m a n e t ,  et D eus in eo > /  « D eus C h a n -  

ta s  est  » /

« L '  » A m o re  » che v ie t i  da  D i o , e a d om bra  lo S p i r i l o  Um ano che • la vo ra  » 

a p u r if ic a z io n e ,  e p e rm a n e ,  e, p e rm a n e n d o ,  i r r a d i a  l 'onda f l u i d i t à  d ’A m o re  
a l la  U m a n i tà  c i r c o s ta n te , è f u o c o  s p i r i t u a l e  in e s t in g u i b i l e  ; che d i s t r u g g e  la  
* essenza  d e l  Male  », eh 'è * Odio  > .'

« Dio è • V e r i tà  > .' Dio è « Uno » :  la  V er i tà  è « Una >! D io  è ■ Uno  »: la  
Sc ien za  è • Una • : E l la  non ha che d u e  c a p i t o l i ,  in  u n i c o  L i b r o :  D io  —  L ’U o m o !

• I l  ra p i to lo  ■ Secondo  », non può essere  lo g ic a m en te  an teposto ,  a l  c a p ito lo  
« P r i m o  >.• P e r  conoscere  » f'seire, d'onde  • s c ie n t ia  •) è necessario  i l  co m in c ia r  
d a l  C ap i to lo  « P r i m o  » /  —  E  a l lo ra  so l ta n to  clic « p u r if ic a to  », l ’Uomo  « p o trà  
co m pren dere  » sé  s t e s s o  in  D i o  C r e a t o r e ,  e la p r o p r ia  f u n z io n e  n e l l ’U n i v e r s o  e 
p e r  l ’U n i v e r s o .

« In  questo  secolo (nel quale  sa r à  a l z a t a  la te la ,  affinchè i  « t e r r e n i  » p a r 
tec ip ino  od a s s is ta n o  a l  » P ro lo g o  » d e l  su b l im e  « D r a m m a  », che sa r à  svo lto  
f o r s e  s ino a l  XXXJ g l i  s p e r i m e n t i  M e d i a n i c i  sa ra n n o  m o l t i p l i c a t i ,  p e r  confu
sione  d e l la  < d o t t r i n a  d e i  s e d ic e n t i  s c i e n z ia t i ,  » e p e r  a b b a t te re  g l ’ido l i  1

R ic o r d a te v i ,  o F ra te l lo ,  che la  i d o la t r ia  ebbe sua o r ig in e  d a l  culto  i r r a 
z io n a le  de ll 'U om o a l l 'U o m o :  d ’onde lo errore ,  f a t a l e  a l la  U m a n i t à  v i a t r i c e !
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•  P e r  vo i ,  o F ra te l lo ,  g l i  « s p e r i m e n t i  » non son p iù  « ne c es sa r i  ». B iso g n a  

p e n sa re  s e r ia m e n te  a  p r o f i t ta r e  de l le  « l e z io n i  s p e r i m e n ta l i  », e s e g u ire  G e s ù : 

se  b iso g n a , a nche  p e r  la  v i a  che conduce a l  C a lv a r io !
A d d i o !  A m a te m i ,  com ’io v i  « amo  », in  D io !

l'os tro
J M

L a  to n a l i t à  m i s t i c a  d e l l ’e p i s to la  m ’i m p r e s s i o n ò  e r i s p o s i  — n a t u r a l 

m e n t e  in  m a n i e r a  a s s a i  p iù  p e d e s t r e .  D iss i ,  in  fo n d o ,  c h e  n o n  m i r a c 

c a p e z z a v o  in  q u e i  s e g n i ,  p e r c h è  l’ in d i r i z z o  d e ’ m ie i  s tu d i i  'mi p o r t a v a  

a l l e  i n d a g i n i  s p e r i m e n t a l i  ; m a  p o r s i  c o n  e f fu s io n e  la  m a n o  a llo  s c o n o 

s c iu to  c h e  m e  la  p o r g e v a  n e l  n o m e  d i  D io  P a d r e !  — D a  q u e l  g io r n o  

la  c o r r i s p o n d e n z a  fu i n c e s s a n te ,  fin ch e ,  d o p o  u n  m e s e ,  m i d e c i s i  a  

p r o p o r r e  u n  c o n v e g n o ,  g ia c c h é ,  la  m i s t e r i o s a  r e l a z i o n e  c o m i n c i a v a  a 

d i v e n t a r e  t r o p p o  r o m a n z e s c a .

F u  c o s ì  c h e  c ’i n c o n t r a m m o .

J...  (che  c h i a m e r ò  • Il d o t t o r e  ig n o to » )  n o n  v u o le  c h e  io  r i v e l i  il su o  

n o m e  e lo  a c c o n t e n t o .  D i r ò  c h e  è u n  u o m o  s o p r a  la s e s s a n t in a ,  f i g u r a  

m a s c h i a  e  s im p a t i c a ,  o c c h io  f a s c in a to re ,  m e n t e  e l e t t a  p e r  q u a n t o  e s a l 

t a t a .  D ic e  d e l l e  c o s e  a s s a i  b e l le ,  s p e s s o  p e r ò  in c o m p r e n s ib i l i .  È  p o v e r o ,  

a b i t a  in  u n a  s t a n z e t t a  m i s e r a m e n t e  a r r e d a t a ;  m i  c o lp ì  u n a  c r o c e  s e n z a  

il C ro c e f i s s o ,  ch e ,  s i t u a t a  s u  d i  u n  c a s s e t t o n e ,  p o c o  d i s c o s t a  d a  u n a  

l a m p a d i n a ,  p r o i e t t a  s u l l a  p a r e t e  u n ’ o m b r a  g r a n d e  (eg l i  p e n s a ,  d o r m e  

e  s o g n a  a l l ’o m b r a  d e l l a  C r o c e  !) n o n  h a  l ib r i ,  t r a n n e  c h e  l a  B ib b ia  ! I l 

s u o  p r o g r a m m a  f i losofico  e  r e l i g i o s o  è a s s a i  v a g o  ; s o t t o  c e r t i  a s p e t t i  

a r i e g g i a  a l  M a r t i n i s m o  ; n e l  f o n d o  m i  p a r e  u n  s o l i t a r i o .  C e r t a m e n t e  

e g l i  s i  a c c o s t a  a l l a  b a s e  e t i c a  d e l l a  d o t t r i n a  s p i r i t i c a ,  c o m e  p u ò  a r 

g u i r s i  d a l  s e g u e n t e  P r o g r a m m a  d e l l a  s u a  C h i e s a  S p i r i t u a l e  U n i v e r s a l e .

I .  L a  C h iesa  S p ir i tu a le  U n iv e rsa le  l a v o r a ,  s u  q u e s t a  T e r r a ,  a l l a  « E l e v a z i o n e  

p r o g r e s s i v a  d e g l i  E s s e r i  U m a n i  a l  s e n t i m e n t o  c o s c i e n t e  di F r a t e l l a n z a  U n i v e r s a l e ,  

c o n v e r g e n t e  a l  S o m m o  b e n e  : c h e  s t a  n e l l o  A m o r e  i n t i m o  v e r s o  D i o ,  p u r i s s i m o  

S p i r i t o ,  I n t e l l i g e n z a  s o p r e s s e n z i a l e ,  C r e a t o r e  d i  o g n i  S p i r i t o  i n t e l l i g e n t e  e  d e l l a  

e s s e n z a  d i  t u t t e  l e  C o s e  ;

I I .  L e  R e l i g i o n i ,  a l t r o  n o n  e s p r i m e n d o ,  i n  g r a d i  d i v e r s i  d i  P r o g r e s s o  S p i r i t u a l e ,  

c h e  u m a n e  t e n d e n z e ,  p iù  o  m e n o  c o s c i e n t i ,  d i  c o n v e r g e n z a  a l  S o m m o  B e n e ,  s o n  

t o l l e r a t e  ;

I I I .  P o i c h é  la  L e g g e  D i v i n a  d e l l a  R e i n c a r n a z i o n e  d à  i m e z z i  p r o v v i d e n z i a l i  di 

e s p i a z i o n e ,  di  e m e n d a ,  e  di p r o g r e s s o ;  c o s i  l a  C h i s s à  S p i r i t u a l e  U s i v b r Sa l *
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t e n d e  a  m e t t e r e  i n  v a l u t a  s p i r i t u a l e  c o d e s t i  m e z z i ,  c o l l a  p r e g h i e r a  e  c o l l e  o p e r e ,  

c o o r d i n a n d o  a l  G r a n  F i n e  t u t t e  l e  f o r z e  d e g l i  S p i r i t i  B u o n i  T e r r e s t r i  I n c a r n a t i ,  in  

a r m o n i a  a l  G r a n d e  L a v o r o  d e g l i  S p i r i t i  B u o n i  D i s i n c a r n a t i ,  p e r  r a g g i u n g e r e  l a  

m è t a  s e g n a t a  d a  D i o  a l l a  U m a n i t à ;

I V .  E s s e n d o c h é  la  p u r a  d o t t r i n a ,  i n s e g n a t a  d a  G e s ù  di N a z a r e t h ,  s e g n a  l a  v i a  

d i r i t t a  e s e c u r a  p e r  c o n s e g u i r e  il d e s i d e r a t o  P r o g r e s s o  U m a n o ;  c o s ì  il  C r i s t i a n n>

' s i m o  è b a s e  e s s e n z i a l e  —  p i e t r a  a n g o l a r e  d e l l a  C h i e s a  S p i r i t u a l e  U n i v e r s a l e  ;

V .  L a  C h i e s a  S p i r i t u a l e  U n i v e r s a l e  r i c o n o s c e  p e r  F i g l i u o l i  t u t t i  i c r e d e n t i  

in  D i o  C r e a t o r e .
J m .

M i n a r r ò  s t r a n i s s i m i  f e n o m e n i  s v o l t i s i  in  s u a  p r e s e n z a :  p e r s o n e  e 

m o b i l i  c h e  s p a r i s c o n o  d a l l a  s t a n z a ,  v i a g g i a n o  in  lo n ta n i  p a e s i  p e r  r i 

t o r n a r e  d o p o  i s t a n t i  b r e v i ,  r i a t t r a v e r s a n d o  le p a r e t i  c o m e  s e m p l ic i  a p 

p o r t i  : m i  a s s i c u r ò  d i  f r e q u e n t i  e  d i u t u r n e  c o n v e r s a z io n i  c o n  s p i r i t i  

m a t e r i a l i z z a t i  s o l i t i  a  p r e s e n t a r s i  a  lui c o m e  v i s i t a t o r i  a b i tu a l i  di q u e s t a  

t e r r a ;  q u a l c h e  v o l t a  s a r e b b e  s t a t a  u n a  c o o r t e  a d d i r i t t u r a  e  p e r f in o  

u n ’o r c h e s t r a  a l  c o m p l e t o  c o n  tu t t i  g r i s t r u m e n t i  (...mi r i c o r d a i  d e l l a  q u a 

d r i g l i a  s p a g n u o l a  di V i l l a  C a r m e n  co n  l’a c c o m p a g n a m e n t o  di n a c c h e r e  

e t a m b u r e l l i ) .  M i e s ib ì  d e l l e  s c r i t t u r e  d i r e t t e  c o n  f i rm e  a u t o g r a f e  di 

a l t i s s i m i  n o m i ;  m o l t a  m u s i c a  di V e r d i  e D o n i z e t t i ;  i n t e r e s s a n t e  u n a  

p a g i n a  d i  W a g n e r !  S o s t i e n e  c h e  v i  s i e n o  f ra  i v iv e n t i  su l  n o s t r o  p i a 

n e t a  u o m in i  n o n  n a t i  d a l  s e n o  d i  d o n n a ,  m a  i n c a r n a t i s i  p e r  m a te r i a -  

i z z a z io n e  i s t a n t a n e a  a d  u n  p e r i o d o  di a v a n z a t a  m a t u r i t à ,  s e n z a  a v e r e  

v i s s u t o  g li  a n n i  p r e c e d e n t i .  ( L ’ip o te s i  è  p r e o c c u p a n t e  : in f a t t i ,  a m m e s s a  

u n a  m a t e r i a l i z z a z i o n e  i n t e n s a  d i  p iù  o r e ,  c o m e  q u e l l e  di K a t i e  K in g  

a t t e s t a t e  d a l  C r o o k e s ,  p e r c h è  n o n  a r r i v a r e  a l la  p o s s i b i l i t à  d i  u n a  d u r a t a  

m a g g io r e . . .  d i  g io r n i ,  d i  m e s i  e di a n n i? )  P a r l a m m o ,  co s i ,  l u n g a m e n t e  

f r a  le  n u v o l e  d e l l ’i n c e n s o  c h e  e m a n a v a n o  d a l  b r a c i e r e  e  r i e m p i v a n o  

la  n u d a  s t a n z e t t a  d i  v a p o r i  a z z u r r o g n o l i  e  sn e rv a n t i . . . .  E g l i  i n s i s t e v a  

c h ’io  to s s i  t r o p p o  a t t a c c a t o  a l l a  t e r r a  e  d o v e s s i  p u r i f i c a rm i ,  s c o n s i g l i a n 

d o m i  g l i  e s p e r i m e n t i  m e d ia n i c i  c h e  m i  m e t t o n o  in  c o n t a t t o  c o n  s p i r i l i  

b a s s i .  U n a  v o l t a  s o la  m i  t r o v a i  di f r o n te  a d  u n a  m a n i f e s t a z i o n e  i n a t 

t e s a .  P o c h e  s e r e  d o p o  la  m i a  p r i m a  v i s i t a ,  t e n e v o  u n a  s e d u t a  n e l l a  

c a s a  d i  a l c u n i  s t u d e n t i  a l  v ic o  F i g u r e l l a  a  M o n te c a lv a r io ,  m e d i o  G e n 

n a r i  B a r to l i ,  il cu i  n o m e  n o n  è n u o v o  a i  l e t t o r i  d e l l a  p r e s e n t e  R iv i s ta .  

E r a n o  le  o r e  23 e il g io v a n e ,  c h e  t r o v a v a s i  in  c o m p l e t a  trance, s i  l e v a  

r e p e n t i n a m e n t e ,  g i t t a  p e r  t e r r a  il t a v o l in o  e s c l a m a n d o :  « V i a  q u e s t ’i-
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s t r u m e n t o  e q u e s t i  s p i r i t i  b a s s i :  e l e v a t e v i ! »  R ic o n o b b i  i m m e d i a t a m e n t e  

l a  v o c e  d i  J .»  c h e  e r a  i g n o t o  a  t u t t i  s e n z a  e c c e z io n e .  N o n  fu a l l u c i n a 

z io n e ,  lo  a f f e r m o  n e l  m o d o  p iù  c a t e g o r i c o :  la  v o c e  e r a  q u e l la ,  c h e  in  

t o n o j e r a t i c o  e s o l e n n e  s v o l g e v a  la  p a r a b o l a  b ib l i c a  d e l  r i c c o  E p u lo n e .  

S u p e r f lu o  a g g i u n g e r e  c h e  sì n e l l a  f o rm a  c h e  n e l l a  s o s t a n z a  e n e l l ’a l t e z z a
v

d e i  p e n s i e r i ,  il p a r l a r e  e r a  i n d i s c u t i b i l m e n t e  s u p e r i o r e  a l l a  l e v a t u r a  

i n t e l l e t t u a l e  d e l  m e d io .  F i n i t a  la  s e d u t a  s p e d i i  pei- p o s t a  u n a  l e t t e r a  a l  

d o t t o r e  ig n o to ,  c o n c e p i t a  n e ’ s e g u e n t i  b r e v i  t e r m i n i :  « A l l e  o r e  23 di 

s t a s e r a ,  c h e  c o s a  f a c e v i?  — T e  lo  d o m a n d o  n e l l ' i n t e r e s s e  d e l l a  s c ie n z a » .  Il 

d i  s e g u e n t e  m i  r i s p o s e  c h e  in q u e l l ’o r a  r i p o s a v a  d i s t e s o  su l  le t to ,  a v e v a  

p r e s e n t e  m e  in m e z z o  a d  a lc u n i  g io va n i am ici  e p e n s a v a  a l la  p a r a b o l a  

d e l  r i c c o  E p u l o n e  (!}. S o n o  c o n v i n t o  c h e  si s v o l s e  u n  f e n o m e n o  d ’i n c o r 

p o r a z i o n e  d e l  p e r i s p i r i t o  di u n  v i v e n t e  n e l l a  p e r s o n a  d e l  m e d io  e c h e  

d e b b a  a n c h e  e s c l u d e r s i  l’ip o te s i  d e l l a  l e t t u r a  di p e n s i e r o ,  p o ic h é  io  n o n  

p e n s a v o  a f f a t to  al r i c c o  E p u l o n e !

P o c h e  s e r e  p iù  a p p r e s s o  c o n d u s s i  in  s u a  c a s a  il B a r t o l i  p e r  t e n 

t a r e  u n  e s p e r i m e n t o .  L a  s e d u t a  p r o c e d e t t e  in  m o d o  d i v e r s o  d a i  n o s t r i  

a b i t u a l i ;  s e n z a  t a v o l in o ,  a l la  lu c e  d i  u n a  l a m p a d a  a z z u r r a  e d  al p r o 

fu m o  d e l l ’i n c e n s o :  s e d u t i  t u t t i  e t r e  e d  a  m a n i  l ib e r e ,  c o m i n c i a m m o  a 

c o n v e r s a r e .  M i p a r v e  c h e  e g l i  fo sse  u n  p o t e n t e  m a g n e t i z z a t o r e ,  p o ic h é  

s o lo  a f f i s a n d o  il  m e d io ,  q u e s t i  i m m e d i a t a m e n t e  c a d d e  n e l l a  trance. S i 

e b b e r o  f e n o m e n i  d ’i n c o r p o r a z i o n e  d i  p a r e c c h i e  e n t i t à  a  m e  n o t e ;  m a  

n e s s u n o  d i  g r a n  r i l i e v o .  I l  d o t t o r e  r i v o l g e v a  d e l l e  d o m a n d e  t r o p p o  

v a g h e  e  f i lo so f ic h e  — è  v e r o s i m i l e  c h e  q u e g l i  s p i r i t i  p o c o  e v o lu t i  ( t ip o  

* B e c c h in o  d i  L i v o r n o  » o « E n r i c o  il s u i c i d a  ») non  f o s s e r o  a d u s a t i  a  

q u e l  l i n g u a g g i o  c o s ì  t r a s c e n d e n t a l e .

U n ’a l t r a  v o l t a  v i  c o n d u s s i  G a b r i e l e  M o r e l l i  c h e  v o l e v a  s a p e r ,  f o r s e ,  

t r o p p o  — e  finì p e r  s a p e r n e  q u a n t o  m e !  N e l l ’a n d a r  v i a  g l i  c h i e s i  i n 

f a t t i  le  i m p r e s s i o n i  d e l l a  v i s i t a  a l  D o t t o r e  i g n o t o ;  e d  e g l i  n o n  si l a s c iò  

s f u g g i r e  l ’o c c a s io n e  di u n  « p e r  f in i re  »: -  Q u e l  c h e  s i  c a p i s c e  n o n  è  n u o v o  

e  q u e l lo  c h e  è  n u o v o  n o n  si c a p i s c e !  -  (N o n  t i  p a r e ,  o  G a b r i e l e ,  c h e  tu tto  
q u e l lo  c h e  si c a p i s c e  n o n  è m a i  nuovo...?)  F u  in  q u e l  r i n c o n t r o  c h e  J .  

ci l e s s e  u n a  « P e n t a r m o n i a  » c h e  m i  p a r v e  a s s a i  b e l l a  n e l l a  s o s t a n z a ,  

p iù  c h e  n e l l a  fo rm a .

I l  D o t t o r e  ig n o to ,  c e d e n d o  a l le  m ie  i n s i s t e n z e ,  c o n s e n t e  c h ’io  la
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stampi. Nell’ inviarmela, mi ha scritto: «Pregoti di conservar la mia 
sigla, perchè non amo la pubblicità intorno la mia oramai inutile esi
stenza. » — Ed ecco! —

Napoli, agosto  del 1907.

D t o l . . .  c h e  in  Te stesso  c o n t e m p l a n d o  c h i u d i  

l ’I n f i n i t o  Universo.' . . .Ahi  ! c o m e  e  q u a n t o  

l ' e r r a b o n d o  m i o  S p i r t o , a c u i  v i b r a s t i ,

Ti  s e n t e :  e  a n e l a  : e d  a n e l a n d o  i r r a d i a

i l  Tuo R a g g io  m e d e s i m o ,  s u I I ’ A k i m a

C h ’E g l i  a n c o r  c h i u d e ! . . .  A h i !  q u a n t o  e  c o m e ,  o  D i o ,

m i s e r a  ( e p p u r  « b e a t a  •) E l l a  a n c o r  p a t é ! . . .

—  n o n  p e r c h è  c h i u s a  in  * Veste e terea  • —  m a  «

p e r c h e  l e g a  l e g a t a ;  t r a s c i n a n d o

( a n c ó r  p e r  « t e m p o  * a  Te s o l t a n t o  n o t o )  

i n q u i n a t a  M a t e r i a : c h e  p u r . . .  s e r v e  

a  p u r g a r e  ( p e r  ( A n i m a i  i l  m i o  S p i r t o ! . . .

O  M a t e r i a , M a t e r i a ! . . .  T e  (a  s u o  t e m p o )  

i l  m i o  p u r g a t o  S p i r i t o  ( p e r  ( A n i m a ) 

f a r à  « m e n  d e n s a  > ! . . .  O r . . .  s o f f r i  T u ,  e  L a v o r a ! . . .
—  b e n  « a l t r i  O r g a n i  - ,  a l l o r ,  s a r a n n o  i t u o i ;  

b e n  « a l t r i  i S e n s i  • !

che, vag an d o  vagando ,  alfin tornas ti
a  « E te rn a  L e g g e  •: ( « I n f i n i t o  A m o r e  • ! :
che senti il Foco,  e o g n o r  t ’appress i  al Foco;
e d  appressando  più t ’infochi e brami :
p e r c h e  t ’ a g g i r i  a n c ó r  f r a  l a  M a t e r i a

de la Terra  inqu ina ta? . . .  E  che!  Tu.. .  ( am i? . . .
L ’ami « a n c ó r  >, forse?. . .  — Si!. ..  Io... ( a m o  « a n c ó r a  »!..
È  ( a m e r ò  « p e r  s e m p r e  » . . . :  f i n o  a  q u a n d o

Ella  p o t r à  v i b r a r !  — Ma... E ll 'è  « i n q u i n a t a  >!...
— Noi fu!... Lo è!...  Non lo sa rà ! . . .  — Ma Ella 
E, se Tu (am i. . . ,  al Tuo v ib ra r  risponde 
vibrazion m ale f ica :  e il Tuo Amore 
d iverrà  « men potente  »; e, a g rad o  a g rado,
(  « inqu ina ta  * M a t e r i a , a Te vibrando,

F .  ZlN GAROPOLI.
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T i  a d o m b r e r à  ( p e r  I * A n i m a )  l a  L u c e !

A l l o r ,  c h e  f ia  di T n r . . .  —  F i a  q u e l  c h e  a v v e n n e  

a l l o  s t e s s o  G e s ù ! . . .  « P a t i ! - . . .  M o r i ! . . .

A m ò ,  e  p a t i ! . . .  V o l l e  m o r i r ! . .  M o r i ! ! !  *

Foco  e Luce  è 1 A utor  d e l  P kimo  A m o r e : 
V i b r a n d o ,  a l l u m a ;  e d  a l l u m a n d o ,  « i n f o c a  *

E ,  n e l  Foco (P A u to r , T utto  s i  p u r g a ! ! !

—  Gesù, L u c e  di L u c e ,  e  A m o r  d i  A m o r e :

S p i r to  P o ten te  deirOssiPOTENTE :
Ch Io,  v a g a n d o  p e r  l ' O n d e  d ’o g n i  s f e r a ,  

m i r o ,  c o m e  « r i f l e s s o  *, o v u n q u e  è  U m a n a  

C r e a t u r a  di D i o ,  t u o  P a d r e  e  M io :  
s v e l a  il  « g r a n d e  M i s t e r o  * ! . . .  O li s i ,  lo  s v e l a  

a l l ’e r r a b o n d o  S p i r t o ! . . .  —  N o n  è  d a t o  

a  C r e a t u r a  U m a n a , c h e  a n c o r  p a t é  

p e r  « d e n s i t à  », c o n o s c e r e  il « M i s t e r o  

d e g l i  U m a n i  M i s t e r i :  l a  M a t e r i a  » ! ! !

P u r ,  d a c c h é  il  p o s s o :  e  I’O m b k a  d e l  T u o  S p ì r i t o ! . . .

( p e r  VAm ore  d e !  P a d r e ) e  g i à  in « p e n o m b r a  *; 
s v e l e r o t t i  « u n  s o l  p u n t o  »! —  O h ,  G e s ù  M i o !

U n  p u n t o ? . . .  u n  p u n t o  s o l o ?  —  Il p r i n c i p a l e ,  

p e r  « conoscer Te stesso  *!. . .  —  E  q u a l  e  m a i  ?

—  L a  g e n e s i ! . . .  L a  g e n e s i  D i v i n a  

d e l l o  S p i r i t o  Untano ! ! ! — F u  s v e l a t o  

d a l  V e g g e n t e  Mosè , a i  « P e r e g r i n i  * 

d e l l a  m i s e r a  T erra  —  P'u s v e l a t o ,

« d a c c h é  Terra  fu  Terra  », a i  S a p i e n t i  

d ’o g n i  R e g i o n e !  M a ,  fu  « v a r i o  » il m o d o  

d e l l o  s v e l a r :  s e c o n d o  i T e m p i :  n e l l a  

« m i s u r a  » d e l  P r o g r e s s o .  L  I n t e l l e t i o  

d e l l o  S p i r i t o  U m a n o , c h e  s ' Incarna  
p e r  « p u r g a r e  s u a  Colpa • b e n  T u  s t e s s o  

i l  s a p e s t i  p e r  d u r a  e  a m a r a  p r o v a ) ,  

s t a n d o  in  « C o r p o r e o  C a r c e r e  », n o n  v i b r a  

n è  p u ò  v i b r a r  c h e  in  « d e n s i t à  C o r p o r e a  ».

M inor  l a  « d e n s i t à  », m a g g io r  l a  L u c e , 

d e l l o  I n t e l l e t t o , p e r  v i b r a r e  a  L u c e , 

e r i c e v e r e ,  i n  S e ,  L u c e  d i  L u c e  »: 

l a  I d e a  E s s e n z i a l e  e h ' è  p o i  V e r b o !

M a ,  il * Verbo Umano  » è  s e m p r e  « Umano  *: e  q u a n d o  

I ’ U m a n o  S p i r t o  I n c a r n a s i ,  t a l  Verbo

III.



• non e  adatto • alla I d e a , o la • infigùra »!
Comprendi?... — Ben comprendo!... — La rag ione
d'ogni • fatale e r ro r  », nelle Dottrine
c h e  arretrano il P r o g r e s s o , s t a  soltanto
nella » incarnazion del verbo  » fi): e fu per questo
« umano verbo  fatto carne », ch'io,
degli U m ani  F r a t e l l i  della Terra ,
S ig n o re  e  Duce,  a s s u n s i  U mana  C a r n h : 

e  fui V e rb o  di • verbo  » : fui l a  L l-ce  

c h e  s c h i a r i  la Tcm'bra,  e  l e ’ c o m p r e n d e r e  

la  I d e a , I ' A mo r , l a  L e g g e  U n i v e r s a l e !

I Saggi ed i Veggenti della Terra 
ebber « Luce », e vibraronla: ma « fioca »!
T u t t i , incarnati essendo « per la Colpa », 
ebbero ■ um ano verbo  »: e disser L e g g e  

U n i v e r s a  il • T imor », mentre I ’A more  

('Unica L e g g e  i impera 1'U ni v e r s o !

Fosse legge il * Timor », allor la • Colpa > 
sarebbe • Legge Universale Umana »!...

Ma tu ,  che vaghi già per • altre sfere », 
sai ben che sia « L e g g e  d i  A m o r  » : ch e V ita  
dogai « Cosa v i  t a l  »; ed è la E ssen za  
d'ogni S p i r i t o  um a n o  che s ' i n d ì a !
Ama! e.l amando accenditi; ed accendi 
di Tuo F ico « og ii Foco », affinchè al Foco 
d’Ogni Foco C rea to , Fi « vibri » A m o r  ! ! !

U omo  m o r t a l , che sospirando vai 
dietro l’« Ombra di Morte »..., arretra il passo, 
ed arresta il sospir ! che, non Ti è dato 
di ■ sospirar per l'O m bra  », ne • seguire 
di Morte l'Om bra  »! . . .  L ' I n t e l l e t t o , stanco 
di torturar Sé stesso, chiede • Pace »!
E Tu... ■ Pace » non dai!... Chiede • Riposo » ! 
Tu... « Riposo » non dai !... Sempre • torture » ! 
giorno e notte ■ torture »!... Sempre • guerra »!
• guerra ■ la notte e il di!... Eppur, Tu... sa i
die sia ■ Riposo » e • Pace »: che sia « Luce ■!...
• Pace, Riposo, Luce >: non e A m or? ...
Tu... bene il s a i:  perche * cosciente », il s a i !

[■ ) Non si tratta della I n c a r n a z i o n e  di G e s ù  nè di V e r r o  (Lo go s K : KRNOJ ; ma della m ate-  
n a t i  :  z a r  ion e  della »< p a io la  « o della « vo c e  >», in quanto a l . i n g u a r e io ,  che tr a d u c e  il p e n s ie r o .

IV
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Ma Tu, « senti vibrar * la T ua M a t e r i a  : 

e, credendo sia A m or, so sp ir i e v a i! .. .
Vani « sospiri *! inutile la « via »!...

Il « sospiro per l'O m bra  », si converte 
in * pianto amaro »!... E la « percorsa via » 
dev’essere • annullata ■: passo  a passo : 
per far « nuovo cammino >!... Sarà « lungo »
Cammino di « dolor », per la M a t e r i a  

che fa « Veste » allo S p ir to !  Ma, lo S p ir to ,
• ritornato Signor di Sé medesmo »,
di si « lungo cammin » non s'affatica:
non vede che sia lungo: non dolòra
come « Corpo mortai »! Non h a  lo S p i r t o

senso di « tempo »: perchè sol nel Tempo
è computato il « tempo »:! ed Ei del Tempo
non ha « S u s ta n za  »! Il Tempo » vibra » al Tem po!
E, se « A m ore  » è il vibrar »: gli è • A m or  di Tempo »!

F u o ri del Tempo è  E i-he no  A m o r : S u s t a n z a  

d’Ogni C e l e s t e  A mor : a  C u i  s ' a f f ó c a ,  

in • c e l e s t e  m i s u r a  », Umano S p ir to !
U  Umano S p ir to  è « A m or  »! A m o r  di A m o re  ;

Luce  di L u c e !...  Non venn’Ei d a l Tem po: 
nè fu crealo in  » tempo »: nè può mai 
venir da l Tempo (ch’è « pura M ateria  ») : 
ned è creato in ♦ definito tempo »! :
Ma, « il Tempo da Lui venne, e per Lui venne »1 

Se Umano S p ir to  non vibrato avesse 
per Sé mcdesmo, non sarebbe il Tempo !
Chè: Il Tempo è « a pena  » dello S p ir to  Umano  
che, « invaghito » di Sfe, amò S é  s t e s s o  

p iù  che il Foco d ’A m o r : S o s t a n z a  e V i t a ! ! !

O U mano  S p i r t o  che, « mirando » al Tempo 
più Ti « vesti » di Tem po: storna il • guardo » 
dello I n t e l l e t t o !. ..  Quella « densa nube » 
che Ti « acceca » per v ia , è nube Tua  »!
Tu * l’hai fatta »: e la fai ancor « più densa », 
vibrando e rimirando, in  « tempo » a l Tem po!

Vibrando, a l Tempo, e poi mirando a l Foco 
d'Ogni Foco d 'A m o r  ( C h e  è Juor del Tempo), 
è • Cecità » per lo I n t e l l e t t o  U m a n o !

Non e « Armonia »!... Dove non è • Armonia »,

V



-  600 —
i v i  è « Squilibrio ■! Tra M a t e r i a  e Spirito, 
non può essere « armonica » Sostanza!:
È « guerra » sempre « guerra •: fin ch é  dura  
p a rtic e lla  d i  « Colpa »!... Quando Colpa 
non è, nè sarà piu in S p i r t o  U mano; 
non è, nè sarà « tempo », nè M a t e r i a !

Se n el Tempo è il F in ito , I T n f inxto  .

non può esser n el Tempo!.-. Se il F in ito  
(perchè « tale ■) è m in o r  dello I n f i n i t o ;

Q u e s t o , allora (m a g g io r ) Sovrano Impera, 
ed è L eg g e  U n iversa !... Dov’è « forma » 
o « sustanzia di forma »; ivi è F in i to !
Dov’è F in ito , è • spazio »: dove « spazio » 
ivi è la « forma »! Dov’è « senso » è * forma !
Dov’è « luce di spazio », dov’è « suono »;
ivi è la « forma »! Là, dov’è il « calóre »,
sta pur la « forma »! Ancor lo « etèreo » è « forma »!
Dove per l'Uom < senso » non è, ma è « moto »
molecolare, atomico ; v’è « forma »
o « sustanzia di forma »: ch’è pur • forma »
f i n i t a ;  ch’è n e l Tem po; ed è M a te r ia !

Segue  Legge, M a t e r i a : non f a  Legge 
E l l a  a Sè s t e s s a ! ...  Se facesse Legge 
( E l l a  f i n i t a ) a n c ó r  dovria dettarla 
a Ciò ch’è fu o r  d i  Sè: allo I n f i n i t o !

Il che, « è assurdo  » !... Non cosi la * I d e a  »!,
La « I d e a  » (« se I d e a  ») non è F in i ta !  ELL’è 

n el Tempo, e fu o r  del Tem po: Ell’è In f in i ta  : 
è D iv in a  S u sta n za :  dalla Q uale 
con In f in i to  A m or, è « generato »
T E terno  Verbo, p e r  C ui v i e n  l a  Cosa !

La - I d e a  », nel Tempo, h a  « veste  » d i  F in i to :  
Ma, fu o r  d e l  Tempo, E l l ’ó * Q u e l l a  c h e  è ! ! ! »

Ma I’E n t e  n o n  è » I d e a  »: ELL’è n e l l ’ENTH 

e  d e l l ’ENTE è « Sustanza », e d  è « P o t e n z a  »!
D o n a  a l l ’EssE R E  I’E n t e  « S ua S u s t a n z a  » :

Non può dare, però la « P r o p r ia  E s s e n z a  »!: 
chè, Una essendo, è M u ltip la  * in S u s t a n z a  »! 

Quand’è in F in i ta  Veste, dà P o ten za :
E « Ogni P otenza  » ha, in Sé, di Sua  S u sta n za  ;
Senza  d i  che, la Idea  non ha P o tenza  ! ! ! 

A. D .: MCM V II, I V
J “
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PE R  LA RICERCA PSIC H IC A

PHBwewiziewB.
N apoli, 25  settem bre 1907.

Gentilissimo Sig. Direttore.
I l  f e n o m e n o  c h e  h o  F o n o re  d i  r a c c o n t a r l e  è  a v v e n u to  in  c a i a  m i a  

in  m a g g i o  u l t im o .

L a  m i a  u n ic a  f i g l i u o l a  D o r a  d i  a n n i  9  s o g n ò  la  n o t t e  d a l  1 3  

a l  1 4  m a g g i o  i l  p a d r e  m o r t o , e l a  m a t t i n a  p r e s t o  a l l o  s v e g l i a r s i  

p i a n g e v a  e  r a c c o n ta v a  d i  a v e r l o  v e d u to  n e l  s o g n o  d i s t e s o  S u l l e t t o  

d i  m o r t e ,  d i l u n g a n d o s i  p o i  in  a l t r i  t e r r i b i l i  p a r t i c o l a r i .  N o i a l t r i ,  

c o m p r e s o  i l  p a d r e ,  c e r c a m m o  d i s t r a r l a  d a  q u e l l a  d o lo r o s a  im p r e s s io n e  

e  l a  m a n d a m m o  s u b i to  a  s c u o la .  M a  l a  b a m b in a ,  s e m p r e  s o t to  l ’in c u b o  

d i  q u e l  s o g n o ,  lo  r a c c o n tò  a l l a  D i r e t t r i c e ,  s u a  B ia  e a l l e  m a e s t r e ,  

n e l l a  c o n s u e ta  o r a  d e l  r ip o s o .

A l l e  o r e  1 4 , f i n i t a  l a  s c u o la ,  l a  p ic c o l a  D o r a  to r n ò  a  c a s a  co n  la  

s p e r a n z a  d i  v e d e r e  i l  b a b b o , m a  q u e s t i  e r a  u s c i to  d a  p o c o  p e r  g l i  a f 

f a r i  p r o j e s s i o n a l i .

A l l e  o r e  1 6 , m e n t r e  s i  s t a v a  t u t t i  r i u n i t i  i n t e n t i  a l  p r o p r io  la v o r o  

d i  r i c a m o ,  f u  p i c c h i a t o  a l l ’u s c io  e  l a  m i a  c a s a  f u  p i e n a  d i  g e n t e : 

a v v o c a t i ,  n o ta i ,  a m i c i ,  c o n g i u n t i ,  i  q u a l i  co n  b e i m o d i  m i  f e c e r o  c o m 

p r e n d e r e  c h e  m i o  m a r i t o ,  a v v .  C e s a r e  S a l v i ,  a g g r a v a l i s s i m o  p e r c h è  

c o lp i to  d a  s e r io  m a l o r e ,  a  m o m e n t i  s a r e b b e  to r n a to ,  e  i n f a t t i  v e n n e  la  

b a r e l l a  d e l l a  C ro c e  V e r d e  p o r t a n t e  i l  c a d a v e r e  d i  q u e l l 'u o m o  a d o r a t o .

S e  E l l a  c r e d e ,  p o t r à  n e l l a  s u a  s c i e n t i f i c a  R i v i s t a  p u b b l i c a r e  q u e s to  

f e n o m e n o  i l  q u a le ,  a n c h e  n e i  s u o i  p iù . m i n u t i  p a r t i c o l a r i ,  c h e  io  n o n  

h o  r a c c o n ta to ,  r i s p o n d e  e s a t t a m e n t e  a l  v e r o .

O b b l.

A n t o n i e t t a  ved. S alvi

V ia  Cedronio, 31.

Digitized by v ^ , o o Q l e
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I N C H I E S T A  I N T  E R N A Z I O N A L E  
SUI FENOM ENI M EDIANICI

Mentre ancora ferve il dibattito sulla realtà, e il valore dei feno
meni m e d i a n ic i ;  mentre ancora da una parte si afferma e dall’altra si 
nega, non può riuscire che del massimo interesse una I n c h i e s t a  I n 

t e r n a z i o n a l e  sui fenomeni stessi, la quale tenda a fissare, obbiettiva
mente, il pensiero attuale della scienza a loro riguardo.

Questa inchiesta venne condotta, dal nostro amico e collaboratore
F . Jacchitti L u r a g h i , e raccolse larga messe di risposte dalle più 
celebrate intellettualità.

Fra i nomi più autorevoli che mandarono le loro risposte notiamo:

Alberto de Rochas, Federico Mistral, Federico Maier, Oliviero Lodge, Filippo 
Bottazzi, Ernesto Bozzano, Lino Ferriani, Arturo Graf, L. Luciani, Visani Scozzi, 
Alfredo Niceforo, Giu. Melazzo, Salvatore Farina, G. F. Gabba, Adolfo Zerboglio, 
Giacomo Novicow, Camillo Flammarion, Amilcare Lauria, Scipio Sighele, E. A. Ma- 
rescotti, A. Marzorati, G. Venzano, G. L. Lapouge, B. Bonnaymè, Esteva Marata, 
Jollivet-Castellot, M. Sage, Roberto Bracco, Ottorino Novi, Angelo Andres, Leone 
Denis, Alessandro Succhi, Giulio Scotti, F. Zingaropoli, Carlo Galateri, Aureliano 
Faifofer, E. De Ainicis, Sofia Bisi Albini, Carmelo Samonà, Th. Flournoy, Jules 
Bois, S. S. Lascaris, Dante Lattes, James Smith, ecc., ecc.

Ecco intanto i termini del questionario:

I.  L es  p h én o m èn es  m è d i  ( in iq u a  son t- i ls  dus à des s im p le s  a ì lu c in a t io n s ;  
OH son t- i ls  des phén o m èn es  ob jec t ifs ,  b io log iques  d e p en d a n t  de  l o rg a n is m e  du  
m èd iu m  et des e x p é r im e n t a t e u r s ;  OH d é te rm in é s  en to u t  ott en p a r t i r  p a r  l 'in-  
t e r v e n t io n  de fo rc es  iucounues  é fra n g e re s  à i 'o rg a i t i sm e  du m ed iu m  et des 
e x p e r im e n ta te u r s  ?

II .  A d m is  la r é a l i t é  des p h énom ènes  l ’hypo thése  s p i r i t i s t e  p e n i  ó tre  ac- 
ceptée et d iscu tée  cornute h y p o th é se  de  travati ou re je tée  en la  re te n a n t  hors  
des  l i m i t e s  d u  c ir c u i i  des hypho théses  sc ien ti j ìqn es?
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Per cortese consenso dell’editore e dell’autore possiamo dare come 

primizia le seguenti risposte del senator Luciani, di Arturo Graf e del 
prof. Flournoy, che sono fra le più belle e interessanti contenute nel 
libro (1). Esse si riferiscono, naturalmente, ai relativi paragrafi del 
questionario.

*
*  *

I. Non solo per le ultime pubblicazioni comparse recentemente 
in Italia, ma anche per osservazioni ed’ esperienze mie personali, ho 
acquistata la convinzione che i così detti fenomeni medianici non sono 
effetto di trucco nè di allucinazioni collettive, ma sono fenomeni al
trettanto reali come qualsiasi altro fatto scientificamente acquisito per 
la via dei sensi. Per quanto strani, incoerenti, puerili dal punto di vista 
della comune intelligenza, essi hanno tuttavia un importante significato 
psicologico e filosofico, anche ammesso, (come credo che si debba ri
tenere) che noi non siamo ancora nel caso di decidere se dipendano 
esclusivamente dall’organismo del medio e degli esperimentatori o 
anche da forze estranee intelligenti.

Per quanto contrari alle note leggi fisiche, i meglio accertati fe
nomeni medianici non mi sembrano più sorprendenti e miracolosi di 
alcuni fenomeni s p e c i f i c a m e n te  v i t a l i  a tutti ben noti, quali la capacità 
dei viventi di riprodursi, di reintegrarsi, di adattarsi, di progredire e 
trasformarsi in specie nuove, ecc., ecc. I fenomeni medianici non sono 
meno inesplicabili, meccanicamente, di questo complesso di attitudini 
per cui i viventi si differenziano dai non viventi, e sulle quali si basa 
il n e o v i t a l i s m o  o a n i m i s m o  m o d e r i lo .

II. Quantunque i fenomeni medianici non forniscano finora la 
prova assoluta della sopravvivenza dell’anima alla morte del corpo, 
nè dei possibili rapporti dei defunti coi viventi, certamente essi auto
rizzano anche questa supposizione, purché, bene inteso, si dia alla mede
sima il carattere di semplice i p o t e s i  d i  la v o r o .

Sen. prof. L. L uciani 
D ire t to re  d e ll 'I s t i tu to  d i  F isio lo g ia , Rom a.

(1) Il volume, che noi raccomandiamo vivamente ai nostri amici, sarà pubbli
cato dalla Casa Editrice P ensiero  L a tin o , e uscirà in tutta Italia il 25 del cor
rente mese al prezzo di L 3. Noi, per uno speciale accordo intervenuto coll’autore, 
possiamo cederlo agli abbonati di Luce e Ombra a L. 2,50.

Digitized by L j O O Q l e
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** *

I. I fatti sono obbiettivi ed innegabili: la causa è problematica; 
l’esplicazione ipotetica.

II. Essa non deve essere, per il momento, nè accettata, nè riget
tata. Essa resta possibile.

A rturo  G r a f .

** *
I. Io ho osservato molti dei pretesi fenomeni medianici i quali 

non erano, a mio avviso, che allucinazioni o ciurmerie, alle volte in
coscienti. Ma ho anche assistito (in presenza di Eusapia Palladino) a 
dei fenomeni medianici ch’io ritengo — fino a prova contraria — reali, 
obbiettivi, biologici, dipendenti dall’organismo [del medium e degli 
esperimentatori. Quanto a fenomeni implicanti l’intervento di [forze 
sconosciute, estranee, non ne ho finora osservati.

II. È difficile rispondere nettamente a questa questione poiché 
l’espressione i p o t e s i  s p i r i t i c a  può essere interpretata in sensi assai 
differenti. In linea generale e interpretandola nel suo senso corrente, 
io non vedo alcuna ragione d’escludere questa ipotesi dal campo della 
scienza. In presenza dei fatti osservati, è perfettamente legittimo, ed 
anche indispensabile, di prenderla in considerazione e discuterla come 
i p o t e s i  d i  la v o r o  in confronto delle altre ipotesi possibili (personifica
zioni subcoscienti, telepatia dei viventi, ecc., ecc.).

Io non credo affatto che l’ipotesi spiritica abbia fatte le sue prove 
tanto da essere proclamata vittoriosa, come la vogliono gli spiritisti 
troppo frettolosi, ma non credo nemmeno che si abbia il diritto di scar
tarla a priori sotto il fallace pretesto ch’essa è antiscientifica, come la 
vogliono molti scienziati, eminenti nel loro campo, ma che non si sono 
mai occupati particolarmente dei fenomeni detti medianici.

T h é o d o r e  Ft.OURNOV
P ro f, d i  P sico log ia  a ll 'U n iv e rs ità  d i  G inevra.

a . m .

D ì g i t i z e d  b y  L a O O Q l e



NEL CHMP© DELLE IPOTESI

S u l l a  s o p r a v v i v e n z a  d e l l ' a n i m a .

Il G iornale d 'I ta l ia  del 14 ottobre narra un interessante fatto medianico che, 
secondo gli spiritisti, sarebbe la d im o stra zio n e  d i  una sopravvivenza  indiscussa  
dello sp ir ito  (1).

Premesso che di tali latti son pieni i libri di spiritismo, di medianismo e di 
telepatia; e che contuttoché la sopravvivenza dello spirito non resta provata che pei 
soli spiritisti, veniamo ora al fatto speciale.

Certo signor Fedele Brunelli, col quale ebbi il piacere di trattenermi sull'ar
gomento il 14 corr. (proprio il giorno in cui apparve l'articolo sul G iornale d 'I 
ta lia ,) mi disse di non credere a tali manifestazioni nel senso spiritistico, quan
tunque il fatto lo abbia scosso ; mi confessò che in casa sua si tenevano, e, mi pare 
dicesse, si tengono ancora sedute medianiche.

Ciò conduce a credere facilmente che il signor Brunelli il quale amava tene
ramente la moglie, e fu tanto colpito dalla di lei perdita, abbia concepito ed anche 
espresso il vivo, vivissimo desiderio di rivederla, magari in una manifestazione me
dianica: desiderio condiviso poi anche dalla madre della signora, Lida Giordani

Un fratello del signor Fedele Brunelli (Tavv. professor Ignazio) risiede a Roma.
Perché si possa credere che l'anima dell’ uomo sopravviva al corpo —. come 

l'intendono gli spiritisti e gli spiritualisti — bisogna prima di tutto ammettere il 
dualismo, vale a dire ammettere che la materia percepita dai nostri sensi, sia cosa 
ben distinta e staccala dallo spirito.

Ciò è negato dalla scienza moderna, la quale non riconosce differenza o distacco 
fra il sensibile e il soprasensibile, ma solo una graduazione di forme.

Inoltre per accettare la teoria dell’esistenza dell' anima dopo morte, mi sem
bra assolutamente necessario restar convinti che nessun' altra teoria possa dare 
spiegazioni soddisfacenti di certi fenomeni chiamati spiritici.

Riannodiamo ora i fatti :
La non lontana data del decesso della signora (6 gennaio 1907) che concorre a 

far ricordare con tutta precisione il giorno di un evento luttuoso il quale ha im
pressionato vivamente tutti i parenti ; il desiderio concepito e certo il pensiero

( I)  Vedi in Cronaca: U na p io v a  d e lla  s o p r a v v iv e n z a  d e l l 'a n im a ?

Brunelli.
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espresso dal marito e dalla madre di rivedere la persona amata, desiderio e pen
siero si può dire comune a tutti ; la residenza dell'avv. prof. Ignazio Brunelli a Roma.

Ognuno sa che esistono dei mezzi inesplicabili di comunicazione fra le persone 
che si trovano anche a grandissime distanze fra loro.

Esse, formato un pensiero, lo affidano ad una macchina che lo trasmette da 

un capo all'altro dell'universo. Il cervello umano è una macchina di trasmissione 
e di percezione estremamente perfezionata; lo dimostrano gli stupefacenti casi di 

telepatia.
Il mezzo di trasmissione è l'etere.
In esso tutto viene registrato fino al minimo e più recondito pensiero esistito 

anche allo stato incosciente.
L ib er  s c r ip tu s . . .  in  quo lo tu m  c o n tin e tu r  (1 ).
Il pensiero non è una astrazione, ma una cosa, una forza CAtkinson).
La serie dei nostri pensieri è incisa nell'etere ed ondeggia come le onde Hert

ziane. E forse la serie dei nostri pensieri più intensi non può sopravvivere a noi?
Un cervello umano nello stato d’inerzia, per esempio nel sonno e nella trance, 

è un apparecchio delicato straordinariamente ricevitore ; l'onda di un pensiero che 
vi si abbatta viene subito raccolta, e vi sviluppa magari inconsciamente una forma 
di io adatta all’ambiente.

Questo pensiero, attraverso alla medianità, va trasmesso ad un oggetto qual
siasi di materia inerte il quale cosi acquista vita ed intelligenza, a seconda delle 
quantità di sostanza animica ed eterica che ad esso viene concessa.

Voglio ben ammettere che quanto ho scritto qui sopra non è provato scientifi
camente che in parte e solo nei poco noti ultimi studi, ma bisogna che altri con
vengano con me che così si dà una spiegazione del fatto Brunelli.

Ora se esso è passibile almeno di due interpretazioni, ne consegue che anche 
la teoria della sopravvivenza dell'anima resta tutt’al più ipotesi come le altre.

Ferrara, 16 ottobre 1907.

E t t o r e  M e n e u a t t i .

r i )  Se l ’etere tutto raccoglie, conserva e riproduce, perchè non dovrebbe raccogliere, conservare 
e riprodurre anche quel sistema di energìe che costituisce la personalità umana e dà luogo al feno
meno della coscienza? Anche per <icesta via, l'ipotesi sp iritica  si impone, e come!

j \ .  tifila  R ed a zio n e

Digitized by v ^ o o Q l e
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e  r  © n  a  e  a

Il b a t t o l i n o  d e llo  « p lr lto

Sotto questo titolo i giornali inglesi narrano la storia del pastore Barrai che 
in questi giorni compie miracoli nel Northumberland.

La riassumo brevemente.
Il pastore Barrat ha circa quarantacinque anni. Ancóra giovanetto emigrò dalla 

Cornovaglia in Norvegia dove studiò musica e filosofia e dove gode ora di una 
grande popolarità. Fu amico di Grieg e di Ibsen ed è in buoni rapporti con Bijòrson. 
Ha passato anche alcuni anni della sua vita in America e fu precisamente a Nuova 
York nell’autunno del 1906 che ricevette per la prima volta il miracolo del b a tte 
sim o dello sp ir ito . Egli narra, e alcuni testimoni confermano, che una sera, dopo 
aver letto un certo brano della Bibbia e aver meditato sui peccati della sua vita, 
si senti venir d'un tratto le lagrime agli occhi. Tutto il suo corpo cominciò a tra
spirare e a tremare tanto che non potè reggersi in piedi, cadde a terra e dovette 
essere messo a letto. Un amico spaventato gli chiese se avesse il diavolo in corpo, 
ma Barrat, ridendo di beatitudine e piangendo di gioia, rispose che era invece 
stato invaso dallo Spirito Santo. Accorsero due vicini, un medico e sua moglie, e 
questi videro allora una cosa meravigliosa. Una gran luce rotonda apparve sopra 
la testa di Barrat e dentro la luce, videro una corona e una lingua grande come 
una mano. Ma la cosa non finì qui. Alla presenza di nove persone accorse al mi
racolo, il Barrat ricadde a terra, come preso da convulsioni, e cominciò a parlare 
in una lingua che non era l’inglese, poi parlò in un'altra e poi in un'altra ancora. 
Dalla sera fino alle quattro del mattino Barrat continuò a parlare e cantare in otto 
lingue diverse di cui prima egli non conosceva una sillaba. Finalmente si addor
mentò. Destatosi la mattina dopo riaffermò di aver ricevuto il battesimo dello spi
rito è il dono delle lingue. Cominciò allora a predicare nei parchi e per le vie di 
New York invitando la gente a fare ammenda dei peccati e a pregare fervorosa
mente onde ottenere la grazia del battesimo dello spirito.

Attualmente a Sunderland uomini e donne, accesi di fervore per le parole del 
pastore Barrat, si mettono a pregare con gran raccoglimento, poi cadono per terra, 
si rotolano, contorcono, smaniano, gridano e parlano tutti i linguaggi di questo 
mondo, il cinese, il giapponese, il russo, l’arabo e perfino il linguaggio di certe 
tribù indiane.
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D n a  p r o v a  d e l l a  « o p r a v v l v c n s a  d e l l ' a n i m a  ?

C. Murinosi dà relazione nel G iornale d 'I ta l ia  del 14 ottobre di questo singo
larissimo fatto.

« In una delle ultime sere dello scorso settembre, in Roma, in una seduta spi
ritica con invocazioni tiptologiche, furono uditi violenti segnali reclamanti neces
sità di comunicare. Accanto al medium era il signor Annibaie Tritoni che assunse 
l'incarico di scrivere ciò che l'entità manifestantesi per mezzo del tavolo avrebbe 
dettato.

• Sono uno spirito — così impose l'entità di scrivere — che da quando abban
donai le spoglie mortali vivo in ansie terribili. Mi sono rivolta ad altri e nessuno 
volle accondiscendere alle mie preghiere: perciò ho fatto qui dei segnali. Mi chiamai 
Lida Giordani Brunelli: sono morta a Cento il 6  gennaio 1407: desidero ardente
mente di comunicare con mia madre Luisa Buggio vedova Giordani e con mio 
marito, Fedele Brunelli. *

Fatte le necessarie indagini, da persona insospettabile pel suo grado e pel suo 
ufficio, alla quale furono chieste informazioni senza punto spiegare perchè e a 
quale scopo si domandavano, si ebbe questa risposta:

• Effettivamente il 6 gennaio p. p. mori in Cento la signora Lida Giordani, 
moglie a Fedele Brunelli, di anni 40, ora residente in frazione S. Nicolò, comune 
di Argenta, ove possiede case e terreni. La signora Buggio Luisa, d anni 77, ve
dova Giordani, madre della defunta, risiede a Cento presso l'unico figlio Carlo 
Giordani, d'anni 54, ricco proprietario e industriale. ■

Un dilemma si impone con la ferma inesorabilità della logica, commenta il 
Molinosi ; perchè qui non sono possibili nè le pavide scappatoie dell'allucinazione 
in buona fede, nè le ipotesi di forze materiali di cui non si conoscono ancora le 
origini, ma di cui si hanno effettive manifestazioni. Qui si tratta di una entità che 
pensa e che ricorda, che soffre e che implora, legata a questo nostro mondo e a 
questa nostra vita dai vincoli dei nostri sentimenti e delle nostre passioni.

F. j. L.

A l prossim o fa s c i  colo:
Continuazione e fine della PeDBMien DiABOLien,

Proprietà letteraria e artistica A ng. Marzorati, d i r e t t . r e s p o n s .

Milano, 1907 — U nione  T ipografica — Via O rti. 31.



_____________ LUCE E OMBRA________ __
L a  D irez ione  risponde d e ll 'in d ir iz zo  genera le  della  R iv is ta  m a lascia  lib e r i  

e responsab ili ne lle  loro a ffe rm a z io n i i  s in g o li  co llabora tori

M EDIO e SP IR IT O
(uno sg u a r d o  r e t r o s p e t t iv o )

— D u o  in  c a r n e  u ttà . —

« Ho visto, non senza meraviglia, gl’investigatori scienziati dei fe
nomeni medianici della Palladino poco studiare il lato intellettuale di 
essi — e, o tacerne di proposito, o talora parlarne a sproposito — ma 
mi conforta il pensiero che questa lacuna sarà convenevolmente col
mata dall’egregio studioso, il dott. Paolo Visani Scozzi di Firenze, uno 
scienziato che non si vuol pascere dell’erba trastulla delle frasi e dei 
neologismi accademici. »

Cosi scrivevo il 22 ottobre del 1897 negli A n n a l i  d e l l o  S p i r i t i s m o  

in  I t a l i a  al mio venerato maestro Niceforo Filalete (V. A n n .  d e l l o  S p .  

in  I t a l i a ,  N. 12 del 1897} per aver letto nel V e s s i l l o  S p i r i t i s t a  di feb
braio 18% una stupenda missiva di esso dott. V. Scozzi alla contessa 
Elena Mainardi, ove si esprimeva così:

« Io deploro che per una mal’intesa verecondia officiale non si siano 
descritti fin qui i fenomeni medianici nella loro totalità. »

« Da quando se ne occupano li scienziati, parlo della più recente 
fase sperimentale, le relazioni sommarie che sono state pubblicate non 
portano all’altrui conoscenza che la parte meccanica del fenomeno. Lo 
sperimentatore si tira prudentemente in disparte, o non sa compren
dere la correlazione affettiva ed intellettiva, che si stabilisce tra lui e 
l’ignoto agente, con grave danno di una precisa cognizione dell’essenza 
del fenomeno; quindi ognuno si forma un’idea inadeguata di esso, ecc. » 
Indi discorreva del suo proposito « di riparare a questa dannosa om- 
missione » nel suo studio sulla M e d i a n i t à  — e soggiungeva: « Otterrò 
se non altro, questo vantaggio che i fatti non verranno considerati, 
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come si fa ora. alla stregua delle leggi fisiche, o meccaniche e niente 
altro, ma si prenderà interesse a studiarli dal lato dell’inlellettività, 
che costituisce la principalissima delle loro prerogative. »

In altro punto della medesima lettera il dott. V. Scozzi avea giu
stamente fatto osservare quanto segue, che ha un intimo nesso cau
sale nella medianità: « In generale, quando la medianità è debole, o 
mal disposta, la forza volente ed organizzante, che agisce s u l ,  o p e r  

i l  medio, si vale d e l  medio stesso a produrre i fenomeni. (Ed ecco, 
dico io, come i fenomeni di personismo, od intracorporei, possono es
sere prodotti da una intelligenza estranea al medio ) Si va cosi dalla 
diretta partecipazione del medio alla sua partecipazione per movi
menti simpatici, o di consenso fino alla nessuna sua partecipazione 
sensibile. » (')

Difatto la lacuna deplorata dal dott. V. Scozzi venne da lui riem
pita coll’opera coscienziosamente ponderata ed elaborata sulla M e d i a 

n i t à  — e cosi i miei voti furono non solo esauditi, ma oltrepassati con 
sommo mio gaudio mentale e morale insieme, e non solo pel trionfo del 
Vero, ma anche per un giusto soddisfacimento che il lavoro era di un 
italiano.

Dopo, a distanza di alcuni anni, seguirono gli altri eccellenti lavori 
critico-analitici sul medesimo soggetto di Ernesto Bozzano, che ha or
mai una competenza riconosciuta ed una autorità meritata in questi 
studii, e del prof. Vincenzo Tummolo, che nel suo apprezzato libro

{*) Propendo a credere che vi sia anche un’altra fase, non avvertita finora dagli osservatori, 
ehe il controllo rigoroso esercitato sul medio impedisce, quando pur non viene scambiata per trucco 
— e sarebbe questa : Un membro del medio può per un processo dissociativo molecolare (smateria- 
lizzazione, sem i-sm aterializzazione) divenire e s te n s ib i le ,  come, per un paragone, la proboscide del
l ’elefante. I l  paragone non contiene però nessuna neppur remota analogìa in questo caso. Cosi un 
braccio, una gamba, le dita, il collo, ecc., ecc., potrebbero subire una deformazione ed una disten
sione, come anche il corpo intero. Nel celebre medio Hom e tl fenomeno deU’allungamento del corpo 
fu ben constatato. Q uindi è credibile quel che mi affermava l ’amico E .  Ch ia ia, osservatore accorto, 
aver constatato questo con l ’E u sa p ia : una delle mani sfugge al controllo molto destramente, ed al 
suo posto subentrano due estremità di dita m aterializzate, il che dà a credere che sì tratti di sosti
tuzione di mani, m e n tr e  non  è  s e m p r e  c o s i. L a  mano l ib e r a ta  però agisce come non  p o tr e b b e  a s so 
lu ta m e n te  a g i t e  una m an o  n o rm a le , perchè n e l p ie n o  bu io  si d irige con esattezza prodigiosamente 
infallibile, e g iu n g e  a  to c c a r e  d o v e  non p o tr e b b e  g iu n g e r e .  L ’agente occulto a risparm io di forze 
cerca servirsi il più che può del corpo stesso del medio, pur in modo sopranormale. Così il con
trollo rìgido, se è necessario da una parte, d a ll’altra è Intoppo alla libera esplicazione della feno
menologia integrale della medianità. Non diversamente la trasfigurazione del medio è un metodo 
abbreviato e semplificato della m aterializzazione.

O h ! quanto c i è ancora da apprendete — e pensare che i più ignoranti si credono i più dotti 
e competenti in questa materia !
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•diè proprio un degno tum olo  alle pseudoscientifiche ipotesi ed alle il
logiche obbiezioni di avversari dottamente ignoranti.

Ciò non ostante la tenebra più fitta regna nei cervelli, e si conti
nua a sentenziare a sproposito con gazzettistica prosopopea, senza sa
perne buccicata, scavalcando i misteri, e dando un calcio ai problemi, 
•e così immaginandosi di avere sgombrato il terreno dagli uni e dagli 
altri, che restano però lì dove sono!...

Questi escursionisti del medianismo, che non ne hanno neppure 
una conoscenza alfabetica, sono necessariamente superfìcialisti, ed ar
restandosi all’apparenza, che scambiano per la realtà, ignorano la pro
pria ignoranza e la propria inettitudine ad approfondire l'essenza  psi
cologica del fenomeno, sul quale, prima di pronunziarsi, si sono affati
cati con annosa meditazione veri microscopisti della psiche, uomini di 
sovrano intelletto e di vasto sapere....

Quei Don Faciloni sullodati somigliano a quelli che viaggiano.... 
come i loro bauli, e che s’immaginano aver tutto imparato correndo 
a precipizio in automobile, e prendendo paese dagli albergatori!

Men che mai atti a studiare queste cose — se pure volessero stu
diare cose che non dan t panem , s e d  aliquando Jam em  — sono i gaz
zettieri, usi a ragionare colla passione, se non col calcolo. Onde è che 
potranno sfabbricare scienza, non fabbricarne.

Dopo che avranno guardato dalla parte dell'obbiettivo invece che 
da quella dell’oculare, e dopo aver visto come si può vedere a quel 
imodo, ecco che d’un frego di penna fan tabula rasa  d’ogni materiale di 
stridii precedenti, e sentenziano contro sp ir iti  e sp ir itis ti, facendo la 
voce grossa contro la superstizione, la setta, il cretinismo! ecc , ecc.

Se questa nuova dommatica di sedicenti positivisti non facesse 
compassione, dovrebbe fare o ridere, o recere, secondo i casi e le cir
costanze....

Uomini di senno e di sapere, di non comune dottrina e di alto senso 
•critico, come un A. Brofferio, un V. Scozzi, un V. G. Scarpa ecc., non 
si persuasero certo d’un colpo della razionalità scientifica e filosofica 
•dell’ipotesi spiritica nei fenomeni fisici della medianità, ma però sep
pero dubitare e sospendere ogni giudizio prima d’aver fatta una pro
fonda investigazione, prima di aver ficcato lo viso dentro, e sviscerato,
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vivisezionato, direi, il fenomeno. Proprio tutto il contrario di quelli 
che senza studio, nè meditazione dànno su colla voce a quei maestri 
di scienza e'di logica; e mentre tuonano contro il fanatismo ed il pre
giudizio, ci offrono la dimostrazione pragmatica di essere i pili fana
tici, come i più intolleranti — gli schiavi nati del pregiudizio.

Che se mai;si trovano nella dura necessità di dover riconoscere 
la realtà fìsica dei fatti medianici, già prima risolutamente negati come 
impossibili, perchè soprannaturali, per una specie di comica rivin
cita del loro fatuo amor proprio, sconfìtto dalla Natura dimostratasi 
un po’ più grande della capacità del loro cranio, e per non scandaliz
zare il gregge dei loro fedeli, già catechizzati nel credo dello scetti
cismo assoluto, i quali potrebbero ribellarsi e far scisma, disertando it 
botteghino, si affrettano al riparo facendo il diavolo a quattro contro 
la nuova superstizione dello spiritismo, che è una stupidità^ una be
stialità,Jroba da idioti, da ebeti, da rammolliti....

— Niente paura, cari miei: dice il Dottorissimo : non si tratta che 
di cosucce naturali..., di soprannaturale non ci è proprio nulla, come 
sarebbe il caso se si trattasse di spiriti, i quali sarebbero esseri fuori 
natura....

Essi non, si accorgono questi cianciatori insulsi, che insultano- 
mezzo mondo ed il fiore degl’ingegni e della scienza di avanguardia: 
che essi provano appunto così la loro bestialità ed il dommatismo che 
hanno nelle ossa — perchè gli spiriti, se esistono, sono naturali, na
turalissimi, come ogni essere ed ogni cosa... e che anche il solo par
lare per ipotesi — ex ipothesi — di soprannaturale condisionale, è mo
strarsi forniti del senso rarissimo... del non-senso.

#* *

Ma disgraziatamente non sono solo i gazzettanti quelli che si con
ducono in modo sistematicamente illogico su questo terreno, e sragio
nano all’impazzata... Quel che io deploravo nel 1897, è costretto a de
plorarlo ancora oggi, un decennio dopo! il De Rochas nella sua tanto 
apprezzata opera : L'exteriorisation de la rnotricité, 4aediz. recentissima. 
Scrivendo :« Negli estratti delle relazioni dei fenomeni venne quasi sem
pre trascurato, per partito preso (questo significa mettere i punti sugl’i,.
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d^co io) tu tto  ciò che sembrava r ife r irs i ad  tata in telligenza , che non 
fo sse  quella del m ed ium  ». Egli allude in particolare ai fenomeni ot
tenuti colla medianità di E. Palladino, ed afferma poi per proprio conto: 
« Che se nulla prova resistenza di John (il supposto spirito  controllo 
d’esso medio), nulla pure dimostra la sua non esistenza ». (Risc. Luce  
e  Ombra di Gennaio 1907, pag. 44).

Con le quali parole il dotto investigare e critico obbiettivo ha vo
luto abbondare in cautela scientifica, se non in riserva filosofica — ma 
in ogni modo lascia libero il terreno all’esame ed alla discussione, ed 
impregiudicata la soluzione del problema proposto.

Pero anche coloro che giudicano il problema risoluto, non presu
mono imporre la propria soluzione nel senso dell’intelligenza extra
medianica, non reputandosi infallibili, mentre i soprannominati iper
critici, che dànno del cretino a mezzo mondo, e sbraitano contro la sup
posta superstizione nuova, reputandosi infallibili, sono in ja llib ilis ti, e 
quindi arci-superstiziosi ed ultra-fanatici.

Per me reputo che non sia proprio necessario essere uno scien
ziato, un psicologo professo per formarsi cogli elementi analitici di 
fatto un qualche g iu d iz io  sulla natura dell’ intelligenza agente nella 
medianità, quando cioè sia medianica, e quando extra-medianica, se
condo i  casi. Quando varie cause possono produrre un pari effetto, non 
è  logico attribuirlo a questa, od a quella, senza aver prima esaminato 
con ponderazione a quale meglio si competa.

A chi non abbia gli occhiali colorati della prevenzione, o del pre
giudizio per lo meno, è fatto forza dall’analisi del carattere psicologico 
di molti fenomeni Eusapiani a dover logicamente congetturare  l’in
tervento di una intelligenza agente autonoma, indipendente ed estranea 
a quella del medio e dei presenti. Coloro che alla spiccia sentenziano 
contro, non analizzano mai tu t ti  i casi e g l i  episodii delle sedute, come 
andrebbe fatto, e quelli stessi che analizzano, non approfondiscono, 
mettendo in pratica il consiglio del proverbio francese: Glisses, n ’ap- 
puyez pas. I casi attestati dagli altri, se favorevoli, contano: se no, no.

Digitized by L j O O Q l e



-  <>14 -
Sempre così: q t io d  v o l u m u s ,  f a c i l e  c r e d i m u s .  Ma se così si fa pur 
troppo la storia, che per metà diventa favola, non così si fa la scienza,, 
che diviene per tal modo commedia tutta.

Si crede a sè stessi, e si vuole, si pretende, si esige che gli altri 
pur credano — ma si riserba il diritto di non credere agli altri, se 
non quando giova, o piace !

Stabiliamo innanzi tutto per principio che chi male osserva, male 
esamina, e necessariamente male giudica. Ad esempio: voi vi sentite 
domandare: perchè questa pretesa i n t e l l i g e n z a  e s t r a n e a  non si ma
nifesta sempre con chiarezza, ma quasi sempre invece in modo oscuro 
ed equivoco ?

Si può rispondere che, considerando la posizione di una intelli
genza estraumana obbligata per comunicarsi a noi con mezzi non suoi, 
in ambiente non proprio, nell’orbita di condizioni così varie, mutabili, 
instabili, fisiche, psichiche, fisiologiche, ecc., non dovrebbe far mera
viglia che sia così. Questa intelligenza estraumana certo non può tro
varsi nel suo stato normale, onde i suoi poteri devono essere ben li
mitati ed inceppati; insomma quello per essa è un modo d’esistenza 
intermedio fra il suo ed il nostro, creato da uno storzo di volontà, e 
conservato con uno sforzo forse maggiore. Pensiamo un po’ — è un 
paragone molto inadeguato anche — alla posizione di un aereonauta 
nelle elevate regioni dell’atmosfera, ovvero meglio, cioè peggio, alla 
posizione di un palombaro negli abissi sottomarini: quale diminuzione 
di poteri e facoltà non subisce l’uomo in quegli ambienti non suoi ?...

Pensiamo al sonnambolo magnetico (che pure si trova in uno stato 
meno anormale di uno s p i r i t o  messo in rapporto sensibile con noi) e 
ricordiamoci a quante allucinazioni ed illusioni non va soggetto, e come 
[a sua chiaroveggenza facilmente si turba, o si ecclissa.

Aggiungasi che sembra formarsi una specie di fusione fra lo s p i 

r i t o  ed il medio-fusione per lo più imperfetta, che degenera talora in 
confusione. Il rapporto che si stabilisce tra magnetizzatore e soggetto, 
con scambio odico, e quindi con iscambio anche di sensazioni, di per
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cezioni e di pensieri (ciò che si realizza coscientemente da parte del 
soggetto per la sua ricettività) fa si che questi non distingua più, nè 
possa distinguere quel che gli è proprio e quel che gli è alieno, e 
creda proprio l’alieno in quanto al pensare, se non in quanto al sen
timento. L’istesso avviene iva. spirito  e medio — anzi il rapporto è 
ancora più intimo, perchè lo spirito  può quasi invadere il medio, e 
controllarne gli organi corporei, ciò che il magnetizzatore non può 
fare direttamente. Da ciò può avvenire che l’animismo apparente na
sconda lo spiritismo dietro di se.

Insomma son problemi di profonda psicologia trascendentale, che 
non possono risolversi dai dilettanti e dagli amatori, e non si risolvono 
neppure dagli specialisti con qualche grecismo di nuovo conio, che ci 
dà il solito ignotim i per ignotum . È appunto quest’ibridismo psichico, 
che formava già il tormento degli antichi investigatori, come risulta 
dai libri dei filosofi alessandrini. Anche essi erano giunti all’ipotesi 
della solidarietà animico spiritica, aXVipostasi ed a quella della subco
scienza, o coscienza trascendentale, detta il Genio dai Latini e il De
mone  dai Greci. — Sembrava che questa intelligenza occulta avesse 
giocato a rimpiattino, o a caponascondere molte volte — donde poi la 
credenza già vecchia, ed anteriore al cristianesimo, ad esseri mistifi
catori: « Q uoddam  genus.... na tura  fallax.... s im u la n s Deos, daemones 
et an im as de functorum  » ossia un ente falsiloquo, come, al dir di Por
firio, asserivano alcuni ai suoi giorni. E come condizione a queste ma
nifestazioni sopranormali era la sen s itiv ità , a cominciare da Socrate, 
che secondo afferma Aristotele nei Problemi (Sect. 3 0  Quaest. 1) fu 
di temperamento melanconico, fino alle streghe della Rinascenza, per 
le quali fu scritto che nielancholia d ic itu r  balneum  Diaboli. (F. Hoff- 
mann. Opusc. Medico-Practica).

Da questa misteriosa solidarietà dovè sorgere la credenza che la 
Magia richiedeva un patto di alleanza fra il mago e lo sp ir ito :  onde 
S. Agostino nel Libro delle 83  Q uestioni scrisse: « M agi per priva tos  
contractus cum  daem onibus fa c iu n t m iracula . » Il che prova che la 
credenza non è medioevale, ma anteriore di secoli al cristianesimo ed 
ereditata e fatta propria dai cristiani circa il famoso patto. E notisi 
che questo quando non è esplicito, si ritiene im plicito , avvenuto ne-
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cessariamente de facto  per l’invocazione stessa, secondo i teologi, la 
cui teoria medianica, a parte l’interpretazione confessionale, non è 
senza base nell’osservazione (*).

Ma scendiamo dalle regioni speculative sul terreno dell’osserva
zione pratica — e discorrendo un po’ dei fenomeni Eusapiani, che pur 
convinsero della verità dello S p i r i t i s m o  appunto col medianismo — a 
non citarne altri fra i nostri — ; uomini quali un A. Brofferio, pensatore 
e ragionatore insuperabile, ed un P. V. Scozzi, mente analitica non 
comune, accennerò a caso a taluni episodii, che la memoria vorrà 
porgermi in prova d e lV  i n t e l l i g e n z a  a l i e n a  (**).

( C o n t in u a ) V. C a v a l l i .

{*) D irò  forse cosa ardita per alcuni, o molti che siano, ma non penso infondata però. Jehova 
era, senza dubbio, un D io  n a z io n a le ,  come tutti Rii altri D ii delle genti, e perciò geloso del culto 
del suo popolo, e nemico mortale degli altri Imm ortali.

O r notate che stabili un p a t t o  d i  a l l e a n z a  col popolo ebreo per costituirsi una s o l id a r ie tà  c o l
le t t i v a  p s ic o -f is ic a , una grande e potente medianità, per la quale poteva operare quei prodigi, che 
son registrati nel V ecch io  T e s ta m e n to ,  e che solo in apparenza esorbitano dal fenomenismo spiritico  
nostro, poiché, d a te  le  m e d e s im e  c o n d iz io n i ,  lo potremmo avere tal quale. Anche nell'alta antichità 
pagana, quando la fede era v iva e forte, co li’inconscia medianità delle turbe credenti avvenivano fe
nomeni di cospicua trascendenza su b  d io , come si rileva dagli antichi storici greci e latini.

(•*) Se il nostro rimpianto E .  C h ia ia  avesse voluto raccogliere in volume il  frutto delle sue 
annose esperienze con la Pailadino, avrebbe potuto riferirne molti e molti casi osservati in centinaia 
di sedute m edianiche.,.. E g li  poteva dubitare d e ll’identità degli s p i r i l i  coi defunti che asserivano di 
essere, senza che riuscissero a provarlo, e forse potè pensare molte volte che g li spiriti P R E S E N 
T A T I  da Jo h n -K in g  erano R A P P R E S E N T A T I  anche dallo stesso —  il che sarebbe il caso del IV//* 
ro p ro so p o s  considerato dai teologi —  ma non dubitava però della reale esistenza e della reale azione 
dello s p ir i lo  nominatosi Jo h n -K in g . Nè per cieca inconsulta fede, ma per logica necessaria indu
zione dalle numerose prove di ogni genere ottenute egli pensava c o s i. 'E .  C h ia ia  era tutt’altro che 
un credenzone: amava indagare, e sentiva il bisogno di ragionare e di discutere con piena libertà 
di mente ed assoluta obbiettività di critica.

E g li trattava Jo n h -K in g  come un vecchio amico, e da tale veniva corrisposto.... Ma g ià ! tutta 
forza del subcosciente Eusapiano.... — Questione di gusti: sui gusti non ci si sputa, dicono in 
Toscana, e basta.



-  617 -

N E C R O L O G I O

gamico passane.
Il giorno 11 novembre moriva improvvisamente a Napoli in età di 

48 anni il prof. ing. Enrico Passaro, socio onorario della Società di 
Studi Psichici e nostro apprezzato collaboratore.

Egli aveva mandato recentemente per Luce e Ombra  uno studio 
magistrale « Sui limiti della immaginazione e le realtà immaginabili », 
di esso egli fa parola nella seguente lettera che noi produciamo, non 
solo a dimostrazione di quanto valesse l’uomo, ma anche come intro
duzione al suo lavoro che pubblicheremo col prossimo fascicolo.

Ci uniamo intanto al lutto degli amici di Napoli, e facciamo le no
stre condoglianze alla famiglia a nome della Redazione di Luce e Om

bra e del Consiglio Direttivo della Società, lasciamo in seguito la pa
rola all’avv. F. Zingaropoli che fu collega ed intimo del caro estinto.

L a. D irezione.

Pregiatissimo Amico,
Napoli, 15 settembre 1907.

Riceverà raccomandato il m io manoscritto. D al modo come sotto 
ta g liu zza te  le cartelle potrà fa c ilm en te  in ferire  la lunga  elaborazione, 
e intendere come un lavoro scritto tu tto  nel febbraio 1906 sia licen
zialo alla  stam pa solo oggi. Gli è che l'argom ento  è venuto svo lgen
dosi ta lm ente nella  m ia m ente che ha fin ito  per d iven tare una specie 
d i in troduzione a l l’a lta  M istica e a lla  Yoga. P artendo da considera
zion i sem plicissim e d i geom etria  elem entare son pervenuto quasi 
involontariam etite in  uno dei cam pi p iù  astrusi, o a d d ir ittu ra  nel 
* *
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p i ù  a s t r u s o ,  d e l l a  m e n t e  u m a n a .  S p e r o  c h e  la  m i a  v e c c h ia  a b i t u d i n e  

d i  p r o f e s s o r e  d i  m a t e m a t i c a ,  a l l e n a t o  a  r e n d e r e  c o m p r e n s i b i l i  a l l e  

m e n t i  p i ù  r i b e l l i  i  c o n c e t t i  d e l l e  s c i e n z e  e s a t t e ,  m i  a b b ia  s o c c o r s o  in  

m o d o  c h e  f o s s i  r i u s c i t o  r e a l m e n t e  a  g e t t a r e  u n a  i ì i s o l i t a  c h i a r e z z a  

in  q u e l  c a m p o :  q u a lc u n o  c h e  h a  l e t t o  in  p a r t e  i l  m i o  la v o r o ,  m i  d ic e  

d i  s ì .

A d  o g n i  m o d o  io  c r e d o  c h e  a l  p r e s e n t e  l ’O n d a  d i  V i ta  r i p o r t a  

s u l l ' O c c i d e n t e  l a  lu c e  d e l l ’a n t i c a  s a g g e z z a  O r ie n t a le ,  p e r c h è  v i  s i a  

f e c o n d a t a  in  n u o v a  è r a  d i  e v o lu z io n e .  C r e d o  c h e  S c h o p e n h a u e r  p r e 

s e n t i v a  g i u s t o  q u a n d o  p r e d i c e v a  d a l l a  in v a s io n e  d e l l ' O r i e n t a l i s m o  u n  

r i n a s c i m e n t o  p i t i  i m p o r t a n t e  e b e l lo  d i  q u e l lo  p r o d o t t o s i  d a l  d i f f o n 

d e r s i  d e l  G re c o  e  d e l  L a t i n o .

D e i  t e s o r i  d i  q u e l l a  c h e  S c h o p e n h a u e r  d e f i n ì  l à  p i ù  a l t a  s a g g e z z a ,  

Ausgeburt der hdchsten Weisheit, u n a  p r i m a  p a l l i d a  o m b r a  c i  v e n n e  

a r r e c a t a  d a l l a  S o c ie tà  T e o s o f ic a , c h e  n e  t r a s s e  t u t t a  l a  s u a  f o r z a ,  e 

v i  m i s c h i ò  t u t t a  l a  s u a  d e b o le z z a ,  s p e c i a l m e n t e  d o v u t a  a l l a  s u a  o r 

g a n i z z a z i o n e  u n  p o ’ s e t t a r i a .  O ra  l ’O n d a  in c a l z a .  A n c o r a  n e l  m o n d o  

l a t i n o  r e g n a  l ’o m b r a  e  i l  s i l e n z i o  : m a  i l  m o n d o  a n g l o - s a s s o n e  c o 

m i n c i a  a  s v e g l i a r s i .  V o r r e i  c h e  l a  n o s t r a  I t a l i a  p r e n d e s s e  i l  p o s to  

d 'o n o r e ,  e s s a  c h e  / u  s e m p r e  la  g r a n d e  I n i z i a t r i c e  d e l l a  c i v i l t à .

È  te m p o  o r m a i  c h e  l a  n o s t r a  o p e r a  s i  s o l l e v i  a l l e  c im e .  N o n  g i o v a  

s t a r  s e m p r e  a  l i t i g a r e  s u l l e  b a s s u r e  d e l  p i ù  a r i d o  s p e r i m e n t a l i s m o  

f i s i c o ,  piétinant sur place. L o  s p i r i t i s m o  r i s c h i a  p e r  t a l  m o d o  d i  e s 

s e r e  a s s o r b i t o  e d  a s s e r v i t o ;  c o m e  c a p i tò  a l  M e s m e r i s m o  s e p o l to  n e l lo  

s c i e n t i f i c o  t u m u l o  d e l l ’I p n o t i s m o ,  d o v e  a s p e t t a  a n c o r a  q u e l  G e s ù  c h e  

p o t r à  r i n n o v a r e  i l  m i r a c o l o  d i  L a z z a r o .

Edificate la città sublime sopra la rupe 
c o n s i g l i a  i l  P a s c o l i .  C i s f i a t e r e m o  d u n q u e  s e m p r e  u n i c a m e n t e  a  v o l e r  

c o n v e r t i r e  i l  dotto vulgo ?
D o v 'è  la  c o r o n a  c h e  d e v e  c o n te n e r e  l a  g e m m a  d e l l o  S p i r i t i s m o ?  

D o v ’è  l a  s i n f o n i a  d i  c u i  lo  S p i r i t i s m o  è  u n a  d e l l e  p i ù  d o l c i  e  p o t e n t i  

n o te ?  D o v e ?

L a  f i l o s o f i a  s e m i - r e l i g i o s a  d e l  K a r d e c  è  c a d u t a  i n  d i s c r e d i t o  ;  

f o r s e  n o n  g i u s t a m e n t e ,  m a  è  c o s ì .  L a  f i l o s o f ia  d e l  D u  P r e l  e  d e l -  

P H e l le n b a c h ,  s o l i d a ,  d o t t a ,  a m m i r a b i l e ,  è  r i m a s t a  c o m e  i l  f i o r e  s te -
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v i l e .  N o n  h a  f i n o r a  d i f f u s o  i n t o r n o  a  s è  c a lo r e  e  f e c o n d i t à  d i  v i t a .  È  

d o lo r o s o  c h e  D i i  P r e l  s i a  m o r to  t r o p p o  p r e s to .  M a  o r a  c h e  r e s t a ?  D o v e  

s o n o  g l i  a m p i  o r i z z o n t i ,  la  g r a n d i o s i t à  s e n z a  c u i  l a  n u o v a  I d e a  i n 

tiS ich isce?  M a n o i  t u t t o  c iò  r a b b i a m o  : l ' A l t a  Y o g a  è n o s t r a  p e r  d r i t t o  

e r e d i t a r i o :  è  q u e l l o  il  n a t u r a l e  f o n d a m e n to ,  l a  m a g n i f i c a  c o s t r u z i o n e  

d o v e  lo  S p i r i t i s m o  t r o v a  la  s u a  s e d e .  P e r c h è  n o n  r i v e n d i c h i a m o  la  

n o s t r a  e r e d i t à ?

I o  p e n s o  d i  d a r e  a  « L u c e  o  O m b r a  • (s e  l i  v u o le )  u n a  s e r i e  d i  

a r t i c o l i  s u l l a  Y o g a ,  e  d i  p u b b l i c a r e  s u  q u e s t 'a r g o m e n to  u n  l i b r o ,  c h e  

f o r s e  n e l  m o n d o  l a t i n o  g i u n g e r à  a d  e s s e r e  i l  p r i m o  p e r  d a t a  s e  n o n  

p e r  m e r i t o .  E  L e  s a r e i  g r a t o  s ’E l l a  v o le s s e  c o o p e r a r v i  p e r  t r o v a r m i  

u n  e d i t o r e .  L a  Y o g a  è  F i l o s o f i a ,  è  O c c u l t i s m o ,  è  T e c n ic a  s p i r i t u a l e ,  

■ed è  in  p a r i  t e m p o  G u id a  e  v i g o r e  d i  v i t a ,  a p p l i c a b i l e  i n  o g n i  a r a ,  

in  o g n i  c i r c o s t a n z a , in  o g n i  s t a t o  s o c i a l e ,  c o n  e f f e t t i  m a n i f e s t i  e  p o 

t e n t i .  L ' a v v e n i r e  l a  f a r à  r i f u l g e r e  in  g u i s a  n o n  c o m p r e n s ib i l e  p e r  o ra .

C o n  f r a t e r n o  e  r i s p e t t o s o  a f f e t to

D.mo
E nric o  P assaro .

** *

Lo conobbi verso il 1897: egli era fra i più giovani e valorosi in
gegneri del nostro Municipio, addetto all’Avvocatura, pei pareri e la 
•difesa tecnico-legale. Di qui una diuturnità di contatti per la comu
nanza del lavoro. D’ingegno versatile e di eccezionale coltura scienti
fica e letteraria, la sua parola affascinava per la genialità dei pensieri 
l’acutezza delle riflessioni e delle congetture e la forbitezza semplice 
del suo dire. Riuniti intorno a lui, la conversazione assai spesso si tras
formava: diventavano tutti ascoltatori suoi muti e sommessi. Aveva la 
specialità di popolarizzare e rendere accessibili anche alle menti in
ceppate le questioni più ardue e difficili. Le sue cronache e recensioni 
sulle nuove invenzioni e scoperte pubblicate sul «Corriere di Napoli » 
o nel « Bollettino degli ingegneri ed architetti » si leggevano dai pro
fani con l’avidità di un romanzo. Un suo libro « L’Arte del ricordare * 
è un modello del genere.

Si era ai primi giorni della nostra relazione ed egli m’ inviò un 
suo lavoro con una dedica scherzosa : « Al più esteta tra i suoi amici »t-
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...P iù  tardi avrebbe certamente fatta una dedica diversa: perchè 
i frutti de’suoi ammaestramenti avevano trasformato il povero esteta, 
che intravvide, mercè sua, i fulgori della Dottrina novella.

.... Ond’io non voglio, o indimenticabile amico, tessere il tuo funebre 
elogio, ma esternarti soltanto la mia gratitudine pel bene che mi hai 
fatto; giacché, per opera tua, l’anima mia cominciò a rischiararsi.— Che 
giorni furono quelli! — Naufragava tutto un passato. Come m’intesi 
avvinto a te, dominate e soggiogato da’tuoi argomenti; come vidi net
tamente delineate le ragioni dell’esistenza!

* #
Enrico Passaro deve annoverarsi fra i più strenui e poderosi cam

pioni degli studii psichici in Italia, per due opere originalissime. Di 
una, purtroppo, non rimane che una semplice traccia che rappresenta 
la sintesi di un gigantesco lavoro. Nel 1902 egli incominciò a svolgere 
in una pubblica sala un corso metodico e completo di lezioni sulle 
scienze psichiche. Il programma delle settimanali conferenze è stam
pato in un piccolo opuscolo che dovea servire di guida agli ascolta
tori. Fu un tentativo ardito e peregrino. Il pubblico napoletano accorse 
numeroso nella sala dei Reduci Garibaldini in S. Domenico Maggiore 
ed egli tenne sei smaglianti lezioni che dovè poscia sospendere per 
ragioni di malattia.

L’opera che resta è il suo studio sulle « Manifestazioni spontanee- 
misteriose» che precede il mio libro «Gesta di uno spirito nel Mona
stero dei S.S. Gerolamini in Napoli». Fra le moltissime recensioni di 
Riviste italiane e straniere, ricordo quella di Vincenzo Cavalli stam
pata nel fascicolo di Maggio 1904 in L u c e  e  O m b r a  (pag. 216). Ripro
duco il brano seguente in cui è, con mirabile sintesi, prospettato il 
valore di quella pubblicazione: «Il suo studio, pur volendolo prendere 
solo come un saggio, primeggia ed eccelle sugli altri congeneri, ai 
quali, se non fa difetto l'idea unica direttrice o il metodo ordinatore, 
manca senza dubbio l’arduo ed ordinato accenno incoativo ad una pos- 
bile classificazione, sia pure provvisoria e sistematica dei fenomeni 
di quest’ordine apparentemente preternaturale, fondata sull’esame ana
litico dei loro caratteri differenziati e delle condizioni interne ed esterne 
♦concomitanti. Altri pregi originali nel lavoro del Passaro sono le norme
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fornite per l’utile osservazione scientifica dei fenomeni spontanei ed il 
metodo altresì da doversi applicare secondo i casi per far cessare quelli 
di natura infesta, nozioni che non si trovano cosi raccolte ed ordinate 
in altre opere concernenti siffatta materia. »

Troppo 'noti sono i suoi più lavori, quali «Il ritorno trionfale dei 
Mani » e 1’ « Evoluzione scientifica dello spiritismo » apparsi nelle co
lonne della nostra Rivista, perchè io ne debba parlare.

In pochissimi scrittori moderni, nel campo delle nostre ricerche,
*r

trovasi fusa e compenetrata la nota della scienza con quella del sen
timento, come nelle produzioni del compianto amico. Egli ebbe lim
pida la visione del valore etico della Dottrina spiritica e soleva ripe
termi: «Se pure, nulla fosse provato sperimentalmente, la nostra re- 
sterebbe sempre la più logica e persuasiva di tutte le filosofie. » — E, 
da questa, trasse Enrico Passaro la norma direttrice di sua vita e la 
serenità nelPaffrontarne le vicissitudini e le amarezze.

La morte lo incolse repentinamente per via: fu breve il momento 
del trapasso. Io ricordo le tue parole: *.,. E ben venga questa scienza 
risanatrice, questa scienza che ci fa saldi e sicuri nella vita e ci fa 
vittoriosi della morte ! »

Che il nostro saluto benedicente arrivi a te — vittorioso della 
morte !

F. Z in g a r o p o l i .

BPGBNIO GBLLONfl.

Il dott. Eugenio Gellona, socio benemerito della nostra S o c ie tà  d i  

S t u d i  P s i c h i c i ,  e del quale abbiamo pubblicato diversi interessanti ar
ticoli, si spegneva serenamente in Genova il 31 ottobre scorso. Egli 
era entusiasta propugnatore della medianità di Eusapia Paladino e a 
lui si deve in parte il merito degli ultimi successi, in quanto egli ha fa
vorito le nostre pratiche per averla alla nostra Società, dalla quale 
partì il primo impulso alle recenti, fortunate esperienze.

Alla Famiglia del caro estinto, le nostre più vive condoglianze.
L a D ir f z io n e .
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CO N TRIBU TO

ALL© ST U D IO  D E LL E  M ATERIALIZZAZIONI
-----------------------  »

(C on tinuazione : v ed i fa scico lo  precedente).

Caso VI. — L’ episodio che andremo descrivendo è tratto da una 
seduta che ebbe luogo la sera del 16 Giugno 1901 nell’abitazione della 
famiglia Avellino. Il resoconto di tale seduta è dato per esteso nel 
■noto libroidei Bozzano: «Ipotesi spiritica e teoriche scientifiche». I 
fenomeni di materializzazione che vi sono descritti sono parecchi e 
tutti interessantissimi. Fra essi, per evitare soverchie ripetizioni, ho 
creduto scegliere quello che più direttamente mi riguarda e che più 
degli altri risponde allo scopo del mio lavoro. Il lettore ricórrendo al 
succitato libro del Bozzano potrà formarsi un’adeguata idea circa l’im
portanza degli episodi taciuti e convincersi come essi potentemente 
convalidino le deduzioni ricavate dai pochi enunciati.

Tutte le precauzioni inerenti al controllo dell’ambiente, per inca
rico dei convenuti, erano state prese dal sig. Bozzano e dallo scri
vente. Come sede delle esperienze era stata scelta la camera da pranzo 
e questa per ragioni di aereazione era stata lasciata in comunicazione 
con una piccola stanza attigua da essa separata mediante uno stretto 
corridoio. Non si era preparato gabinetto medianico, nè in prossimità 
della medium erano stati collocati quei molteplici oggetti, che costi
tuiscono, per così dire, l’a r m a m e n t a r i o  delle sedute.

Facevano parte del gruppo degli sperimentatori i signori Avellino 
Montatelo, Morando, il sottoscritto, membri del « Circolo Minerva », non
ché le signore Avellino, Montaldo, Chiti, contessa Rey ; elementi tutti 
concorrenti a costituire quell’omogeneità che è la condizione essen-
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ziale del buon esito di una seduta. Tutti i presenti pertanto sedevano 
attorno ad un largo tavolo, ad una estremità del quale si trovava la 
Paladino controllata, al momento dello svolgersi dell’episodio, a sini
stra dal maestro Montaldo, a destra dal Bozzano, al fianco del quale 
stava lo scrivente. Si era fatta l’oscurità, però non completa, poiché 
un barlume della luce proveniente dalla via (si era al terzo piano) pe
netrava dalla finestra della camera e una luce debolissima penetrava 
ancora dal corridoio comunicante colla stanza attigua di cui sopra ab
biamo parlato.

Ciò posto veniamo all’ esposizione dell’ attuale episodio, quale si 
legge nel resoconto del Bozzano:

.... Alla mia sinistra e a poco più di un metro di distanza è situata una porti
cina, dal vano aperto della quale penetra un fioco barlume. D’ un tratto le mani 
di John, prendendomi per le tempia, mi forzano a rivolgere la testa da quella parte. 
Comprendo l’intenzionalità dell’atto e le mie facoltà di osservazione si addoppiano. 
Bentosto infatti comincio a notare in basso un alcunché come una sorta di cono 
nero a contorni indecisi, fumosi, mutabilissimi. Si direbbe che quella piccola massa 
or ora condensatasi a me dinanzi, sia come animata o meglio sconvolta da un ver
tiginoso moto rotatorio. Essa intanto va rapidamente ingrandendo e allungandosi 
fino a raggiungere in brevi istanti l’altezza ed il volume corrispondente a quello 
di un uomo. Indi, e in men che non si dica, mi avvedo appunto come la forma 
medesima abbia assunto l'aspetto e il profilo di una creatura umana. Tale forma 
non dista da me più di due passi. In quella i miei compagni rilevano unanima- 
mente, a loro volta, come il barlume proveniente dalla porticina siasi improvvisa
mente e quasi per intero oscurato. Le nostre sensazioni adunque, coincidendo si 
completano.

Eusapia, a questo punto, solleva la mia mano trasportandola in direzione di 
quella forma. Bentosto altre due mani se ne impossessano, traendola in alto. Sento 
quindi una barba morbida e lunga, la quale imprende a passare e ripassare, vel
licando, sul dorso della mia mano. Dopo di che si fanno trascorrere le mie dita 
sopra i lineamenti di un volto. Posso a ccerta rm i in  ta l g u isa  che il  volto  stesso  
non è quello  d i  Jo h n . Eusapia intanto trae bruscamente a sé la mia mano. Un 
istante dopo ecco la figura medesima che comincia ad avanzarsi dietro le mie spalle ; 
ricompare in pari tempo il barlume della porta.

Quasi subito il dott. Venzano annunzia che una mano si è impossessata della 
sua destra, traendola in alto. Indi a poco noi tutti sentiamo a risuonare un bacio 
sonoro al di sopra del suo capo. Ed ecco la medesima barba finissima e lunga la 
quale imprende a sua volta, a vellicare, passando e ripassando, il dorso della mano 
di lui. L’impressione che ne risente il dott. Venzano è tanto distinta da poter egli 
dichiarare come la barba medesima*sia foggiata a pizzo. Quindi gli si fa palpare 
anche il cavo di una bocca, la cui gengiva superiore è sprovvista sul lato destro 
di alcuni denti.
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Il dott. Venzano fa osservare a questo punto, come tali contrassegni corrispon

dano perfettamente a quelli caratterizzanti un di lui defunto prossimo parente....

Fin qui il Bozzano. Ora a questa particolareggiata relazione io debbo 
aggiungere alcuni dati di fatto il ricordo dei quali è prolondamente im
presso nella mia memoria. Allorché la mia mano guidata da un’altra 
mano e portata in alto incontrò la forma materializzata, ebbe subilo 
l'impressione di toccare una larga fronte sulla parte più elevata della 
quale si .avvertiva una ciocca di capelli piuttosto lunghi, folti e finis- 
simi. Poscia, accompagnata gradatamente più in basso, venne a con
tatto con un naso leggermente aquilino e, proseguendo nella sua di
scesa, con due baffi e un mento fornito di barba a pizzo. Dal mento 
poi la mano fu fatta risalire alquanto più in alto, finché, trovatasi al 
dinanzi di una bocca aperta, fu spinta dolcemente dall’indietro in avanti 
e il mio indice, sempre sotto la scorta della mano guidatrice, penetrò 
in una cavità orale dove fu fatto strisciare sul margine inferiore di 
un’arcata superiore dentaria, mancante, verso l’estremo destro, di quat
tro denti molari.

Giova ricordare che allorquando la mia mano veniva ad incontrare 
successivamente la ciocca di capelli al fronte, il naso e il mento colla 
barba a pizzo, l’altra mano che la guidava premeva su di essa e la 
faceva soffermare alquanto con una manifesta intenzionalità, come se 
quei punti di rilievo rappresentassero uno speciale contrassegno. Fac
cio notare inoltre come nel rapportare i contrassegni ottenuti a quelli 
tipici di una persona che mi fu carissima, io ben non ricordassi se i 
quattro molari mancanti in essa fossero piuttosto a sinistra che a de
stra e come poi, in seguito a particolari indagini in famiglia, abbia 
potuto riconoscere come tale mancanza fosse esistita realmente nelle 
condizioni presentate dalla forma materializzata.

Ciò premesso sottoponiamo il caso esposto a breve discussione.
In esso, meno ancora che nel precedente, è lecito parlare di allu

cinazione. La forma materializzata il di cui profilo si rende visibile 
al Bozzano, non si presenta tale ai suoi colleghi di seduta, i quali però 
possono congetturarne la presenza in base alla scomparsa del barlume 
di luce proveniente dal corridoio, non appena la forma materializzata 
stessa viene a trovarsi in posizione da intercettarla. Anche la coinci
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denza perfetta fra le impressioni tattili ricevute dal Bozzano prima e 
poscia dallo scrivente, contribuisce a convalidare l’assurdità di una 
ipotesi allucinatoria.

A differenza poi che negli altri casi descritti, notiamo in questo 
la mancanza di quella, per cosi dire, m i s e  en  s c è n e , cui abitualmente 
si ricorre durante le sedute medianiche. Infatti la seduta si svolge con 
ricchezza di fenomeni senza che sia stato preparato il consueto gabi
netto scuro e senza l'e n to u r a g e  di quegli oggetti che ne formano, come 
dicemmo, l’armamentario. Le uniche condizioni alle quali la pratica 
degli sperimentatori si attiene, si riferiscono all’omogeneità del gruppo 
e, senza che si venga meno alle legittime esigenze del controllo, alla 
quasi completa oscurità dell’ambiente. In tal modo nel caso nostro al 
gabinetto medianico supplisce l’oscurità e ai consueti fenomeni teleci
netici suppliscono quelli di materializzazione. Ed è logico avvenga così. 
Il gabinetto medianico d’altronde altro non è che una camera (più o 
meno) oscura che facilita il concretarsi delle attività psicofisiche ema
nanti dal medium, e l ' e n to u r a g e  i s t r u m e n t a l e  altro non è che una mo
dalità di preparazione atta q promuovere la varietà delle manifesta
zioni telecinetiche suaccennate. Ora tutte queste disposizioni di seduta, 
perfettamente inutili quando si voglia esperire all’oscurità, in ambienti 
e con gruppi omogenei, anziché doversi considerare quali concausa 
di un determinismo da cui dipenderebbero tutte le manifestazioni 
medianiche (Morselli),'non risultano evidentemente (a parte l’au
reola di misticismo di cui molti fanatici amano circondarle) che l’ef
fetto del suggerimento di un’osservazione pratica prolungata, che, se 
ebbe il suo risveglio nel 1847 in America coi classici e inattesi feno
meni in casa Fox, ha però un’origine così antica da trovarsene il ri
scontro nelle forme rituali di tutti i popoli e di tutti i tempi. (Vesme),

Molto complesso poi si presenta in questo caso il problema ten
dente alla ricerca della volontà direttiva del fenomeno. Si deve ram
mentare in proposito come al compiersi della manifestazione abbiano 
concorso due forme materializzate. Questo fatto riesce evidente allor
ché senza che in alcun modo si sospenda il controllo di Eusapia, due 
grosse mani, che non sono le sue, afferrano il capo del Bozzano e l’ob
bligano a volgersi verso lo sfondo della camera, fiocamente rischia- 

* * *
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rata, dove va concretandosi una seconda forma materializzata, avente 
l’aspetto di una intera figura d'uomo. Quanto alla forma materializ
zata che si presentava alla mia diretta osservazione, offrendo i con
trassegni tipici di una persona defunta che ebbi assai cara, posso ac
certare che non era da me nè pensata nè attesa. Dippiù, come subito 
ebbi a dichiarare, ove in precedenza avessi ricorso ad essa-col pen
siero non avrei certo richiesto prove d'identità come quelle che mi fu 
dato ottenere. Inoltre fra i contrassegni con cui la materializzazione 
si rivelava, essa precisamente ne sceglieva uno da me conosciuto im
perfettamente e di cui solo potei rilevar l’esattezza dopo di aver as
sunto in famiglia le informazioni del caso. Nè poteva aver agito sotto 
la impressione di ciò che era occorso prima al Bozzano. Egli aveva 
semplicemente riferito che la sua mano era stata portata a contatto 
con una faccia d’uomo, con barba a pizzo, fatto d’altronde altre volte 
rilevato in seduta e insuftìcente per stabilire dati precisi d’identità 
fisionomica. Esula quindi il possibile intervento di una diretta sugge
stione mentale da parte mia sulla Paladino, come da parte dei miei 
compagni di seduta, ai quali, come ad essa, la persona che mi si era 
manifestata, era stata perfettamente sconosciuta.

Quanto alla medium, che per tutta la seduta è in istato di profonda 
t r a n c e , l’unico atto d'intenzionalità che può essere sospettato in essa 
si rivela allorché porta la mano del Bozzano in alto, a contatto della 
faccia d’uomo sulla quale egli null’altro constata di caratteristico che 
la barba a pizzo.

Di fronte a tale stato di cose quali conclusioni si possono de
trarne? E qui si rinnova il dilemma già espresso a proposito del pre
cedente caso. O il fenomeno si è svolto sotto la direzione di un’Intel
ligenza estranea alla medium e agli sperimentatori, oppure il sub- 
cosciente della Paladino riuscì a rivangare nei penetrali del mio 
pensiero particolari solo a me noti, facendo seguire questo lavorio di 
lettura mentale da un’ estrinsecazione di energie fisio psichiche, assu
menti la forma e il carattere di due individualità umane, una delle 
quali coi contrassegni tipici di un defunto a me famigliarissimo quando 
era in vita. E non solo il subcosciente della medium sarebbe riuscito 
a rievocare fatti che io potevo esattamente ricordare, ma anche cir-
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■costanze già a me note per il passato, ma, al momento del fenomeno, 
in grandissima parte dimenticate. Alludo con ciò al fatto speciale del 
numero e della posizione dei denti trovati mancanti sul margine al
veolare superiore della bocca della faccia apparsami, circa il quale 
l’intelligenza regolatrice della manifestazione, come ebbi poi a con
statare, diede prova di essere assai meglio informata di me.

Nel caso della medium Smith, sottoposta alle indagini diligenti e 
rigorosamente scientifiche del Flournoy (1), sarebbe essa stessa la rie
vocatrice di fatti dimenticati ed esistenti nei di lei centri cerebrali 
allo stato latente (criptomnesia); fatti emergenti non appena essa en
trava in istato di trance. Nel caso attuale invece il particolare dei 
denti molari non sarebbe stato rievocato da me che ne ero il quasi 
incoscente depositario, ma bensì dalla medium stessa, la quale ignara 
completamente del fatto, lo avrebbe ricavato dai recessi mentali del 
mio cervello.

Dalle cose dette è facile argomentare che se la supposizione del
l’intervento di una volontà estranea alla medium e ai componenti la 
seduta, può, allo stato attuale delle cognizioni umane e di fronte ai 
possibili acquisti scientifici, parere soverchiamente ardita, non meno 
ardita a parer nostro risulta la spiegazione che abbiamo esposta, pre
supponente una intricatissima concatenazione di rapporti psicologici e 
non avente altro valore che quello di restare in limiti di probabilità 
meno ostici alla scienza.

Caso V I I . — È riferito in succinto nel libro del Vassallo: «Nel 
mondo degli invisibili *, e più ampiamente dal Bozzano nel noto vo
lume: «Ipotesi spiritica e teoriche scientifiche». La seduta ha luogo 
la sera del 20 Dicembre 1900 nei locali del Circolo Minerva. Compon
gono il gruppo i signori Vassallo, Erba, ing. Ramorino e Signora e 
lo scrivente. Il controllo della Paladino è affidato a me che sono alla 
di lei destra e alla signora Ramorino che le siede alla sinistra. La 
-camera disposta come di solito è rischiarata, al momento del fenomeno, 
■dalla luce della candela dell’antisala. La relazione dell’episodio proprio 
di questo caso è ricavata dalla nota speciale che ebbi a redigere la 
sera stessa, dopo avvenuta la seduta:

. F l o u r n o y , D es  Index  ti la  p ia ttà ie  M a r s .
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. . .  Nonostante la debole luce io riesco distintamente a discernere la Paladino e 
i miei compagni di seduta. D'un tratto m’accorgo che dietro a me sta una figura,, 
dalla statura discretamente alta che poggia il capo sul mio omero sinistro, e in 
preda a violenti singhiozzi da tutti i presenti percepiti, ripetutamente mi bacia. 
Avverto di tale figura nettamente i contorni del viso che sfiorano il mio e ne sento 
gli abbondanti e finissimi capelli a contatto colla mia guancia sinistra, tantoché 
mi convinco trattarsi di una donna. Il tavolo intanto entrato in movimento sug
gerisce tiptologicamente il nome di una persona intima della mia famiglia, nota 
a me solo fra i presenti, morta da parecchio tempo e colla quale per ragioni d'in
compatibilità di carattere erano esistiti degli screzi non lievi. Io sono cosi lungi 
dall’attendere una siffatta risposta tiptologica che credo subito possa trattarsi di 
una coincidenza di nome, ma mentre sto formulando mentalmente questa conside
razione, sento una bocca, dall'alito caldo, sfiorare il mio orecchio sinistro e sus
surrarmi con voce a fona e in  d ia le tto  genovese una serie di frasi, il mormorio 
delle quali è da tutti i presenti avvertito. Tali frasi sono pronunziate a sbalzi, in
terrotte da scoppi di pianto e con esse mi si chiede ripetutamente scusa per qual
che torto che io avrei ricevuto, con una ricchezza di particolari di famiglia quali 
non potrebbero essere stati noti che alla personalità in quistione. Il fenomeno per
tanto assume una impronta tale di verità che io mi sento obbligato a rispondere, 
respingendo con espressioni affettuose le scuse offertemi, e a porgere a mia volta 
scuse se a proposito dei torti suaccennati avessi potuto eccedere nel mio risenti
mento. Ma non appena ho pronunziate le prime sillabe che due mani, con senso 
di delicatezza squisita, mi vengono applicate sulle labbra e mi impediscono di pro
seguire. Segue un grazie, un abbraccio ed un bacio, e la figura si dilegua.

Debbo notare a questo punto che la straordinarietà del fenomeno non mi tolse 
per un solo istante quella serenità di osservazione più che mai necessaria in tali, 
circostanze e che non cessai di sorvegliare la medium che, p e r fe tta m e n te  sveg lia  
e v is ib ile  a tu t t i ,  mantenne per tutto il fenomeno la più perfetta immobilità.

Aggiungo un particolare non poco importante per le nostre deduzioni ed è 
questo, che nello svolgersi dell'intera seduta, oltre la materializzazione da me de
scritta, il cav. Erba ebbe contatto con una forza materializzata d'uomo robustis
sima, sedicente lo spirito di John; la signora Ramorinò con una figura di vecchia 
sedicente e avente tutti i caratteri di una di lei congiunta; il prof. Porro con una 
figura di ragazzina smilza, delicata, di cui ebbe a percepire la voce afona e che 
gli dichiarò essere una di lui figlia, dal nome Elsa, morta appena settenne e che 
finalmente il Vassallo ebbe l'abbraccio e tenne a lungo nelle sue le mani di un 
adolescente, in cui si convinse riconoscere il suo perduto Naldino. A proposito di 
questi episodi, rimando il lettore al già citato libro del Vassallo : ■ Nel mondo de
gli invisibili •.

Ancora un'osservazione. La medium rimasta sveglia per tutta la seduta, non 
ebbe ad accennare, al termine di essa a stanchezza di sorta, nè a presentare al
cuno di quei sintomi temporanei di malessere che generalmente si osservano in lei 
dopo uno stato alquanto prolungato di trance.

Non è il caso a proposito dell’episodio esposto di trarre in campo-



il sospetto di allucinazione o di frode. Il complesso delle mie perce
zioni sia di contatto che auditive (quest’ultime comuni coi compagni 
di seduta), il responso tiptologico in perfetto accordo colle percezioni 
stesse, e il fatto che, nonostante la luce debolissima, la Palladino era 
perfettamente distinguibile a me e ai presenti, nonché la sua perfetta 
ignoranza circa i particolari di mia famiglia esplicantisi col fenomeno 
escludono, in modo assoluto, e l’una e l’altra di siffatte supposizioni.

Il punto più saliente del caso citato sta nella ricerca dell'Intelli
genza direttrice del fenomeno. È opportuno rammentare, al riguardo, 
come l’entità manifestatasi fosse sconosciuta sia alla medium che ai 
componenti il gruppo. Ora la volontà determinatrice della manifesta
zione non poteva certo essere ricercata in me, poiché in quell’istante 
il mio pensiero ne era ben lontano, e, come dissi altra volta, ove fa
cendo uno strappo al mio sistema d’indagine puramente obbiettivo, 
avessi vagheggiato la materializzazione di un’entità rivelante Una per
sona da me conosciuta jn vita, non certo quella apparsami sarebbe 
stata, in quel momento, nè la voluta, nè la desiderata. Tanto è vero 

•che non appena ne appresi per via tiptologica, il nome, sospettai trat
tarsi di una coincidenza, e questo mio sospetto cessò solo allorché 
venne sussurrato al mio orecchio quelle serie di frasi che straordina
riamente identificavano la personalità stessa. Che poi la mia volontà 
fosse estranea alla volontà deH'intelligenza con cui stavo comunicando, 
era luminosamente dimostrato dalla seconda parte del fenomeno. Quando 
infatti alle frasi sussurratemi all’orecchio esprimenti una scusa io cre
detti doveroso rispondere scusandomi a mia volta, e già avevo pro
nunziato qualche parola, mi venivano con atti di vera delicatezza, 
applicate due mani sulla bocca che m’inibivano di continuare.

Da chi pertanto derivava questa volontà che cosi apertamente 
contrastava colla mia?

Può ritenersi derivasse dalla Palladiho, oppure dai componenti la 
seduta? Non è il caso di fermare la nostra attenzione sa questi ultimi. 
Quanto però al possibile intervento di un’azione volitiva da parte della 
medium, volendo noi contenerci nei confini concessici finora-dalla 
scienza, saremmo obbligati a riconoscere nel subcosciente dell’Eusapia 
facoltà capaci di ricavare dal substratum mnemonico dei miei centri ce-
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rebrali, me insciente, anzi contrariam ente alla mia stessa volontà, c ir
costanze intime di famiglia, che io avrei voluto irrevocabilm ente di' 
m enticate. Dippiù questo incosciente, in virtù delle energie em ergenti 
dalla Pailadino, sj sarebbe concretato in una individualità autonoma, 
sotto la forma e con i cara tteri di una personalità realm ente vissuta;, 
si sarebbe com penetrato delle sue condizioni morali, e ne avrebbe 
in terpretato  con m eravigliosa esattezza il linguaggio sia nella forma 
dialettale che nel sentimento, riboccante di sana morale. Questo per 
l’episodio che individualm ente mi concerne. Ma dobbiamo ram m entare 
oltre ciò che l’incoscente della Pailadino, durante lo svolgersi dell’in
tera seduta non si sarebbe lim itato alla personificazione dell’entità a 
me m anifestatasi, ma, in un term ine di tempo di poco superiore ad 
un’ora, sia nel tra tto  della seduta stessa precedente all’episodio che 
mi riguarda, sia nel susseguente, si sarebbe personificato in altre in
dividualità, dotate tu tte  di cara tteri speciali e tu tte rispondenti con 
dati straord inari d’identificazione, alle differenti entità che dichiaravano 
di rappresentare.

Un’interpretazione siffatta, non esitiamo a ripeterlo, assurgerebbe 
ad un tale grado di straord inarietà  da doversi considerare certo non 
meno ard ita  della stessa ipotesi di una possibile comunicazione con 
defunti.

Nella seduta da cui ricavam m o l’episodio che ci riguarda, a diffe
renza che nella m aggioranza, delle sedute colla Palladino, le manife
stazioni si sono succedute m entre essa era perfettam ente sveglia. Que
sto stato di cose, tenuto anche conto della ricca fenomenologia conse
guitasi, è indubbia espressione di un’eccezionale omogeneità di ambiente 
c di una particolare attitudine medianica da parte dell’Eusapia. Ciò 
prova altresì (già questo vedemmo e vedrem o meglio in appresso per 
1 oscurità) come lo stato di trance possa anche non essere necessario 
per ottenere fenomeni imponenti tu tte  le volte che la poten3iaìità  
m edianica  sia intensa e l’affiatamento fra gli sperim entatori sia com
pleto. In questi casi l'esaurim ento della medium al term ine della seduta 
viene ad essere minimo, e noi infatti abbiamo constatato come in fine 
della seduta in questione la Palladino si trovasse in condizioni nor
malissime, ben diversam ente da ciò che si verifica in lei dopo uno-
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stato di trance prolungato e contrariato. Non abbiamo a caso usata 
la parola « contrariato  » poiché una non breve esperienza ci ha appreso 
che ogni qual volta entrano in seduta elementi aprioristicam ente av
versi, o ltreché procedere la fenomenologia diffìcile e stentata, si otten
gono da parte dell’Eusapia movimenti tali che inducono nell’animo di 
chi vi assiste per le prime volte legittim i sospetti di frode. Tutto  ciò 
senza dubbio in ragione delle contrarietà ingenerate dalla poca sere
nità e d a taz io n e  suggestiva di questi sperim entatori, i quali nelle ma
nifestazioni che stanno per avverarsi vogliono, a tu tti i costi, ravvisare 
una soperchieria della Palladino.

Si è osservato in questo episodio come la figura di donna di cui 
constatai la presenza siasi m aterializzata dietro le mie spalle, fuori del 
gabinetto medianico. Come si vede, in questo caso, la sala delle espe-- 
rienze, per la notevole riduzione di luce, fungeva essa stessa da gabi
netto.

Non mi fermo sulla circostanza del dialogo da me sostenuto colla 
forma m aterializzata, nè sulle parole che dalla stessa con voce afona  
vennero sussurra te  al mio orecchio. Circa la modalità di tale fenomeno 
acustico non posso che riterirm i a quanto già scrissi a proposito del 
4° caso di questa serie.

Dott. G iuseppe V enzano.
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P S  BW BRSOW .

A che perdere il proprio tempo a scegliere uno spettacolo piut
tosto in un luogo che in un altro, poiché la necessità ha posto la rosa 
della bellezza in fronte al caos rivelando l'intenzione della natura di 
essere arm onia e gioia ?
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LA FUNZIONE DEL SIMBOLO 
NELLA &EREBRAZIONE

Il rigido ed esclusivo metodo positivo in tu tte  le ricerche scienti
fiche, ha fru ttato  al secolo XIX l’appellativo di «secolo delle m ac
chine ». Ed invero questo è un m erito che a quell’età non si può 
contrastare, date le m eravigliose e molteplici invenzioni meccaniche 
destinate, secondo la felice espressione del Cervesato, a semplificare 
ogni atto  della vita, a realizzare, colla m aggiore rapidità, ogni desi
derio di moto e di lavoro.

Però  quello stesso metodo positivo, adottato  anche nel campo filo
sofico, le tterario  ed artistico, ha portato come conseguenza una m orale 
vuota, irritan te  e che non suffraga allo spirito — prova ne sia il m o
derno movimento neo-idealista. Quindi se da un lato il secolo XIX si 
è coperto di gloria per il bene m ateria le  arrecato  all’umanità, dall’altro 
lato, gli allori di quella g loria sono sfrondati per la m orale epicurea 
da esso predicata.

Dato, dunque, queU’apriorism o dogm atico del positivismo in qual
siasi genere d’indagini, non reca m eraviglia che quell’età abbia riso
luto anche m eccanicam ente  il problem a della vita in tu tte  le sue m a
nifestazioni. In che modo noi pensiamo? Che cosa è questo pensiero? 
Gli scienziati già lavoravano a tu tt’uomo per trovare la base fisica del 
pensiero, quando, mezzo secolo fa, il M oleschott lanciava nel mondo . 
scientifico, coll’inflessibilità di una legge, il suo famoso « senza fosforo, 
niente pensiero ». La chimica del cervello era fissata. Continuando, in 
prosieguo, su questa strada tracciata dall’H uxley, Max Verworn, 
Ostwald, Oscar H ertw ig  ed altri, e sem pre con lo stesso metodo di 
ricerche, i moderni fisiologici credono oggi di essere giunti in porto,
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dicendo che il pensiero dipenda dallo stimolo di una vasta zona di 
cellule cerebrali, le quali sono messe in movimento da correnti nervose.

Intanto così risoluto il problem a della vita e della coscienza, era 
naturale che il valoroso e profondo Giovanni M archesini — nel suo 
m agistrale lavoro « Il simbolismo nella conoscenza », p er dim ostrare 
l’originaria indipendenza del pensiero dal simbolo, ossia per distin
guere il lavoro m entale dagli artifizii simbolistici, con gli argom enti 
della re lativ ità della conoscenza, della unificazione ideale del soggetto  
co^ l’oggetto  e del principio della continuità e del fatto minimo — esclu
desse in modo assoluto ogni attiv ità dello spirito nella genesi del pen
siero. Il Marchesini rivendicando così, i d iritti dell’origine del pensiero 
contro le usurpazioni del simbolismo, afferma che pur essendo il siitì- 
bolo un utile mezzo al lavoro mentale, non se ne può inferire che il 
lavoro mentale, sia simbolico in sè e per sè, e quindi non si deve r i 
conoscere al simbolo l’ufficio esplicativo. Noi, senza confutare gli a r
gom enti degli avversarii, di cui teniamo conto l’esplicita e sincera 
dichiarazione della loro impossibilità a cogliere il passaggio dal fatto 
meccanico e fisico-chimico al fatto biologico, riguardo  alla genesi del 
pensiero, crediam o senz’altro  con Boutroux, che l’a ttiv ità  dello spirito 
sia il punto di partenza, la causa generatrice dell’azione meccanica. 
P e r cui si debba ritenere  come il pensiero im ponga a sè stesso il fatto 
esterno, in modo che noi vediam o da prim a riprodotto, nel móndo 
esterno, il giuoco dei nostri stati di coscienza. Intanto ciò che constatiam o 
tu tti i giorni è che, tanto nella cerebrazione cosciente, quanto in quella 
inconscia, noi manifestiamo il nostro pensiero sotto form a simbolica.

Tutto  è simbolico nel dominio del pensiero, ed una volta am m essa 
l’origine del pensiero nell’a ttiv ità  dello spirito, crediam o che, il sim
bolismo con cui si esplica il pensiero stesso, corrisponda perfettam ente 
alla realtà. Perchè ogni forma di conoscenza, secondo il Dugas, si ot
tiene con un processo di riduzione e semplificazione delle immagini, 
le quali equivalgono alla sensazione che è a sua volta pure simbolica 
per la ragione che essa non rappresenta il corpo, ma l’esprim e e lo 
significa. Sotto questo punto di v ista bisognerà considerare il simbolo 
come avente l’ufficio significativo ed esplicativo nella sintesi del pen
siero. Dove, poi, m aggiorm ente si m ette in chiaro la genesi spirituale 

* * * *
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della cerebrazione, è nel campo della psicologia anorm ale. Difatti, nei 
fenomeni, cosi detti, metapsichici, il pensiero si esplica con un simboli
smo allegorico, affatto diverso, non avente attinenza con alcun che di 
definito e concreto. I fatti citati dal Bozzano e riccam ente documen
tati nella sua splendida monografia « Simbolismo e fenomeni m etapsi
chici » (1 ), ritengo, tendano a d im ostrare come i varii processi mentali, 
per cui si perviene ad una sintesi psichica, sono iniziati da un prin
cipio dinamico che esplica la sua a ttiv ità  in un campo diverso da 
quello dei nostri sensi. Con qual altro  processo m entale si giungerebbe 
a  quelle rappresentazioni ideative, se dovessimo rapportarci esclusi
vam ente al mondo esterno come causa generatrice dell’idea? In forza 
di qual a ltro  dinamismo psichico succederebbe la drammatizzazione 
simbolica nei casi di criptom nesia, nei sogni telepatici, nei casi di te- 
lestesia ? #* *

P er le conclusioni a cui arriva il Bozzano nello studio del simbo
lismo nei fenomeni m etapsichici — a prescindere di altre  logiche con
seguenze che lascia in travedere — e per le conclusioni che si leggono 
nz\VIncorniti di Flam m arion, opera che sintetizza le faticose espe
rienze psichiche di scienziati quali il Crooks, il De Rochas, l’Ochoro- 
witz, il Richet, il Zbllner, l’Aksakow, ed altri — siamo indotti a rite 
nere, in noi, la reale esistenza di un principio dinamico intelligente ed 
autonomo, in seno al quale si genera il pensiero che si esteriorizza 
simbolicamente attraverso  il campo della sensazione e percezione o r
ganica. Come negare, in noi, la potenza di un Nume che ci pervade, 
ci agita e ci soddisfa? Non può essere il pensiero il parto di una sem 
plice combinazione chim ica; la sua essenza costituisce la sua stessa 
causa di m anifestarsi — ciò che in terroga l’Immenso e l’Eterno, non 
può essere nè limitato, nè mortale!.... Un’energia che vibra, si appalesa 
con sprazzi e bagliori e scompare, e quanta più luce emana, tante più 
tenebre lascia dietro a sè — una potenza che s’annunzia come un vor
tice, gorgoglia e poi si sprofonda nella quiete — una sorgente che 
dim ostra avere le sue radici nell’Infinito, è impossibile che non abbia 
un’origine Divina.

Felice A metta.
T o r rem ag g io re ,  novembre  1907.

( i )  Vedi « Lu ce  e Om bra». Fase. 8-9-10 e ir ,  1907.
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L’EVOLUZIONE DELLA PSICHE

(A l Chiarissim o sig. E r n e s t o  B o zza n o ).

In un mio lavoretto  pubblicato in Luce e Ombra (fascicolo di L u
glio) scrissi cosi: « A seconda le condizioni dell’am biente e l’influenza 
delle leggi cosmiche, la soglia del subliminale può essere g radual
mente oltrepassata, e i fatti isolati, quali sarebbero quelli della Me
dianità, si presenterebbero come le variazioni spontanee della scuola 
di D arw in per d iventare perm anenti nell’uomo per virtù  della selezione 
naturale.

« E qui ci perm etta il chiarissim o E rnesto  Bozzano, di cui non pos
siamo che am m irare l’acume e la dottrina, come per giungere alle 
conclusioni spiritualistiche, che son le nostre, non è necessario negare 
la possibilità della evoluzione della psiche nella vita terrena, ecc., ecc. »

Ora il signor Bozzano in un articolo, al suo solito abilm ente s tu 
diato, a me diretto, pubblicato nel fascicolo di agosto dell’anzidetta 
R ivista ha siffattam ente affermato: « Ora io sono un evoluzionista 
convinto ed uno studioso delle teorie D arw iniane: figuriamoci quindi 
se io penso a negare la possibilità della evoluzione della psiche nella 
vita terrena ».

E dopo uno svariato  argom entare presso a poco alla s tregua di 
quanto aveva scritto  nei fascicoli di Agosto e Settem bre I90fi di Luce 
e Ombra conchiude siffattam ente: « Stando le cose in questi term ini 
si è condotti logicam ente a dover riconoscere come le facoltà super
normali della subcoscienza appartengano ad un piano fondamentale 
diverso ed assolutam ente indipendente da quello in cui si esercita la 
legge di selezione naturale; che equivale ad affermare che il gruppo
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subcosciente delle facoltà m etapsichiche non è destinato ad em ergere, 
ad evolvere, a fissarsi stabilm ente sul piano superlim inare •.

E poi : « Su questo punto l’uomo di scienza non transigerà mai ; 
nè con lui chiunque possegga re tto  criterio  scientifico ».

Io, per non insistere ancora attorno le idee dell’esimio confratello, 
che ci tiene a m antenerle, potrei facilmente rinunziare alla pretésa 
dell’auto-possesso del re tto  criterio  scientifico; m a non posso rinun
ziare all’altru i possessione; nè far violenza a quello che per me tiene 
alle basi della fede comune. Dirò quindi quel che ò appreso, quel che 
penso e perchè lo penso, senza ostinazione, perchè in questo campo 
spinoso la ostinazione, anche pei m aggiori, costituisce difetto.

Il signor Bozzano à com battute le tre  ipotesi fatte sul conto delle 
faco ltà  supernorm ali (l.a residui atavici; 2.® germ ogli abortivi; 3.® ger
mogli destinati ad evolvere) ed à conchiuso, com’egli scrive, adottando 
la teoria propugnata dal Myers.

Tornerò più tardi su quest’assunto; ma fin da o ra mi perm etto 
ricordare al signor Bozzano quel che scrive il Myers, comune M aestro 
e caposcuola, a pag. 398 (Person. Uni., Paris, Alean) :

« È  possibile che col p rogresso  che faranno le nostre investiga
zioni, a m isura che noi stessi da un lato e gli spiriti disincarnati dal
l’altro  sarem o di più in più iniziati alle condizioni necessarie alla 
direzione perfetta del cervello e del sistem a nervoso degl’in term e
diari, egli è possibile, diciamo noi, che le comunicazioni divengano 
di più in più complete e coerenti, e raggiungano un livello di più in 
più elevato  della coscensa u n ita ria  (io subliminale). Le difficoltà pos
sono essere grandi e numerose; m a può essere altrim enti quando si 
tra tta  di arm onizzare lo spirito colla m ateria, di aprire  aU’uomo, dal 
pianeta in cui è imprigionato, uno sbocco nel mondo spirituale? ».

Ed altrove (pag. 104): « Io considero queste facoltà, non come ap 
parse per la prim a volta, ma come rivelatesi, e che la selezione  in 
luogo di far nascere una nuova facoltà, non à fatto che tra rre  dalla 
regione sub lim ina le  una facoltà che vi era sem pre esistita. »

3. Io ò scritto  che, a seconda le condizioni dell’am biente e l’in
fluenza delle leg g i cosmiche, la soglia del subliminale può essere g ra 
dualm ente oltrepassata, e i fatti isolati, quali sarebbero quelli della
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Medianità, si presenterebbero  come le variazioni spontanee della scuola 
<ii D arw in per diventare perm anenti nell’uomo in v irtù  della selezione 
naturale. Badisi adunque che io ò concepita l’evoluzione della psiche, 
non in base esclusivam ente e d irettam ente alla selezione naturale, o 
alla brutale lo tta  per la  vita , o all’adattam ento meccanico, cioè fisico
chimico, com’è l’assunto del D arw in e della sua scuola, e più catego
ricam ente dell’Haeckel; ma sotto la direzione e l’influenza delle leggi 
cosmiche, vale a d ire  delle forze d irettive (Deux e* m achina)pensanti, 
vo len ti ed operanti, che presiedono a qualunque supposta efficienza, 
e che stanno molto al disopra di qualungue cosmogonia o biologia, 
sorte per la  nebulosa e pel protoplasma.

A ggiungo: non aver io detto che tu tti i fatti della m edianità da 
isolati potrebbero diventare perm anenti; ma i f a t t i  indeterm inata
m ente, il che non vuol dire tu tti. E notisi principalm ente che io non 
assunsi esser questi fatti le va ria zio n i spontanee  della scuola di 
Darwin, ma volendo paragonarli a cib che tiene al mondo esclusiva- 
m ente organico ò scritto  un sem plicem ente  si presenterebbero come 
le variazioni spontanee della scuola di Darwin. Il m onism o  del Darwin 
e dello H aeckel non è il nostro : il dua lism o  è per loro che preco
nizzano il m onism o. E l’Haeckel trascorse quando scrisse così: « No
tiam o di passaggio che molto probabilm ente tu tti questi così detti 
elem enti non sono che differenti forme di combinazione di due diversi 
elem enti p r im it iv i:  m assa  ed etere. (Storia della  creazione naturale, 
Torino, 1892, pag. 202).

Qui l’Haeckel accenna agli atomi per la diversa azione dell’etere 
e non si in teressa più nè degli uni, nè dell’altro, e molto meno ac
cenna all’azione di altre forze. La scuola Darwiniana respinge ogni 
a ltra  concezione attribuendole la ca ratteristica dom inatici ed anti
scientifica del miracolo.

È  nella corren te abituale delle nostre idee, o delle nostre parole 
il confondere Darwin e la teoria evoluzionista , ma fermandoci alquanto 
ci troviam o molto meglio noi spiritualisti a riferirci ad Emanuele Kant, 
il vero autore della teoria della discendenza  e di quella della selezione 
perchè la sua concezione è molto più vasta. Senza ferm arsi egli ai 
semplici rapporti em pirici della casualità planetaria, spinge al di là i
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suoi studi, ed afferma la subordinazione del principio del m eccanism o  
a quello teleologico da fargli scrivere così: « Bentosto, ed il tempo è 
vicino, si a rriv erà  a d im ostrare che l’anima umana può vivere fin da 
questa esistenza terrena in comunicazione s tre tta  ed indissolubile colle 
entità im m ateriali del mondo degli Spiriti: sarà quesito e provato che 
questo mondo agisce indubbiam ente  sul nostro, e gli comunica  delle 
in fluenze  profonde, di cui l’uomo di oggidì non à conoscenza, ma che 
egli riconoscerà più tardi ».

Em anuele Kant, quegli che a dire dello stesso Haeckel occupa il 
prim o posto nella storia della teoria della selezione e della evoluzione , 
non trovò di essere antiscientifico  e contro la legge della selezione
10 am m ettere che l’anima umana in questa esistenza terrena possa 
v ivere in is tre tta  comunicazione col mondo degli Spiriti, date le in
fluenze profonde di questo mondo sul nostro. La teoria della selezione 
di Kant non poteva esser quella meccanica del Darwin. P er questo 
l’uomo finisce sulla te rra : per Kant, l’uomo, passando dalla terra , con
tinua il suo cammino ascendente. La lotta per resistenza non è lim itata 
alle necessità dell’alim entazione e del movimento : egli à bisogno di evol
versi sulla te rra  anche per le sue finalità m etaeteree. E le s tre tte  relazioni 
col mondo degli spiriti supporrebbero altro  che telepatia, altro che auto
matismo, ma fin l’estasi con la precognizione! Tutto il subliminale nel 
piano della coscenza normale.

4. Ed ora tornando al Myers, allo splendido temosforo del nostro  
campo, leggiam olo ancora:'»  S ir W. Crookes è stato  il primo uomo 
di scienza che abbia seriam ente tentato di provare con esperienze di 
precisione scientifica le in fluenze reciproche che esistono tra  il mondo 
spirituale ed il nostro, e la loro interpenetrazione continua. (Pers. 
Um., p. 10).

Questa interpenetrazione continua non potrebbe aver luogo contro 
la legge dell'evoluzione, evoluzione cosmica, cui certam ente non può 
essere che subordinata quella planetaria. La buona scuola, vessillifero
11 Myers, à concepito il me unitario in questo senso che l’insieme delle 
sue facoltà si va spostando direm m o quasi con una soglia mobile 
(limen), som m ergendosene alcune ed em ergendone altre. L ’ essere 
umano, secondo l’indiscutibile evoluzione organica dalla tuonerà, k
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trav ersa ta  tu tta  la serie degli organism i per rim anere som m ersa molta 
parte  di quelle facoltà psichiche, ond’erano forniti gli esseri in te r
m edia E viceversa molte facoltà eh’ erano subliminali em ersero per 
costitu ire quello immenso progresso intellettuale e m orale che con tras
segna l’età presente.

Ma come non sarem m o lieti se em ergesse qualcuna delle facoltà 
som m erse, tale quella di percorrere  m igliaia di chilom etri a certa 
m eta senza carta  e senza bussola, come quando eravam o uccelli m i
gra to ri! A ltro che telestesia!

In mezzo ai fatti nuovi cui assistiam o, ai vasti orizzonti che vogni 
giorno si schiudono, quando abbiamo sott’occhio la istantanea m ate
rializzazione e smaterializzazione dei cosi detti fantasmi, quando riesce 
penetrabile qualunque solido, e m entre la fisica m oderna crede poter 
conchiudere all’assoluta distruzione della m ateria per forza della ra
diazione, chi può affermare con sicurezza: questo è scientifico e questo 
è  antiscientifico?

Appena appena ci è concesso d ire: questo è razionale e questo è 
irrazionale. E  ciò sem pre in linea contingente, perchè il pensiero es
sendo subbiettivo non riesce a controllare la sua attitudine.

5. L’um ana evoluzione avviene sotto la azione im m ediata e d ire tta  
delle leggi cosmiche che presiedono allo sviluppo della psiche, ed a 
quello degli organism i, o meglio e più latam ente, a quello della Ina- 
teria, e col sostrato  dell’eredità  e dello adattam ento . La varietà , il 
differenziam ento , la centralizzazione organica  costituiscono i fattori 
dell’evoluzione p lanetaria; e la lotta per la vita, cioè l'assieme di 
azioni e reazioni coll’am biente, sono le condizioni di sviluppo.

Qui, precisam ente qui, siamo in pieno Darwinism o: eppure questa 
scuola pon à potuto non assegnare una ben larga portata  alla cosidetta 
lo tta  p er la vita. L’Haeckel, dopo essersi ferm ato sul differenziam ento  
e  sulla scelta na tura le  nella lo tta  per la vita, relativam ente agli esseri 
in genere  afferma che la progressiva divisione del lavoro ché à for
nito tanto sviluppo all’U m anità « in complesso riposa sul differenzia- 
« m ento , ed è perciò come questo una conseguenza im m ediata della 
« selezione natura le  nella lo tta  per la vita... »

Uno sguardo com parativo che voi gettiate sulla storia dei popoli
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vi m ostra sabito come risultato  generalissim o una sem pre crescente 
divergenza del carattere  umano, e della forma della vita umana, è p ro 
dotta da una sem pre più profonda e inoltrata divisione di lavoro de
gli individui. La crescente divisione di lavoro produce una corrispon
dente divisione di forma, una molteplicità di forme sem pre più elevate 
sotto ogni rapporto. Ciò si palesa da sè nello aspetto del viso umano. 
T ra  le stirpi inferiori la più parte  degli individui si rassom igliano, 
tanto che il v iaggiatore europeo spesso non riesce a distinguerli. CoT 
crescere della cultura la fisonomia degli individui si diffe.ienzià ri* 
grado corrispondente » (Storia della Creazione, p. 162).

Dunque secondo la scuola di D arw in lo sviluppo del lavoro e la 
cultura umana producono gli effetti della selezione naturale nella lo tta 
per la vita, e come per la mutazione dello ambiente, o per d ir meglio- 
colla mutazione del piano della  vita  è aperto il campo alla evoluzione  
della psiche. Eccoci dinnanti una m utuità di relazioni: revoluziorre 
della psiche fa m utar l’ambiente, l’am biente mutato fa evolvere la 
psiche. Ora chi può segnare la ferm ata all’evoluzione della psiche, col 
piano mobile della vita? Le facoltà latenti sono em erse; quante e quali 
ancora non ne em ergeranno?? Come può dirsi' che le facoltà subco- 
scenti non em ergeranno, perchè fuori il piano della vita, se non Si sa 
quale sarà questo piano ?

Se il lavoro umano dietro un’elaborazione psichica è riuscito  a  
costituire rapporti auditivi o visuali a ttraverso  grandi distanze, se 
cosi à indotta una m utazione nello ambiente, perchè non sarebbe pos
sibile ché il nostro m utato am biente inducesse certi rallentam enti da 
iniziare l'em ergenza della equivalente facoltà telestetica?

Il Myers, volendo per un momento esser meno spiritualista, scrisse
così: « L’esplicazione delle esperienze telepatiche non è facile.-Noi ne
segnalerem o una che se fosse vera sarebbe di tal natura da legare
questa scienza in capo alle scienze più avanzate: si è la teoria delle 

*
onde cerebrali, o secondo l'espressione più esatta di S ir W. CróokeS, 
onde eteree. Queste onde si propagherebbero da un' cervello all’alffo, 
producendo in questo un’eccitazione, o facendovi sorgere una imma
gine analoga aH’immagine o all'eccitazione che loro ha dato nascita »
(Persoli, p 214). Per produrre  questo basterebbe forse una lieve modi-
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ficazione del sistem a nervoso indotta dall’ambiente. E si sa che la Me
dianità viene repu ta ta  come una proprietà del sistem a nervoso. Scrive 
il Delanne {La M édium nité , pag. 5). « Ogni essere umano, atto  ad 
esteriorizzare la sua forza nervosa, po trà servire da Medio. (Vedi il 
libro di M. de Rochas, \ L ’exter ioris. de la m o tricité».)

Soggiungiam o che il Myers adotta dopo tutto l'interpretazione 
spiritualista perchè gli fornisce una più larga spiegazione.

Sentiamo però quello che pensa il Myers sul piano della  vita  e 
su \Y adattam ento  progressivo. « Perchè non supporre che esistano at
torno di noi altri mezzi, altre energie che noi non sospettiamo, che 
noi arriverem o a scoprire un giorno, ma che tu ttav ia agiscono su di 
noi e su gli altri esseri viventi e provocano anche delle reazioni da 
parte nostra, di cui non ci diamo conto perchè non hanno ancora 
varcata  la soglia del me sopralim inale? »

Osserviamo col M yers (pag. 85) che le modificazioni e lo sviluppo 
del sistem a nervoso si compiono attualm ente fra popoli civili molto 
più rapidam ente che altra  volta, effetto questo dello adattam ento ad 
am bienti sem pre più vasti, ed aggiungiam o noi, che il secolo del va
pore e dell’elettricità va a determ inare più accentuatam ente le in sta 
bilità e i turbam enti nel sistem a nervoso, che probabilm ente (e chi sa 
quando ?) condurranno agli effetti perm anen ti di evoluzione organica, 
suscettibile forse d’indurre una m aggiore penetrabilità del sublim inale  
nell’io norm ale. Questo m aggiore sviluppo del sistem a nervoso note
volm ente è indotto dalla diminuzione del lavoro muscolare, conse
guente al continuo e crescente impiego delle macchine. Al regresso  
del sistem a m uscolare per l’uso dim inuito si lega la m aggiore attività 
compensativa, e quindi il trofism o  nel sistem a nervoso; e come nella 
cellula al trofismo succede la scissione, cosi nell’organism o un sistem a 
di tessuti si svolge colla legge della divergenza  (selezione, variazione). 
Lo sviluppo m aggiore del sistem a nervoso non può non indurre la 
specialissasione, la variazione.

Se la medianità, o meglio i singoli fenomeni che vengono ra g g ru p 
pati sotto questa espressione, hanno per condizione un determ inato 
assetto  nelle cellule nervose, al m aggior numero delle possibili com 
binazioni di queste deve corrispondere la m aggiore frequenza dei fatti
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medianici; senza dire che il m aggiore sviluppo delle forze psichiche 
in rapporto immediato col sistem a nervoso, ne agevola l’increm ento e 
le correlative anzicennate conseguenze.

6 . Io non ho accennato, nè accenno a varietà specifiche tali che pos
sano compiersi anche in periodi decennali, perchè un decennio per una 
data pianta annuale basterà  forse ad indurre una variazione, e tra t
tandosi di vita annuale avrem m o già dieci generazioni; m entre per 
l’uomo dieci generazioni im porterebbero sei a sette secoli. A vrei re
putato follia lo sperare d'indursi in un organism o superiore, qual’è 
quello dell’uomo, una variazione specifica perm anente in dieci anni, 
sensa scam biare gli anni coi secoli.

Nè per me è occorso di frapporre un abisso tra  l'evoluzione della 
varietà specifica e quella della specie. Scrive l’H aeckel: • Le varietà 
sono specie incip ien ti ».

Darwin nel quarto capitolo della sua Teoria della soluzione si ado- 
p ra 'a  d im ostrare come le variazioni degl’individui per la selezione e 
la divergenza  finiscono colla formazione di nuove specie. Se io avessi 
voluto riferirm i ad una evoluzione della specie, da com piersi non 
come si è supposto, in una serie incom m ensurabile d i secoli, ma su 
per giù in cento secoli, tanti che ci separano quasi dal periodo p re i
storico, da puro D arw inista avrei potuto supporre per differenziazione  
lo sviluppo di un organo per l’esercizio di un sesto senso, destinato 
alla percettiv ità metaterea.

Se da una confusa ed indeterm inata panestesia  si sono differen
ziati nell’uomo i sensi cogli organi corrispondenti, perchè non si può 
scientificamente supporre lo sviluppo di un sesto senso?

Anzi se l’umana evoluzione è avvenuta per lo sviluppo di germ i 
latenti negli organism i inferiori, perchè non sarebbe possibile la dif
ferenziazione degli organi esistenti, non per lo sviluppo di un germ e, 
ma per l’esercizio di facoltà già costituite, e latenti che formano il su
bliminale?

7. P er noi spiritualisti e con posto di onore anche per l’egregio G. 
Bozzano, il progresso indefinito della psiche è convinzione profonda. 
Però anche i Darwiniani o m aterialisti son di accordo in ciò con noi. 
Scrive l’Haeckel: « La stessa adattabilità dell’uomo, come quella di
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tu tti gli animali, è similmente illimitata, e poiché essa nell’uomo si- 
manifesta sopratutto  nella modificazione del cervello è impossibile dare  
alla nostra facoltà di apprendere dei limiti, che l’uomo non potrebbe- 
sorpassare con un ulteriore sviluppo della mente. Perciò anche l’uomo- 
per la legge dell’adattam ento ha nel futuro un'in fin ita  prospettiva pel 
suo perfezionamento > (Storia della Creaz., pag. 138).

Essi però ritengono che il sostrato del pensiero viene dal di fu o r i 
e dal basso ; m entre per noi scaturisce dall'in tu s  et ab alto.

Lo spiritualism o sperim entale assume che l’io subliminale è la 
sorgente donde sono em erse le singole facoltà supralim inali, ed a r
monizzando i concetti sull’evoluzione organica, si è potuto pensare 
che questa soglia viene gradualm ente o ltrepassata secondo le continue 
esigenze della vita.

On passe p a s!  O il progresso è limitato, e la razza umana in
vecchia e muore, o il progresso è illimitato, e si deve attingere  al 
grande io, all’/o integrale. Chi sa se, e quando il subliminale v e rrà  
esaurito cesserà l’evoluzione dell’uomo sulla terra, amenochè questa- 
non muti per evoluzione la sua stru ttu ra?!

8 . I Fatti medianici avvengono in moltissimi individui, o transito 
riam ente, o con discontinua permanenza. (Non si rifiuti la frase: anche 
il sonno è di perm anenza discontinua).

A ccade spesso che em ergenze supernorm ali accom pagnano due 
fatti critici, artific ia li o morbosi; ma non son questi fatti (che potreb
bero dirsi accidentali e transitori) i quali costituiscono la condizione 
norm ale di siffatta estrinsecazione. Ci sono tanti e tanti soggetti, lo 
studio rigoroso dei quali ha permesso di afferm are che il me secondario 
tende a m anifestarsi e si manifesta per mezzi fisiologici.

Il Myers si p resenta il quesito se tali fatti sono a n orm ali o sopra- « 
n orm ali, e soggiunge che il quesito deve trasform arsi così : Sono essi 
d isso lu tiv i o evolutivi.

♦ Studiando successivam ente, egli dice, tu tti i fenomeni psichici 
noi avrem o a dom andarci se ciascuno di essi costituisce l’indice di 
una semplice degenerazione di forze già acquistate, o bene la pro
messa  e la possibilità , se non il possesso attuale, di potenze non ri
conosciute ancora. » Si è così, per esempio, che la telepatia costituisce
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un passo in avanti nella via deW evolusione. Il fatto di poter leggere 
i pensieri nati negli a ltri spiriti, senza il mezzo dei sensi speciali in
dica manifestamente la possibilità di una « estensione assai vasta delle 
forze psichiche » (Person, pag. 304).

Senza passare in rassegna i moltissimi medii, per alcuni dei quali 
ci costa personalmente, la loro norm alità fisiologica, e la perm anenza 
della loro medianità, ci basta ricordare quello che scrisse di sè M.lle 
Sm ith: « Io sono si poco anorm ale che non sono sta ta  così chiaroveg
gente, così lucida, così capace di un giudizio rapido in qualsiasi a r 
gomento, come dacché ho funzionato da medio ».

L ’au to rità  incontestabile del prof. F lournoy (Dall’Indie al pianeta 
Marte, p. 41) depone così: «Ma in prim o luogo il ca ra ttere  essenziale 
pel quale dobbiamo apprezzare il valore di un essere umano ci è for
nito non dal suo stato di buona o cattiva salute, nè dal grado  di ra s
som iglianza con altri individui; m a dal modo, onde esso a ttende al 
suo qòmpito speciale, come adempie le funzioni che g l’incombono, e 
da ciò che si può attendere o sperare da lui. Io non so che le facoltà 
psichiche di M.lle Smith l’abbiano im pedita di adem piere alcuno dei 
suoi doveri: esse ve l’hanno piuttosto aiutata, poiché la sua attività 
norm ale e coscente ha spesso trovato un’assistenza inattesa nelle sue 
ispirazioni subliminali, e nelle sue manifestazioni autom atiche. »

(Continua). Prof. D o m enico  R u g g er i,

L I B R I  I N D O N O .

L. D e n i s : L a  problènie de l 'É tr e  e t de la  destinée. — Paris, Leymarie, 1908.— 
2 fr. 50.

J. Fiaux: C om m ent reu ss ir  dans la  v ie?  — Paris, Daragon. -— 75 cent.
C. d e  L a h m a n d ih : Un essa i de la R ésurrectio it. —  Paris, Chacornac, 1907. — 2 ir.
C. R occas : C atéchism e de la  R e lig io n  U niverselle . — Paris, Leymarie, 1907. — 

25 cent.
Roixkl: L a  qn in tessence du S p ir it ism e . — Paris, Leymarie, 1907. -» 1 fr.
— JVouvea/tx e n tre tien s  sp ir ite s . — Paris, Leymarie, 1907. — 1 fr.
O. DE B kzo brazow : B a ta ille s  de l'Id é e . — Paris, Leymarie, 1907. — 2 fr. 50.
P ol  A r c a s : Incréé (C hanls M ystiques). —  Traduction en prose.—  Athénes - Paris, 

Editions du Monde Hellémques 1907.
Idem Idem testo Greco con illustrazioni.
E. B e r u a t t a  : L e  m em orie del nonno. -  Casa ed. « La Speranza -. 1907. — cent. 70.
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NEL eflMPO DELLE IPOTESI

f i .  PB W O W B H O  P I  a P P B B T e  B LJI g B O W B T R IH .

F ra le varie manifestazioni in cui si esplica la fenomenologia spi
ritica o medianica che d ir sì voglia, una delle più sorprendenti non 
per teatralità  con cui si presenta, ma per l'arcano col quale ci pone 
più che in presenza a contatto, si è certo  quella degli Apporti.

La produzione di effetti tiptologici, po trà d ivertire  qualcuno, fa r 
sorridere altri all’indirizzo dell'oggetto  dell'esperim ento o dì quelli 
che vi partecipano con convinzione; potranno pure i movimenti m iste
riosi del tripode in presenza di un medium lar riflettere lo studioso dì 
meccanica ma _ considerate codeste manifestazioni spassionatam ente 
possono trovare una spiegazione nel dominio di cose già note e non 
danno quell’im pressione ad un tempo di tim ore e di perplessità, che 
provoca la constatazione di fenomeni pei quali siamo lontani dal tro
var una r ia  di spiegazione,

N ell'in tento adunque di continuare la dim ostrazione pratica della 
possibilità e del modo e di far valere i concetti delle scienze positive 
per lo studio delle questioni più trascendentali, dimostrazione in tra
presa in precedente articolo dì Luce e Ombra, noi tratterem o qui del 
fenomeno d'apporto  come uno di quelli che, uscendo dalla sfera delle 
più volgari manifestazioni, meglio possono essere studiati alla luce delle 
scienze esalté.

Porrem o detto fenomeno di apporto in relazione con alcuni con
cetti di Geometria, che passiamo ad esporre ed illustrare.

1° Due punti si dicono sim m etrici rispetto  ad una re tta  od un 
piano, quando la congiungente dì essi punti a ttraversa  rim anen
done divisa per metà, la re tta  od il piano detti di sim m etria  
(vedi fig. 1).
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o
A ’

R
F ig .  I.

A ' simmetrico di A rispetto alia retta 
N R  od al piano « ,,se A M  =  A ’M.

2° Riunendo Jra  d i loro una serie d i  punti contenuti in un 
piano, ed i loro sim m etrici determ inati secondo la indicazione p rece

dente, si ottengono due figure piane, che 
si dicono fra loro sim m etriche  perchè tutti 
gli elementi corrispondenti, cioè dati da 
punti qualunque dell’ una figura e dai loro 
sim m etrici nell’altra  sono uguali, ma ciò 
non ostante in qualunque modo si spostino 
nel piano che le contiene, esse figure non 
possono condursi a com baciare contem po
raneam ente con tu tte le parti loro, cioè 
come si dice geom etricam ente a sovrap
porsi.

3° A nalogam ente nello spazio, cioè prendendo dei punti anche 
-non tutti contenuti in uno stesso piano, e di ognuno di essi il s im m e
trico precedentem ente definito, rispetto  ad una re tta  o ad un piano, 
si ottengono due figure solide dette pure sim m etriche , nelle condizioni 
delle due mani di una persona, uguali cioè in tu tte le parti corrispon
denti, ma non sovrapponibili.

Ciò premesso, per tornare al fenomeno dell’ apporto, notiamo che 
esso ci colpisce come tanto più m isterioso e sorprendente pel fatto 
che per esso si m anifesta di necessità, il passaggio di un corpo solido 
a ttraverso  di un altro  solido, cioè alle pareti della cam era ove si espe- 
rim enta ed il cui più perfetto isolam ento dall’ am biente esterno, come si 
sa, non oppone ostacolo all’arrivo  nell’interno della cam era stessa di 
oggetti solidi provenienti dall’ esterno. Così essendo, come concepire 
possibile il com piersi di un fenomeno pel quale, almeno apparentem ente 
vien violato il principio fondamentale dell’im penetrabilità dei corpi?

Se svolgendo le nostre considerazioni avessimo osato porre in 
campo la questione del come realm ente si compia il suaccennato fe
nomeno, sarem mo apparsi ben tem erari, per la p retesa di spiegare un 
vero m istero; ma nei term ini ora enunciati la domanda nostra risulta 
ben più modesta, vertendo essasu lla ricerca di ciò che potrebbe essere 
la spiegazione voluta, non fosse altro  che per dim ostrare irragione
vole l’esclusione npprioristica di essa.
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Riferendoci a quest’ordine di idee, diciamo che la soluzione del 

quesito  va posta in d ire tta  relazione con concetti di geom etria su
periore, em ergenti da considerazioni su principi elem entari già esposti 
e che, m entre possono ge tta re  luce sul m isterioso fenomeno spiritico 
di cui trattasi, d’a ltra  parte essi possono reclam are da loro m aggior

fondamento:
Abbiamo detto con ciò della 

quarta  d im ensione dello spazio.
Non sarà inutile qualche m ag

giore spiegazione al riguardo e per 
d arla  richiamiamo un momento le 
nozioni geom etriche .già ricordate : 
tenendole presenti, immaginiamo d 'a 
vere su un piano due figure, per 
esempio due triangoli sim metrici ri
spetto ad una re tta : A A ’ (vedi fig.2).

D ette figure sono in un piano, cioè in uno spazio a due dimensioni, 
giacché qualunque figura in teram ente appartenente al piano, avrà 
lunghezza e larghezza ma non profondità od altezza: É chiaro, o per 
io  meno facilmente accertabile, che p er sovrapporre com pletam ente 
la figura A .B .C .  sulla A ' B ' C  basta far ruo tare una di esse col se
mipiano in cui è contenuta, intorno alla re tta  A A \  cioè far muovere 
una delle figure fuori dello spazio a due dimensioni che lo contiene, 
nel senso cioè di una tersa dimensione.

Ora se si im magina un osservatore la cui concezione geom etrica 
sia lim itata a quella di spazio a due dimensioni, cioè ad idee di 
planimetria, è fuor di dubbio che esso osservatore, a priori escluderà 
qualsiasi possibilità di sovrapporre le due figure A B C  e A ’B ’C’ e se 
a fatto compiuto gli si rim ostrano sovrapposte, troverà la cosa in
spiegabile.

Facciamo un passo avanti e portiam oci a considerare le figure 
sim m etriche solide, cioè quelle contenute nello spazio a tu tti sensibile 
eoffle definito da tre  dimensioni. A chi ci dom andasse se due figure 
sim m etriche occupanti un certo volume nello spazio, ad esempio, le 
due mani d’una stessa persona, possono sovrapporsi geom etricam ente
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noi risponderem m o, stando ai concetti geom etrici già universalm ente 
accettati, non esser la cosa possibile, stantechè per o ttenere la cerca ta  
sovrapposizione, occorrerebbe anzitutto  far en tra re  l’uno dei corpi nello 
spazio occupato dall’altro : e se conform em ente a quanto verificasi nel 
fenomeno d’apporto (la cui considerazione perciò appunto vien posta 
in relazione al soggetto  geom etrico chiam ato in causa) ci fosse p re 
sentato come fatto accertato, per detta  sovrapposizione, l’inconcepibile 
trapasso di solido a ttraverso  ad altro  corpo, noi di fronte alla legge 
della im penetrabilità della m ateria, piegherem m o il capo sotto il peso 
del m istero inafferrabile.

Orbene, dopo quanto si è esposto, non è per lo meno lecito pen
sare che è grandissim a l’analogia che intercede fra il caso reale di 
noi abituati alle concezioni volum etriche dello spazio e quello dell’ipo
tetico osservatore la cui m ente sia a rresta ta  ai concetti di geom etria 
a due dimensioni ? P er tutti è ugualm ente inamissibile a priori ed in 
spiegabile a fatto compiuto la sovrapposizione di figure sim m etriche; 
ma p er.il caso prim a considerato vediamo chiaram ente la ragione per 
cui si spiega il ca ra tte re  m isterioso attribuito  alla cosa; essa stà nella 
mancanza dell’idea di una terza dimensione, cioè di una dim ensione 
di più di quella concepita per lo spazio dall’ipotetico osservatore di 
cui si è discorso; analoghi effetti possono aver analoghe cause, epperciò 
geom etricam ente per spiegare la possibilità della sovrapposizione di 
figure solide, per la detta  analogia si è condotti a concepire come pure 
possibile, una quarta d im ensione dello spazio : un tale  concetto m entre 
vale a far luce sul come può prodursi il trapasso di m ateria a ttraverso  
altra  materia, acquista d’a ltra  p arte  m aggior attendibilità quando, pel 
fenonemo dell’apporto, vediam o la cosa non solo esser possibile, ma 
fatto compiuto. In conclusione dunque, e conform em ente appunto a 
quanto volevamo per questo scritto  porre in evidenza, a completo svol
gim ento della tesi da noi sostenuta, possiamo dire che le questioni più 
trascendentali, anziché esser affatto indipendenti dai concetti delle 
scienze positive, sonò ad essi talm ente collegate,- che non solo secondo 
quanto si è visto nel precedente articolo, possono esser studiate al lu
m e di esse, ma possono in esse rilevare nuovi orizzonti a cui volgere lo 
sguardo nella ricerca della verità.

A n n ib a l e  G i l e t t a .
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PE R  LA RIC ER C A  PSIC H IC A

geewGinRi.
~ ~ S a n l u r i ,  21 novembre 1907.

E gregio  Sig. D irettore,

Prendendo le mosse da quanto pubblicava il Capitano Abi- 
g n en te  nel num. 6 di quest’anno di Luce e Ombra sul fa tto  raccon
tatogli dal suo fa ttore Giov. B. Coletti sull’intervento dei passeri 
sulla coltura dei piselli, mi rendo ardito il riferire quanto avviene 
normalmente fra noi. In  certi siti, massime dove vi sono piante, od 
in vicinanza all’abitato, riesce impossibile coltivare piselli, orzo, od 
■altri cereali {salvo il grano di cui non si apprezzano i danni dei pas
seri perche se ne coltiva in quantità) senza clic questi vengano let
teralm ente d istrutti se non si ha l ’avvertenza di rivolgersi a qualcuno 
che conosca il segreto per farne sbandare i passeri.

10 stesso che non ci credevo dovetti rivolgermi tanto per pro
vare la verità della cosa, al mio mezzadro Ledda B ardilio , pregan
dolo di salvarmi l ’orzo coltivato in un terreno vicino al paese che 
per vari anni veniva consumalo intieramente dai passeri.

11 Ledda vi si recò quando l'orzo cominciava a m etter la spiga, 
e fa tte  le sue preghiere ed invocazioni, ne segnò un tratto ben pic
colo in pascolo a i passeri, inibendoli dal toccare un chicco del rima
nente.

A ll’epoca del raccolto il tratto lasciato a loro disposizione non 
aveva una sola spiga, ma rimanevano solo gli steli vuoti mentre 
dell’altro separato con una linea retta perfettam ente visibile, come 
fu  ad essi tracciata, non un granello mancava. P er quanto si sforzi 
la scienza di trovarne la spiegazione, allo stato attuale delle nostre 
cognizioni, solo la dottrina spiritica riesce ad appagare il nostro 
dubbio.

Tale fa tto  accennato avviene frequentem ente da noi dove sono 
m olti che conoscono questo metodo di fugare i passeri. N on si li
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mito però su questi innocenti uccelli l ’influsso misterioso di questi 
stregoni di nuovo genere, essi hanno potenza di fugare i topi, i 
ratti, le vipere, gli scarafaggi ed altri animali infesti da lle  capanne, 
case, m agazzeni od altro chiamandoli a raccolta entro un cerchio 
segnato sulla polvere con una bacchetta e quando quivi sono radu
nati ricevono ed ubbidiscono al comando di recarsi altrove e mai 
più ritornare nei posti infestati se non dietro un nuovo ordine. .

M i raccontava infatti il suddetto m ezzadro, uomo benché non  
di coltura ma di m olto buon senso, clic in una cantina d ’ima mi
niera in Sardegna di cui ora non ricordo il nome, era occupato come 
commesso un giovane che conosceva questi segreti. Questa cantina 
era infestata dai topi ed U padrone si rivolse al commesso per libe
rarsene, il che fu  fatto, e per parecchi anni più non se ne vide. Sc- 
nonch'c venuto a contesa col principale il commesso venne licenziato 
e nell’andar via minacciò il padrone che ben presto lo avrebbe ri
chiamato.

Fatto sta che dopo ulcuni mesi i topi ricomparsi si moltiplicarono 
in modo tale da devastare ogni cosa, ed il padrone si vide suo mal
grado costretto di richiamare in servizio il commesso licenziato per 
liberarsi nuovam ente dall’ invasione.

D e ip a r i quando capita che una fe r ita  qua lsia si d i  cu i s i  ha  trascurato  

la cura venga ad essere infestata da vermi, vi sono m olti (e questo 
ì capitato anche su l mio bestiame) che con una semplice orazione od 
invocazione che si voglia, riescono a far cadere i verm i dalla ferfta  
senza loro diretto intervento colle mani.

Questi sono fa tti, da me controllati, che m isti alla parte super
stiziosa che form a corona all’esecuzione di questi scongiuri, fa tta  
espressamente per circondarli di m istero e di segretezza, fanno sì 
che non possano entrare nel pubblico dominio. Io  stesso non volli 
mai prestar fede a tali credute fandonie, come non ne presto all’ in
tervento di S. Antonio per la scoperta degli oggetti smarriti o ru
bati, pratica usuale fra noi, prima che la convinzione in me nascesse 
dal continuo ripetersi in  m ia  presenza di simili fa tti, che non sempre 
possono attribuirsi al caso od a combinazione.

Gradisca i mici distinti rispetti e m i creda

G a r r a x  dott. R aim ondo .
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RUBRICA D EI LETTO RI

P o le m ic a  D ia b o lic a .

P er evitare l’accusa di parzialità pubblichiamo le seguenti le tte re  
che riassum ono la Polemica Diabolica e stabiliscono la posizione del 
« Maligno ». Nel sacrificare queste ultime pagine all’ombra del « gran 
nemico » ci congratuliam o che la vertenza si chiuda, se^non con reci
proca soddisfazione — che sarebbe pretendere troppo — certo con 
universale sollievo. Intanto la personalità g rottesca di Satana, a ttra 
verso  alle sottili disquisizioni si è venuta man mano decomponendo 
fino a scom parire, e di questo almeno dobbiamo essere grati alla p re 
sente polemica.

Mi ero accinto a controreplicare al prof. Tummolo pel suo articolo di venti pa
gine pubblicato nel n. 8 del « Veltro • di Sampierdarena e, non te lo nascondo, 
scrivevo con poco entusiasmo, perchè la polemica non è divertente e sottrae, forse, 
a noi combattenti un tempo che sarebbe più utile dedicare a studii e ricerche di 
ordine sperimentale, specialmente.

Una simpatica circostanza interrompe a buon punto il mio articolo in gesta
zione: mi perviene una lettera di Cavalli, a seguito della quale lacero le mie car
telle — cén mio inesprimibile giubilo e, non dubito, con giubilo maggiore dei miei 
lettori.

Cavalli interviene quale Maestro di campo e, di fronte a Lui, io ho il dovere 
e il diritto di tacere. Mi limito, dunque a trasmetterti la sua lettera, dichiarandoti, 
da mia parte, che col Tummolo ho finito di discutere e sono contento di aver po
lemizzato con serenità e garbo maggiore di quello da lui serbato verso di me.

A d uta jora , dunque, e salute

L a D i rezi one .
** *

.Vapoli, 2s  ottobre 1907.

C arissim o M arzora ti,

affano
F. Z in g a r o p o l i
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N a p o li ,  n  o t to b r e  1907.

P re g ia tis s im o  S ig n o r  Z in g a ro p o li,

Voi mi chiedeste la mia adesione alla tesi anti-diabolica da voi strenuamente 
propugnata in controversia coll'esimio prof. Tummolo, ed io mi affrettai a man- 
darvela secondo dovere : or mi chiedete il mio avviso intorno alla replica fattavi 
dal medesimo Professore, nel V eltro  n. 8: anno 1907 da pag. 531 a pag. 550, ed io 
non posso rifiutarmi ad un vostro appello rivoltomi in nome più che della stessa 
amicizia, della solidarietà ideale.

Veramente avrei preferito il tacere, e avrei voluto consigliare anche a voi il 
silenzio su questo ormai increscioso tema, e perchè il pubblico dei lettori, annoiato 
di leggere tante bizantine discussioni intorno al Diavolo, non finisse col mandarci 
tutti.... al m edesim o, diavolisti e antidiavolisti, e perchè troppo è risaputo che al 
chiudere dei conti ciascuno resta della propria opinione, come dicono i noti versi:

♦ E la discussione ebbe quel fine, »
* Che soglion tutte discussioni avere, »
» Che ciascuno restò del suo parere. •

Per questo io volevo scrivervi :
• C laud ile  ja m  rivos.... s a t  f r a ta  b ibere;  • ma siccome so che per altre con

siderazioni, impersonali sempre e di carattere elevato, a voi potrebbe tornare non 
molto accetto questo consiglio, cedo all'invito, e vi rispondo alla meglio, col pro
posito però di non più ritornare sull’argomento, ed insieme colla fiduciosa speranza 
di contribuire possibilmente ad un accordo onorevole sul terreno della buona logica.

Poiché il prof. Tummolo insiste ancor più categoricamente nella sua replica 
sul concetto, tutto suo personale, circa la natura ed i caratteri del Gran M aligno, 
si avrebbe torto da parte nostra insistere poi sul concetto, proprio a tutto quanto 
il cristianesimo, intorno al medesimo personaggio. Il Tummolo infatti fa nell'arti
colo sopra citato tutta questa serie di notabili dichiarazioni:

« — Che se pure il Diavolo fosse un angelo scacciato dal Cielo, la sua prima 
origine sarebbe l'um ana , almeno per me che gli angeli credo anime um ane  evo
lutissime e glorificate: » (1)

« — Che Staiton-Moses, come altri spiritisti, combattè la dottrina ortodossa  
circa il Diavolo, e non già quella che io credo vera fra tutte. T u tte  le buone ra 
g io n i  (notiamo questo passo, caro Zingaropoli) per le quali questi spiritisti com
batterono la diabolica teoria, non hanno niente che vedere colla mia idea del Gran 
Maligno: »

• — Che non importerebbe se questo capo (degli spiriti maligni) non restasse

(i) Un tal supposto però dovrebbe im plicare la caduta di anim e um ane evolutissime e glorifi

cale, il che il Tum molo in seguito, come si vedrà, nega per suo conto essere possibile, poiché egli 

am m ette regressi te m p o r a n e i  o  d e g e n e r a z io n i  soltanto. Concedendo per poco il bando degli angeli 

dal Cielo, invece, non si può non dar ragione al proverbio: c o m t p t i o  o p tim i p e s s im a ;  ma in tal 

•caso Domeneddio avrebbe fatto molto meglio a restarsi colle mani in mano per tu tta  l ’e tern ità, au 
ziciiò creare per l ' e te r n o  d o lo re  e  la  p e r d u ta  g e n te  !
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permanentemente al suo posto; caduto il Gran Maligno, un altro ne sorgerebbe 
subito:

• — Che all’esistenza di un Gran Maligno um ano  non fanno il viso dell'arme 
neppure gli argomenti Kardechiani già rivolti contro il Satana tradizionale. In
fatti il mio concetto del Gran Maligno può coesistere con le ragioni esposte dal 
Kardec contro 1’esistenza del Diavolo non um ano, e da questé non è tocco meno
mamente: «

« — Che 1’esistenza del Gran Maligno deve essere ammessa almeno come molto 
probabile.... (caro Zingaropoli, vedete bene il vostro contradditore non s’arrischia 
di darla per certa).

* — Non avendo il modo di dimostrare che la caduta degli angeli sia una fa
vola, io debbo contentarmi di porla in dubbio; ma è tanto vero che essa è per me 
un’ipotesi completamente passiva, che in Luce ed Ombra la dimostrai biblicamente 
insostenibile. Per me l’ipotesi che il Diavolo sia un Angelo decaduto non ha più 
valore di quella che esso non lo sia; e la considero del tutto g r a tu i ta .

« — Dissi che, se anche il Gran Maligno fo sse  come altri dice, un Angelo 
scacciato dal Cielo, esso sarebbe uno spirito um ano, perchè gli angeli, anche 
secondo Kardec, hanno un’origine tutta umana; il che anche dimostrai biblica
mente sulla R iv is ta  C ris tia n a  ;

« — Io non sostengo l’ipotesi della caduta angelica;
« — Io col Kardec e con tutti gli spiritisti ammetto una coalizione fra gli spi

riti malvagi, e differenze intellettuali, morali e sentimentali ben varie fra loro; 
ma di mio aggiungo semplicemente che queste differenze non possono non pro
durre una gerarchia, ecc., ecc., e che nella gerarchia degli spiriti malefici colui 
che resta sopra tutti io chiamo senz’altro il Gran Maligno.

« — Io tengo a dichiarare che qualunque citazione e ragionamento facciano i 
miei avversarii, debba essere ritenuto per inutile, giacché tutte le ragioni della 
negazione dell’esistenza del Diavolo metton capo nella pretesa logica che questi o 
sia stato creato da Dio come l'essere il più malvagio e più maleficamente potente, 
o esista da sè stesso con sì trista natura, per generare e diffondere il male;

« — Dal momento che non è il caso di far valere le ragioni del Kardec e di 
altri per poter negare 1’esistenza del Gran Maligno um ano, ecc.

Dunque, come vedete, mio caro Zingaropoli, l’egregio prof. Tummolo riconosce 
insieme con noi che gli angeli sono di origine u m a n a , e non già sovrum ana , come 
insegnano invece tu t te  qu a n te  le Chiese, che s’intitolano da Cristo, e che quindi 
non esistono nell’universo esseri privilegiati da Dio di speciali doni e facoltà. Inoltre 
il Tummolo sempre di bene in meglio si comporta ad stnporem  g e n tiu m , poiché 
■ non sostiene  l ’ipo tesi de lla  cadu ta  angelica  » come egli si esprime; il che 

equivale a non accettare la credenza genera le  ai cristiani tutti, cattolici ed acat
tolici, degli angeli ribelli a Dio: ribellione punita dalla conseguente cadu ta . Pel 
Tummolo quindi il Gran Maligno non è l’arcaico formidoloso protagonista delle 
mistiche leggende medioevali, non è il Sàtana della tradizione b ib lio la tr ica , ma 
invece uno spirito um ano  il più malvagio, e per conseguenza de ju r e  il capo le
gittimo e necessario di tutti gli spiriti malvagi u m an i.



Questo Gran Maligno logicamente non è sempre lo stesso: infatti in virtù della 
-provvidenziale legge dell'evoluzione psichica un Gran Maligno non può restare 
tale in perpetuo. Ne viene che questo Gran Maligno non è il rappresentante del 
male eterno, al quale Dio sotto mano terrebbe il sacco!...

E neppure il Tummolo vuol che si creda che egli credesse per avventura es
sere il suo Gran Maligno uno spirito um ano  evolutissimo caduto, ma solo uno spi
rito um ano  superiore agli altri tutti per malvagità, il maggiore d ei g e n ti  del 
m aleficio .

Dunque, mio caro Zingaropoli, il Tummolo riconosce con noi il principio fon
damentale di giustizia universale, cioè l'unità e parità assoluta di origine delle en
tità psichiche, e riconosce la necessità logica e morale della legge di evoluzione 
spirituale e l’impossibilità della cadu ta  dello spirito, ammettendo solo la possibi
lità « d i  reg re ss i tem poranei, o delle d eg en era zio n i •, il che non intacca il 
fatale andare del progresso. Implicitamente ne deriva per lui la non esistenza di 
quel mostro della ragione, di quel peccato originale e mortale della teologia sco
lastica, di quell'immoralità metafìsica dommatizzata, che è il Satana ortodosso della 
tradizione ecclesiastica.

Ciò assodato irrevocabilmente, che più ci divide, su  questo p un to  a lm eno, dal 
prof. Tummolo? Che resterebbe a noi spiritisti a domandargli, se egli in ciò tutto 
ha concesso allo spiritismo, in grazia del quale forse il suo squisito senno critico 
si è ancor più orientato verso una teologia più libera insieme e più razionale? Un 
Gran Maligno di questo nuovo tipo non ha più niente del vecchio Diavolo: per 

■quanto non sta certamente un galantuomo, è sempre un uomo, perchè di origine 
u m ana , e capace col tempo di divenire un ga lan tuom o .

Mi pare che potremmo cominciare a contentarcene.... Quel che a noi preme è 
che non ci si proponga più di credere a Satana — ed esso per Tummolo è già un 

-mito fuori moda, anche in sagrestia. La sua tesi in sostanza è altrettanto anti-dia- 
bolica, quanto è spiritica.... Te D eum , laudam us !...

Or non volendo passare per un m a g is te r  co n trad ic tionum  senza sentirmi tale, 
confesso candidamente di aver preso lucciole per lanterne.... e cioè no, ma l'op
posto, ossia lanterne per lucciole in questa controversia — e che colla mia prece
dente lettera a voi, caro Zingaropoli, io avea combattuto un'ombra fuggente... Ma 
no; Tummolo è antidiavolista, quanto noi stessi: il suo G ran M aligno , non es
sendo quell'ortodosso, necessariamente è eterodosso. .. e non è più il Diavolo.

Solamente il prof. Tummolo ci permetta questo piccolo appunto, che egli a 
torto non parli con insistenza che di Diavolo catto lico , quasi che il Diavolo,"che 
è ab o r ig in e  ebraico-cristiano, non fosse egualmente e necessariamente anche 
scismatico e protestante, e non appartenesse aequo /tire  a S. Agostino ed a Lu
tero, a S. Tommaso ed a Calvino (1).

Invece su quello personale  del prof. Tummolo non cade dubbio di sorta; il suo 
pseudo-diavolo è così veram en te  r ifo rm a to , che volesse il cielo riuscisse a sua

(i)  Il diavolo di Lutero anzi è un arcidiavolo tale da scandalìzzare nientem eno che il celeber
rimo dcmonologo P. M artin Deirio, che lo oppugna vigorosam ente (R :sc. D isquisii magic Lib. 3 
Loct. II). Di qui poi l'accanita guerra dei protestanti contro lo spiritism o con fanatismo rabbioso 
em ulo di quello cattolico.

D i g i t i z e d  b y  v ^ o o Q l e
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■volta rifo rm a to re  dell'avita teologia di casa in tutti i lu o g h i (immondi!) teolo
g ic i  annessigli e connessigli!! Questo Gran Maligno non ha nessuno dei simboli del 
potere diabolico, e ignora anche le P ene eterne.... È un semplice condannato, ma 
non il danna to , e per conseguenza è un r ia b ilita b ile .... ed un r ia b ilita n d o .

Dopo tante concessioni alla teologia raz iona le , il Tummolo vorrebbe gli con
cedessimo l’ipotesi, che però dichiara non certa, ma solo m olto probabile, che gli 
spiriti— u m a n i  sempre— nell’altro mondo, e tanto i buoni, quanto i cattivi, invece 
di costituire gruppi indipendenti, o federati con capi propri, siano organizzati, 
s icu t acies bene o rd in a ta , in due soli eserciti, ciascuno con un duce supremo — 
onde i maligni abbiano alla loro testa un Gran Maligno Per questa ipotesi m olto  
accadem ica  non casca certo il mondo. .. e lo spiritismo neppure!...

Dopo ciò il suo G ran M aligno , per Tummolo, è provato non come ente esisten
te, ma solo come ente  poss ib ile  insieme alle infinite possibilità della natura!...

Questa ipotesi, d iscu tib ile  sem pre, non sarà mai d im o stra b ile  certamente, 
come è quella della sopravvivenza: ed io per mio conto non sento la necessità di 
inalberarmi. Mi congratulo invece con Tummolo che egli pure abbia tu m u la to  il 
vecchio Satana, che si direbbe fatto a posta per scristianizzare ed ateizzare tanta 
brava gente, e che lealmente, riconosca gli argomenti degli spiritisti contro il Dia
volo ortodosso essere e restare inoppugnabili e vittoriosi: onde è lecito supporre 
che abbiano convertito alla ragione più di un cieco credente nella le tte ra  che 
uccide....

In verità però solo per largheggiare in concessioni coll’amico Prof. Tummolo ab
biamo voluto concedergli in foto  la sua innocente fantasia dell’esistenza di un su
premo gerarca degli spiriti maligni (il quale non avrebbe che uffizio prò tem pore, 
come un Presidente di Repubblica, e cadrebbe di seggio coll’elevarsi di grado psi
chico) ma avremmo potuto opporre alla sua ipotesi una pregiudiziale di non sofi
s tico  valore: ed eccola qui, tanto a sgravio di coscienza in una polemica, che è 
senza il con tinua .

Se ammettiamo la premessa ottimistica e deistica anche della sovranità asso
luta del Bene nel mondo spirituale, dobbiamo obtorto collo ammettere poi la 
conseguenza che gli spiriti buoni siano psichicamente p iù  f o r t i  e p o te n ti  degli 
spiriti cattivi.

Nel nostro mondo stesso, che è di guerra guerreggiata in tutti i campi di at
tività, la parola v ir tù  fu assunta come traslato dalla sfera fisica a quella morale 
per dinotare appunto fo r z a  di animo superiore : il fo r tia  agere et p a t i  dei Ro
mani — il su s tin e  e t ab stin e  degli stoici.

Ciò posto, devesi razionalmente inferire che gli spiriti meno cattivi siano p iù  
forti di quelli p iù  cattivi, e quindi ne viene che se per avventura gli spiriti cattivi 
avessero un Capo, questi per essere psichicamente il p iù  forte degli altri suoi si
mili, dovrebbe essere il meno cattivo. Conseguentemente invece di chiamarlo il 
G ran M aligno , dovremmo e converso appellarlo il Piccolo M aligno, come il m i
n o re  che essere dovrebbe dei maligni. Potrà sembrare questo a prima vista, un 
paradosso di spietato umorismo, ma a me sembra invece un pedestre corollario di 
.logica corrente.
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Ed allora siffatto G ran M aligno , detto cosi per antifrasi, u t Incus a non lu 

cendo, sarebbe un Capo dei maligni molto melenso, perchè il m eno  atto ad essere 
malevolo e malefico, proprio un Gran Maligno liq u id a to  !

Prima di finire non posso fare a meno di sottoporre al prof. Tummolo qualche 
osservazione critica. A me sembra che egli sia caduto in due errori, uno di com
missione ed un altro di ommissione nel sostenere la sua tesi.

I. Perchè servirsi di un nome cosi pregiudicato, quale è quello di G ran Ma
lig n o , nome che, stante l’antica generale accezione, crea un odioso equivoco, 
e suscita non illegittimi sospetti?... Io l’avrei sostituito con altro nuovo  di zecca, 
come è nuovo di zecca il concetto suo su quel personaggio.

Il Gran Maligno?... Ma si sa che è il sinonimo storico di Satana!
Qui il neologismo s'impone come s tre tto  dovere  ad una coscienza filosofica, 

quale è quella dell’esimio prof. Tummolo.
II. La concezione del Gran Maligno um ano  come si concilia col dramma 

dell’Eden?...
Il simbolico serpente tentatore, se non era Satana, (S a ta n a  è tu tto  i l  c r i

s tia n es im o , Scrisse papà Voltaire) c h i era allora?... P ro jec tu s est B raco ille  
m a g n u s, serpens a n tiq u u s , q u i vo ca lu r D iabolus e t S a ta n a s  — dice un passo 
scritturale.... Or dunque? Se fu invece uno spirito um ano, dovea essere anteriore 
ad Adamo, ossia un Preadamital !... Ma allora che ne facciamo del Genesi Mosaico?... 
Lo cucineremo tutto in salsa a lle g o r ic a ? !...

Affé, che io mi c’imbroglio, e ammutolisco per conto mio. — Del resto questo se
condo punto a noi ben poco interessa: quel che c’interessa è che la controversia 
ormai non ha piu ragione di essere — onde i due valorosi combattenti potrebbero 
cavallerescamente salutarsi, e stringersi la mano, compiacendosi di avere combat
tuto per la Verità, e di aver illuminato non pochi sopra uno dei punti più discussi 
del misterioso a l d i  là .

E ripeto: gloria al prof. Tummolo, che ha tu m u la to  nel fondo delle gemonie, 
e con tutti i riti, l’insepolta puzzolente carogna del Diavolo in nome dell’istessa 
teologia cristiana, genialmente da lui intesa ed originalmente interpretata — sicché 
oramai possiamo una voce d icen tes  intonare al gran morto il requ iesca t in  te ternum !

Se hai finora pubblicato tutto ciò che hanno voluto alcuni illustri avversari 
dell'esistenza del Gran Maligno, ora pur finalmente ardisco sperare che tu vorrai 
pubblicarmi almeno la presente, alla quale non potrai negare il pregio d’un’equa 
lunghezza.

Sorvolando, adunque, per amor di brevità a tutto quanto ha carattere personale, 
mi urge richiamare l’attenzione dei lettori di Luce e Ombra sul fatto che tutte le criti
che contro resistenza del Diavolo comparse sul fascicolo di ottobre della tua R iv is ta ,  
non toccano menomamente la mia tesi intorno all’esistenza del Gran Maligno, e tanto

Affettuosissimo vostro 
V .  C a v a l l i .

Caro M arzora ti,
R o m a , 22 o t to b r e  1907.
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meno le mie argomentazioni in sostegno della medesima. È proprio cosi ! Si è combat
tuta la tesi dell'esistenza del Diavolo tra d iz io n a le , credendo combattere la mia, quan
tunque io non ammetta che esista il Diavolo, e il mio Gran Maligno non sia più nè 
meno che uno spirito umano, sopra tutti gli altri potente e malvagio. Se tutti gli 
spiritisti credono ad invisibili malefìci e quali più quali meno elevati in potenza, 
oh! come posson dire di non ammettere anch’essi un « Gran Maligno »? Che c’entra 
qui l’argomento dell'illustre dottore e prof. Scarpa, che cioè « un Diavolo che non 
riescisse a sbalzare dal trono Iddio, sarebbe un imbecille ; e un Dio che combattesse 
una guerra guerreggiata contro il Diavolo senza mai giungere a soggiogarlo, sa
rebbe un povero reuccio impotente »? Ciò equivarrebbe al dire: Se Iddio è Onni
potente, perchè non debella e rende vani i malefici degli spiriti che gli sono av
versi? Perchè non riesce a disfare il male considerevole ch’essi fanno nell’Uni
verso? Ma ognuno sa che senza l'antagonismo e la lotta fra il male ed il bene non 
vi è evoluzione, e, per conseguenza, il bene stesso non riceve il suo provvidenziale 
sviluppo; laonde si può dire che come il male serve allo sviluppo del bene, cosi 
gli spiriti maligni servono allo sviluppo delle energie divine in atto nella Natura. 
La stessa osservazione fatta contro l’argomento dell'illustre dottore prof. Scarpa 
vale altresì contro la critica fattami dal mio dotto e caro amico Vincenzo Cavalli, 
in istile veramente originale ed ammirevole. In quanto alla critica dell'Abignente 
dirò solo che egli ha ammesso ciò che altri ha detto, ma non ha esposta alcuna 
sua dimostrazione contro l'esistenza dello Spirito sopra tutti gli altri malvagio.

L’esistenza di un simile Essere parmi non la si possa negare, sia per la con
cordanza in proposito di varie elevate comunicazioni, quali quelle di Stainton 
Moses (In se g n a m . S p ir i t . ,  pagg. 35 , 36i, di Swedenborg (Del Cielo, ecc. e del
l 'In fe rn o , ecc., pag. 367), del celeberrimo occultista Bertram Keightley (L otus B leu , 
27 ottobre e 27 novembre 1904) e di altri, non escluso il Cristo ; sia anche per le 
innegabili positive ragioni psicodinamiche da me esposte nell'ottavo fascicolo del 
V eltro. E queste appunto dovevansi attaccare in uno colla tesi, che non è quella 
dell'esistenza del Diavolo tra d iz io n a le , ma sibbene dell'esistenza d’uno Spirito 
umano, più che tutti i cattivi spiriti, malefico e loro dominatore. Se gl’illustri spi
ritisti, quali il prof. Scarpa, il Cavalli, l’Abignente, non hanno attaccato le mie di
mostrazioni di fatto circa la gerarchia, le loro critiche, non hanno neppure sfio
rato l’argomento principalissimo!

In risposta alla domanda del Cavalli circa il nome • Gran Maligno », dirò che 
tal nome mi è parso quello che meglio esprime il concetto d'uno spirito malefico 
supremo, del quale primieramente si diffonde il male nel mondo spirituale e nel 
mondo fisico. Se è desso lo spirito più di ogni altro malvagio, il titolo di * Gran 
Maligno » gli spetta di dritto; nè avrei forse saputo trovarne uno migliore. Che se 
poi fin dal principio si fosse dato al Satana tradizionale la denominazione di « Gran 
Maligno », nessun equivoco avrebbe dovuto intercorrere fra i pensieri critici dei 
miei lettori, rispetto ad articoli nei quali, nel modo più esplicito a reiterate volte, 
dichiaravo e dimostravo che il mio Gran Maligno è tutt'altro che il Satana tradi
zionale. Ma il vero è che il titolo di « Gran Maligno » fu in gran parte dato primie
ramente da me allo Spirito supremo del male, e non ab antico  da altri : Cristo lo de-
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nomina spesso « ii Maligno •, ma non mai « il Gran Maligno •. Il mio concetto 
stesso non è poi tanto nuovo di zecca quanto il Cavalli immagina, giacché, come 
dissi altrove, l’organizzazione del male nel mondo spiritico fu ammessa altresì da 
illustri scienziati ed occultisti. Dunque non essendo nuovo di zecca il mio concetto, 
un titolo completamente nuovo non mi s’imponeva necessariamente.

Se del Satana tra d iz io n a le , io non ammetto neppur l ’esistenza, in grazia 
del libero esame nel criticar la Bibbia, ammetto, invece, 1’esistenza del Gran 
Maligno, in grazia del libero esame nel giudicare il non infallibile Kardec. Io, 
appunto perché non son dommatico, non sarò mai più prete di tanti dommatici 
soggiogati dal Kardec, anzi non sarò mai menomamente prete, perchè sono uno 
dei seguaci dell’odierna teoria liberale sull'ispirazione della Bibbia. E qui mi per
metterò di esporre alcune mie idee, rispondendo a qualche obiezione che mi po- 
trebb’esser mossa sull’esistenza d'un Gran Maligno um ano, in epoca in cui nes
sun uomo della nostra terra erasi ancora disincarnato, vale a dire nell'epoca in cui 
ancora esistevano Adamo ed Èva.

Il nostro mondo fisico non avrebbe potuto esistere prima che altri spiriti umani, 
d’altri pianeti non pure esistessero: chè se cosi non fosse, noi dovremmo conside
rare i fenomeni fisici dell'Universo come indipendenti affatto dal mondo spiritico, 
ed ammettere che la rivelazione ricevuta dal Kardec contenga, a questo proposito, 
errori ben massicci e numerosi, laddove è parola dell’ • A zione  d e g li S p i r i t i  s u i  
fe n o m e n i della  n a tu ra  ». Io invece credo che ad ottenere la prima condensazione 
della nebulosa, da cui la terra fu originata, occorse l'azione d’entità spiritiche, e 
che queste proseguirono l'opera loro fino a ridurre la sostanza cosmica allo stato 
in cui l'abbiamo al presente, e che sempre la proseguiranno, onde possa evolvere 
ogni cosa fino alla consumazione dei secoli. E se per alcuni non altri spiriti esi
stono che gli umani (oltre forse i soli belluini, che sub ito  si reincarnerebbero), 
come possono essi non ammettere sul nostro globo resistenza di spiriti umani di 
altri pianeti all’epoca primitiva di Adamo? E perche uno di questi spiriti non 
avrebbe potuto sedurre la prima donna, pigliando la iorma di un serpente, o ser
vendosi di questo come di un semplice istrumento a conseguire il suo fine? La vi
vificazione cosmica, di cui si fa parola nel Genesi, non è, secondo insigni geologi, 
la vivificazione d'un mondo non mai per lo innanzi fecondato e vivente; ma sib- 
bene la seconda vivificazione d’un mondo già vissuto, e, dopo milioni d'anni, final
mente estinto, e perciò detto (in Genesi I, 2) cosa vacua, deserta e tenebrosa; co
sicché il Gran Maligno, che avrebbe tentato Èva, potrebb'essere appartenuto (se 
si ammette da noi questa ipotesi di alcuni geologi) all’umanità vissuta nel mondo 
che poi venne estinto, e di cui la Genesi ci narrerebbe la sola seconda vivifica
zione, supponendo milioni d anni d’intervallo fra ciò che è detto nel primo ver
setto di essa e ciò che si narra nei versetti a quello seguenti. Di questa ipotesi 
parlai più particolarmente nella mia C osm ogonia della  B ib b ia  sp ieg a ta  con K a n t,  
Laplace e D arw in  (1).

Ma se anche queste due risposte da me date non vi fossero, quale difficoltà

(i) Tipografia « I.a Speranza » Roma.



potrei trovare ad ammettere come un mito infiltratosi nella tradizione scritta, ciò- 
che è detto nella Bibbia circa il serpen te  an tico?  E se anche fosse un modo alle
gorico di rappresentare una verità, dovrei per questo vedermi cascare il mondo 
addosso? Non vedrei di certo tanta rovina, dal momento che, con molti dei miei 
correligionari, avendo accettato l'odierna teoria della Verità, m odifica ta  d a ll’i- 
stru m en to  che la  riceve per isp ira z io n e , la rigidità dommatica non è da me 
ammessa, e mi fo lecita la critica della Bibbia, come se ne lan leciti migliaia di 
coscienziosi evangelici. Io non appartengo alla Chiesa Anglicana, né alla Catto
lica; e perciò non mi petrifico nel rigido domma, ma discuto e credo ciò che è 
di mia piena convinzione.

Avendo dimostrato logicamente e su di alcuni fatti resistenza d una gerarchia 
umana malefica, dal sommo della quale emanerebbe la più alta potenza del male, 
mi aspettavo di venire illuminato con serene discussioni da uomini più sapienti di 
me come si fa nel campo filosofico e scientifico, ma prima ancora che i miei cri
tici abbiano avuto l’agio di avvedersi ponderatamente del mio esatto concetto del 
Gran Maligno, si sono scagliati contro di me chiamandomi prete, dommatico, ne
mico del libero esame, capace d una malignità, e simili. Eppure, io non mi decisi 
a dire la mia opinione sul soggetto, se non pressato più volte, per lettere private 
e per lettera pubblicata su Luce e Ombra, da persona alla quale non potevo più 
oltre negare una risposta senza dimostrarmi straordinariamente scortese.

E basti così.
A te, caro Marzorati, la parola della pace, e fraterni saluti dal

Tuo a ffano  
V. T cmmolo.
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FRA LIBRI E RIVISTE

4  F E N O M E N I  M E D I A N I C I  ( in c h ie s ta  in te rn a z io n a le ) .

Avendone già dato un saggio non vogliamo ora che richiam are 
l’attenzione dei lettori sulla grande portata che assum e nel momento 
presente l’inchiesta condotta d a jacch in i L uraghi circa la realtà o meno 
dei fenomeni medianici, il loro ca rattere  e le possibili determ inanti.

F inora non risultava che molto im perfettam ente al pubblico il pen
siero attuale della scienza in rapporto  ai m isteriosi fenomeni che for' 
mano l’oggetto  dei nostri studi. Quando si voleva citare il nome 
-di qualche scienziato favorevole si ripetevano i soliti di Crookes, 
Lombroso, Brofferio, etc. e ultim am ente Morselli, Foà, Bottazzi. Nomi 
ai quali gli avversari ad ogni costo del medianismo, opponevano quelli 
d i B laserna, Sergi, etc. Di modo che il dibattito sem brava lim itato fra 
due  esigui gruppi di scienziati, non solo, m a sem brava pure che il 
gruppo oppositore fosse il legittim o rappresentante del corpo in terna
zionale scientifico e ne rispecchiasse fedelmente il pensiero, dato che le 

sue affermazioni negative, i suoi gesti sprezzanti da nessuno veni
vano contraddetti.

Eppure ben diverso era ed è l’atteggiam ento  del pensiero scienti
fico odierno di fronte ai fenomeni della m edianità e la prova non dubbia 
la troviam o appunto in questa inchiesta, alla quale hanno risposto fisio
logi, fisici e psicologi universalm ente noti.

Non uno di costoro nega la realtà dei fenomeni medianici e tutti 
sono propensi a ritenerli obbiettivi, biologici, dipendenti dall’organism o 
del medium ed anche in parte degli esperim entatori. Molti anzi non 
si ritraggono  daU’attribuirli in certi casi a forze estranee e ricono
scono alla ipotesi spiritica, intesa come ipotesi d i  lavoro, il d iritto  di 

■cittadinanza nel campo delle ipotesi scientifiche.
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Dato il tema così pericoloso per lo scienziato non si poteva augu
rarsi m iglior successo e noi tutti dobbiamo aver ragione di com pia
cercene poiché questa Inchiesta concorrerà a sbarazzare il terreno da una 
infinità di prevenzioni e timidezze indegne di chi seriam ente si pone 
per obbiettivo la ricerca della verità. Il volume poi dovrebbe essere 
specialm ente ricercato  da tutti coloro che, interessandosi di questi studi, 
si trovano molto spesso nella condizione di doverli difendere contro i 
profani, pei quali non vale che l’autorità dei nomi.

IL r a B B L B M H  D B L L 'B S S B R E  B P E L  P E S T IN O . (1)

Tale è il titolo dell’ultimo libro di Léon Denis, l’eloquente e sim 
patico propagandista e volgarizzatore della dottrina spiritica e al 
quale dobbiamo già parecchi volumi fra cui fortunatissim o quello in
titolato : « Dopo la m orte » Il formidabile problema viene in questo 
libro affrontato dal Denis con ingegno e coltura e risolto in modo 
se non rigorosam ente scientifico, certo  molto consolante per il sen ti
mento e l’intelletto. Il problem a dell’essere, del destino, le potenze 
dell’anima sono le tre  parti in cui il libro si divide e, nei diversi ca
pitoli vi si agitano tu tti i m isteri che fanno oscura la vita e la m orte, 
quali il sonno, la personalità, la memoria, la reincarnazione, la volontà, 
la coscienza, l’am ore ed il dolore. Ecco con quali ispirate parole Léon 
Denis chiude la sua professione di fede:

« Dalla legge d’ascensione ben intesa deriva la spiegazione di 
tu tti i problemi dell’E ssere; l’evoluzione dell’anima che riceve dap
prima, colla trasm issione atavica, tu tte le sue qualità ancestrali, poi 
le sviluppa col suo proprio operato per aggiungervi delle nuove qua
lità ; la libertà relativa dell’essere relativo nell’essere asso lu to ; la 
lenta formazione della coscienza umana attraverso  i secoli e i suoi 
accrescim enti successivi nell’in^nito dell’avvenire; l’unità d’essenza e la 
solidarietà eterna delle anim e nel loro cammino di conquista verso 
le alte vette. »

A  questo volume del Denis è certo riserbata  la sorte de’ suoi 
m igliori e noi ce lo auguriam o anche per tutto il bene che potrà fare.

a. m.

(1) Paris, Leymarie.
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C R O N A C A

-1.0 S p ir itism o  ■ N npoli.

Il «Circolo di Coltura», all’avanguard ia.  — « Al di là», conferenza di Salvatore Farina. — « P e r l o  
Spiritismo scientifico», conferenza di Gabriele Morelli. — Un contradditorio indimenticabile. — 
Enrico Passaro... prima di mori re!

II « C i r c o l o  d i  C o l t u r a  •,  f o n d a t o  a  N a p o l i ,  d u e  a n n i  o r  s o n o  d a l  p r o f .  F r a n c e s c o  

C o s e n t i n i ,  c o n  u n ’a n n e s s a  U n i v e r s i t à  l i b e r a ,  r i c c a  d i  p r o g r a m m i  e  d i  c o r s i  e  d i  

n o m i  a u t o r e v o l i s s i m i ,  c o n  u n  a t t i v o  d i  m o l t i  s o c i i  e  d i  m o l t i  c o n v e g n i  i n t e l l e t t u a l i ,  

b r i l l a n t i s s i m i  p e r  u d i t o r i o  e  p e r  c o n f e r e n z i e r i ;  v u o l  e s s e r e  s o p r a t u t t o  u n  l i b e r o  e  

o b i e t t i v o ,  p e r  q u a n t o  d i s c i p l i n a t o ,  c a m p o  a p e r t o  a  t u t t e  l e  p o l e m i c h e  m o d e r n e  le  

p i ù  f e c o n d e ;  v u o l  e s s e r e  u n  v a r c o  a  t u t t e  l e  c o r r e n t i  d e l  p e n s i e r o  e  d e l l a  r i c e r c a ,  

n o n  s o l t a n t o  a q u e l l e  p a c i f i c h e  e  a b i t u a l i ,  m a  a n c o r a  s p e c i a l m e n t e  a  q u e l l e  c o m 

b a t t e n t i  e  c o m b a t t i v e ,  d o v e  u n a  m i n o r a n z a  è  a l  v a r c o  c o n t r o  u n a  m a g g i o r a n z a  

a l i e n a  o . . . .  a l i e n a t a  !

C o s i  s i  s p i e g a  c h e  i l  > C i r c o l o  d i  C o l t u r a  • ,  p r o m o t o r e  d e l  « C ongresso  P o s i t i 
v is ta  d i N a p o l i  «, p e r  l a  p r i m a v e r a  d e l  1908 ( d o v e  p a r l e r a n n o ,  i n  t e m a  d i  S p i r i t i 

s m o ,  C e s a r e  L o m b r o s o ,  C a r l o  R i c h e t  e  G i u s e p p e  S e r g i  e  f o r s e  a l t r i )  h a  l a s c i a t o  

p a s s a r e  e  d i s c u t e r e  m o l t o  s e r i a m e n t e  Io S p i r i t i s m o ,  l a s c i a n d o  c h e  l i b e r a m e n t e  v i  

c o r r e s s e r o  l a  q u i n t a n a  t u t t e  l e  o p i n i o n i  : c o n  u n  p a r l a m e n t a r i s m o ,  i l  p i ù  c o r r e t t o  

e  s q u i s i t o ,  d i  c u i  v a  d a t a  a m p i a  e  i n c o n d i z i o n a t a  l o d e  a l  S e g r e t a r i o  g e n e r a l e ,  p r o -  

e s s o r  F r a n c e s c o  C o s e n t i n i ,  t e m p e r a m e n t o  s i n c e r o  e d  e l e t t i s s i m o  di p e n s a t o r e ,  g e 

n i a l e  e d  e q u i l i b r a t o .

L o  S p i r i t i s m o ,  p e r  q u a n t o  s c a r s a m e n t e  r a p p r e s e n t a t o  n e l l ' u d i t o r i o ,  d a l  p u n t o  

d i  v i s t a  q u a n ti ta t iv o  — p e r  l ' a s s e n t e i s m o  d i  p a r e c c h i  p u r e  n o b i l i s s i m i  c o m p a g n i  

d i  l o t t a  —  l o  è  s t a t o  i n v e c e  a s s a i  b e n e ,  d a l  p a t i t o  d i  v i s t a  q u a l i ta t iv o .  B a s t a ,  d e l  

r e s t o ,  u n a  v o c e  a l t a  e  u n a  b u o n a  c o s c i e n z a  s o l a ,  p e r c h è  l a  n o s t r a  I d e a ,  i n  q u a 

l u n q u e  a m b i e n t e  s p i e g h i  l a  s u a  v i b r a n t e  a l a  f a t i d i c a ,  a g i t a t r i c e  d i  p a s s a t o  e  d i  

a v v e n i r e ,  a r i o s a  di a l t e z z a  e  d i e t e r n i t à  !

F u  p r i m a ,  d u n q u e ,  l a  s p l e n d i d a  c o n f e r e n z a  di S a l v a t o r e  F a r i n a  n o s t r o ,  s u  1' « A l  

d i  l à  *, c h e  f e c e  l a  b r e c c i a ,  a l  C ircolo d i  C oltu ra  n a p o l e t a n o .  G a b r i e l e  M o r e l l i  d o 

m a n d o  la  p a r o l a ,  q u e l l a  s t e s s a  s e r a ,  t r a  l e  g r a n d i  e m o z i o n i  e  p a s s i o n i  d e l l ' u d i t o r i o  

s v a r i a t i s s i m o .

N a p o l i ,  2 2  no vem b re  19 0 7 .



I l  n o s t r o  a m i c o  e  c o l l e g a  c a r i s s i m o  i n t e s e  d i  s e p a r a r e  ( a  p r o p o s i t o  d e l l a  s m a 

g l i a n t e  e  c o r a g g i o s a  a f f e r m a z i o n e  s p i r i t u a l i s t a ,  d i  S a l v a t o r e  F a r i n a )  l o  S p i r i t i s m o  

s c i e n t i f i c o  d a  q u e l l o  d o t t r i n a l e  o  a d d i r i t t u r a  r e l i g i o s o ;  c i o è  a  d i r e ,  l o  S p i r i t i s m o  

a p o s t e r i o r i , d a l l o  S p i r i t i s m o  a  p r io r i . . . .
F u  il  s e g n a l e .  I l  d a d o  e r a  t r a t t o .  S i  c h i e s e ,  s i  r e c l a m ò ,  s e d u t a  s t a n t e ,  d a l l ’u 

d i t o r i o ,  u n a  C o n f e r e n z a  p o l e m i c a ,  u n  c o n t r a d d i t o r i o  a rm a to ,  s u l l o  S p i r i t i s m o .

E  q u e s t o  è  a v v e n u t o ,  p e r  il  s u c c e s s o  d e l l a  n o s t r a  I d e a  e  d e l  n o s t r o  f e r v i d o  

a m o r e  1

L ’a m b i e n t e  d e l  Circolo d i  C o l tu r a , c o m p o s t o  d i  p e r s o n e  a u t o r e v o l i  e  r i s p e t 

t a b i l i s s i m e ,  c i a s c u n a  n e l l a  s u a  b r a n c a  s c i e n t i f i c a ,  è  s t a t o ,  d i c i a m o  c o s i ,  c o l t i v a t o  

p r i m a  a  m a g g e s e ,  f i n o r a ,  d a l l a  C o n f e r e n z a .  « P e r  l o  S p i r i t i s m o  s c i e n t i f i c o »  d i  G a 

b r i e l e  M o r e l l i ,  c o n f e r e n z a  p i e n a  d i  f o r z a  e  d i  f i a m m a ,  c h e  i m p r o n t ò ,  d e l  r e s t o ,  t u t t i  

i  c o n t r a d d i t o r i i  c h e  n e  s e g u i r o n o  ; i s p i r a t i  a  s a l d i  e  l i b e r i  p r o c e d i m e n t i  c r i t i c i ,  d i 

s c i p l i n a t i  e  g o v e r n a t i  d a  u n  c o r t e s i s s i m o . . . .  c a m p a n e l l o  p r e s i d e n z i a l e .

D e g n a  a n c o r  p iù  d i  r i l i e v o  è  s t a t a  l a ' u n a n i m i t à  d e l l a  s t a m p a  n a p o l e t a n a  e  r o 

m a n a  s p e c i a l m e n t e ,  t r a t t a ,  d a l l ’e l o q u e n z a  d e l  r i s u l t a t o ,  a  d i r e  t u t t o  i l  b e n e .  C o s i c 

c h é ,  è  s t a t o  t u t t o  u n  s e g u i t o  d i  p l a u s i ,  s i n c e r i  e  i n c o n d i z i o n a t i ,  d a l  P u n g o lo  a l l a  

V ita ,  d a l  R om a,  a l  D o n  M a rz io ,  a l  G io rn a le  d ' I t a l i a .
R i p r o d u c i a m o ,  c o m e  i l  p i ù  s i n t e t i c o ,  il  s e g u e n t e  e n tre f i le t ,  d a l l a  V ita  di  

R o m a ,  d e l  2 3  n o v e m b r e :

« P r o v o c a t o  d a l l a  s p l e n d i d a  e  s u g g e s t i v a  c o n f e r e n z a  d i  S a l v a t o r e  F a r i n a  s u l l '  ■ A l  

d i  l à » ,  s i  è  s v o l t o  n e l  C i r c o l o  d i  C o l t u r a  u n  b r i l l a n t e  c o n t r a d d i t o r i o  s u l l o  s p i r i 

t i s m o .

L ' a v v .  G a b r i e l e  M o r e l l i ,  d o t t o  e  a p p a s s i o n a t o  c u l t o r e  d i  s t u d i  p s i c h i c i ,  h a  f a t t o  

i n  p r i n c i p i o  u n ’ e f f i c a c e  d i f e s a  d e l l o  « s p i r i t i s m o  s c i e n t i f i c o » ,  i m p r o n t a t o  a  v i v a c e  

s p i r i t o  p o l e m i c o .  I n d i  h a n n o  p r e s o  p a r t e  a l l a  d i s c u s s i o n e  d i r e t t a  d a l  p r o f .  C o s e n 

t i n i ,  i s i g g .  i n g .  p r o f .  P a s s a r o ,  d o t t .  G a r i n ,  il  d o t t .  C a m e r l e n g o ,  l ' a v v .  C i a n f l o n e ,  

l ’i n g .  L a u r o  e d  a l t r i .  L a  d i s c u s s i o n e ,  c h e  h a  a p p a s s i o n a t o  m o l t o  l ' u d i t o r i o  p r ò  e  

c o n t r o  a v r à  s e g u i t o  v e n e r d ì  s e r a ,  e  i s o s t e n i t o r i  d e l l a  d o t t r i n a  s p i r i t i s t a  s i  p r o p o n 

g o n o  d i  f a r l a  s e g u i r e  d a  v a r i  e s p e r i m e n t i ,  a  c u i  i n v i t e r a n n o  I ' E u s a p i a  P a i l a d i n o  >.

I l  p r i m o ,  d u n q u e ,  d e g l i  i n t e r l o c u t o r i ,  n e l  c o n t r a d d i t o r i o ,  e d  a g g i u n g o ,  il  p iù  

f e c o n d o ,  i l  p i ù  s u g g e s t i v o  n e l l a  s u a  f o r m a  p i a n a  e  a v v i n c e n t e  e  n u t r i t a  d i  a l t i s s i m a  

c o l t u r a ,  e r a  s t a t o  E n r i c o  P a s s a r o .  I l  p r i m o  a  v e n i r e ,  l a  s e r a  d e l  19, t r a  g l i  u d i t o r i  

d e l l a  C o n f e r e n z a  d i  G a b r i e l e  M o r e l l i  « P e r  l o  S p i r i t i s m o  S c i e n t i f i c o » !  C o m e  m a i ,  

l u i ,  c o s i  a l i e n o  d a  p o l e m i c h e  i n  p u b b l i c o ,  c o s ì  d i f f i d e n t e  d i  c o n t r a d d i t o r i  s p i r i t i c i ,  

d o v e  c ' è  s e m p r e  d a  c o m i n c i a r e  ab ovo e  d a  c o l m a r e  u n  f o s s a t o  e n o r m e ,  p r i m a  di  

c o s t r u i r e  l ’e d i f i c i o ?  d o v e  n o n  s i l o t t a  s e m p r e  s u l l o  s t e s s o  t e r r e n o ,  t r a  p r e p a r a z i o n i  

o m o g e n e e ,  t r a  c o l t u r e  p r o p o r z i o n a t e  a l l a  s p e c i a l i t à  ?

E n r i c o  P a s s a r o  —  a s s e n t i  g l i  a l t r i  —  e r a  v e n u t o  ! E r a  l ’u l t i m o  s a l u t o ,  s u l l a
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t e r r a ,  d ' u n  c a v a l i e r e  d e l l ' I d e a l e .  E r a  l ' u l t i m o  s g u a r d o  e  l ’u l t i m o  a v v i s o  a l  c a m p o  

di b a t t a g l i a  —  e  l a  s u a  f i g u r a  s i  r a c c o g l i e v a  n e l l ’ o m b r a  c o n  u n  g e s t o  i n d i c a t o r e .

L o  a m m i r a r o n o  t u t t i .

I l  g i o r n o  d o p o ,  E n r i c o  P a s s a r o ,  i n g e g n e r e  a l  M u n i c i p i o  d i  N a p o l i ,  p r o f e s s o r e  

di l i n g u e ,  s p i r i t i s t a  s e r e n o  e  p r o f o n d o ,  m o r i v a  i m p r o v v i s a m e n t e ,  a l l ’e t à  d i  4 8  a n n i ,  

l a s c i a n d o  l a  g i o v i n e  s i g n o r a  e  i p i c c o l i  f i g l i u o l e t t i .

E  m i  s e m b r a  f a t i d i c o ,  p o v e r o  P a s s a r o  1 c h e  l ’e s t r e m o  s u o  m ò n i t o  a i  s u o i  c o m 

p a g n i  d i a r m e  e  d i  f e d e  e  a g l i  a v v e r s a r i i  c o m u n i ,  s i  s i a  a f f a c c i a t o  s u l l a  s o g l i a  d e l  

C ircolo d i  C o ltu ra ....  U n a  s o g l i a  d i  a v v e n i r e .

L a  s e r a  d e l  22  n o v e m b r e ,  d o p o  l e  e s e q u i e  i m p o n e n t i s s i m e ,  l o  c o m m e m o r ò ,  a s s a i  

c o m m o s s o ,  p r o p r i o  il  p r o f .  F r a n c e s c o  C o s e n t i n i .  E ,  r i c o m i n c i a n d o  i l  c o n t r a d d i t o r i o  

s u l l o  S p i r i t i s m o ,  p a r e v a  c h e  l ’A s s e n t e  f o s s e  a n c o r a  p r e s e n t e  e  n o n  f o s s e  a n c o r a  l o n 

t a n o ,  n e l  s u o  v i a g g i o  d i  L u c e .

A l t r i ,  p iù  v e c c h i o  a m i c o  e  c e r t a m e n t e  p iù  d e g n o ,  s c r i v e r à  d i  E n rico  P a ssa r o  
n ello  S p ir i t is m o .

E  s a r à ,  p e r  d e s i d e r i o  e  v o t o  c o n c o r d e  d e g l i  s p i r i t i s t i  d i N a p o l i ,  V i n c e n z o  C a v a l l i .

U n a  f e s t a ,  p r i m a ,  u n  l u t t o  d o p o ,  p e r  l o  S p i r i t i s m o  d i  N a p o l i  e  d ' I t a l i a , . . .

C ’è  q u a l c o s a ,  d ' i m m e n s o ,  di g r a n d e ,  d i p a u r o s o ,  c h e  v a  e  v i e n e ,  d a l l ’I n v i s i b i l e  

a n o i . . . .  E  l a  p o r t a  e t e r n a  c h e  s i  a p r e  e  s i  r i c h i u d e  a l l ’ a m o r e ,  a l l a  m o r t e ,  a l  M i 

s t e r o  !

Dna lettu ra  di S a lv a to re  P arina

S a l v a t o r e  F a r i n a ,  il  l e t t e r a t o  i l l u s t r e ,  t e n n e  a  S a s s a r i ,  s u a  c i t t à  n a t a l e ,  u n a  

l e t t u r a  a  s c o p o  d i  b e n e f i c e n z a .  E  fu  q u e s t a  l e t t u r a  u n a  g e n i a l e  r i e v o c a z i o n e  d e i  b e g l i  

a n n i  g i o v a n i l i ;  d i  n o b i l i  f i g u r e  di a m i c i  c a r i ,  r a p i t i  d a l l a  m o r t e ;  d e l l e  a m a t e  c u g i -  
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'HTOLO 1. —  Scopo e  metodo.
A kt  1. — È costituita in Milano una S o c ie t à  di S tu d i  P s ich ic i  con intenti esclusivamente 

scientifici.
A rr. 2. — Scopo della " Società ,, e lo studio dei fenomeni ancora mal noli e che si sogliono 

designare coi nomi di :
t r a s m i s s io n e  e l e t t u r a  d e l  p e n s ie ro ,  Te lepa t ia ,
Ip n o t i s m o  e son nam bulism o .
S u g g estio n e  e a u to suggestione ,
F lu id i r fa r le  m a / d ep ilile ,
M e d ia n i tà  e s p i r i t i s m o .

Il termine “ Spiritismo ,, non ha in intesto caso caratteri di affermazione aprioristica, ma di 
classificazione e di valore convenzionale.

A « t . 3. — La “ Società,, non può occuparsi di studi od esperienze che non appartengano alla 
categoria dei fenomeni sopra nominati.

Art. A. — 11 metodo che s'intende seguire b quello positivista l'usato sulla ricerca sperimen
tale. Siccome pero t fenomeni che si vogliono studiare, non solo sconfinano il campo delle forze fi
siche riconosciute, ina richiedono condizioni speciali d'ambiente, si tcrrA stretto calcolo delle esi
genze imposte della natura dei tenonemi stessi, onde la loro manilcstazione non zia menomata o 
resa impossibile da una male intesa applicazione di metodo.
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LUCE E ÓMBRA, non solo accora- 
paglia con amore il rinnovninenta spiri
tualista che caratterizza il grandioso 
momento storico che attraversiamo, ma 
Invora pur anche attivamente al suo svi
luppo.

LUCE E OMBRA, come organo della 
Società d i S tu d i Psichici, che procede 
coi severi criteri del metodo sperimentale, 
intende portare elementi nuovi di studio 
e stabilire su basi scientifiche ralla  filo
sofia dello spirito.

LUCE E OMBRA, tiene ni corrente 
i lettori del fecondo lavorodi propaganda 
a cui, in un centro intellettuale come 
Milano, risponde l'istituzione di corsi 
speciali di Conferente sp ir itu a l iste in 
un salone ad esse esclusivamente adibito.

LUCE E OMBRA, pure svolgendo 
un proprio programma, uccettn quanto 
di meglio in ordine agli studi psìchici e 
alla filosofìa spirituale caratterizza le di
verse scuole, e vuol essere campo aperto 
a tutte le pili elevate manifestazioni della 
vita e del pensiero.

r v .  •

£ < s K ® *

CONFERENZE 
SPIRITUALISTE

I. D ott. P. F E R R A R t i  V ario  ano  
nuova m orale.

2 . D ott. A. TURBIGLI© i I.'Am ora 
in  P la ton e.

3. Prof. G. ROSSI 1 Una pio grande  
B ellezza .

4 . P. RAVBGGI I L' Io su b lim in a le*  
e la C oscienza  co lle tt iv a .

D otL P. FERRARI ■ Il C oncetto  
delta  M orte.

ANGELO MARZORATIi
La vo lon tà  com a c lam an te  di 
creazion e.

P. R. RADICE 1
Il N e o 'ld e a t lsm o  nello  
so fia  C ontem poranea.

F ilo .

ProL A. TURBIGLI©!
La M orale A tom istica .

P. HA VEGGI:
Nel Cam po d a lle  F orze Media* 
nlche.

F. M. JACCHINI.LURAGHIi
O rigina ed E vo lu zion e del Pan* 
alerò  T o lsto ia n o .

A. MHRZORATIi
La M orale acnza D io .

P. RAVBGGI >
I L im ili deU 'eaperlenza  nei Po* 
nom enl P sich ic i.

ProL A. TURBIGLI© i
La F ilo so fia  del D o lore .

P. M . J A e C H IN I  L U R A G f l l i
L’ al di Ih nel dram m a Shskc*  
apearlano.

F .  F E R R A R I  i
Ipnosi e  S p ir itism o .

P. R. RAD ICBi
Il N eo .ld ea ltsm o  n ella  L ettera, 
tura C ontem poranee,

PIETRO RAVEGGIi
Il S en tim en to  d ella  P reealeten i 
nel P oeti M oderni.

Dirigere « rto llua  v ig ili 1II1 aoslri A m m i r i -  
s ta llo n e  Vft Cappuccini, 18 * HI U N O .
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Luce 
e Ombra

Per l’Italia:
A n n o ................L. 5. -
Semestre . . . » 2. 5 0
Numero separato » - 5 0

Per l'Estero:

Anno . . . . . L. 6. -
Semestre . . . » 3. —
Numero separato » — 6 5

LUCE E OMBRA, non solo h c c o u i -

piignn con amore <1 rinnovamento spiri
tualista che caratterizza il grandioso 
momento storico che attraversiamo, ran 
lavora pur anche attivamente al suo svi
luppo.

LUCE E OMBRA, come organo della 
Società à i S tu d i Psichici, che procede 
coi severi criteri del metodo sperimentale, 
intende portare elementi nuovi di studio 
e stabilire su basi scientifiche l'alta filo
sofìa dello spirito.

LUCE E OMBRA, tiene al corrente 
i lettori del fecondo lavorodi propaganda 
a cui, in un centro intellettuale come 
Milano, risponde l ' Istituzione di corsi 
speciali di Conftreuse sp ir itu a lis te  in 
un salone ad esse esclusivamente adibito.

LUCE E OMBRA, pure svolgendo 
un proprio programma, accetta quanto 
di meglio in ordine agli studi psichici e 
alla filosofia spirituale caratterizza le di
verse scuole, e vnol essere campo aperto 
a tutte le più elevate manifestazioni della 
vita « del pensiero.
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e stabilire su basi scientifiche l'alta filo
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di meglio in ordine agli studi psichici e 
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a tutte le piu elevate manifestazioni della 
vita e del pensiero.
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SO C IE T À  DI STU D I PSICH ICI « MILANO

S T A x u r o
TITOLO I. — Scopo e >nctodo.

Aut 1. — È costituita in Milano una S ocie tà  di S tad i Palohlcl con intenti eaclusivamenle
scientifici.

Akt. 2. — Scopo della " Società „ t  lo stndio dei fenomeni ancora mal noti e che si sogliono 
designare coi nomi di :

T ra sm iss io n e  e l e t tu r a  ilei  p e rn ie rò ,  T e lepa t ia ,
Ip n o t i sm o  e son nam bulism o ,
S u g g e s t i o n e  e  a u t o s u g g e s t i o n e ,
F i n i , l i  r  f o r s e  m a l  d e f i n i t e ,
M e d ia n i tà  e s p i r i t i s m o

Il termine “ Spiritismo,, non ha in qnosto caso caratteri di affé minzione aprioristica, ma di 
classificazione e di valore convenzionale

A«t . 3. — La “ Società,, non pud occuparsi di stuJi od esperienze che non appartengano alla 
categorìa dei fenomeni sopra nominati.

Abt. 4. — Il metodo che s'in tende seguire è quello positivista basato stilla ricerca sperimen
tale. Siccome pero i fenomeni che si vogliono studiare, non solo sconfinano il campo delle forze fi
siche riconosciute, ma richiedono condizioni speciali d'nmbittite, si terrà stretto calcolo delle esi
genze imposte della natura dei fononemi stessi', onde In loro manifestazione non sia menomata o 
resa impossibile da una male intesa applicazione di metodo.

CONSIGLIO DIRETTIVO
f 're tiden te  Onorario

Antonio Fogazzaro, Senatore del Regno.
Presidente E ffe ttivo  Vice-Presidente

Achilie Drioschi. Odorico Odon'co, Dep. a l Parlamento
Segretario I ’iee-Segreta'to

D o u . Francesco Ferrari. Angelo Baecigaiuppi.

Giacomo Kcdaelli.
Consiglieri : D' Angrognn M archese Q. — -Galimberti Giuseppe —

Marzorati Angelo, D irettore d i « Lare e Ombra » —
Sifoni A vv . Ugo — Visconti di Modrone Conte Giuseppe.

SOCI O N O R A R I CO
Andres P rof. Angelo, deli’ Università d i Parm a  •— iiarzduc D ott. I iippolyte, P arigi — Barretf P rof. W F. 

del « Hoyal College o j  Science » d i Irlanda  — Sozzano Ernesto, O tnora  —  Capuana P rof. Luigi deli' U niver
s ità  d i  Catania — Cavalli Vincenzo. N a /u tl — Cipria ut Oreste, R edattore capo del • Corriere della Sera », 
M ilano  — Carreras Enrico, P ubblicista , R om a  — Cervesato D oti. Arnaldo, D irettore delta « hi aora P a ro la », 
R am a  — Caccia P rof. Carlo, Firenze — Croockes William, della * R o ja l Society » d i la n d ra  -  Dawson 
Roger» E., D irettore del < t ig h t  » Londra Delanne Ing. Gabriel, D irettore della « R e m e  Seientt/ique et 
M orale da Spiritism e » Parigi — Denis l.éon. Tottrs —  De Roelias Conte Albert, a L 'A gnélas (Francia)
— Dusart D ott. O., Sa in t A m and  les Eaux. ( tra n c ia ) — He Souza Couto A rv . J. Alberto, D irettore della  
R iv ista  % Lstudos Psycidcos », Lisbona. — Pragomirescti Juliu, D irettore della R iv ista  • Cai intuì ». Bucarest
— Faifofer P rof. Aureli ano. Venezia — Falcomer /'>£>/. M. T., riri R . Istitu to  nautico d i  Venezia — 
Farina Comm. Salvatore, M ilano  -— Flammarion Camillo, D irettore dell'O sservatorio d i Ju v isy  — Flournojr 
P rof. Thèodore, dcirV n ire rs ità  d i O tnevra — Frcimurk Hans, Berlino — Griffini D ott. Eugenio, M ilano  — 
Hystop P rof. H. James, d cW V n lv tru tà  d i Columbia, (S ta ti U niti) — Janni P rof. Ugo, Sanrem o — l_a starli 
A ve . S , C o,fi, — Lodge P ro) Oliver. dell'U nirertità  d i B irm ingham  - Lombroso Prof. Cesare, d tX U n ivers ità  
d i Torino — Maicr P rof. D ott. Federico, D ire ttori della R iv ista  v P tychisehe S tnd irn  > Tùbm gen, (Lipsia) — 
Massaro Dott. Domenico, del M anicomio d i Palermo — Maxwell P rof. Joseph. Procuratore alla Corte di Bordeaux
— Metzgcf Prof. Daniele, G inevra — Morelli A vv. Oabricle, N apoli — Morselli P ro f. Enrico, dell’Università  
di Genova — Mouloitnier P rof. C., Presidente della 5. di S. P . d i  N à t a  — Pappalardo Pro}. Armando, 
dell' U niversità di Genova — Passare in g . P rof. Enrico, Napoli. — Porro P rof. Francesco, D irettore dell’O s- 
strva torio  delia P iata. —* Radice P. Ruggiero, Pubblicista, M ilano — Rahri Max D ircttoer della R iv ista  « Die 
U ebersinniieht V ili • lichen  N euendorf — Kavrggi Pietro, Redattore capo di < Luce e O m bre », M ilano  — Kjchet 
P rof. Charles, dell'U niversità  de ia Sorbonne — Sacelli A vv. Alessandro. Rom a — Sage M., P arigi — Scotti 
P rof. Giulio, B ergam o — Smith Cav. U ff. James, M elbourne — Suiti Rao A vv. Giuseppe, — ruminolo 
P rof. Vincenzo, Roma —  Turhiglio D oti. Ing. Alessandro, M ilano —  Visanl Scozzi D ott. Paolo, Firenxe — 
Zfllmann Paul, D irettore della e N eue M vtnphytische Rur.dsehau • C ross - Ltchterfrlde (Berlino) — Zlnga- 
ropoli A rv . Francessco, Napoli.

D EC ESSI
De .Liberti» Cav. Riccardo — Hodgson D oti, Richard — Jodko Ccmm. Jacques de Narkiewlcz — 

Santaogelo Dott. Nicola — Vassallo Luigi Arnaldo — Castagneti Edoardo.

f i )  a  te rm in e  Ilei)' A lt. 7 d e t to  S ta n i lo  posaono e sse re  ao rt o n o ra r i ; .]} L a  p ersonal 
to rn i*no  lo  scopo d a lla  Soclrti i |  f  eo rr to p o n d m tl o rd in a i!  d e ll ' Is tillilo  Digitized by Il atudl eie
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PUBBLIC A ZIO N I DELLA R IV IST A  “ LUCE E O M BRA,,

A. Marzorati :

Dott. F. Ferrari:

P. Raveggl :

Prof. À, Turbigllo: 
»
»

P. Radice :
*

L. Jacchloi:
»

A. Vertua Gentile: 
V. Tummulo:
Prot. G. Rossi:

C O N F E R E N Z E .
L.  0 , 2 5

Lo Spiritism o e il Momento storico 
La Scienza della  Vita 
L 'Isp irazione nel Genio 
Forme m edianiche nella P azzia  
E voluzione d e ll’Idea sp ir itu a le ■
Teoria D arw iniana
Filosofia del Superuom o
L 'E sperienza  Psicologica
O rig in i e sviluppo del Pensiero Religioso
La Volontà come elemento d i creazione
La Morale senza Dio
L ’Occultismo nella Medicina
O perazioni m agiche nella Medicina, p. I. e IL
I l  B am bino moderno
I l  concetto della Vita
Verso una nuova Morale
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L ’im m o rta lità  dello Spirito  in  Goethe
P rincip i d i Sociologia sp iritua le
L ’ « lo sub lim ina le  »
Nel campo delle Forze m edianiche
I  l im iti  d e ll’esperienza nei Fenom eni psichici
II sentim ento  della Preesistenza nei Poeti m oderni 
La teoria d e ll’A m ore in Platone
La Morale atom istica  
L a  filoso fia  del Dolore
I l  Neo Idea lism o  nella Filosofia contemporanea 
I l  Neo idealism o nella Lettera tura  contemporanea 
O rigine ed evoluzione del Pensiero Tolstoiano 
L ’ « A l  d i là *  nel d ra m m a  Shakespeariano  
B ontà  invisibile
L 'in d ir izzo  sp iritua le  d e ll’Um anità  
Una p iù  Grande B ellezza

J*

E  S T R U T T I .
A. De Rocbas: L a  regressione della M emoria  .................................................  L . — 25

» Lo stato a ttua le  della Scienza psichica  ................................. » — IVO
M. T. Fakomer: Fenomeno gra fia  .............................................................................  » 1 .—

» M anifestazioni meta psicofisiche spontanee e provocate .. » 1. —
Aw. 0 . Morelli: La realtà  dello Spirito  n e ll’esperienza relig iosa  ............  » — 50

♦ D alla  Psichiatria  alla  Metapsichica ......................................  * — 50
V. Cavalli: P roblem in i Onirici .........................................      » — 50
Prof. I. E. Passero: IL  ritorno trion fa le dei M ani ..................................................... » — 25
Avv. F. Zlngaropoli : L ’E tica sp ir itu a lis ta  d i M a zz in i ..............................................  » — 25
E. Bozzano: Delle apparizioni d i D e fu n ti al letto d i Morte.. .. ' .. » — 50
A. M. - E. G. Le sedute col m ed ium  B a iley  a lla  Società d i S tu d i

P sichici d i  M ilano  ................................................................  » i.50

A L T R E  P U B B L I C A Z I O N I .
L. Denis: Dopo la Morte....................................................................................................................  L, 2.50
Fides: In iz ia z io n e ............................................................................................................................  » 2 . —
Lao-Tseu: I l  libro della  Via e della V irtù  .................................................................. » 1. —
0. Milani: A p p u n ti Sp iritic i  ...............................  •............................................ .x  .. .. » 1. —

Dirigere commissioni e veglia all'Amministrazione di LUCE E OMBRA, Via Cappuccini, 1S, che II .spedirà franco di porto nel regno; 
per l’estero aggiungere le spese postali in più. Desiderando spedizione raccomandata unire II relativo Importo

A bbiam o d isp on ib ili a lcune annate di LUeB e OMBRA "che p ossiam o ced ere ai nostri 
abbonati, leg a te  in  vo lu m e a l p r e sso  di L. 4 . -1 cad . le g a te  in  m e ssa  te la  L. 5 ,5 0
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PUBBLICAZIONI RECENTISSIME in vendita presso l’Ammini'
strazione -di LUCE e OMBRA. Milano, via Cappuccini, 18.

W. WILLIAMSON

LA LEGGE SUPREMA
S T U D I O

sulle origini delle religioni e sulla loro unità fondamentale
Elegante volume in 8°, di pag. XV1-250, su carta avorio vergata, leg. in tu tta  tela L. <V

C. FLAMMARION

Llr5 P0RCE5 NflTURELLErS
I N C O N N U f r S

Voi. in 16° di 600 paij. Iv.

L . E L B E

L A  V I E :  F U T U R E
DEVANT

La Sagesse Antique et la Science Moderne 
D e - u x i è m e  é d i t i o n  r e v u e  e t  a u g m e n t é e  

Voi. in 10° di 418 pag. — Prezzo l y .  3 , ^ 0 .

L. B A R Z I N I

MEL MONDO DEI MISTERI
con Eusapia Paladino

preceduto da uno studio di C. LOMBROSO
e seguito da molte illustrazioni medianiche. 

Prezzo L. 2.
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W . WILLIAMSON

LA LEGGE SUPREMA
S T U D I O

sulle origini delle religioni e sulla loro unità fondamentale
Elegante volume in 8°, di pag. XV1-256, su carta avorio vergata, leg. in tu tta  tela L. O .

• C. FLAMMARION

LLS rORCLS NATULErLLLS
INCONNULS

Voi. in  16° d i 600  pag . I v -  4 .

L .  E L B É

L A  V I E  F U T U R E
D E V A N T

La Sagesse /Antique et la Science Moderne
D e u x i è r a e  é d l t l o n  reVue et a u g m e n t é e

Voi. in 16° di 418 pag. — Prezzo Iv. 3,150.

L. BARZINI

NEL MONDO DEI MISTERI
con Eusapia Paladino

preceduto da uno studio d i C. LOM BROSO
e seguito da molte illustrazioni medianiche. 

Prezzo L. 2.
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E D U A R D O  S C H U R É

I G R A N D I  I N I Z I A T I
Cenni sulla Storia segreta delle Religioni

Sola versione autorizzata

con proemio di ARNALDO CERVESATO
Un voi. in-8 ° di pag. 450 L. 3 , S O .

I DISCORSI

d i  G O T A M O  B U D D H O
del Majjhimanikayo

per la p rim a volta tradotti dal testo pali

da K. E. NEUMANN e G. DE LORENZO
i

PRIM O MEZZO C E N T IN A IA

Voi. in-8 ° grande di pag. 530 in carta inglese legato in pergam ena e oro
P r e M o  t v .  te O .

CLASSICI DELLA FILOSOFIA M ODERNA
Collana di testi e di traduzioni 

a cura di B. CROCE e G. GENTILE

' HEGEL G. G. F. - Enciclopedia delle scienze filosofiche in com
pendio. —  T r a d o t t a  d a  B. C R O C E  —  V o l u m e  di p a g i n e  x x v i - 5 2 3  . . . .  E. / , —

2 GIORDANO BRUNO - Opere italiane - I. Dialoghi metafisici. —
N u o v a m e n t e  r is t a m p a t i  c o n  n o t e  d i O .  G E N T I L E  —  V o l u m e  di p a g i n e  x x i v  4 2 0  . »  6 , —

3 KANT E. - Critica del Giudizio. —  T r a d o t t a  d a  A. G A R G I U L O  -  V o l u m e  di

pagine x i v - 3 6 0  ......................................................................................................................................................................» 5 , 5 0
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E. MAGNIN

L ’ A R T  E T  L ’ H Y P N O S E
1 N T E R P R È T A T 1 0 N  P L A S T I Q U E  

d’oeuvrei  l i t t é r a i r e t  et muaic&let
I l l u s i r a t i o n s  d e  F R È D .  B O I S S O N A S

SECONDA EDIZIO NE

Voi in S °  con p iù  d i 100 illustrazioni. - E dizione d i gran  lusso.
Prezzo L. 20.

J ,  M A X W E L

L e ?  P b é p o r n è p e s  p s y c b i q u e s
R e e l i e r c l i e s ,  O b s e r v a t l o n s ,  M é t l i o d e s

Seconda edizione

Un volume in-8° -- Prezzo  L. SS.

F. W. A\YERS

L A  P E R S O N A L I T É  H E  M A I  N E
sa s u r v i v a n c e ,  s e s  m a n i f e s t a t i o n s  s up r a  normai  e s

Un voi. in-8° di pag. xvi-4'23. Prezzo L .  7 ,5 0 .

A. AKSAKOF

ANIMISME ET SPIRITISME
NUOVA EDIZIO NE

Un voi. di pag. xxxii-635 con tavole fuori tcsio  

P r e z z o  E  2  0 .
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G ABR IELE MORELLI

R R  B R R R R Z Z R  I N F E R M E
V E R S I

Un elegante volume, formato album Prezzo, I.. 2.

Vendibile presso la nostra Amministrazione.

Alcune Opere Filosofiche di P. CERETTI

Considerazioni sopra il sistema generale dello Spirito L. 4. 50 
Saggio circa la ragione logica di tutte le cose:

Volume I. Parte I. e II. « Prolegomeni » 2 voi. » 10. —
II. « Essologia » 2 voi. 10. —

» III. * Essologia » Sezione Prima: La Meccanica. 2 voi. » 14. —
'> IV. « Essologia » Sezione Seconda: La Fisica. 2 voi. » 14.

Sinossi dell’ Enciclopedia speculativa « 4. —
V endib ili p resso  la n o stra  A m m in is tra z io n e .

E. P A L A D I N O

E  L E  S U E  S E D U T E

(Pubblicazione illustrata che consterà di 20 dispense di 8 pag.l 

Abbonamento all'opera completa L. 8 .—
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L U C E  e O M B R A
RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA DI SCIENZE SPIRITI1 A USTE
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d'identità. — Rubrica del Lrttori - Doti. S. S Dimensioni N dello spazio. — 
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pnniismo.

S O M M A R I O  de l  7.  fa se .  (L u g lio  1907).
Prof. D. Ru g g h i: Per ■ Le impressioni di un uomo di scienza sui fenomeni 
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cora per una sacra memoria. — Sottoscrizione per la Famiglia Stefani. — Fra 
Libri e Riviste — a .  n i . :  De Astrologia. — Il Leonardo. — Sommari di Riviste.— 
Eco della Stampa — Il Fieramosca. — L ' Adriatico. — Libri ricevuti in dono. — 
C r o n a c a : a .  in .:  A Barcellona. — Nelle regioni esplorate della biologia um ana.— 
Aucora il medium Zuccnrini. — A Trieste.

S O M M A R I O  dell* 8 . f a»c.  (Agosto 1907).
E. Bozzano: Simbolismo e fenomeni motRpsichici. — G. Mohllt: Uno dei nostri 

che se ne va. — Don. G. V essano: Contributo allo studio delle Materializzazioni.
— E. Bozzano: A proposito di evoluzionismo e di subcoscienza. — Sottoscrizione 
per la famiglia Stefani. — Rubrica dei lettori: L a D irezione: Il .G ran  Maligno*.
— Nel campo delle ipotesi: A. G ilrtta; Sul Medianismo e In Scienza. - log. L. P itti; 
Il peso dell anima. — Fra libri e riviste: G. Morelli: Al Sig. Francesco Perrclla. - 
F . J. L .: Lumen. - Il Forziere. — Eco della S tamoa: Il Fierumosca - Il Corriere 
della Sera - Il Giornale di Sicilia - La Nazione. — Cronaca: Nelle regioni inesplo
rate dello biologia umana. - Il San Crani ritrovato? • Sommari di riviste.

S O M M A R I O  de l  9  fa»c .  (Settem bre 1907).
Dott. G. Vrkzako: Contributo allo studio delle materializzazioni. — V. C a

v a l l i : Altri cenni sulla Magia. — E Bozzano: Simbolismo e  fenomeni Mcinpsi- 
cbici. — Libri ricevuti in dono. -  Avr. D e Gviiernatis: Anima Multipla. — A. 
T amtam: I grandi Medii dello Spiritismo e Guglielmo Eglinton. — Nel Campo 
delle ipotesi: — E. Mrnrgatti : Provando e riprovando. — Fra libri c riviste: 
A. Maezoeati: Bellezze Inferme. — A. TukbICMO: Il ricambio materiale nella 
demenza precoce. — II valore dell'Atarassia. — Sommari: Vir - Il Divenire Arti
stico. — Beo della stampa — A. M. La "  Lettura ,, • Il Fieramosca - La Gazzetta 
Ferrarese. — Cronaca : I. J. L. Una ragazza dotata di dieci personalità. - La 
lorza psichica. - Incendi strani. • J. Bois.

S O M M A R I O  de l  10. f aec .  <Ottobre 1907).
E. BozzANo:Simbolismo e fenomeni Mctapsichici.— G. d'A ngeogna: I.amedianità 

di Elenu Smith. — G. V estano: Contributo allo studio delle mntcriulizzaziotii. — 
A. Tarpani: 1 grandi medi dello Spiritismo - G. Eglinton. — E. Morselli : Per una 
fotografia lallace. — L a D irezione: Polemica diabolica. — V. S carpa, F. A bicnknte, 
V. Cavalli: Lettere. — Fra Libri e Riviste: a. m. — 11 Tesoro degli Umili di 
Macteriink. - II Leonardo. - L 'altro Mondo. - Sommari. — Eco della S tampa: fl. m. 
Dal ' 'F i e r a m o s c a , , .  — Cronaca: Fulmine o spiriti? - L 'impronta di una mano mi
steriosa. • Un preteso caso di reiocamuziouc. - Una piccola Dama bianca.
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S O C IE T À  D I S T U D I P S IC H IC I .  M ILANO

S T A T U T O

T I T O L O  I .  —  Scopo e metodo.
A rt  1. — È  costituita in Milano una S ocie tà  di S tad i P sich ici con intenti esclusivamente 

scientifici.
A r t . 2. — Scopo della “ Società „ è lo studio dei fenomeni ancora mal noti e  che si sogliono 

designare coi nomi di :
T ra sm iss io n e  e le t tu r a  d e l p e n s ie ro , T e lep a tia ,
Ip n o tism o  e so n n a m b u lism o ,
S u g g e s tio n e  e a u to su g g e s tio n e ,
F lu id i  e f o r s e  m a l d e fin ite ,
M e d ia n ità  e  s p ir i t is m o .

II termine “ Spiritismo „ non ha in questo caso caratteri di afferm azioni aprioristica, ma di 
classificazione e di valore convenzionale.

A r t . 3. — La “ Società „ non può occuparsi di studi od esperienze che non appartengano alla 
categoria dei fenomeni sopra nominati.

A r t . 4. — Il metodo che s 'in tende seguire è quello positivista basato sulla ricerca sperimen
tale. Siccome però i fenomeni che si vogliono studiare, non solo sconfinano il campo delle forze fi
siche riconosciute, ma richiedono condizioni speciali d'ambiente, si terrà stretto calcolo delle esi
genze imposte della natura dei fenonemi stessi, onde la loro manifestazione non sia menomata o 
resa impossibile da una male intesa applicaziane di metodo.

CONSIGLIO DIRETTIVO
Presidente Onorario

Antonio Fogazzaro, Senatore del Regno.
Presidente Effettivo Vice-Presidente
Achille Brioschi. Odorico Odorico, Dep. al Parlamento

Segretario
Doti. F ra n c e sc o  F e r ra r i .

Cassiere
O iaco m o  R edaelli.

Vice-Segretario 
A n g e lo  B a c d g a lu p p i .

Consiglieri: D ’ A n g r o g n a  Marchese G . — G a lim b e r ti G iu s e p p e  —  
M a rz o ra ti A n g e lo , Direttore di « Luce e Ombra » — 
S iro n i Avv. U g o  —  V iscon ti d i M o d ro n e  Conte G iu se p p e .

S O C I  O N O R A R I  ( 0
A n d re s  Prof. A n g e lo , dell’ Università di Parma — B a ra d u c  Dott. H ip p o ly te , Parigi — B a rre t t  Prof. W. F . 

del c Royal College o f Science » di Irlanda — B o z zan o  E rn e s to , Genova — C a p u a n a  Prof. L u ig i deW Univer
sità d i Catania — C a v a lli V in cen zo , Napoli — C ip r ia n l O re s te , Redattore capo del » Corriere della Sera », 
Milano — C a rre ra s  E n rico , Pubblicista, Roma — C e rv e s a to  Dott. A rn a ld o , Direttore della c Nuova Parola », 
Roma — C accia  Prof. C a rlo , Firenze — C ro o c k e s  W illiam , della « Royal Society » di Londra — D a w s o n  
R o g e rs  E ., Direttore del c Light » Londra —  D e la n n e  lag. G a b rie l, Direttore della c Revue Sclentifique et 
Morale da Splrltisme » Parigi — D e n is  L eon , Tours — D e R o ch as Conte A lb e rt, a L'Agnélas (Fronda)
— D u s a r t  Doti. O ., Saint Amand les Eaax, (Francia) — D e  S o u za  C o u to  Avv. J .  A lb e r to , Direttore della 
Rivista z Estudos Psychlcos », Lisbona. — D ra g o m ire s c u  J u liu , Direttore della Rivista e Cuvtntul », Bucarest
— F a ifo fe r  Prof. A u re lia n o , Venezia — F a lc o m e r  Prof. M . T ., del R. Istituto nautico d i Venezia — 
F a r in a  Comm. S a lv a to re , Milano — F la m m a rio n  C a m illo , Direttore delV Osservatorio d i Javlsy — F lo u rn o y  
Prof. T h é o d o re , dell’Università di Ginevra — F re im a rk  H a n s , Berlino — Q riff in i  Dott. E u g e n io , Milano — 
H y s lo p  Prof. H . Ja m es , dell’Università di Columbia, (Stati Uniti) — J a n n i Prof. U g o , Sanremo — L asca ris  
Avv. S., Corfà — L o d g e  Prof. O liv e r , dell’Università d i Birmingham — L o m b ro s o  Prof. C e sa re , dell’Università 
di Torino — M a ie r  Prof. Dott. F ed e rico , Direttore della Rivista « Psychische Stadien » TUblngen, (Lipsia) — 
M a ss a ro  Dott. D o m en ico , del Manicomio di Palermo — M ax w ell Prof. J o s e p h , Procuratore alla Corte di Bordeaux
— M e tz g e r  Prof. D an ie le , Ginevra — M o re lli Avv. Q a b rie le , Napoli — M o rse lli Prof. E n rico , dell’Università 
di Genova — M o u to n n ie r  Prof. C , Presidente della S. di S. P. di N izza — P a p p a la rd o  Prof. A rm an d o , 
dell’Università di Genova — P a s s a ro  Ing. Prof. E n rico , Napoli. — P o r r o  Prof. F ra n c e sc o , Direttore dell’Os
servatorio della Piata. — R ad ice  P . R u g g ie ro , Pubblicista, Milano — R ah n  M ax  Direttore della Rivista « Die 
Uebersinnliche Velt » Hohen Neaendorf — R a v eg g i P ie tro ,  Redattore capo di t  Luce e Ombra », Milano — R ich e t 
Prof. C h a rle s , dell’ Università de la Sorbonne — S acch i Avv. A le ssa n d ro , R apa  — S a g e  M ., Parigi — S cotti 
Prof. G iu lio , Bergamo — S m ith  Cav. Uff. Ja m es , Melbourne — S itili R ao  Avv. G iu se p p e , — T u m m o lo  
Prof. V in cen zo , Roma — T u rb ig l io  Dott. Ing. A le ssa n d ro , Milano — V isan i S cozzi D ott. P a o lo , Firenze — 
Z illm an n  P a u l ,  Direttore della « Nette Metaphyslsche Rundschau - Gross - Lichterfelde (Berlino) — Z in g a -  
r o p o l i  Avv. F ra n c e ssc o , Napoli.

D E C E S S I
D e  A lb e rtis  Cav. R icc a rd o  — H o d g s o n  Dott. R ic h a rd  — Jo d k o  Comm. Ja c q u e s  d e  N a rk ie tv icz  — 

S a n ta n g e lo  Dott. N ic o la  —  V assa llo  L u ig i A rn a ld o  — C a s ta g n e t i  E d o a rd o .

( t)  A te rm ine  d e ll’ A rt. ^ dello S ta tu to  possono essere soci onorari: a) Le personalità  benem erite  desìi stndJ che 
form ano lo scopo della S ocietà ; *) I corrispondenti o rd inari dell' latitino.
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P U B B L IC A Z IO N I D E L L A  R IV IS T A  “ LU C E E  O M B R A ,,

C O N F E R E N Z E .

A. Marzorati:

Dott. F. Ferrari:

P. Raveggi:

Prof. A. Turbinilo:

P. Radice:
»

L. Jaccblni:
»

A. Vertua (tentile: 
V. Tummulo:
Prof. 0. Rossi:

L . 0 , 2 5
Lo Spiritism o e il Momento storico
L a  Sciensa della  Vita
L ’Ispirasione nel Genio
F orm e m edianiche nella  P assi a
E volusione d e ll’Idea sp iritua le
Teoria D arw in iana
Filosofia del Superuom o
L ’E sperieusa Psicologica
O rig in i e sviluppo  del Pensiero Religioso
L a  Volontà come elem ento d i' creazione
L a  Morale senso Dio
L ’Occultismo nella  Medicina
O perasioni m agiche nella  Medicina, p. I. e IL
I l  B am bino moderno
I l  concetto della  Vita
Verso una nuora Morale
I l  concetto della Morte
Ipnosi e Sp iritism o
L ’im m orta lità  dello Spirito  in  Goethe
P rincip i d i Sociologia sp iritua le
L ’ « lo sub lim ina le  »
Nel campo delle Forse m edianiche
I  l im iti  d e ll’esperiensa nei F enom eni psichici
I I  sentim ento  della P reesistensa nei Poeti moderiti 
L a  teoria d e ll’A m ore in Platone
L a  Morale atom istica  
L a  filosofia del Dolore
I l  Neo Idealism o nella Filosofia contemporanea  
I l  Neo idealism o nella L e ttera tura  contemporanea  
Origine ed evolusione del Pensiero Tolstoiano 
L '  « A l d i  là • nel d ra m m a  Shakespeariano  
B ontà  invisib ile
L ’ind irisso  sp iritua le  d e ll’U m anità  
Una p iù  Grande B eilessa

E S T R f l T T I ,
A. De Rocbas: La regressione della  M emoria  ..............................................  L .—25

» Lo stato a ttua le  della Sciensa psichica  .............................  » —50
M. T. Falcomer: Fenomeno gra fia  .......................................................................... » 1.—

» M anifestasion i metapsicofisiche spontanee e provocate .. » 1. —
Avv. Q. Morelli: La realtà dello Spirito  n e ll’esperiensa religiosa  ..............  » —50

» D alla  P sichiatria  alla  Metapsichica  ...................................  » —50
V. Cavalli: P roblem in i Onirici ....................................................................  » —50
Prof. I. E. Passaro : I l  ritorno trion fa le dei M ani ...................................................  » —25
Avv. F. Zlngaropoii ; L ’Etica sp ir itu a lis ta  d i M a ss in i .............................................  » —25
E. Bozzano: Delle apparizioni d i  D e fu n ti al letto d i M orte ..................  » — 50
A. M. - E. G. Le sedute col m ed ium  B a iley  alla  Società d i S tu d i

P sichici d i  Milano  .............................................................. » 1.50
H T . R E  P j U B B L i e f l Z I O N I .

L. Denis: Dopo la Morte........................................................................ '. .. .. L. 2.50
Fides: In is ia s io n e .........................................................................................  » 2 .—
Lao-Tseu: I l  libro della Via e della  V irtù  ..............................................  » 1.—
0 . Milani: A p p u n t i  Sp iritic i .........................................................................  » 1.—

Dirigere commissioni e vaglia aU'Ammlnlstrazione al LUCE E OMBRA, Via Cappuccini, 18, cbe II spedirà (rance di porto nel retno; 
per l'estero szjlnngere le spese postali In più. Desiderando spedizione raccomandata unire II relativo Importo.

A bbiam o d isp on ib ili a lcu n e annate di LtlOB e  OMBRU che p oss iam o  ced ere  a l nostri 
abbonati, leg a te  In vo lu m e al p rezzo  di L. 4 . i cad . leg a te  In m ezza  te la  L. 5 ,5 0
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Libreria Ferrandi di BIAGIO BELLONI - Milano - V i a  Larga, 16-18
L IB R I  N U O V I D ’ O e e a S IO N E

pel saldo di uno stock si cedono a prezzi vantaggiosi e si spediscono franchi di porto a chi manda cartolina vaglia alla

M A G N I p rof. BASILIO . S t o r ia d e l l ’A rte  
I ta l ia n a  d a lle  o r ig in i  a l S e c o lo  X X  
(o p e r a  im p o r ta n t is s im a )  3 g r o ss i  
v o lu m i in  8 °  1906 c o s to  L. 4 5  p e r  L. 16.— 

P e r  A n to n io  R o sm in i n e l p r im o  c e n 
t e n a r io  d e lla  su a  n a s c ita , d u e  g r o ss i  
v o lu m i in  4° c o n t ie n e  i su o i s c r it t i  
e s t u d i i  d ei p r in c ip a li filosofi l ir e  20
p e r  s o l e .......................................................L. 6 .—

—  D ife tto  e  S tu d io , A lbum  di 32 r ip r o 
d u z io n i fo to g r a iìe h e  d e lle  p iù  in t e 
r e s s a n t i  v e d u te  d e l m ond o, lir e  1 p. » 0 .50

B ib lio teca  S c ie n tif ic a  In tern azion a le
D u m o l a r d  in -8

A R D ISSO N E , La v e g e ta z io n e  te r r e s tr e ,
l ir e  6 p e r .................................................... » 1.50

B E R N ST E 1N , I se n s i d e l l ’u om o, l ir e  6
Iettato  in t e la  p e r ..................................» 2 .50

B B R T H E L O T , La s in te s i  c h im ic a , lir e  6
p e r ........................................................................» 2 .—

B O H M ER T, L a p a r te c ip a z io n e  a l p r o 
fitto , lir e  7 p e r ........................................ » 2 .50

BUCCOLA, La le g g e  d el te m p o  n e i fe 
n o m e n i d e l p e n s ie r o , l ir e  7 p e r .  » 2 .50

B1AZZI E., S u ll’u n ità  d e lla  sp e c ie  u m a 
n a , in 8, l ir e  5  p e r ......................... » 2 .—

C A T T A N E O , L e c o lo n ie  l in e a r i  e  la  
m o r fo lo g ia  d e i m o llu sc h i, l ir e  6  p er  » 2 .— 

CA VA G N A R I, N u o v i o r iz z o n ti  d e l d i
r it to  c iv i le ,  lir e  6  p e r  . . . .  » 2 .— 

DE CANDOLLE, L’o r ig in e  d e l le  p ia n te
c o lt iv a te ,  l ir e  7  p e r ............................» 2 .50

DE RO SSI, M e te o r o lo g ia  in d o g e n a  2
v o i. l ir e  14 p e r ........................................» 4 .—

B R O l-FE R lO  A., Le sp e c ie  d e ll’ e s p e 
r ie n z a , l ir e  5  p e r  .................................. » 2 .—

H A R TM A N N , L e s c im m ie  a n tr o p o m o r 
f e ,  l ir e  7 p e r ...............................................» 2 .—

A U X i.E Y , Il g a m b e r o , l ir e  0  p e r  . » 2 .—
P oG L IA G H l. L a  tr a sm is s io n e  e le t t r ic a  

d e l l ’e n e r g ia , l ir e  6  p e r  . . . » 1.50
SICILIANI, L a n u o v a  b io lo g ia , l ir e  8

p e r ....................................................................... » 2 .50
ST O P P A N I, L’A m b ra  n e lla  s to r ia  e  

n e lla  g e o lo g ia , l ir e  6 p e r  . . . »  2 .— 
C lC C o T T l. S u lla  q u e s t io n e  M er id io 

n a le , in  8 1904. l ir e  3 .5 0  p e r  . . » 2 .—
W U R T Z . La te o r ia  a to m ic a , lir e  6  p . » 2 .—  
FU C H S, V u lca n i e  t e r r e m o t i .  1. 6  p. » 2 .50  
JEVO.NS, La m o n e ta  e  il m e c c a n ism o  

d e llo  sc a m b io , lir e  6 p er . . . . »  2 .50  
LOMBROSO. Il m o m en to  a t tu a le ,  1904,

lir e  3 p e r .....................................................» 2 .—
TROL’S S a T , 1 m icr o b i, i fe r m e n t i  e  le

m u ffe , lir e  6 p e r ........................................ » 2 .—
T lN D A L L , L e fo r m e  d e ll'a c q u a , nu b i 

e  fiu m i, g h ia c c io  e  g h ia c c ia i ,  1 6  p. » 2 .—

LO CK JER, S tu d ii di a n a lis i  s p e t t r a le ,
l ir e  7  p e r ......................................................

PA SC A L , S tu d i R o m a n i, 2  fa sc ic o li  
in  8, l ir e  5  p e r .......................................L.

—  S a g g i L in g u is t ic i ,  fa sc ic o lo  in -8 .
l ir e  2  p e r ..................................................... »

B ib lio th e e a  M ister ica  I ta lic a , c u ra  e t  
s tu d io  S o c ie ta t is  L o n g o b a rd ica , 2 v. 
in -4 ,  s ta m p a ti  su  c a r ta  a  m a n o ,
lir e  32 p e r ........................................... - »

A R NABO LD1, N u o v i v e r s i,  in -8  l ir e  4
p o r .........................t ....................................... »

GELLL 1 D u elli m o r ta li  d e l S e c o lo  X IX ,
in -1 6 , lire  3 ,40  p e r .................................. »

ANTO.NA T R A V E R SI, U go F o sc o lo  fd ei 
n a ta li, d e i p a r e n ti,  d e lla  fa m ig lia  d i) 
co n  le t t e r e  e  d o c u m e n ti in e d it i ,  in-16  
lir e  6 p e r ............................................. »

— Di un  a m o r e  di U go  F o sco lo , in-16,
l ir e  i p e r .....................................................»

— C o llez io n e  di a u to g r a fi e d o c u m e n ti
s to i'ic i, in  4 ...............................................»

C H A U T E A U B R IA N T . A ta la , i llu s tr a to  
d a  Gustavo Dorè con  3o q u a d r i e  14
d ise g n i,  lire  12 p e r .................................. »

A . RO SSI, Un ita lia n o  in  A m e r ic a , con  
34 d ise g n i di C. C rotta , i. 1.50 p. » 

V IO LLE T LE  DUC, S to r ia  d e l l ’A b ita 
z io n e  U m a n a  d a i te m p i p r e is to r ic i  
s in o  a i g io r n i n o s tr i, con  105 ine .,
in -8 ,  l ir e  2 .50  p e r .................................. •

T O L ST O l, S o n a ta  a  H r e u tz e r , lir e  1.50 
p e r ..................................................................... L.

—  R o m a n zo  d i un  M a tr im o n io  l ir e  1.50
p e r ....................................................................... »

— L’O rro re  o  la  g u e r r a  R u sso -G iap 
p o n e s e ,  lir e  1.50 p e r ............................»

—  L a P o te n z a  d e l le  T e n e b r e , l ir e  1 p. »
— P ia c e r i  v iz io s i ,  lir e  1.50 p e r .  . »
—  P a d r o n e  e  S e r v ito r e ,  lir e  1.50 p. »
—  R e su r r e z io n e  3  v o i., lir e  4 .50  p. »
—  A n n a K a r e n in a  2  vo i., lir e  4 p e r  »
D E SC U R E T , L a M ed ic in a  d e l le  P a s s io 

n i. 2  v o i. l ir e  3  p e r .............................»
G IU ST I, E p is to la r io . 2  v o i. l ir e  3 p. » 
TA.ILOR, A n tin o o , ro m n n zo .-s to rk u  di 

R om a in -4  i llu s tr a to ,  lir e  4 p e r .  » 
BIANCH I, 1 R a c h it ic i  n e lla  L e g g e n d a  

e  n e lla  S to r ia , in  4  i l lu s tr a to ,  lir e  4
p e r ....................................................................... »

RO SSANO , Un S o g n o , r o m a n z o , lir e  1.50
p e r .................................................................»

GAGG1ANO, A n im e d e lin q u e n t i,  lir e  1
p e r ........................................................................■

GORRESIO, II R a m a ja n a  di V a io lic i,  
3 v o i. in -1 6 , lir e  20 p e r .  . . 

O M A R K H a Y Y à M. Q u a r tin e  tr a d o t te  
d a G o tta rd i, lir e  1.50 p e r  . . . »
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A chi prenderà per l'importo di L. 10 si regalerà il Pezzoli: Evulvenza Metafisica dli’Amore.
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Libreria Ferrandi di BIAGIO BELLONI - Milano - Via Larga, 1618
L IB R I  NUOVI D ’ O e e a S I O N E

pel saldo di uno stock si cedono a prezzi vantaggiosi e si spediscono franchi di porto a chi manda cartolina vaglia alla

M A N TEG A ZZA , E n c ic lo p e d ia  Ig ie n ic a  
p o p o la r e , 2  v o i,, in  32, l ir e  6  p e r  » 2 —

VERO ESI. P ro  P a lie s t in a .  V ia g g io  in  
T e r r a  S a n ta , i l lu s tr a to  d a  250 ine . 
lir e  3 .50  p e r  1.50

DELLA CA SA, 11 M o v im e n to  C a tto lico  
ita lia n o , 2  vo i. in -16, l ir e  4 p e r  » 1.50

D 'AN NUN ZIO , P r im o  V ere , P i e s ie ,in -3 2  
l ir e  2 p e r .................................................... » 1.—

— T e r r a  V e r g in e , in  32, l ir e  2  p e r  » 1 .—
GIOVANNI RA1BERTI, L’A r te  di c o n v i

ta r e  s p ie g a ta  a l  p o p o lo  i n - 16 l ir e  3
p e r ....................................................................... » 1.—

—  I n te r p r e ta z io n i ,  O r a z io n e , (A r te
P o e t ic a .  A v a r iz ia , A r te  di E r e d ita r e  
A m ic iz ia  e  to lle r a n z a ;  con  P a g g i u n ta  
d e i Ei p o v e r  P i l i ,  I f e s t  d e  N a ta l,  
in-16 lir e  3  p e r ........................................ » 1.—

G A TTA , M ilan o  n e i m o m e n ti s to r ic i .  
P e r s o n a g g i  i l lu s t r i  e  b e n e m e r it i  e  
i n om i d e lle  su e  v ie . in -1 6  l ir e  5  p . » 1.50

CU SAN I, S to r ia  d i M ilan o  ("Da l ’o r ig in e  
a i n o s tr i g io r n i; .  8  v o lu m i in -1 6 ,1. 12
p e r .......................................................................» 4 .—

FO R CELLA, M ilano  n e l s e c o lo  XVII, 
in  8 co n  i llu s tr a z io n i ,  l ir e  5  p e r .  » 1 .—

P E L U SO , S to r ia  d e lla  R e p u b b lic a  M i
la n e s e ,  in  8 , l ir e  3 .50  p e r  . . . »  1.—

—  Il v e n tr e  d i M ilan o . F is io lo g ia  d e lla  
C a p ita le  m o la le ,  p e r  c u r a  d e i m i
g lio r i A u to r i, 2  v o lu m i in-16 l ir e  3
p e r .  .  ...................................................... 1.—

ALBUM  SPO R T IV O  1905, A u to m o b ilis 
m o. C a ccie  a  C a v a llo . A r e o n a u tie a .  
T r o t t ig  S k i-C lu b s , e c o , g r o s so  ed  
e le g a n to  v o lu m e  in-8  r ic c a m e n te  il
lu s tr a to  c o n  b e llis s im a  le g a tu r a  in  
p r o d o tto  d e l G ia p p o n e  l ir e  10 p. » 2.50  

IL D ISEG N A T O R E ITA LIAN O  d ir e t to  
d a ll’ A r t is ta  P it to r e  C arlo  R o n ch i,  
s e r ie  di 5 0  n u m er i co n  200  ta v o le  
d i stu d i d i F ig u r a , P a e s a g g io ,  O r
n a to , A n im a li, F io r i, F r u tt i,  A r c h i
t e t tu r a ,  D e co r a z io n i, e c c . (a r tic o lo  
c o n v e n ie n t is s im o )  L. 5  p e r .  . . » 2 .50  

UGO MIONI, L e S tr a g i d ’A r m e n ia . A v 
v e n tu r e  i llu s tr a to  con  e le g a n te  c o 
p e r ta  ir. c ro m o  in -8  lir e  2 p e r  . » 1.—

GIULIO ERPIA N1S, I b a n d iti d i K a i-  
las. A v v e n tu r e in d ia n e  i l lu s t r a te  con  
e le g a n te  c o p e r ta  in  c r o m o  in-8  l ir e  2
p e r ................................................................... » 1 .—

DE-GUBERNAT1S, D iz io n a r io  d eg li A r
t is t i  I ta lia n i v iv e n t i ,  P it to r i,  S cu l
to r i, A r c h ite t t i ,  in  8 p u b b lic a to  1. 20  
p e r ....................................................................» 2 .50

M A N TEG A ZZA , O rd in e  e  L ib e r tà , c o n 
v e r s a z io n i  p o p o la r i, in -16  l ir e  1.80
p e r ................................................................... » 0 .60

BIANCHI, P r o v e r b i e  m od i P r o v e r b ia li  
v e n e t i  r a c c o lt i  ed  illu s tr a t i  co n  m a s 
s im e  e  s e n te n z e ,  in  16 lir e  3 p e r  » 0 .80  

BUO NPENS1ERE, l i  d ise g n o  n e i su o i 
p r in c ip i sm e n tit ic i e  n e lla  su a  p r a 
t ic a  a p p lic a z io n e . G rosso  v o lu m e  in-4 
c o n  81 ta v o le  in c is e  e  c ro m o lito -  
g r a i'a te , c o s to  o r ig in a le  l ir e  2 0 ,p. » 4 .—  

DE M OJANA, Le C o n fer en ze . R a c co lta  
c o m p le ta  in  6  e le g a n t i  v o lu m i in  32,
l ir e  6 p e r .....................................................» 2 .—

PR O F. PEZZOL1, E v u l v e n z a  M eta fis ica  
d e l l 'A m o r e  (A n tr o p o lo g ia ) , in -1 6 ,
l ir e  1.50 p e r .............................................. » 0 .60

ARCARI, P a r o le  di G io v in e z z a , C o n fe 
r e n z e  1898-1902 , 2  v o lu m i in -3 2 ,
lir e  3 .50  p e r ................................................ 0 .80

BAR BIERI C a n zo n i a l V e n to  con  p r e 
fa z io n e  del p ro f. G io v a n n i S e m e r ia ,
in -32 . l ir e  2  p e r ..........................................0 .60

BATTA1N1, L a  p r e te s a  B a n c a r o tta  d e l
la  S c ie n z a  e  d e lla  F ed e , N o te  e  a p 
p u n ti a l  p r o f. M o rse lli,  in  3 2 ,1 . 1.20
p e r .......................................................................» 0 .50

BAGGIO, M ala ti e  F e r it i ,  in -16 lir e  1.80
p e r ....................................................................» 0 .60

P A ST O R I, 1 N o s tr i p o e t i  (B r ic io le  di 
C r itic a  C o n tem p o ra n ea ), 2  v o i .  in-32,
l ir e  3  p e r .....................................................- 0.80

TO M EI, 11 M ese  d i M aria . S p len d id a 
m e n te  i l lu s tr a to ,  in -4 , l ir e  3 p e r  » 1 .—

FINO SA V ER IO , O ltre  la  to m b a  (n o 
v e l le )  in -32 lir e  1 p e r ............................ » 0.30

ROMANZI
ITALICO, F r a te  B ia n c o , R o m a n zo , e le 

g a n te  v o lu m e  in -8 ,  l ir e  2  p e r  . L. 0 .60  
S1É N K IE W IC Z , Q uo V a d is?  (e d iz io n e  

p e r  la  g io v e n tù ) , e le g a n te  v o lu m e
in -1 6 , lir e  2 .5 0  p e r .................................. » 0 .80

ACCIARESI, G in a, R o m a n zo  E d u c a tiv o
in -16 , lir e  2 .5 0  p e r .................................. » 0.60

BORIO, T e r e s in a  V a lle  o i S e g r e t i  d e lla  
N o v iz ia , in-32, l ir e  1.80 p e r  . . » 0,60  

G U E L F A , A m o re  e  G loria , in -1 6 ,1. 3 .50
p e r ....................................................................... » 0 .60

V A LCAR ENG H I, 11 S o g n o  di un  G en io , 
R o m a n zo  i l lu s t r a to  in -16 , l ir e  3.50
p e r ....................................................................... » 1.20

BALZAC, I C elib i, in -16, l ir e  2 p e r  » 0 .80  
M A C LES, L e M ille  e  u n a  G io rn a ta , 

N o v e l le  P e r s ia n e , in -1 6  l ir e  3 p e r  » 1 .—
T U R G H E N 1F F F ,C olib rì, R o m a n zo  in-16  

l ir e  1.50 p e r ...............................................» 0.80

A chi prenderà per l'importo di L. 10 si regalerà il Pezzoii: Evulvenza Metafisica dell’Amore.
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In vendita  p resso  l ’A m m inistrazione di L C 6E  e

GAETANO SANTONOCETO

IIv  D I A R I O  O K G lv I  S P I R I T I
Elegante volume di 271 pag. !.. 2.

GABRIELE MORELLI

B E L L E Z Z E  I N F E R M E
Un elegante volume, formato album Prezzo, L. 2,

A .  S L N N E T

I L  B U D D H I S M O  E S O T E R I C O
Traduzione italiana, voi. di 380 pagine legato in tela L. 4.

C. FLAMMARION

L U M E N
Traduzione di G. PAOLUCCI — Prefazione di F. ZINGAROPOLI

L 2. 50.

M A E T E R L I N K

IL TESORO DEGLI UMILI
Traduzione di BICE VANINI — Prefazione di A. CERVESATO

L. 2. 50

Doti. PA SCA L

C H E  C O S A  È  E  A  T E O S O F I A
Seconda edizione riveduta L. 0 .7 5 .

DECIO CALVARI

F .  G .  B O R R I  D I  M I L A N O ’
F I L O S O F O  E R M E T I C O  D E L  S E C .  X V I I

L. 0,75.

J. SLOWATSKI

LA GENÈSE PAR L'AME
L. 0,60.

-  ' ’ ' ' Il !.. I I ■ ■ -
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K. _____________________________________________________________ *
PU BBLICAZIO NI R E C E N T ISSIM E  in vendita  presso  l ’Am m ini

strazion e della  R iv ista  LUCE e OM BRA — Via C appuccini, 18 
M ilano.

E. MAGNIN

L ’A R T  E T  L ' H Y P N O S E
I N T E R P R É T  ATIONPLAST1QUE

d’ oeuvre» l i t t é r &i r e s  et m u l i c a l e i

Illustrations de FRÈD. BOISSONAS

SE CONDA EDIZIONE

Voi■ in-8° con p iù  d i 100 illustrazion i. — E dizione d i gran  lusso.
P rezzo  L. 20.

J ,  M A X W E L

L e ?  P b é p o r r ) è p c s  p s y c b ì q u e s

R e c h e r c h e s ,  O b s e r v a t i o n s ,  M é t l i o d e s

Seconde edizione

Un volume in 8° — Prezzo L. <5.

F . W. A \Y E R S

LAPERSONALITÉ
sa survivance,  ses  manifestat ions supranormales

U n  v o i .  in -8 0 d i p a g e  x v i-4 2 3 . — P r e z z o  L>. 7 ,5 0 .

A . A K S A K O F

ANIMISME ET SPIRITISME
N U O V A  E D I Z I O N E

U n  voi. di pag. xxxii-635 c o n  tavole fuori testo. 

P r e z z o  I v .  2  0 .

Digitized by A j O O Q l e



© P E R E  IN  D E P O S IT O
presso  l’A m m inistrazione d! LECE E OM BRA.

Abignbntb F . - Lo S p ir i t is m o  n e lla  L e t te r a tu r a  a m e n a .................................................. L
Adkpte: K a t i e  K i n g  - H ls to lre  de  s e s  a p p a r l t l o n s ......................................................................
Bhagavad-gIta. - (Il S a n to  D iv ino). Traduzione di A. N a z a r i  .............................................■
Bozzano E. - Ip o te s i S p ir i t ic a  e te o r ic h e  s c i e n t i f i c h e ............................................................
Broffbrio A. - P e r  Io S p ir i t is m o  (3,a Edizione con prefazione del Dott. I .  F in s i )  . .
Cavalli. • 1 p u n ti o scu ri d e llo  S p i r i t i s m o ..........................................................................................

S e m p re  c a r te  In ta v o la  e  non  s o t to  la  t a v o l a ............................................................
R if le s s io n i v a r ie  (Vecchie e nuove sulla re in c a rn a z io n e ) ................................... .....
S p ir i t is m o  n o n  8 S a t a n i s m o .....................................................................................
N e c ro m a n z ia  e c c le s ia s tic a . . ,
L a R e lig io n e  e  G. B o v i o ................................................................................................

Coreni T. - Lo S p ir i t is m o  in  s e n s o  C r i s t i a n o ...........................................................................
Ckookfs W . — R e c h e rc h e s  s u r  le s  P h tn o m tn e i  P s y c h i q u e s .............................................
Crookes W . - D lsc o u re  re c e n te  s u r  le s  r e c h e rc h e s  P s y c h i q u e s ........................................
D rlannb G. - Le P h tn o m tn c  S p ir i le  . . - ................................................................................
D klannb G .: L’É v o lu tlo n  B n i m l q u e ..........................................................................................
D elannb G. : Le S p lr l t is m e  d e v a n t  la  S c i e n c e ...........................................................................
D enis L. - D a n s  l’In v is lb le  (Spiritisrae et M é d iu m n ité ) ............................................................
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I L U C E  e  O M B R A
R IV IS T A  M E N S IL E  I L L U S T R A T A  D I  S C IE N Z E  S P IR IT U A L IS T E

MILANO

SO M M A R IO  d e l l ’ 8 . fa» c . (Agosto 1907).
E. Bozzano: Simbolismo e fenomeni m etapsichici. — G. Morelli: Uno dei nostri 

che se ne va. — Dott. G. V enzano: Contributo allo studio delle M aterializzazioni.
— E . Bozzano: A proposito di evoluzionismo e di subcoscienza. — Sottoscrizione 
per la  fam iglia Stefani. — R ubrica dei le tto ri: L a D ikezionh: Il « G ran Maligno •.
—  N e l c a m p o  d e l le  ip o t e s i :  A .  G i l e t t a : S u l  M e d ia n is m o  e  la  S c ie n z a .  - I n g .  L .  P it t i  : 
I l  p e s o  d e l l 'a n i m a .  —  F r a  l i b r i  e  r i v i s t e  : G . M o r e l l i : A l S i g .  F r a n c e s c o  P e r r e l l a .  - 
F .  J .  L . :  L u m e n .  - I l  F o r z i e r e .  —  E c o  d e l l a  S t a m p a : I l  F i e r a m o s c a  - I l  C o r r i e r e  
d e l l a  S e r a  - I l  G io r n a l e  d i  S i c i l i a  - L a  N a z io n e .  —  C ronaca : N e lle  r e g i o n i  i n e s p lo 
r a t e  d e l l a  b io lo g ia  u m a n a .  - I l  S a n  G r a a l  r i t r o v a t o ?  - S o m m a r i  d i  r i v i s t e .

SO M M A R IO  del 9  fa s e .  ( S e t te m b r e  1 9 0 7 ) .
D o t t .  G . V e n z a n o : C o n t r ib u to  a l l o  s tu d io  d e l le  m a te r i a l i z z a z io n i .  —  V .  Ca

v a l l i : A l t r i  c e n n i  s u l l a  M a g ia .  —  E .  B o z z a n o : S im b o l is m o  e  f e n o m e n i  M e ta p s i 
c h ic i .  —  L ib r i  r i c e v u t i  i n  d o n o .  — A v v . D e G u b h r n a t i s : A n im a  M u l t ip la .  —  A . 
T a n p a n i : I  g r a n d i  M e d ii  d e l lo  S p i r i t i s m o  e  G u g l ie lm o  E g l i n t o n .  —  N e l  C a m p o  
d e l le  i p o t e s i :  —  E .  M b n b g a t t i  : P r o v a n d o  e  r i p r o v a n d o .  —  F r a  l i b r i  e  r i v i s t e :  
A .  M a r z o r a t i : B e lle z z e  I n f e r m e .  —  A . T u r b t g l i o : I l  r i c a m b io  m a t e r i a l e  n e l l a  
d e m e n z a  p r e c o c e .  —  I l  v a lo r e  d e l l ’ A ta r a s s i a .  —  S o m m a r i :  V i r  - I l  D iv e n i r e  A r t i 
s t i c o .  —  E c o  d e l l a  s t a m p a  —  A .  M . L a  “  L e t t u r a  ,, - I l  F i e r a m o s c a  - L a  G a z z e t ta  
F e r r a r e s e .  —  C r o n a c a  : I .  J .  L .  U n a  r a g a z z a  d o t a t a  d i  d ie c i  p e r s o n a l i t à .  -  L a  
f o r z a  p s i c h ic a .  - I n c e n d i  s t r a n i .  - J .  B o is .

SO M M A R IO  d e l IO. fa s e .  (O tto b re  1 9 0 7 ) .
E .  B o z z a n o : S im b o l is m o  e  f e n o m e n i  M e ta p s i c h i c i .—  G. d ’A n g r o g n a : L a  m e d ia n i t à  

d i  E l e n a  S m i th .  —  G. V e n z a n o : C o n t r ib u to  a l lo  s tu d io  d e l le  m a te r i a l i z z a z io n i .  —  
A . T a n f a n i : I  g r a n d i  m e d i  d e l lo  S p i r i t i s m o  - G. E g l i n t o n .  — E .  M o r s e l l i  : P e r  u n a  
f o t o g r a f i a  f a l l a c e .  — L a D i r e z i o n e : P o le m ic a  d i a b o l i c a .  —  V .  S c a r p a , F .  A b i g n r n t e , 
V .  C a v a l l i : L e t t e r e .  —  F r a  L ib r i  e  R i v i s t e :  a .  m . —  I l  T e s o r o  d e g l i  U m il i  d i 
M a e t e n i n k .  I l  L e o n a r d o .  - L ’a l t r o  M o n d o . - S o m m a r i .  — E c o  d b l l a  S t a m p a : a. m. 
D a l  “ F iera m o sca ,,.  —  C r o n a c a : F u l m i n e  o  s p i r i t i ?  - L ' i m p r o n t a  d i  u n a  m a n o  m i
s t e r i o s a .  - U n  p r e t e s o  c a s o  d i r e i n c a r n a z i o n e .  - U n a  p ic c o la  D a m a  b i a n c a .

SOMMARIO d ell’ II. fase . (N o v e m b re  i9 0 7 ).
E .  B ozz ano : S i m b o l i s m o  e  f e n o m e n i  M e t a p s i c h i c i  ( c o n t i n .  e  f in e ) .  —  G .  d ’A n

grog n a : La m e d i a n i t à  d i E l e n a  S m i t h  ( c o n t i n .  e  f in e ) .  - L i b r i  i n  d o n o .  —  D o t t .  G .  
V bnzano : C o n t r i b u t o  a l l o  s t u d i o  d e l l e  m a t e r i a l i z z a z i o n i  ( c o n t i n . ) .  — A .  T a n f a n i : I 
g r a n d i  M e d i  d e l l o  S p i r i t i s m o  ( E u s a p i a  P a i l a d i n o ) .  - S o m m a r i  d i  R i v i s t e .  —  F .  Z in- 
c a r o p o l i : I l  D o t t .  I g n o t o  — J .  M. : S p i r i t o  e  M a t e r i a .  - P e r  l a  r i c e r c a  p s i c h i c a .  
A .  S A L V I :  P r e m o n i z i o n e .  —  A .  M .  : I n c h i e s t a  i n t e r n a z i o n a l e  s u i  f e n o m e n i  m e d i a 
n i c i  ( L .  L u c i a n i ,  A r t u r o  G r a f ,  T h .  F l o u r n o y ) .  - N e l  c a m p o  d e l l e  i p o t e s i  - E .  M E -  
N E G A T T I :  S u l l a  s o p r a v v i v e n z a  d e U ' a n i m a .  - C r o n a c a :  F .  J .  L . :  I l  b a t t e s i m o  d e l l o  
s p i r i t o  —  U n a  prova d e l l a  s o p r a v v i v e n z a  d e l l ’a n i m a ?

SO M M A R IO  d e l 12 fa s e .  (Dicembre 1907)
V . Cavalli: M edio e Sp irito . — N ecro log io  - L a D i r e z i o n e  - F . Z i n g a r o p o l i : 

E n ric o  P asse ro  -  L a D i r e z i o n e : E u g en io  G ellona. —  D ott. G. V e n z a n o : C ontributo  
a llo  studio  delle  m ateria lizzazion i (contin .) — D a E m e r s o n . — F . A m e t t a  : L a  fun
zione del sim bolo ne lla  cereb raz io n e . — Prof. D. R o g g e r i  : L ’evoluzione della  psiche. 
— L ib ri in dono. — Nel cam po delle ipo tesi -  A .  G i l e t t a : Il fenom eno d i  ap p o rto  
e la  G eom etria . — P e r  la r ic e rca  psichica  - D o tt. F . G a r r a n  : S co n g iu ri. — R u 
b r ic a  dei le tto ri - L a D i r e z i o n e , V. C a v a l l i , V . T u m m o l o : Polem ica d iabo lica . — 
Som m ari di R iv is te : U ltra , — R evue Scientifique e t M orale du Spiritism e. — F ra  
lib ri e r iv is te :  A. M .: I  fenomeni m edianici di Jacch in i L u ra g h i - Il p rob lem a del
l 'E s se re  e del destino  di L éon Denis. — C ro n aca  - X. : L o sp iritism o a  Napoli. - 
U n a  le ttu ra  di S a lv a to re  F a r in a .
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ABBONAMENTI
P e r  l’ I U l t a :

A n n o ............................ L. 5. — ^ S em estre ..................... L. 3 .5 0
Numero s e p a r a t o ................................. Cent. 50

P e r  l 'E s t e r o :

A n n o .............................L. 6. — S e m e s tr e ..................... L, 3. -
Numero s e p a r a t o ..................................Cent. 6 5

L U C E  E  O M B R A , n o n  s o lo  a c c o m p a g n a  c o n  a m o r e  il r i n n o v a m e n t o  s p i r i 
t u a l i s t a  c h e  c a r a t t e r i z z a  i l  g r a n d i o s o  m o m e n to  s to r i c o  c h e  a t t r a v e r s i a m o ,  m a  l a 
v o r a  p u r  a n c h e  a t t i v a m e n t e  a l  s u o  s v i lu p p o .

L U C E  E  O M B R A , c o m e  o r g a n o  d e l l a  S o c ie tà  d i  S tu d i P s ic h ic i ,  c h e  p r o c e d e  
c o i  s e v e r i  c r i t e r i  d e l  m e to d o  s p e r i m e n t a l e ,  i n t e n d e  p o r t a r e  e l e m e n t i  n u o v i  d i s tu d io  
e  s t a b i l i r e  s u  b a s i  s c ie n t i f i c h e  l ’a l t a  f i lo s o f ia  d e l lo  s p i r i t o .

L U C E  E  O M B R A , t i e n e  a l  c o r r e n t e  i l e t t o r i  d e l  f e c o n d o  l a v o r o  d i  p r o p a g a n d a  
a  c u i ,  in  u n  c e n t r o  i n t e l l e t t u a l e  c o m e  M ila n o ,  r i s p o n d e  l ’ i s t i tu z io n e  d i  c o r s i  s p e c i a l i  
d i  C onferenze  s p i r i tu a l i s t e  in  u n  sa lo n e  a d  e s s e  e s c lu s iv a m e n te  a d ib i to .

L U C E  E  O M B R A , p u r e  s v o lg e n d o  u n  p r o p r i o  p r o g r a m m a ,  a c c e t t a  q u a n t o  d i 
m e g l io  in  o r d in e  a g l i  s t u d i  p s ic h ic i  e  a l l a  f i lo s o f ia  s p i r i t u a l e  c a r a t t e r i z z a  le  d iv e r s e  
s c u o le ,  e  v u o l e s s e r e  c a m p o  a p e r t o  a  t u t t e  le  p iù  e l e v a t e  m a n i f e s ta z io n i  d e l l a  v i t a  
e  d e l  p e n s ie r o .

f\\\ ffTnnnì ///] r\\\ ìf/\
S S i i l É f S

Digitized by L j O O Q l e



«

%

Digitized by Google



ùà
r

ha
.S

-



4 ,  : r. v ■> j-f::- 
5 : ' - 4 ?  v i i . .

::;i :- ' -P - -■ *_... - f . ; . . . ■: :WAY'* r.'*A\ - ■ ;.;i > ' ;* -, r -■
■ ;¥-b\ ‘ -M - ‘ S ' ;• • 4i
A -> .- ' -. • A A / ' V A » '/. ,s - '■ C A '. * ", A .• ■ '' • r»

-r:.r> v > <*r.;r ,‘ e il - •> ■ r-;:;f .* h.i » «• r.- - - * ì- »r '' - .'.TI-  ̂ c.',7’..'- • ■> •' 4 ::'•' - X. «• ' . •' •-  ̂. ’ * ■
. <V' ■* \  ■■ . .... - . ■ .. ’ ■■■'

' i- v v .  .

*-tK; > ? -Là->• 4 h : :>  c-na-V <. ; :4  > v.d* •> e h  : > • - 'h e■ v .. ; '  k -4'-- - '  * * f ■ 4 -4- ;---' • ' 4 -  - 4 4 -

.■> ' ■ . l i :  * " v i r i *
<■ ^  ■l- •> <r" h  : i  

e  ^  ;  L- ■» V a 1
w j  ...

.• ■ ;-

-  h à ,
« ;  ■ j

« 4 i : i  _•
v i : ; ; . '

■•■' * U . v  -
‘  v  -• •

: T S '. l  -*

;

s;  h - r - v
* - v :w - .

• c r V x «■ - n  : : 1 
1 J l ' r - 1

•- - a à ' j ;  i * . : f  
4 ; j -

r ~ Ì  ' t  •> 

e 4 - j ? p '

'< 4 :

-44->

: r . /: v :

6 4 4 s 

e -h -1 -

r a .
; n.-r , t *ìj:i '> f -vv ir  i S - r \  4 V V V , '  -..Vi., 4 ; t

:.r.: - .;n ; - » 7J w • * ‘Vp V'ì ' 4 4 -K 4 4  ‘i.* • p p -  ■ 4 V.?rJ

A A ' '• *- II ■ *
■ 1 ,4>. l . . a .4 4 -V 4 4

> . : r -  > '  - t\ l:  y r -h : r > •-a - i- <*±rV'> :i VP - >
V -i- ‘ c- P - i '• .. '0 - . . ‘ -PP-: ‘ V , ' 1 n s. ^

' X 7

r -ritir-» c"h:i-s Vèj'h'» V ii::. c’rhtf'? . r i i .4■> - '- h z i ' i -  <-f/.de e -h'r > i-érvi. e -/ir: /  c4irV'.-> V-bd'* Hldr> t‘arf>- e
M^V-* 4 - 4 ^  5 f | -  » J 44 ; u u  > < < P V <  . ^ r ' r ’  4 4 4 ?  « f V  14  4  * 4PW-* 4 4 ^  5-4v.. . '. ' V  ̂ ' -' /O

-■v» , - h r i *  «--il::'!
4 4 . >  V p ' 4 ?

• - : • .
d d -

. ■ V ;v *
• L -

. - -
4 .H -

ri :. » . ■ ' i * ■*
< . ■ * - : ■. * 4 4  • ’

* : j ;  ;

‘ 4 '-  ;
.. '  ° :• « *■ '
•- n . f  > c - ib - ,

M r --’
«V ' ° w '.

n fV Vda dr-»'
fl3 4 4 F V VP w  »

-

s d  '> V h n -x b r i4
! d ?

* - a ■>
id"> ,x'dld-> V n rf>

M* [•?

' 4

. i . ;

*> a %
.......................... ' V  :

r b d ,
■ w ?

? Tiri-j, c'-hri* - <• ■ ~*.iv

',/,4~V‘Vdn ' 
i l : : ! ' .  • .P -ix  -<■ ah : : - -
. :-p-: v -p f v  ; F 5

d v d v-ua ')' ' • - -n ‘ > i'V ’é  . 
4-4 4 4  ‘

- r ; :r > < P r 1-*
/• —t  \

V4r.f >
/  ’F ■ •• •" ‘■■•4-

. I • . 4 4  e ;  •
r-.:tv . , a p i

'-pp .<  « F P  *
f y y i -  . v - '

< *1. rr'» 
c -4 f r
' ..-' *y • \  .

-1; rr? ; * ; - - : 
4 4;; \  c -4-' •’ v e . ;  >

/  w v .

'N _ . •
• > < 
4 -4 4 /  ‘

r -r. ■ *. '
- vnv.>

'■ -‘- 4 , '  ~"1' **
; 4 4 -4-•

- '''  ̂ '/ '' '' \  f  -. '
. V h :r» t d t »  ■• rr.r-i : 'i r  - »

• - »• .̂

•: : - .ìld'-. A ; ,  ip ii- , '■ M ar, r-a..-. , , *-, ,n :r ,  Vi: v > , a i ' .  ■. );■; > <:::':
~ 4 4 4  ‘ F a . ?  <?■■•■- ‘i F p  ‘ P P '  ' - P ~ ;  '.P'.fr* ‘ P ”  ■ = - - ■ -  - r .' ; . . .  ‘ VP-.’ ‘ -PP • - ■•''•

" • ' ; ? ’ v * •'/  * ' e . ' v .  ' •' •♦■• v ~ -
• \ <N >/ ̂  ^A A . A"*-' •">. '■■• *  ’ \ <V.-' ' • ■ ' .«*> V V- ,*• < S '..''.
♦'•&•*». .•'fel •;■ l-hV-v ,-»■ ■ i : V-Lrip"> i - à t f ,  i - a : - ,  i~h:vV

■. ; :K<  ‘- F ~  - ‘- f p - 1. v p p  • m V ’ ‘ - F t -- *■ i *’~rJ

■'rei t'tlrf', «Pii-V VhiK'.p'iVi > «iiuii. fin ii i n i ,
r ^ < ^ '  V ;: r :vW ^  V

v - ,

: -. ,  • . •

[r.-. r'-ha > ca . r f i  r -h; :>  ̂
‘ -pcf.; • ■ ■

•i-, Visti-, < ìsrf> -'fi*, ,
!h  '




